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| piecoi: martini delle. vetrenie:Îraocesi 


Questa lettura fu pronunciata la prima volta in Roma nel feb- 
braio dello scorso anno. Ripetuta in varie città. Ascoltata a Stupinigi 
da S. M. la Regina Madre. In virtù del soggetto, non dell’ autore, 
oso sperare che non solo le porte di una Reggia e quelle di una Uni- 
versità Popolare le st siano aperte, ma anche il cuore di una Regina 
e di molti operai, 


Se v’ ha epoca nella storia del Pensiero in cui alle più 
profonde divergenze intellettuali, abbia corrisposto una ognor 
crescente unità morale nel' sentimento del Dolore umano; e 
alla Sofferenza come a cosa sacra si siano chinati anche i ri- 
belli, che disdegnano di adorar l’ invisibile e tutto 1’ oscuro 
fascino ne sia stato da anime religiose del pianto, compreso 
accolto e trasformato in ideale aspirazione alla Bontà, è, — 
a me sembra di poterlo affermare — la nostra. 

Nessuna forma del soffrire ha gettato invano il suo lamento, 
nessun gemito si è disperso nel silenzio, ma il patimento del- 
l’uno è diventato pena di tutti e all’ angoscioso palpito di ogni 
creatura oppressa sempre ha risposto il compianto universale 
degli spiriti amanti, sì che fin gli uomini in apparenza felici 
ne sembrasser più mesti, infelici di un sublime dolore : quello 
degli altri, elevato e riflesso nel cuore e nella mente di chi 
ama e di chi medita. 

Epperò se un grido di bambino si è levato talora, un 
fremito più vivo di interesse compassionevole ha fatto vibrare 
fin nelle sue malate fibre la società moderna, come se questa 
sofferenza che non conosce rivolta, nè le origini di sè stessa 
indaga, ascondesse un ineffabile mistero chiuso nei veli della 
debolezza e dell’ innocenza. 

È uno di questi gemiti infantili (e dei più strazianti), rac- 
colto in un pellegrinaggio per le vetrerie Francesi, di cui 
oggi mi faccio interprete benchè mi senta incapace a descri- 
vere il dramma dei tormenti al quale abbiamo assistito. 

Vi sono lacrime nel mondo che solo un grande poeta po- 
trebbe raccogliere, non già per chiuderle nell’ artifizio vano 
delle sillabe e nel cesello armonioso delle parole, ma perchè 
egli forse saprebbe strappare ai fatti una loro significazione 
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profonda, e ‘i suoni discordi di dolore tradurre in una armonia 


in cui la stridente nota dell’ egoismo meschino più non avesse 
ragione di essere. 

Ma i fatti di cui oggi son chiamato a parlare hanno in 
loro tanta tragica potenza commotiva, e sono così pregni di 
senso doloroso che non hanno bisogno dello splendore dell’arte; 
anzi, più fascino nella loro nudità eserciteranno se saprò scom- 
parire dietro ad essi limitandomi a adempiere la funzione di 
chi ricorda e dice. 


Non sono il primo a scrivere e a parlare del martirio dei 
piccoli italiani nelle vetrerie di Francia. Sono l’ultimo. Senza 
dimenticare gli articoli interessanti del Marchese Paolucci de’ 
Calboli e l’ interpellanza dell’ onorevole Socci che primi ride- 
starono l’ attenzione dell'opinione pubblica su questa ignota 
forma di tratta degli schiavi bianchi, mi limiterò agli scritti 
che immediatamente precedono questa mia lettura e cioè: 
la relazione del Dott. Ugo Cafiero, quella del Prof. Ernesto 
Schiaparelli, 1’ articolo e la conferenza dell’ onorevole Sommi 
Picenardi. Tre lavori di singolare importanza che a tre diversi 
momenti della nostra azione rispondono; e dico ‘ mostra ,, 
perchè mi piace sentirmi parte, — piccola parte, — di quella 
Opera di assistenza agli operai italiani emigranti nell’Europa 
e nel Levante che, sognata da fa gran cuore di vescovo amante 
del suo Dio, della sua Italia e dei suoi fratelli, per la subita 
simpatia suscitata dall’ idea generosa, sta preparandosi a di- 
ventare forza attiva di bene per il uostro paese, energia sana 
di progresso nazionale, prova splendida dell’ ascendente morale 
che ha ancora sulle coscienze la parola illuminata di un pastore 
di anime che non si lasci dominare dalla preoccupazione delle 
fuggevoli cose, nè le meschinità di parte assecondi. 

L’ inchiesta Cafiero fu la prima che mettesse a nudo la 
terribile piaga di cui si avevano notizie poche ed incerte. Una 
visione di dolori sconosciuti si presentava inaspettata alla co- 
scienza italiana. Che vi fossero deplorevoli miserie ognuno lo 
sospettava. Ma la visita nei circondari di Sora e di Isernia 
rivelava di un tratto una forma patologica di emigrazione, 
che solo speciali condizioni di quei paesi spiegavano e rende- 
vano ancor più degna di pietà. Si trattava di una vera e pro- 
pria vendita di bambini dagli otto ai dodici anni, ceduti con 
patto illegale da genitori poveri ad avidi arruolatori di piccoli 
operai, trasportati a languire nelle vetrerie dove il lavoro già 
malsano è reso micidiale dalla sete di guadagno dell’ incetta- 
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tore, che sul sangue degli innocenti specula e vive. L’impres- 
sione suscitata fu profonda. Ma non erano passati tre mesi da 
questa pubblicazione, che l’ inchiesta Schiaparelli largamente 
diffusa dal bollettino dell'Opera veniva a rafforzare l’indigna- 
zione nazionale ed umana. 

Questo insigne egittologo che dai papiri sui quali rimane 
la traccia dei giorni morti e delle glorie spente, solleva il capo 
insoddisfatto per scrutare i documenti vivi del dolore che senza 
posa rinasce, non si era accontentato di una semplice ispezione 
nelle vetrerie dei sobborghi di Lione o del bacino dell’ Alta 
Loira, ma commosso dallo spettacolo di crudeltà e di miseria, 
sospinto dalle incessanti domande di poveri contadini della 
Campania, desolati di non riuscire ad avere notizie dei loro 
figliuoli, si era accinto alla difficile impresa di liberare i pic- 
coli schiavi dalla tirannide tenace dei negrieri. 

Aiutato dal nostro console Perraud e dalle autorità fran- 
cesi, egli ritornava in Italia con ottanta fanciulli strappati 
alla crudeltà dell’ immondo traffico. Da ogni parte un plauso 
di ammirazione commossa salutava l’impresa generosa. Uomini 
di governo e uomini di cuore, unanimi di fronte alla evidenza 
dei fatti, sentivano finalmente la necessità di por fine a un 
indegno mercato che disonora il paese, che ne sugge, come 
una piovra, il sangue vergine per rigettarne alla patria lo 
scarto di membra esauste e malate. Fu appunto per conti- 
nuare l’ opera iniziata con una vittoria, che nell’ottobre scorso 
l’ onor. Sommi ed io ci accompagnavamo al Prof. Schiaparelli. 

Di questo nostro secondo viaggio con eleganza di commen- 
tario il mio compagno ha tracciato nel suo articolo sulla Nuova 
Antologia V itinerario, le vicende principali e i risultati. Nè mi 
sembra perciò utile di ripetere, sia pure sotto altra forma, le 
cose con speciale studio di esattezza già dette. Preferisco rac- 
cogliere reminiscenze, profili e pensieri così come ripalpitano 
nella memoria, soffermarmi sopra figure delineate appena sullo 
stondo cupo della vita operaia, ripetere disperse parole inizia- 
trici al dolore di quelle anime. 

‘ Alcune di esse hanno accompagnato tormentando il mio 
pensiero, hanno vissuto come fantasmi penosi nel mio ricordo 
e fin nella solitudine di un luogo agreste, che amo tra il silenzio 
consolatore dei vecchi tronchi, mi hanno inseguito. Oggi esse 
vogliono rivivere nella mia parola. Nè posso riaprire il libric- 
cino di note che mi è stato compagno nel pellegrinaggio dolo- 
roso senza sentirne rifluire un’onda di reminiscenze e di pianto. 
Sono parole, nomi, frasi che hanno potenza rievocatrìce. — Mi 
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risuona alla memoria il ‘‘ grazie ,, timido di un bambino che 
una sera alla stazione di S. Etienne abbiamo dovuto ricoprire 
coi nostri mantelli tanto era intirizzito dal vento freddo della 
notte ottobrina. Rivedo alla finestra di un abituro a Pantin 
la faccia livida di un ragazzo già consunto, cogli occhi vitrei 
coi gesti lenti di chi non ha più forza nei muscoli e porta 
in seno i germi fatali della morte e via via altre immagini: 
uomini che bestemmiano e bambini che piangono. Passano 
nella memoria voci fievoli, ombre pietose. 

Il pensiero mi trasporta in una lurida camera davanti a 
un pagliericcio coperto da una coltrice di tela greggia, strac- 
ciata e sporca. Ma sotto la tela qualcosa palpita come viva. Ne 
solleviamo un lembo e discopriamo le membra confuse di quat- 
tro ragazzi completamente nudi che dormono : quattro poveri 
strumenti di lavoro gettati a riposare tra i cenci per qualche 
ora. Altri profili, altre immagini. « Io ho vergogna di tornar 
in Italia così malato e cencioso » e rivedo la figura macilenta 
di un ragazzo che pronuncia umiliato questa frase sulla via 
della stazione a S. Romain le Puy, trascinando le gambe per 
non perdere le ciabatte fatte di ritagli di stoffa vecchia e che 
son troppo larghe per i suoi piedi. Poi è a Creil lungo il fiume 
che riflette tremulo qualche stella della notte chiara. Noi lo 
costeggiamo in carrozza con alcuni dei nostri piccoli com pa- 
trioti liberati, e ho ancora il senso d’una povera mano gra- 
cile, callosa e fredda di bimbo che trema di paura nelle mie. 

Nè voglio insistere su questi rapidi schizzi. Non sono che 
frammenti di un tormento chiuso in ciascuno di quei cuori e 
di quei cervelli e di cui ho cercato di raccogliere i documenti 
che più esattamente lo potessero delineare. 


| Tra questi mi sembrano di particolare interesse alcune 
lettere di operaio che ho potuto aver tra le mani. Ignote co- 
scienze offese dallo spettacolo di miseria, di cupidigia venale 
e di brutalità tirannica, anime buone (forse di donna sensibile 
al pianto dei piccoli martiri,) spesso anche uomini vendicativi, 
che per ragioni secrete di risentimento svelano il male com- 
messo da un loro compagno, ci porgono queste preziose rive- 
lazioni psicologiche. Per oggi ne scelgo due tra le più inte- 
ressanti e che mi sembrano meglio d’ altre riflettere l’immagine 
della vita e dei tormenti di cui siamo stati testimoni com- 
mossi. 

L’ una è anonima, l’altra è firmata Lorenzo Calandò. Si 
riferiscono tutte e due alle vetrerie de la Plaine S. Denis, 
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vasto centro operaio in mezzo al quale, come un fantasma 
marmoreo dei secoli morti, sorge la ombrosa, gotica, silente 
tomba dei re. Le due lettere sono di una scorrezione gramma- 
ticale e ortografica che potrebbe già suggerire qualche riflesso 
sulla pubblica istruzione del nostro paese ; ma se per stile si 
intende un non so quale calore di sentimento espresso nel moto 
del periodo, nell’ aggruppamento delle parole, nella vivacità 
espressiva delle sillabe, le due lettere sono stilisticamente belle. 

Ferve, specialmente in quella non firmata, una indignazio- 
ne nobile, un robusto spirito di popolano disprezzo e di patrio- 
tismo schietto ; ci passano così vive e calde immagini di ve- 
rità e di dolore che mi voglio sforzare, correggendo solo gli 
errori grammaticali e aggiungendo le poche parole senza le 
quali i periodi ne sarebbero illeggibili, di ripeterne i brani 
più intesessanti. 

È indirizzata al Console d’Italia a Parigi. « Da lungo tem- 
po » dice « la vo informando dei Greca Pasquale e figli. Mi 
sento: il dovere di informarla per sua condotta che egli tiene 
ancora 4 schiavi a’ suoi comandi » e non altrimenti che con 
la parola schiavi in questa e in molte altre lettere troviamo 
indicati i ragazzi, tanto è nella coscienza di chi vive a con- 
tatto di quegli orrori che ogni libertà è tolta ai piccoli lavo- 
latori del vetro. 

« Tanto sono schiavi » soggiunge l’ anonimo « che pochi 
giorni ta uno chiamato Carroccia è stato battuto in Vetreria 
e porta una contusione all’ occhio sinistro. Nessuno si occupa 
di lui, ma il Greca.... » e qui scoppia l’ ironia mordace « Si 
occupa bene di toccar la moneta ». Prosegue: « Anche Giulio 
Ticola nel medesimo giorno fu battuto a più riprese come se 
fosse uno dei più malviventi, e il Greca non si è occupato di 
vedere come è stato il fatto nè di farlo rispettare dai mali trat- 
tamenti. No, nessuno anzi (è sottinteso : se n’ è occupato) >». 

Poi con un salto dall’ idea all’ immagine proprio della 
fantasia incolta, l’ ignoto scrittore ci fa assistere a una scena 
selvaggia che egli descrive con un verismo straziante. 

« Si grida: battilo, ammazzalo! è un italiano! schiavo 
del Greca ! tanto tanto deve morire dalla fame a poco a poco, 
così sarà più breve il suo patire. Ma il Greca » (e se il con- 
trasto fosse cercato con arte non potrebbe essere più efficace) 
« voi lo vedete il giorno della paga occupato per toccare i de- 
nari ! » 

Con qualche tratto disordinato ma espressivo l’autore della 
lettera finisce poi di tratteggiare la losca figura dell’ incettatore. 
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Egli va e viene dall«u Francia per tessere la sua rete di in- 
.ganni. « Una volta si fa portare per beneficenza, una volta 
il sangue degli innocenti paga le sue gite da Parigi a Rocca- 
Secca. » 

Nè manca di accendere il suo lumicino davanti ai Santi, 
forse per implorare dal Cielo un buon traffico di mercanzia 
umana, perchè nella lettera troviamo appunto una frase in cui 
sì dice che è ora di finirla « con le devozioni ipocrite a S. An- 
tonio o alla Beata Vergine del Carmine » — le parole sono au- 
tentiche — « mentre si manda a perdizione il genere umano. » 

Finisce con la raccomandazione di metter fine « a questo 
vero brigantaggio che ha (la parola è sempre viva se germina 
dal sentimento) un appetito carnivoro che non si sazia giam- 
mai » e assicura della esattezza delle informazioni e delle 
accuse. 

Non meno interessante è l’ altra lettera, indirizzata al Re, 
di cui ricopio una pagina nella sua rozza integrità formale. 
« Sua Maestà ; Bernardo Creca merchande di carne umana 
partì il 23 corrente (d)a Rocaseca con diversi recazi e li porta 
a bruciare nella verreria di Messiu Lecrassi (è la Verrerie 
Legras) a le plena di Sandenino. Più angora. Il suo patre, 
ladro di Rocaseca, enno qui, mantecha (vuol dire manuten- 
golo) del Figlio ; perchè il figlio (h)a inviato dall’ Italia 4 po- 
veri recazi e il padre gli ha ricevuti qui... Atesso ne portò 
lui ancora 12, poveri figli di madre povera, rechazi messi al 
fuoco a perdere la salute.... che non sono buoni nè per loro 
nè per il governo. Alla fine sono 14 o 15 recazi rovinati se 
non ci date riparo. Io ho già scritto.... alla Sua Maestà. D»- 
mane o dopo domane scrivo al ministro degli affari esteri ». 

Nè occorrono commenti. 

Basterebbe sfogliare l’ incartamento delle denunzie, delle 
lettere anunime conservate ai Consolati di Lione o di Parigi, 
per veder sfilare altri loschi profili nella loro malvagità spesso 
strani, per vivere un’ ora di realismo disgustoso in un mondo 
oscuro dove la fame, l’ avarizia, la frode, la crudeltà, sono 
messe in giuoco dai più bassi istinti della natura. 

Si vendono, si fabbricano, si scambiano documenti, fedi 
di nascita e libretti di lavoro ; si ingannano poveri contadini 
di buona fede, si uccidono con lento martirio delle migliaia di 
fanciulli, sì rimandano i sopravvissuti in paese tanto perchè 
sì riaddormentino per sempre tra le braccia di una madre e 
riposino nel loro piccolo ciinitero campestre, si spezzano dei 


teneri steli che non daranno più fiore, si dissanguano dei po- 
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veri cuori che non avranno più gioia, si rovinano delle gra- 
cili membra che saranno incapaci a sostener la fatica feconda 
del solco, o in armi la difesa della patria ; e tutto questo senza 
rimorsi, come si trattasse di un traffico di animali da soma, 
nella pienezza di una civiltà che non comprende come la bar- 
barie è spesso più che nei costumi palese, nei cuori nascosta. 


Ma tra lo spettacolo di depravazione del sentimento cui 
assistiamo, si eleva talora un profumo di gentilezza nascosta. 

È come un gemito dell’ anima avvilita che espia con un 
solo atto di Bontà tutta l’ avida cupidigia di guadagno, tutte 
le frodi vili che nemmeno della debolezza hanno compassione. 

Quando tra fosche figure d’ uomini brutali, rozzi, avidi 
della loro mercanzia di carne, confusi ora nel mio ricordo in 
una disgustosa ridda con donne scarmigliate e bestemmianti, 
ripenso alla storia dei due fratelli Capuana, come una vena di 
poesia alta, tempera lo scetticismo che pervade il cuore di chi 
chinandosi verso l’ uomo trova invece una bestia. È una sto- 
ria nella sua infantile semplicità, commovente. Eccola. 

Fra le domande di genitori per il richiamo dei loro figli 
una ve n'era accompagnata da una lettera di bambino che si 
firmava Bernardo Capuana. 

La lettera è quasi indecifrabile tanti sono gli errori di sin- 
tassi e di ortografia tra i quali le idee hanno cercato di tra- 
sparire ; ma quà e là parole, frasi anche staccate dal contesto, 
dicono l’ oscura angoscia che ha le sillabe con tanto sforzo 
congiunte. 

Un periodo specialmente che sono riuscito a ricostruire per 
intero suona circa così : « da che sono rimasto io solo col pa- 
drone egli mi fa lavorare 16 ore al giorno e quando non voglio 
andare al travaglio mi tira mazzate ». E poco più innanzi tra 
un labirinto di vocali e di consonanti in disordine : « ho seritto 
di nascosto ; se lo sapeva mi uccideva ». 

Qualche geroglifico ancora e poi <« scrivi allo Console di 
Lione ». 

Appariscono chiare le tre parole « saluta mia madre » 
poi la firma seguita da un « addio, addio » nel quale ci par 
d’ indovinare un rimpianto nostalgico. La lettera è datata da 
S. Galmier « l’anno 1901 » nè forse sapeva il giorno della 
settimana, nè la stagione, nè il mese, poichè nella ofticina il 
morire e il rinascere dei fiori è una ignota palingenesi dell'ora 
fuggente. 

Trasversalmente furono avgiunte alcune parole « dite al 
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consolo che io ai 11 anni »; e quasi a suggello di questa tra- 
gica cartolina un « senza risposta, senza risposta » dove la 
ripetizione sembra rivelare il terrore di essere scoperto e bat- 
tuto dal brutale incettatore Gallinelli. 

Il padre, Pasquale Capuana, ricevette la lettera e ne fu 
certo commosso. Scrisse a noi supplicandoci di strappare suo 
tiglio dalle mani dell’ incettatore e di rimandarglielo a Santo 
Padre nelle vicinanze di Arpino. Fu dunque come rappresen- 
tanti del diritto paterno che nella gita a S. Galmier salimmo 
le scale del Gallinella. Lo trovammo che ci aspettava. ))urante 
la nostra visita a un’ altra casa operaia egli aveva avuto il 
tempo di pulire la sua camera, di cambiare la biancheria dei 
letti, di vestire, lavare, pettinare i tre fanciulli che aveva al 
suo servizio — altri gli eran già stati tolti — e di far mettere 
alla moglie un fazzoletto rosso sul capo, sotto il quale spiccava 
un viso pallido, vecchio, non cattivo ma istupidito. I] tre fan- 
| ciulli se ne stavano in un angolo come meravigliati a guar- 
darci. Li interrogammo. L’ uno era figlio dell’ incettatore e gli 
assomigliava. Forse al malo germe che colla vita gli aveva 
trasfuso nel sangue, il padre aggiungendo gli esempi quoti- 
diani, lo preparava (terribili sono le leggi dell’ atavismo) a di- 
ventargli successore nell’ opera inumana. Poichè il ragazzo si 
prese a decantare la giocondità della loro vita, e l'abbondanza 
del cibo mentre i due suoi compagni ci fissavano in silenzio. 

Tagliammo corto a queste apologie domestiche domandando 
quale fosse Bernardo Capuana. Il più piccolo rispose «io » e due 
grandi occhi neri pieni di quella ingenuità malinconica che è 
l'ombra quasi del rassegnato tormento di chi non sa, ci fissaro- 
no, ebbero un lampo di gioia sentendo che venivamo a prender- 
lo per rimandarlo alla sua casa ; poi si rattristarono di nuovo: 
« no, no, non voglio partire se non viene via anche mio fr'a- 
tello » e guardava l’ altro ragazzo maggiore di lui che gli asso- 
migliava, benchè più patito, colle carni già avvizzite dal fuoco 
e con una pupilla rovinata da una goccia di materia incan- 
descente. 

Lo persuademmo a venire, lo strappammo anzi alle mi- 
naccie del Gallinella diventato livido dall’ ira e che ci fissava 
minaccioso cogli occhi iniettati di sangue, ma nello staccarlo 
dal fratello sentii che nel suo dialetto gli diceva sottovoce : 
« a questa sera, vieni, fuggi, fuggi, fuggi ». L'altro non 
rispose, solo mi fece un cenno coll’ occhio così pieno di deso- 
lazione, così intenso di preghiera, proprio come di chi vede 
sfuggire anche l’ ultima speranza. 
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» Cosa ha detto tuo fratello » domandammo al fanciullo. 
« Fucheri vuol venire in Italia con me, ma ha paura di dir- 
lo, » rispose il bambino, sempre parlando col nativo accento 
dialettale il più grottesco francese italianizzato. 

Sulla porta della casa operaia l’ occhio malevolo di Galli- 
nella e lo sguardo supplice di Fucheri Capuana ci seguivano 
silenziosamente. Un dubbio mi passò nel pensiero, « Non sei 
stato tu a scrivere di mandarti a prendere ? » Bernardo ci 
guardò negli occhi con meraviglia e tentennò il capo. « Forse 
è tuo fratello che ha scritto per te ? » Il ragazzo ebbe un ge- 
sto affermativo che accompagnò con un sorriso buono. Fu co- 
me se la carezza di una invisibile ala consolatrice passasse 
sulle nostre anime. Una inattesa rivelazione di Bontà semplice 
era sbocciata tra la monotonia delle ore eguali e tristi, il calo- 
re e la stanchezza dell’officina, le bestemmie e le busse del- 
l’ incettatore ubriaco. 

Fucheri aveva scritto nascostamente per Bernardo, senza 
nemmeno accennare a sè, ai suoi patimenti, al suo desiderio di 
ritornare in famiglia. Aveva pensato al più debole, al più pic- 
colo, dimenticando il suo dolore per quello dell’ altro, senza 
ragionamenti forse — chi può scrutare la psicologia di queste 
coscienze nella loro ingenuità complesse ? — per un istinto di 
gentilezza morale, per un prepotente bisogno di sacrificio, che 
nella invadenza di egoismo scettico e di volgarità che caratte- 
rizzano l’ ora presente è bene proclamare come un esempio 
che dai più umili ascenda ai più grandi. 

Non gli era nemmeno passato per la testa di farsi compa- 
tire da sua madre scrivendo: « al lavoro ho perso la pupilla 
dell’ occhio destro ». Tutta la compassione l’ aveva chiesta per 
il suo compagno minore e forse gli sarebbe sembrato troppo di 
chiederne un po’ anche per lui. 

Ma interpreti del lontano desiderio paterno noi sentimmo 
davanti al caso pietoso il diritto — che era obbligo per le no- 
stre coscienze — di ricongiungere i due fratelli. E quella sera 
stessa essi partivano insieme, dormendo, cuore su cuore, verso 
l’ Italia. 


Però dall’ idillio è facile passare alla tragedia. 

Spesso in quelle povere creature faticate e silenziose si 
risveglia una precoce coscienza del dolore che in desolazione 
si trasforma; piangono delle disperate anime già pronte a 
quattordici anni a spezzare il tenue filo che le lega alla vita, 
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decise dal tormento fisico e morale a gettarsi volontarie nel- 
l’ ombra del Mistero e della Morte. 

Così il ragazzo Francesco di Seglio deponeva pochi mesi 
or sono dinnanzi al suo arciprete di Gastrocielo che se non lo 
avessimo liberato cgli si sarebbe deciso al suicidio. E credo 
che di fronte a uno di questi casi paurosi noi pure ci siamo 
trovati a St. Galmier il giorno stesso della liberazione dei 
due Capuana. 

Fu dall’ incettatore Giovannino Frejoli, losco uomo, dal 
viso assimetrico come quello di un delinquente, dall’ occhio 
piccolo e falso immerso in una carnagione linfatica, dal labbro 
superiore sporgente che imprimeva alla fisionomia un carat- 
tere quasi felino ; e forse l’ anima aveva secrete affinità colla 
repulsiva fisionomia corporea. 

Eravamo penetrati nelle sue camere in cerca di alcuni 
fanciulli che vi dovevano esser nascosti. Sempre lo stesso sce- 
nario. Una cucina fumosa con qualche seggiola, un tavolo, 
delle cazzeruole, delle femmine, dei materassi, dei bambini, 
dei pomodori e degli stracci ;.... nè a caso tito senz’ ordine 
utensili e creature coscienti. 

Cinque ragazzi dalla carnagione bruna e dalle pupille lu- 
cide come il Murillo ne afferrò sulle sue tele calde di vita e 
di sole, sbucavano da una porta, strisciavano lungo la parete 
e dietro il tavolo con una espressione mista di curiosità e di 
terrore. Si seppe che erano Spagnuoli. 

Da un'altra camera ci giungevano intanto voci italiane. 
Ci affacciammo sulla soglia. Vi erano donne e fanciulli seduti 
al pasto meridiano. Quel giorno in onor nostro Frejoli distri- 
buiva una più abbondante porzione di maccheroni. Le mani 
scarne e bruciate si protendevano con una avidità nervosa per 
afferrare il piatto ricolmo, tradivano nella tenacia con cui lo 
stringevano la tensione sofferente dei ventri esausti. a 

Una figura specialmente mi colpì per la sua espressione 
di esaurimento. Era un giovane di 18 anni, ma già rovinato 
dal lavoro precoce, già consunto dal fuoco, losco, senza denti, 
con pochi capelli.e con una espressione non di dolore ma di 
infinita stanchezza e di noia sprezzante. 

Vicino a lui sedeva e ci fissava un fanciulletto d’ undici 
annì al più, esile, pallido con quella indefinibile ma speciale 
impronta sul volto che hanno solo î bambini che non ridono 
mai. Aspettammo che l’ incettatore avesse finito di servirli per 
domandargli le fedi di nascita e i libretti dei suoi pensionati. 
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Masticando una bestemmia ci portò l’ incartamento. 

Ricominciammo il lavoro sempre eguale dell’ esame dei 
documenti, interrogando i ragazzi stessi che a uno a uno com- 
parivano davanti al nostro tribunale improvvisato. Frejoli 
sgarbatamente ci cacciava innanzi i suoi piccoli schiavi, ner- 
voso, impaziente e agitato come chi si sente golpevole. 

A un nostro appello nessuno si fa avanti. L’ incettatore fa 
mostra di non udire. Parla con una donna. Ripetiamo il no- 
me. Nessuno risponde. Solo molte pupille si scambiano un se- 
gno espressivo di angoscia. 

« Cosa ne avete fatto del ragazzo ? » domandiamo seve- 
ramente. Allora pallido, tremante, tra un silenzio improvviso, 
asciugandosi col dorso della mano una avara lacrima che era 
riescito a spremere dagli occhi per l’ occasione, il negriero ci 
racconta che il fanciullo pochi giorni prima aveva voluto fare 
un bagno nel pomeriggio, ma che nel fiume s’ era sentito male 
e l'avevano trovato morto con dolore di tutti, cominciando da 
lui che gli voleva bene come un padre. 

Però, quel giorno stesso, un operaio piemontese furtiva- 
mente ci rivelava che il ragazzo si era ucciso ; e solo Dio sa 
quale angoscia straziante, ha cercato il sonno nell’ acqua, quale 
pena di stanchezza, di abbandono, di desolazione si è gettato 
nelle braccia della morte più indulgente della vita. 


Nè sempre l’ energia oppressa ripiegandosi sopra sè stes- 
sa trova nel suicidio una soluzione. Per oscure e tragiche 
leggi della Psiche sofferente, talora invece è trasformata in 
odio degli uomini, ribolle in desiderii cupi di rivolta, si lancia 
pazza dietro il miraggio vano di teorie che promettono felicità 
e giustizia, benchè nè all’ una si ispirino, nè l’altra possa- 
no dare. 

È così che del pianto nutrito in silenzio pei lunghi anni 
d’ una infanzia infelice, una giuvinezza vindice, chiama a volte 
responsabile la società intera, e della ingiustizia di cui infiniti 
esseri coscienti e incoscienti sono colpevoli, solo 1’ innocente, 
come sempre nella storia delle espiazioni, è la vittima. 

Io ripensavo a questo pauroso viluppo di responsabilità 
remote, generate da una civiltà orgogliosa, che nell’ apoteosi 
della macchina e nella incontinenza produttiva della industria 
non si è chinata al cuore che piange e soffre, una sera verso 
il crepuscolo nella nostra visita a Rive de Gier. 

Triste città malinconica e grigia, dalle case annerite pel 
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fumo degli opificiì, stretta come da due cupe muraglie in una 
gola di colline arsiccie, con una vena d’ acqua lenta e povera 
cui gli scoli delle officine hanno tolto ogni azzurro rifle$so di 
cielo, quasi perchè nulla potesse rompere l’ intonazione fosca 
della città, sacra all’ opera penosa del vetro, nè contrastare 
colla monotonia dell’ ore eguali e malinconiche. 

Avevamo assistito all’ escita dei lavoratori dalla vetreria. 
La squadra diurna aveva sfilato davanti ai nostri occhi tutta.... 
tranne i più piccoli tra gli italiani che erano stati trattenuti 
e nascosti per ordine del proprietario. 

Nè temo di accusare Monsieur Richarme di questo igno- 
bile atto — così potesse anzi la mia parola giungere fino a 
luì — perchè la nostra indignazione non vuol essere insulto 
personale, ma protesta contro una industria crudele che deve 
scomparire, se uomini che nella loro vita privata sono e pre- 
tendono essere amorevoli padri di famiglia e si classificano 
nella categoria molto elastica dei « buoni cristiani » non 
sanno trovare un posto nella loro anima per delle aspirazioni 
di progresso sociale, per un desiderio del meglio, per un ne- 
cessario sacrifizio dei propri interessi, senza il quale si diventa 
inconsciamente carnefici indifferenti e sordi, anche al gemito 
di un bimbo, anche al pianto di una donna. 

Erano passati, gli artefici del vetro, dopo una intera gior- 
nata di fatica con quella speciale impronta di eccitazione ner- 
vosa, di stiramento muscolare che lascia sui volti un pallor 
mortale quasi che il sangue si raccolga tutto sugli zigomi accesi. 

A uno a uno gli avevamo visti sfilare polverosi e cenciosi 
trafelati e gocciolanti come se ora per ora, minuto per minuto, 
durante quella intera giornata avessero su per una erta oscura 
trascinato penosamente un peso terribile ; il peso della vita. 

E la tragicità dello spettacolo scoppiava dal contrasto di 
quelle povere macchine umane mal sconnesse e di una spiri- 
tuale potenza che attraverso di esse si rivelava ancora capace 
di soffrire, di piangere e forse anche di amare. Forse, dico, 
perchè in molti di quegli sgugrdi che ci fissavano, non solo la 
gioia si era spenta, ma anche il supremo riflesso di Luce che 
è la Bontà. 

Spesso in quelle pupille ardeva una amarezza sprezzante 
per noi. Al vivo e fraterno interesse col quale ci chinavamo alla 
loro miseria, rispondeva l’ antipatia orgogliosa non già di chi 
disdegna la compassione, ma piuttosto di chi suppone in altri 
una gioia che non ha. Dalla cancellata dell’opificio canticchian- 
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do qualche canzonetta napoletana, chiamandosi, urlando, infi- 
lando le loro giacche si erano dispersi per le vie vicine, verso 
le case; e qualche bambino era riescito, sfuggendo alla sorve- 
glianza dei capo-fabbrica a confondersi colla folla degli operai 
per liberarsi dalla prolungata prigionia. 

Uno di questi piccoli, — che ricordo specialmente, — si 
chiamava Angelillo. Era pallido e consacrato alla morte. Alle 
nostre interrogazioni sulla sua età, sul suo lavoro, non aveva 
fatto che stenderci le mani, quasi che le palme annerite, arse 
e piagate potessero dire ben più della sua parola infantile. E 
ancora rivedo l’ immagine e il gesto pietoso che mi rammenta- 
no una antica tavola di primitivo dove un Cristo, egualmente 
protende le mani con una ineffabile espressione di patimento 
innocente e profondo. | 

Fu appunto in cerca di lui e di alcuni suoi compagni di 
lavoro che il giorno dopo ancora, verso sera, andavamo pelle- 
grinando di casa in casa, d’ uscio in uscio. 

Altre scene di miseria ; ma di un carattere più intimo e 
forse più mesto. Dei lunghi androni fetidi, umidi e oscuri sui 
quali si aprono delle porticine tutte eguali, di camere tutte 
egualmente squallide. Un po’ di luce veniva da una finestra 
grande, aperta al triste crepuscolo autunnale che dava alla cit- 
tà, al fiume, alle colline una intonazione di acciaio. Ne filtrava 
un po’ anche da qualche uscio semiaperto, dove si vedevano 
dei gruppi di bambini, raccolti intorno al bagliore del povero 
fornello, mangiare una cattiva broda condita dalla moglie del 
padrone cogli avanzi raccolti al mercato. 

Passavano delle ombre ; profili di uomo, di donna. Da un 
ballatoio giungeva un cicaleccio discorde, e delle bestemmie 
e degli strilli. Una voce più forte pareva volesse soverchiare 
le altre. Era quella di una vecchia italiana, protesa dalla sua 
ponta con una espressione d’ ira esaltata, con le mani solle- 
vate in un impeto di disprezzo, colla voce soffocata dal suo 
stesso sdegno e che offriva alla pettegola curiosità straniera uno 
dei soliti spettacoli di litigio e di ingiurie. 

Quando ci riconobbe si precipitò contro di noi vituperan- 
doci con tutta la forza del suo linguaggio grossolano, e tra un 
cumulo di parole quasi incomprensibili « Dateci da mangiare » 
diceva «<« e poi veniteci a portar viai ragazzi. Ditelo in Italia, 
ditelo da parte mia....» strepitando. Nella ingiuria risuonava 
un’ eco di insolubili problemi economici che noi preoccupati 
in quel momento del problema umanitario, dovea render pen- 
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sosi. Ma fremeva in quella frase e nel suono di quella voce 
femminile tanta potenza d’ odio, ch’essa mi parve piuttosto 
una minaccia di quella animalità, che nessuna diga di eserciti, 
che nessuna forza di disposizioni legislative può trattenere, 
quando cresciuta nell’ ombra tra il fango e gli stracci, scop- 
pia di un tratto in un incendio di energie ignote, preparate 
in quei bassi fondi dove l’ umanità si accoppia, si moltiplica, 
dorme, si ubbriaca, si insulta, soffre, vegeta e muore. 

La storia, pur restando come nella mia fede spiritualista 
la credo, espressione di una Volontà che si rivela nel fatto e 
che i singoli fatti ricompone in Ideale unità ascendente verso 
un Meglio, che oltre la vita e il cerchio breve dei secoli, pre- 
para il trionfo cui l’anima quasi presaga anela ; non cessa 
però d’ essere il risultato di cause inafferrabili, di impercet- 
tibili moti individuali delle coscienze, di negletti istinti, di 
azioni disperse. E come nell’ ordine dei fenomeni della ma- 
teria non v’ ha gesto, non parola, non paJ)pito di cuori, che 
nell’ economia universale del moto si possa dir vano; così 
nel fenomeno morale niun atto per quanto vile 9 quotidiano 
o in apparenza indifferente e volgare, rimane sénza eco nel 
tempo, senza effetto nella genesi degli avvenimenti sociali. 

È quindi con un senso quasi doloroso ch’ io scorgo queste 
brevi tragedie di vita operaia riflesse nel cupo specchio delle 
grandi evoluzioni umane. Poichè, se con coscienza filosofica 
raccolgo anche i più piccoli dettagli di ambiente, mi par di 
affermare ben più che dei semplici fatti sconnessi, ma di in- 


travvedere quasi delle oscure potenze generatrici di altri fatti, 


che alla lor volta ad altri ancora daranno origine per quello 
svolgersi rapido, continuo e reciproco delle cause e degli ef- 
fetti, che è lo sfondo sul quale si delinea tenebroso l’ enigma 
della Storia. 

Così non è senza angoscia ch’ io ripenso a quella donna 
che nella penombra crepuscolare, urlando come una furia, sì è 
avventata per ingiuriarci. Dalla porta semiaperta ie rivedo dei 
bambini che nella povera camera nuda stavano come tristi 
spettatori della scena ad ascoltare, guardavano in silenzio. E 
chi può dire che in quelle anime senza gioia la parola dell’ ira 
non discendesse come una gocciola di tossico mortale ? Io ri- 
penso che un giorno forse in una di quelle innocenti creature 
una improvvisa passione selvaggia di rivolta e di sangue potrà 
subitamente divampare in sete di delitto. Forse una di quelle 
deboli mani troppo presto piagata dal lavoro e dal fuoco af- 
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ferrerà la prima arma che luccica per ferirne il cuore d’ un 
fratello. 

Allora la vendetta sociale, che si chiama giustizia, dovrà 
reprimere e punire. Ma una più alta giustizia, che è chiamata 
pietà, dovrà piangere e compatire. Dirà ai giudici : 

« Abbiate compassione e non disprezzo. Egli è un infelice 
» e non un colpevole. Il rimorso del suo delitto ricade su noi 
» che to abbiamo abbandonato fin dall’ infanzia nella solitu- 
» dine e nel lavoro. Noi non gli abbiamo insegnato parole di 
» vita e di amore. Nessuno gli ha parlato di Dio, nè inse- 
» gnato una preghiera o con un bacio il perdono. Nessuno sì 
» è chinato a asciugare le sue lacrime. Nell’ ora della tene- 
» rezza e del sogno egli è stato nutrito d’ odio e di pianto, nè 
» la donna che gli ha dato il latte del suo seno gli ha potuto 
» dare anche quello della sua anima. Strappato dal destino alle 
» carezze materne, al sole della sua terra nativa, non gli 
» rimane come ricordo d’ infanzia che 1’ immagine d’ una me- 
» gera che urla e batte, che balla nei trivii e dorme con degli 
» ignoti e che sgarbata lo sveglia ancor sfinito di stanchezza 
» con la parola in cui rugge la sete del guadagno ‘ Va la- 
> VOTA ,p. 

Così parlerà la voce della giustizia vera, di fronte alla 
quale noi forse ci sentiremo colpevoli ed umiliati. 


E umiliati non solo nella nostra coscienza d’ uomini, ma 
anche nel nostro amore per l’ Italia. Poichè con infinita an- 
goscia abbiamo dovuto constatare come tra i piccoli lavora- 
tori del vetro ogni affetto di patria sia spento. La miseria 
reale dei paesi dai quali furono strappati è stata esagerata 
nelle loro rozze fantasie illogiche dalla sagace furberia del- 
l’ incettatore, così da assumere in quei cervelli proporzioni chi- 
meriche e offensive per il nostro paese. 

L’Italia attraverso le favole dei mercanti di carne umana 
è diventata una terra di carestia, dove non ci sì può nemmeno 
sfamare, e sempre eguale e egualmente ripetuto 1’ insulto alla 
patria, ci accompagnò attraverso la Francia, con quella can- 
tilena di lezione imparata a memoria che parea crescerne il 
senso di angoscia. «In Italia non volimmo tornar più... in 
Italia se more di fame; se more in Italia » — « In Italia se 
more de fame » ripetevano balbettando delle povere creature 
mezzo istupidite dal lavoro « qui se mangia, qui stimmo he- 
ne » e sotto gli occhi c’era un cerchio d’ombra, e le gote 
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emaciate dicevano esse una verità che la parola cercava in- 
vano di nascondere. 

Sfatti dalla fatica, con un filo di voce che esciva o troppo 
fievole o troppo profonda dai toraci rachitici, stretti, ossosi, 
spesso segnati come da un marchio dalle lividure che avevano 
lasciato il vetro liquefatto o il ferro rovente, essi ripetevano in 
coro l’ ingiuria alla loro terra lontana, e ancor la ripeteranno 
finchè la voce stanca riposerà nella tomba: ed altri piccoli 
martiri che per ora dormono cullati nei casolari di Arpino, di 
Cassino, o di Santo Padre — se l’ opera iniziata non sarà con- 
dotta a termine con virile proposito dalla intera nazione — 
ricominceranno tra la dolorosa odissea del lavoro a ripetere 
sempre eguale la stessa menzogna. 

Ma l’opera non può rimanere incompiuta. Noi non fum- 
mo che degli iniziatori, anzi strumenti di una Idea e perciò 
fiduciosi nel suo trionfo perchè 1)’ Idea non muore. Così fosse 
che il nostro nome potesse scomparire dietro l’ interesse cre- 
scente dei fatti, dietro altri nomi di altri che meglio di noi 
o con noi si accingessero alla crociata. E già pare che le nostre 
speranze sì vadano realizzando. 

Ma la partecipazione di tutti i buoni non cessa di essere 
indispensabile. La mia parola non può e non vuole in questo 
momento avere intonazione di consiglio. Eppure se essa potesse 
giungere al cuore dei giovani, ripalpitare in alcune delle in- 
quiete coscienze che cercano gioia e pace tra una eterna aspi- 
razione al Bello Ideale e la perenne visione del brutto reale, se 
avesse potenza di commuovere la folla dei sitibondi di giustizia 
e di amore, io vorrei per animare all’ azione quante disperse 
forze di Bene non attendono che una voce per seguirla, ripe- 
tere le subite e indimenticabili ebbrezze che ci passavano nel- 
l’anima quando sospinti all’ opera quasi violenta, noi ci sen- 
tivamo guidati da una più alta volontà, da un nascosto deside- 
rio dì giustizia. 

E vorrei che tutti sentissero come ognuno può, a questa 
opera che a un più vasto ideale di progresso umano si ricollega, 
direttamente o indirettamente cooperare ; dall’ uomo politico 
che di fronte al problema dell’ emigrazione italiana può rivol- 
gere le sue cure a un risanamento economico e morale di quelle 
regioni dove l’ ignoranza e la miseria sospingono al traffico dei 
piccoli schiavi; fino al poeta che nel mondo moderno non ha 
solo la missione di elevare il sentimento del Rello estetico, ma 
anche e più quello del Bello morale a sublimi vertici, dove 
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l’anima senta quasi una sete per ascendere, oltre di consolare 
e di amare. 

E chi non parteciperà coll’ azione, partecipi almeno con 
l’obolo alla nuova crociata. Nè la mano sola protenda, ma il 
cuore, poichè dei cuori si nascondono sotto quegli stracci e 
spesso a chi si china su quei corpicini avviliti è dato udire 
tra i gemiti qualche parola sublime ; discoprire alcuna di 
quelle eterne rivelazioni di Verità che parlano della regale 
grandezza anche di un pezzente. ‘© 

È con una di queste parole, strappate vive dall’animo sem - 
plice, calda di non so quale verginità del pensiero, che io 
chiuderò questa esposizione di fatti dolorosi quasi essa ne fosse 
una spontanea sintesi. 

kientravamo a Parigi dopo una giornata di lavoro e di 
emozioni. Avevamo potuto liberare cinque bambini ch’ ora 
ritornavano con noi nella capitale. Era scra. Tutta la luce, lo 
splendore fittizio e il lusso artificiale si riflettevano nelle pu- 
pille estasiate dei nostri piccoli compatrioti, felici come sel- 
vaggi che veggano risplendere degli specchietti, — e in fondo 
che cosa è una metropoli moderna se non orpello che lucci- 
ca? — felici anche perchè li avevamo nutriti e condiviso con 
loro una frugale ma abbondante agape fraterna. 

Non dimenticherò mai le sensazioni profonde che dal con- 
trasto stesso erano suscitate in noi. Tra il rombo che risale 
perennemente — ronzio d’un bugno d’ api — dalla città inson- 
ne, tra la folla che scende come una vivente fiumana sospinta 
da un malsano fascino di piacere fuggente, tra il sorriso o 
curioso o meravigliato degli uomini di mondo, noi attraversa- 
vamo i boulevards con cinque umili destini, con cinque ingenue 
anime che di tutte le passioni, i sentimenti ascosi e violenti, 
le seti di guadagno, di godimento, di voluttà e di gloria, che 
perennemente come in una ridda paurosa trascinano l’ uma- 
nità civile, nella loro innocente ignoranza non conoscevano 
che il pianto. 

Eppure sorridevano a noi con una certa famigliarità affet- 
tuosa e il più piccolo specialmente che si chiamava Pasquarello 
ci si stringeva vicino come stordito dal rumore e abbagliato 
dalla luce. 

Due altri bambini di cui non rammento il nome cammi- 
navano davanti. Erano i più silenziosi perchè forse i più mesti. 
L’ uno aveva cinto col suo braccio il collo dell’ altro che aveva 
reclinato il capo sulla spalla del maggiore, semplicemente, 
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senza curarsi della folla che passava e guardava, come se aves- 
sero camminato per un sentieruolo deserto del loro paescetto 
nativo. 1 

Mi avvicinai e battendo sulla spalla dell’ uno, tanto per 
farlo parlare. < Voi due vi volete bene ?» domando. Il ra- 
gazzo mi fissa col suo sguardo intelligente e triste. Poi, con 
una intonazione profonda del sentimento e della voce che con- 
trastavano colla sua età « Si » mi risponde « tutti ci dobbiam 
voler bene come fratelli sulla terra ». 

Le mie riflessioni guasterebbero la sublimità della parola 
infantile. Risuonava in quella voce di poverello l’ eco di una 
legge proclamata da un altro Poverello nella lontananza dei 
secoli ; quasi l’anima ingenua fosse stata dal dolore condotta 
alla legge di amore, che è legge di vita, principio di ascen- 
sione verso il regno della giustizia di cui la scienza stessa 
proclama la necessità e prepara l’ avvento. Nel contrasto col 
clamore di una civiltà sorda ad ogni voce che non sia della 
terra, questa rievocazione della fraternità assumeva carattere 
sacro. Era come una armonia dolce che giungesse dalle pro- 
fondità del cuore, tra i suoi discordi delle tempeste umane, 
era un invito e un comando che cì veniva da quel vertice 
sublime che sol chi soffre può ascendere. 

E come invito io la ripeto, getto all’ avvenire come si 
getta un buon seme, la parola semplice del bambino italiano. 


F. TOMMASO GALLARATI SCOTTI 
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Oggi egli è, certamente, uno degli autori drammatici 
più ammirati d’ Italia, come pure uno dei romanzieri più 
letti, quantunque sia forse il meno studiato di tutti. In- 
torno all’ opera sua, vasta e complessa, non si é scritto nulla 
che valga a precisarne il vero carattere, non ostante che 
egli abbia, col Praga ed il Giacosa, determinata )’ attuale 
evoluzione naturalista del teatro italiano. 

Ciò non vuol dire che si consumino in onore del Ro- 
‘ vetta poche briciole di incenso ; tutt’ altro. Ma il sorriso 
cabalistico dell’ eminente anonimo e la maschera Yreca sono 
agli antipodi... 

I successivi trionti, da più di vent’ anni a questa parte 
indicano, per altro, che le sue opere gli hanno assegnato un 
posto di preferenza nella gerarchia degli scrittori contem- 
poranei. Egli è che il Rovetta ha larghe spalle e muscoli 
ben temprati; e se è giunto ad imporsi lo deve appunto al- 
P equilibrio perfetto tra i suoi muscoli e la sua mente, tra 
il suo sangue e’ suoi nervi. 

Vi sono in Italia (come vi sono da per tutto) letterati, 
. che avendo trovata la strada bell’ e spianata dai critici, si 
vedono portati assai in alto senza che nessuno riesca a spie- 
garne la vera causa. Di fatto, nessuno schietto trionfo, nes- 
suna opera di consistenza veramente solida e di mire pro- 
tonde giustifica il continuo, benchè esiguo rumore di sona- 
glini, il quale tende a tenerli sempre in mostra. 

L’invidiabile reputazione letteraria di Gerolamo Rovetta 
e di miglior lega. Resultando il suo ingegno dall’equilibrio 
di tutte le potenze dello spirito, egli bastò a sè stesso, ap- 
pigliandosi all’ unico mezzo, il quale rivela, senz’ altro, l’im- 
pulso virtuale : la forza. Non programmi teorizzarti ; la sua 
legge estetica non riconosce formule uniche ed immutabili. 
Serva d’ esempio la geniale versatilità della sua opera, dalla 
quale traspare ancor meglio, se occorre, )° assoluta indipen- 
denza con cui egli la vive e 1’ esprime. Si direbbe che ad ogni 
enunciamento di ismi, più o meno contemporanei, egli ri- 
sponda con veri colpi di catapulta. Si chiamino essi : / Bar- 
barò e la Baraonda tra i romanzi, o La trilogia di Dorina 
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e I disonesti tra le commedie ed i drammi, vi é sempre una 
tale intensità di pensiero e di movimento che impone. 

Da ciò si spiega come la sua istoria letteraria sia stata 
tante volte interfogliata con la stessa palma che oggi rin- 
nuova la conquista clamorosa e 1’ entusiasmo incontenuto di 
Romanticismo. 

Parlare del teatro di Gerolamo Rovetta è parlare del 
teatro in Italia negli ultimi venticinque anni. E chi volesse 
seguirne, a grado a grado, la complessità della vasta opera 
drammatica, apprezzerebbe, colmo di meraviglia, le doti 
con le quali si è sviluppato il ritmo progressivo del suo si- 
stema di osservazione e di esperienza della vita sociale, dal 
giorno in cui un’ avventura galante lo rivelava a sè stesso 
fino ad oggi in cui così giustamente si inneggia a I diso- 
nesti e alla Trilogia di Dorina. 

Ed, invero, colpisce la varietà e ricchezza di temi, di 
situazioni, di problemi che aftluiscono, come per naturale 
impulso, nella sua opulenta onda d’ ispirazione. Senza vuoti 
tecnicismi nè teoriche pseudo scientifiche, egli sa incastonare, 
nel suo dire facile e piano fini gemine di pensiero. 

Ma come ho detto dianzi, il Rovetta è auche un grande 
romanziere, ed ora bisogna aggiungere, un novelliere am- 
mirevole. Personalità di eccezione, dunque. 

Io rimarrò fedele al mio programma se, oltre a non 
insistere nell’ esame particolare di ognuna delle opere del 
Rovetta, riescirò a dare il necessario rilievo alla sua perso- 
nalità, analizzandola soltanto nei tratti più generici e addi- 
tandone i puntì che rispondono meglio alla mia idea. 


Lo scopo dell’ opera d’arte é quello di fare sì che in 
essa domini un carattere notevole, e per raggiungerlo, l’ar- 
tista, riproduce relazioni organiche e morali in maniera che 
corrispondano a gli oggetti reali. Chè quanto più in essa 
dominerà questo carattere tanto più perfetta sarà 1’ opera 
artistica. 

In tal guisa, lo comprese profondamente chi, evitando 
psicologie puerili e sterili complicazioni, è riuscito a trac- 
ciare, con mano così ferma, la figura del Barbarò. È davvero 
un potente animatore quel bresciano ritroso ! Perchè il Ro- 
vetta non solo conosce, ma possiede, come pochi, il segreto di 
infondere vita ed anima, con largo softio, ai suoi personaggi, 
i quali assumono, a volte, tutta la dignità di alte concezioni 
ammirevoli, come sintesi di una classe intera: ricca vena di 


GEROLAMO ROVETTA 23 


passione fresca, umana, eleva in essi la sensibilità per cui 
sì manifestano con prepotente energia. 

Or non è molto, discutendo d’arte con uno scrittore 
tiorentino, nemico dichiarato del romanzo contemporaneo, 
ebbi a sentire che egli ne riteneva l’ inferiorità sol perchè 
esso non aveva creato tipi generici e comprensivi. Quest’ul- 
tima affermazione può essere anche vera; ma con tutto ciò 
mancano in Europa i graudi, i grandissimi romanzieri ? An- 
cora : el’ odierno romanzo non ci ha dati molti veri e propri 
capolavori? E poi, è soltanto grande il romanziere che riesce 
a creare figure generiche ? Ebbene: Alessandro Manzoni non 
ne ha creata alcuna. E qui non credo fuori di luogo ricordare 
che uno dei più celebri romanzi di Leone Tolstoi, La sonata 
di Kreutzer, non solo non crea nessun tipo generale ma tonda 
tutta la sua azione su uno degli argomenti più comuni che 
si possano immaginare. No; io non credo che 1’ eminenza 
del romanziere dipenda da questo, e nego anzi che mi si 
possa «dimostrare con argomenti sostenibili. 

Con simile criterio il genio verrebbe ad essere posposto 
all’ ingegno e Beaumarchais, per esempio, che col Figaro ha 
ereato un personaggio veramente immortale, sarebbe supe- 
riore per questo al Balzac. 

I gragdi tipi possono essere rinnovati, e lo stesso Balzac 
ce lo ha dimostrato con la sua Commedia umana. Informino 
Mercadet e Papi Goriot. Nella genealogia letteraria l'ape 
Goriot fu prima Re Lear nello Shakespeare, e MKarlof più 
tardi nel Turguenef. Ma quanto sono essi trasformati ! 

Invero, che vi è di comune tra il vecchio monarca shake- 
speriano, cui appartiene sempre l’ affetto soave di Cordelia e 
Papà Goriot, il quale dopo di avere sciupato il suo patrimonio 
per l’ amore non corrisposto dalle due figliole, deforma, in 
una delle più belle tra le belle scene del Balzac, 1’ argenteria 
indorata perchè non sia riconosciuta al momento della ven- 
dita, o 1’ eroe veramente epico della steppa, il quale, in un 
istante di furore, dinanzi alla perplessità delle figlie proterve 
e della disperazione del genero, distrugge la propria casa, 
signoreggiando, dal tetto formidabile lo sfacelo come un 
gigante della leggenda? Pur tuttavia la situazione è essen- 
zialmente identica. Ma che si direbbe ancora se si aggiun- 
gesse che per trovare la prima fonte di questo personaggio 
bisogna risalire all’ Edipo a Colona di Sotocle ? 

Egli è, ripeto, che le grandi figure possono essere rin- 
novate. E il Rovetta non ha pensato diversamente nel con- 
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cepire la figura magistrale del suo maggior romanzo, una 
delle più complete, se non addirittura la più perfetta ed ener- 
gica, di quante ne ha immaginate il suo autore illustre : 
lompeo Barbarò, un avaro. 

Ho detto, e ripetuto, che le grandi figure si possono rin- 
novare. Il Taine asserisce che questo è precisamente « il 
segno proprio, } unica gloria, ) obbligo ereditario dei veri 
ingegni, anzi che crearne fuori della convenzione e della 
tradizione ». 

Prove: l Enclione di Plauto, V Arpagone del Molière, 
Papà Grandet del Balzac, il Barbarò del Rovetta e V’ Esganya 
Pobres del catalano Narciso Oller. È sempre il tipo dell’avaro. 
Ma osserviamo come quella figura comune si è trasformata, 
rinnorata, cioè da Plauto e Molière in qua. L’ avaro del- 
PVAxlularia del poeta latino e } Arvaro del poeta francese, 
tipi astratti, creati più per dimostrare una massima etica, 
anzi che no, ci appaiono già meno velati nel Balzac, il quale 
se ne innamora e ce lo presenta sotto la forma dell’ usuraio 
Gobsesk, ormai fatto parigino, cosmopolita e poeta da salotto. 

Come si vede, dunque, il pregio singolare di tali rinno- 
‘azioni (e ora si capisce il valore eminente che racchiude 
questa denominazione) consiste appunto nell’ aver saputo 
sorprendere il carattere di unità nella varietà stessa, realiz- 
zando così personiticazioni di tempo e di luogo inconfondi- 
bili. E per quel che riguarda il Rovetta la realizzazione è, 
in questo senso, delle più integre, delle più caratteristiche 
delle più intense poichè alla profonda visione drammatica 
vi si muisce la nobile e serena signoria dell’ arte. 

Io non sono mai riuscito a raccontare, sintetizzando, 
argomento dei Bardbarò. Una vera ed unica trama non 
esiste. Qui il romanzo acquista una libertà e una semplicità 
di azione tale da non costringere lo scrittore a legare, scio- 
gliere, complicare e versare 1’ argomemto in una qualsiasi 
formula vieta e stantìa che risulterebbe poco capace a con- 
tenere la materia densa e riboccante. Ogni formola rimane 
dunque spezzata. Al romanziere basta un personaggio ; to- 
glie da questo il primo episodio in cui s’ imbatte e 1’ analisi 
sì inizia e prosegue con estrema regolarità. Egli procede, in 
eerta maniera, come lo Zola; ma è meno rigido, di inven- 
tiva più flessibile e possiede inoltre una dote di cuni difet- 
tava il massiccio costruttore dei /ougon-Macquart: quella 
ricca onda di umorismo discreto che ci riconduce alla mente 
il ricordo del Dickens. 
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Quel personaggio, il Barbarò, anatomizzato, e nel quale 
8’ incarna qualche cosa dell’ umanità che, spinta da leggi 
misteriose sì aggira perpetuamente sopra un asse fatidico, 
è tutto il romanzo. L’ autore non fa altro che raccontarci i 
suoì episodi e togliere da questi tutta la verità e tutta l’arte 
che vede in essi. Ma 1’ impressione che se ne riporta da quel- 
la lettura è straordinaria, invadente. Rimane in noi come 
un senso inafferrabile il quale sembra ci spinga a guardare 
la vita sotto un nuovo aspetto, tale é 1’ intensità d’ analisi 
con cui lo spirito si arricchisce di un nuovo tributo di ve- 
rità. Il lettore si immagina di avere vissuta tutta un’ esi- 
stenza in poche ore. Egli è che in quel libro, la cui solida 
impalcatura ci rivela subito il vigore e la forza non comuni, 
esiste non una Vita, ma la vita stessa, col suo enorme tes- 
suto di passioni le quali si agitano in un caos sempre nuovo, 
sempre mutevole, ma sempre confuso e inquieto come l’anima 
in cui si ripercuotono le sue voci infinite. E in mezzo a 
quel disordine apparente quale armonia meravigliosa vi di- 
scuopre chi sa guardare più in là della superficialità ordi- 
naria! E tutto ciò sembra sia sorto spontaneamente, per 
naturale formazione, giacchè 1’ autore non ci lascia mai il 
tempo di pensare alle mani che lo compongono. 

L’ osservazione minuta e la immaginazione ardente si 
fondono e si equilibrano nel singolare ingegno del Rovetta. 
Si spiega, così, come egli sappia vedere ogni cosa con calma 
apparente ed arriva ad essere iperbolico nelle scene di pas- 
sione. Entro il suo circolo di osservazioni egli riesce a seru- 
tare le più recondite pieghe della coscienza e a notarne le 
minime particolarità. 

Disposto dalla sua tendenza di osservatore concreto, non 
mira a idealizzarle quando interpreta le occulte relazioni 
delle cose, la realizzazione è vivente, sincera e animata 
senipre di intenso calore di umanità. 

Così le sue opere riproducono cou ricca varietà situazioni 
e caratteri di vita riva; e i suoi quadri hanno a volte un 
valore sociologico che non è stato sempre giustamente ap- 
prezzato. 

Teste ho citato lo Zola per determinare  comprensiva- 
Inente (quantunque non rigorosamente esatto) un lato del 
processo seguito dal Rovetta nel comporre i suoi romanzi. 
Non vorrei però che questo desse Inogo ad erronee interpre- 
tazioni. La forma artistica del Rovetta é il romanzo psico- 
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logico basato sulla narrazione e non il romanzo realista basato 
sulla descrizione. 

Nel Rovetta lo studio dell’ ambiente è subordinato ai 
personaggi che vi agiscono ; e tutta l’ attenzione è concen- 
trata nell’ anima delle creature umane. 

Di qui procede la narrazione, composta di ricordi e di 
evocazioni, di situazioni e scene, vivificata da brevi dialoghi 
incisivi. i 
Non abbonda dunque di descrizioni, anzi il Rovetta 
in questo caso conta sulla immaginazione del lettore. Nelle 
seicento pagine di cui si compongono Z Barbarò la natura 
non apparisce mai sola in esse, quantunque egli metta il 
luogo della scena in paesaggi che da soli sembra cantino quel- 
la grande musica istrumentale il cui mistero avvolge l’uomo, 
facendolo intervenire come un semplice caso nella generale 
armonia; così ì laghi della Svizzera e la riviera Ligure. 

In tal modo é giunto a darci un romanzo di tutto dia- 
logo, L’ Idolo, sentendosi felice, forse, di poterci dire nella 
didascalia : « Un salone qualunque, abbastanza armonico, 
ornato di bandiere nazionali e di fantasia ». Se io volessi 
esprimere con un tratto generale questo carattere del Ro- 
vetta, direi ch’ é in antipodo con Teofilo Gautier. Il Gau- 
tier, che viveva per il mondo esteriore, descriveva per la 
soddisfazione di descrivere, al punto di ridurre la sua let- 
teratura alla semplice espressione plastica. Il Rovetta € meno 
lirico, sa padroneggiarsi e si padroneggia. Non si lascia mai 
vincere dal fascino del quadro naturale. Ma questo che é 
tino a un certo punto di vantaggio per lo svolgimento della 
azione de’ suoi romanzi, può risultare danuoso in certa ma- 
niera, giacchè le sue figure, di una vita e slancio veramente 
straordinari, corrono talvolta il rischio di agire su uno stondo 
bianco.... È ciò é tanto più increscioso in quanto che il Ro- 
vetta riesce ad essere, quando vuole, un evocatore ammire- 
vole. Nel segreto delle parole egli fa sorgere ogni cosa col 
proprio disegno, col proprio colore, con la propria animazio- 
ne, insomma con tutto l’ampio svolgimento della loro esisten- 
za. Il Rovetta è mirabile difatto per il potere sovrano della 
vita che evoca. Scrivendo come scrive i suoi libri per analiz- 
zare dal lato della realtà gli esseri e le cose, egli non saprebbe 
decidersi a comporre nn romanzo per il gusto di inserirvi delle 
belle descrizioni, come il Gautier, o per applicare le sue teo- 
rie su 1’ amore, come lo Stendhal. Non disserta né commen- 
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ta: a lui basta esporre. Ed è così come 1’ analisi, invece che 
complicare i suoi personaggi li semplifica. E ciò é spiegabi- 
lissimo se si tien calcolo che il Rovetta non parte mai da una 
astrazione la quale riduce sempre gli esseri vivi in semplici 
e pure speculazioni intellettuali. 

Emilio Zola termina con queste parole uno studio su 
Stendhal : « È il padre di tutti noi come Balzac ; ha portato 
I’ analisi, è stato unico ed eccellente, ma gli è mancata la 
semplicità propria dei romanzieri di vero slancio ». Sintesi 
schiacciante ! 

E il Rovetta possiede quella semplicità. Se si propone 
ritrarre un carattere, come nell’ Idolo per esempio, egli ci 
darà Giordano Mori col suo enorme peso di mistificazioni ; se 
mira invece ad elevarsi alla psicologia più complicata e dalla 
creatura umana prende ad esaminare le facoltà passionali e 
morali, cercando ciò che è variabile in ciò che in essa vi ha 
di permanente, raggiunge deduzioni di etica così preziose 
come quelle che può vantare in Mater dolorosa. E ciò perchè 
il Rovetta non dà allo studio della trama in sè maggiore 
importanza. Egli stesso ci ha fatto una rivelazione assai signi 
ficante dicendoci che non concepiva delle opere ma bensì. 
delle creature vive. Nel crearle però egli comprova la sua 
creazione per mezzo della stessa azione di esse, facendole 
muovere in un ambiente adatto dove le loro facoltà si svi- 
luppano ampiamente con mezzi di una semplicità e vigoria 
impareggiabili. Non altrimenti si spiega come nelle sue opere 
nou si trovi, salvo rarissime eccezioni, qualche cosa che dia 
loro un preconcetto carattere tendenzioso, che le danneggi 
nello stesso svolgimento. Ecco perchè impressionano così 
profondamente alcuni de’ suoi personaggi. Il Rovetta pos- 
siede, come pochi, il dono di vedere ; e 1’ espressione pitto- 
resca, concisa, valente (cui egli non isfugge mai) lo spingono 
a scegliere il particolare signiticativo, grafico, colorista, risul- 
tando dal complesso di una efficacia rappresentativa straor- 
dinaria. Come è lontano da tutto questo la falsa rettorica e 
l’ arte docente ! 


Sempre che mi accada di trovarmi per la prima volta 
dinnanzi ad uno de’ miei autori prediletti, osservo che mi 
sento portato con ostinazione a cercare in lui delle relazioni 
tra l’ uomo e la sua opera. 

Questa tendenza, la quale obbedisce più a un sentimento 
che al calcolo, ottre, si capisce, molti svantaggi ed è piena 
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di delusioni. E si spiega. L’ autore giunge al pubblico attra- 
verso l’ opera sua e a simiglianza di essa 

Ond’ è che, avvicinandolo, cerchiamo di scoprire nel 
suo aspetto fisico e nelle sue modalità intime il carattere 
delle sue manifestazioni intellettuali. 

È davvero curioso il commercio indiretto che si stabilisce 
tra l’ autore e il lettore. Il Carlyle ne disse qualche cosa ; 
assai ancora può dirne |’ osservazione diretta. Il fatto si è 
che, cou maggior frequenza di quel che non si crede, l’au- 
tore ammirato e rispettato cì afferra e ci possiede per intero 
riuscendo, molte volte, a trasformare o a modificare la no- 
stra entità morale sensibilmente. 

Ed è appunto per questo che lo vogliamo come ci risulta 
nell’ opera sua, cioè come si sprigiona dalla sua fisonomia 
morale. È per un sentimento inveterato in ogni creatura 
umana, non vorremmo ingannarci mai, tanto meno poi trat- 
tandosi di esseri i quali esercitano spesso delle influenze 
definitive in molte esistenze. In fondo non é che una 
forina d’ egoismo affettuoso. Il lettore ha imparato ad am- 
imirarlo, ad amarlo così come lo ha veduto in certi momenti 
di intima perfetta armonia. Talchè quando vediamo cadere 
di colpo quel velo che hanno a mano a mano tessuto le im- 
pressioni svegliate in noì da quelle stesse opere, rimaniamo 
così come detraudati se 1’ autore non corrisponde interamente 
alla nostra idea. 


La mia impressione, nel vedere il Rovetta per la prima 
volta, tu contraria alla mia previsione. Ciò che nell’ opera 
dell’ illustre scrittore bresciano colpisce come uno dei tratti 
salienti è il movimento, 1’ energia, il colore, quel che è vita 
insomma. Nulla che sia attenuato vi è in essa, nè nella sua 
linea generale nè nei particolari. Sente con intensità e si 
esprime intensamente. Il vigore rivela una forza generatrice 
la cui meccanica palpita incontenuta nella sua opera vasta 
e complessa. E 1? equilibrio di questa dice molto chiramente 
che non è soltanto febbre 1’ onda emotiva che vi mette fre- 
miti di vita, ma bensì sangue ricco che vi diffonde il suo 
ritmo ampio di potenzialità ardente. 

La storia letteraria stessa del Rovetta ha dei tratti i 
quali ce lo presentano già nella pienezza del suo vero carat- 
tere. Ascoltate il suo primo passo nella letteratura. È il 
De Amicis che ce lo racconta in una pagina di amabile 
arguzia. 
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« Furono — egli dice — la galanteria e la dissipazione 
che lo spinsero al teatro e gli fecero trovare la vena na- 
scosta del proprio ingegno. Egli e un altro scapato par suo 
facevano la corte a una signora, che tentennava fra i due. 
All altro, per ingraziarsi la bella saltò il ghiribizzo di scri- 
vere una commedia. Assistevano alla rappesentazione, nello 
stesso palchetto, la signora e il Rovetta, il quale, geloso, 
criticava aspramente il lavoro del rivale, che in realtà era 
una « boiata ». A un certo punto, indispettita, la signora 
gli diè sulla voce: — Eh, stia zitto, alla fine ! Il suo amico 
se non altro, ha fatto una commedia ; ma lei non è buono 
ad altro che a farsi il nodo alla cravatta. — Io? — ribattè 
il Rovetta, punto nel vivo. — Ebbene ! scriverò anch’ io una 
commedia, e poichè lui 1 ha fatta in due atti io la farò in 
quattro ! E vedremo. — E tenne la parola. Si mise al la- 
voro quella notte stessa. 

Non aveva studi, non aveva mai scritto nulla, ma c’era 
già in lui I embrione dell’ autore drammatico. 

In due mesi mise in scena una commedia in quatto 
atti. Il rolo dal nido, piena d’ ingenuità e di reminiscenze 
ferrariane ; ma che, non mancando di vivezza e di arguzia 
fu rappresentata con ottimo successo. 

Che ‘trionfo! Ma fu un trionfo avvelenato. A Verona, 
non esclusa la bella ispiratrice, nessuno credette che la 
commedia fosse sua. — Lui — si diceva — quel bellimbusto 
capace di tanto? — Dicevano tutti che se l’ era fatta scri- 
vere da un suo amico, un giornalista di talento, conosciu- 
tissimo. 

Fatica sciupata dunque. Il povero trionfatore calunniato 
si trovò costretto a scrivere una seconda commedia per 
provare che era autore della prima. Così espiava i vaghi 
amori e le belle cravatte ». 

E orasi confronti. Una sera (io tornavo da Lodi) 
giunsi a Milano un po’ tardi, e andai a cenare all’ Eden. Il 
grande salone dell’ hotel era quasi deserto ; soltanto di faccia 
al mio tavolino vi era un gruppo di giornalisti e scrittori 
più o meno noti, e accanto a loro, seduto a tavola, in di- 
sparte, un uomo il quale mi fermò subito )’ attenzione, co- 
sicchè a rischio di parere indiscreto non gli levai più gli 
occhi da dosso. Egli somigliava stranamente al mio amico 
Pompeyo Gener, 1’ illustre critico e filosofo catalano. L’uomo 
accennato, mangiava posatamente, distratto, movendosiì con 
indolenza, e non prendendo parte al discorso animatissimo 
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de’ suoi compagni, anzi lasciava che lo sguardo vagasse in- 
differente di qua e di là senza curarsi nè punto né poco 
di quanto accadeva intorno a sè. Era vestito con eleganza 
impeccabile. Aveva i capelli tagliati a spazzola, e la barba 
nerissimi, e non dimostrava più di trentotto anni d’ età. 
Vicino a lui, i frizzi e le risa continuavano ad alimentare 
una conversazione già pepata di per se stessa. 

E il mio personaggio sempre impassibile, sempre estra- 
neo ad ogni cosa. In ultimo, accese un sigaro, pagò il conto, 
tutto ciò sempre con grande calma, e, tra annoiato ed in- 
differente, se ne andò. Nel passarmi vicino, un amico mi 
disse all’ orecchio: — È il Rovetta. 

Ebbene, confesso che in quel momento mi sentii viva- 
mente contrariato. Mi sforzai in vano con ogni sorta di ragio- 
namenti e sottigliezze per mettermi in armonia e giustificarmi 
con me stesso. No; non era come io lo avevo intraveduto 
dalla lettura dei suoi libri. La sua stessa complessione ro- 
busta non bastava a farmi transigere, poichè da sè non 
spiegava il calore potenziale dell’ opera sua. Gli mancava il 
gesto nervoso, secco, inquieto; gli stessi lineamenti del volto 
erano regolari, poco segnati, poco energici, quantunque fos- 
sero profondamente virili. Così che, due giorni dopo, fui al 
punto di abbracciarlo quando, avendo io citato 1’ ultimo 
libro di uno scrittore che lo aveva inveito, mi rispose sec- 
camente : — Non l’ ho letto nè lo leggero —. E siccome io 
rimasi lì a guardarlo senza avere afferrato il senso delle sue 
parole, aggiunse : — Io non rileggo più nulla degli autori 1 
quali mi attaccano inmoderatamente. Der me essi sono bel- 
le sepelliti dal giorno il cui ho letto la prima invettiva, 
poichè la seconda non mi arriva più. E ogni qual volta 
trovo, per caso, la loro firma sotto un articolo, salto e vado 
avanti —. 

E tacque. Ma con un gesto e un’ attitudine così decisiva, 
che volevano dire assai chiaro: — E su questo basta ! 

E sia. Bene! esclamai dentro di me. Così lo volevo ! 

Il vermiciattolo di vanità che ognuno porta dentro di 
sè, si vedeva placato nella mia intima soddisfazione, poichè 
col culere di questo secondo velo di apparenze cadevano 
anche tutte le mie macchinazioni, e mi tornava davanti il 
mio Rovetta cioè quello che sembra guardi ogni cosa con 
apparente freddezza mentre é invece dotato di un vivo fuoco 
generatore. 
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Gerolamo Rovetta abita a Milano un appartamento al 
primo piano in uno di quei sontuosi palazzi che sorgono 
nella parte nuova di Piazza Castello, e vicino alla casa del 
Giacosa. 

É un nido da scapolo ; tutto luce e agiatezza. Vive solo 
e completamente isolato. Egli stesso rammenta con certo 
compiacimento la massima di Enrico Ibsen nel Nemico del 
Popolo : « L’ uomo che sa isolarsi è il più forte » (prima Leo- 
nardo aveva già detto : « e tu sarai tutto tuo se tu sarai 
solo »). Non appartiene dunque a nessuna consorteria 0 
gruppo letterario. Non passa a Milano che ’’ inverno; 1’ esta- 
te va all’ estero, ma in campagna, per fissare sulla carta 
l’opera che ha già composta nella mente nei suoi più minuti 
particolari. Pochissime volte egli profterisce giudizi sull’ope- 
ra altrui, ma quando eiò accade lo fa con la massima indi- 
pendenza e con franchezza rude: chi scrive queste righe 
può attestarlo per esperienza propria.... 

Nel suo salotto da lavoro, piccolo ed elegante, vi sono 
pochi mobili, ma intagliati e artistici. I libri che ho potuto 
vedere sono tutti in una piccola libreria che è nell’ angolo 
della porta d’ ingresso e in un’ altra bassa e piccolissima che 
è presso la scrivania. In quest’ ultima vi sono alcuni celas- 
sici ed un vocabolario della lingua italiana completamente 
sgualcito dall’ uso frequente..., il che forma contrasto col- 
} oro fiammante delle rilegature dell’ altra libreria. 

Se non si sapesse, nessuno direbbe, certo, che quello è 
il salotto dove lavora un grande serittore. 

Si crederebbe, anzi, una stanza della garsonniére di un 
dilettante mondano. 

Appeso al muro ce’ è una vera collezione di fotografie di 
uomini illustri: scienziati, scrittori e attori, tutte con la de- 
dica. Fra quelle faccie conosciute vedo Edmondo de Goncourt 
col suo sguardo di dolce serenità, quasi come se approvasse 
con certa malizia il celibato recalcitrante del nostro autore, 
dopo aver sostenuto, nei romanzi Carlo Damailly e Manette 
Salomon la tesi che la donna uccide 1 artista. 

Lì vedo un autografo, incorniciato, di Heine, che il Ro- 
vetta serba con vera religione. Più in là emerge un ritratto 
all’ olio del poeta melodrammatico Luigi Illica, col quale il 
Rovetta ha tentato il melodramma, credo con poca fortuna. 
Dal lato opposto e? è il disegno che il Mentessi esegui per il 
romanzo La Signorina. Subito dopo la mia intenzione è at- 
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tratta da un disegno che sveglia in me molti ricordi d’ arte : 
è uno degli ultimi del Segantini, mandato in dono al Ko- 
vetta dall’ autore stesso pochi giorni prima che l’ Zatrusa lo 
fermasse nella sua marcia ascendente. Presso un tavolino 
tutto coperto di ninnoli, sorge su di un tripode una gra- 
ziosa statuetta di bronzo alta e in attitudine ieratica. Poi 
un sofà e alcuni seggioloni con delle stofte sovrapposte. Ma 
tutto ordinatamente, accuratamente al suo posto. 

Nessuna carta era sulla scrivania, disposta vicino ad 
una finestra ampia che porge su la strada, in maniera che 
quando le tende scure sono raccolte si vedono i muri del 
palazzo Sforza e i giardini che li circondano, dai quali giunge 
il cinguettìo intricato di stormi d’ uccelli. 


L’ illustre scrittore volle invitarmi ad andarlo a trovare 
lì, al principio dell’ estate, una domenica mattina prima di 
recarsi in campagua. Ed io vi accorsi con tutta l’ ansia e la 
trepidazione spiegabile in simili casi. 

Erano pochi minuti che mi trovavo nel suo studio, e 
mentre facevo l’ inventario di ogni cosa con avida curio- 
sità, ad un tratto sento una voce che giungeva da una 
stanza attigua e che lì per lì mi scosse come se mi avesse 
sorpreso in fragrante delitto di abuso di confidenza..... Era 
invece il grande scrittore che si scusava per i momenti 
che mi faceva aspettare. E subito dopo aggiungeva col- 
l’ accento più cordiale che io abbia mai sentito: — La 
colpa di questo, vede, è di tutt’ e due: sua. perchè è stato 
troppo puntuale e mia perchè non lo fui abbastanza. — A 
questo punto la porta della camera attigua allo studio si 
aprì, e Gerolamo Rovetta apparve. E, mentre egli dava gli 
ultimi tocchi alla sua toilette mattiniera, mi disse sorridendo : 
— Mi scusi, sa, se non so transigere colle mie abitudini, ma 
la mattina, dopo il bagno, faccio sempre una passeggiatina... 
— E si interruppe per guardare verso la porta che in quel 
momento si riapriva. Erano i suoi cani, quelli cui il Rovetta 
vuol tanto bene, gli stessi che a volte gli giuocano dei brutti 
tiri, come quello, per esempio, di mangiargli un atto intiero 
di una commedia; causa questa per cui sì ritardò una set- 
timana, a Milano, la rappresentazione di Fealtà, secondo il 
De Amicis... 

Dopo questo piccolo incidente, uscimmo. Le poche pa- 
role che avevano seguito al suo apparire, mi erano bastate 
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per pacificarmi intimamente giacchè l’ accento benevolo che 
le rivestiva dissiparono in me la timidezza propria della 
circostanza. 

Il Rovetta è già poco comunicativo di suo. (Rammen- 
tate che quando Ugo Ojetti si slanciò alla scoperta dei let- 
terati egli si rifiutò ad ogni esplicazione). Non ostante con 
me fu aftettuoso e mi tratto senza riserve, francamente, 
come se mi avesse conosciuto da moltissimo tempo. Egli mi 
spiegò più tardi le cause di questo, le quali io non ripeto 
qui, perchè troppo mi lusingano. 

E mentre passeggiavamo per l’ ampia piazza solitaria, 
tutta innondata di sole e di gorgheggi mattinali, io potei 
interrogarlo sui particolari che meglio si addicevano al mio 
scopo, quantunque non senza reticenze, avvertenza inutile 
del resto per chi conosce quanto sia ritroso il suo carattere. 

Della prima cosa di cui si parlò fu di FKomanticismo 
l’ultimo suo dramma, il quale gli ha procurato tanti e così 
diversi trionfi in Italia e fuori di essa. ll Rovetta sorrise 
con evidente compiacimento e mì disse che egli era ben lon- 
tano dal sospettare i successi clamorosi ottenuti, e ciò lo 
disse con non dubbie mostre di sorpresa. 

Quel lavoro — aggiunse ad un certo punto — mi ha 
rivelato, per altro, molte cose. Guardi. lo scrissi Komanti- 
cismo con l’ unica idea di ritrarre VP ambiente del nostro Ri- 
sorgimento durante la rivoluzione Veneto-lombarda. Il mio 
scopo, quindi, era quello di presentare il contrasto otterto 
oggi dalle preoccupazioni di quegli esaltati la cui aspirazione 
suprema era quella di unificare l’Italia : un dramma patriot- 
tico in pieno socialismo. Il successo, impreveduto, dice dun- 
que assai chiaramente che il sentimento mercè il quale ci 
sentiamo legati al focolare non è distrutto come pretendono 
taluni. — E subito dopo, con un gesto imperioso, come di 
persona non ancora persuasa : — Ma il più strano del caso, 
vele, gli è che KRomanticismo ebbe ancor più clamorosi sue- 
cessi nel mezzogiorno come in Sicilia per esempio, dove la 
rivoluzione non agì, che nell’ alta Italia. Per me, ripeto, 
l’ argomento oftriva dei contrasti sostanziali per la esalta- 
zione ardente de’ suoi eroi, il cui ideale è così mutato oggi 
nella coscienza moderna, nonostante l'esiguità del tempo tra- 
scorso. Ed ecco perchè iutitolai Komanticismo il mio nuovo 
aramma. — E insistè ancora sul successo imprevedauto. 

Egli è che la modestia eccessiva del drammaturgo illu- 
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stre non gli permette di vedere che quel lavoro venne a dare 
la risposta a una vaga inquietante aspirazione la quale per- 
turba le coscienze, adattandosi alla necessità del tempo nella 
sua idea essenziale. Difatti, si propaga per tutto il nostal- 
gico sentimento di un’ epoca che porta nell’ anima la sete 
infinita di un ideale. E le generazioni nuove non vengono 
esse segnate dal marchio implacabile del dubbio. Si direbbe 
quasi che le smisurate aspirazioni e le vaghe inquietudini ci 
hanno fatto prevaricare verso noi stessi. Non dubitiamo di 
nulla ma forse non abbiamo fede in nulla. Un orizzonte di 
perplessità inquietante si dilata immenso dinnanzi alla no- 
stra piccolezza inerte, lasciandoci appena il tempo di bar- 
collare nel vortice della nostra propria inerzia. La volontà 
sembra essa esaurita; lo Schopenhauer, se vivesse, assisti- 
rebbe oggi alla scomparsa del male essenziale base del suo 
pessimismo tilosofico e vedrebbe egli che il male è un’ altra 
cosa ben diversa da quella da lui supposta. 

Lo stato della psicologia contemporanea, come ho detto 
altrove, è 1’ indecisione. E se PP uomo non agisce oggi, non 
è perchè difetti di energia, ma perchè non sa egli a che 
partito appigliarsi. Non crede più alle promesse; ha fidato 
o crede di aver fidato troppo a lungo. Oggi vuole quindi la 
verità assoluta, ma vuole raggiungerla senza più oltre av- 
venturarsi. Così è caduto in una specie di indifferenza che 
per l intima sua amarezza ci ricorda lo stoicismo degli an- 
tichi, senonchè contratto 1’ abito passivo, tutto a loro pro- 
prio, protestavano contro un nemico direttamente, mentre 
invece, oggi, il nemico, essendosi generalizzato non è fisso 
in nessun luogo ma ognuno lo porta dentro di sè. Di qui il 
pessimismo al quale si giunge per vie diverse irradiantesi 
tutte però dallo squilibrio organico in relazione coll’ ambien- 
te esteriore 0 mezzo in cui agisce ) individuo stesso. Ma 
questa è una forma di pessimismo tranquillo, di tenue ma- 
linconia perplessa. 

Divaghiamo incerti e senza una via determinata, in una 
aridità che ci conduce alla peggiore delle sciagure: all’ inerzia. 

Da questo, è facile immaginare, se pure non si è spe- 
rimentata, 1’ impressione che produce la evocazione di tempi 
tutti circonfusi d’ un’ idealità e d’ una fede di redenzione 
veramente epiche. Ed il pubblico, applaudendo Aomantici- 
smo ha applaudito lo stesso contrasto che attrasse il dram- 
maturgo, giacche questi nel farlo argomento dell'opera sua, 
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non fece altro che rivestire ciò che il pubblico aveva dentro 
di sé, pur non sapendolo, ma che poi trovò semplice e na- 
turale. Il successo di Romanticismo, che meraviglia tanto il 
Rovetta, non giova cercarlo, tranne i suoi pregi intrinseci, 
fuori della causa di identità e correlazione tra i sentimenti 
dell’ opera stessa e dello spettatore. Diverge, forse, il suc- 
cesso del Quo Vadis? E non fu la temperatura morale dell’ In- 
ghilterra del 1812, come direbbe il Taine, che, riconoscendo 
se stesso nel Chkilde Harold, di Byron, potè far dire a que- 
sti: « Mi svegliai celebre » ? Esiste, in oltre, una verità, io 
eredo, inconfondibile. Vi è qualche cosa di assopito in noi, 
e per ciò amiamo le cose che ci sorprendono, lo straordina- 
rio, quando non «ldirittura 1’ assurdo, se ci scuote con com- 
mozioni insolite. Ciò che è consueto, ciò che è noto, riesce 
inetticace. Lo scrittore il quale esprime con semplicità cose 
semplici, non è dei nostri tempi, e non potrà egli aspirare 
al favore di coloro per i quali serive. Ammesso che 1’ emo- 
zione prodotta da’ suoi seritti non riesca nuova, dev’ essere 
intensa, e se lo stato d’ animo che da essi ne risulta non 
è veramente profondo, siano, almeno, raftinati i mezzi im- 
piegati per raggiungerlo. 


Eravamo giunti di nuovo davanti alla porta della casa 
ove abita il Rovetta. Egli dovendo partire, aveva bisogno 
di sbrigare la sua corrispondenza. ll nostro discorso rima- 
neva dunque troncato. Ma il Rovetta, con una cortesia ve- 
ramente squisita volle invitarmi a colazione aftinehè io po- 
tessi continuare « impunemente » il mio interrogatorio. E 
dlue ore più tardi eravamo seduti a tavola al Cora, che egli 
ricorda in alcuni suoi romanzi. Qui si puo dire che il di- 
Scorso prese una piega assai più confidenziale, permetten- 
domi in certo qual modo di essere più minuto nei particolari, 
e le domande, certo, non mancarono. Il Rovetta rispose a 
tutte con eguale benevolenza. E poteì osservare che, quando 
faceva degli apprezzamenti personali i quali in certa ma- 
niera avrebbero potuto ferire delle suscettibilità, la sua 
voce si faceva più mite, mentre egli si adoprava per atte- 
nuare il suo giudizio con alta e nobile indulgenza. Non ebbe 
altro che uno scatto, cioè quando il discorso cadde sulla 
importazione dei lavori teatrali francesi. E, certo, non è 
solo il Rovetta a pensare come pensa sull’ argomento. 

Ma io, d’ altra parte, ora non ricorderò nulla di tutto 
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ciò, non volendo mettere il mio amico illustre nel caso di 
Plutarco allorchè pregava gli dei che gli mandassero degli 
ospiti di corta memoria. ‘ o a : A : ; 


E riallacciando il mio discorso lo interrogai sull’ attuale ri- 
sveglio del teatro storico. 

— È una reazione — mi rispose — perfettamente spie- 
gabile. — E aggiunse: — Non è già che il dramma storico 
risorga per la storia in sè, ma bensì perchè in oggi e’ è una 
reazione idealista. Il pubblico in questo caso si trova come 
sì trovò con noialtri naturalisti in reazione a quel roman- 
ticismo di carta pesta, che tutti conoscono. 

Era abituato a vedere sulla scena dei fantocci invece 
che uomini, e quando questi sono apparsi ed hanno parlato 
come noi, cioè come nella vita stessa, gli applausi non sono 
mancati ed è stato un bene. Ma la realtà è arrivata ad es- 
sere troppo reale, troppo comune ed oggi il pubblico vuole 
novità, o vale a dire desidera vedere le cose avvolte di un 
certo idealismo poetico. E ha ragione, diamine! Ne ha abba- 
stanza della prosa aggiunta con quella inevitabile che trova 
nella vita ordinaria. E si comprende. Per ciò mi pare che 
il D’ Annunzio giunga opportunamente, giacchè il suo tea- 
tro riunisce non poche delle qualità che esigono i tempi 
nostri. — E giunto a questo punto il Rovetta mi sconcertò 
con una dichiarazione che non mi sarei mai aspettata da 
lui, e che, certo, farà stupire quanti conoscano e ammi- 
rano il suo poderoso ingegno. Io gli domandai se, in cam- 
pagna, sì preparava a lavorare sopra un nuovo libro. — 
Sì — mi rispose con un vivo sorriso di compiacimento — 
lavorerò sopra un romanzo che ho intitolato La moglie di 
sua Eccellenza. Un romanzo! Eh, non sempre sì possono 
serivere dei romanzi! — E disse queste parole con tale ac- 
cento tra sodisfatto e malinconico che, lì per lì non riuscii 
a definire, per cui insistei chiedendogli se preferiva serivere 
dei romanzi oppure dei lavori per il teatro. Ora immagini 
il lettore se io avessi sufticienti motivi da rimanere lì, stu- 
pito, nel sentire dalle proprie labbra di uno dei più fecondi, 
ed applauditi, fra i drammaturghi italiani contemporanei, 
queste precise parole : — Se dipendesse da me, vede, io non 
iscriverei per il teatro neppure un rigo. — La prima idea 
che mi passò per la mente fu di domandargli se riteneva, 
come alcuni, inferiore la letteratura teatrale. 
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— Tutt’ altro — rispose. 

— Per me già è tanto superiore una commedia quanto 
un romanzo, e un dramma quanto un poema. No; e non 
so con quale logica si possa concepire un’ arte superiore e 
un’ arte inferiore. L’ arte è o non è, non vi sono vie di 
mezzo. Nondimeno, l’ opera teatrale offre un inconveniente, 
Vale a dire che essa non appartiene mai per intiero al- 
l’autore. Difatti questi ha sempre bisogno di collaboratori 
imprescindibili, i quali (non poche volte) sono quelli che 
decidono la sorte del lavoro. Col romanzo invece non è così. 
Il romanziere e il lettore si mettono essi in comunicazione 
diretta senza alcun bisogno di intermediari; e l’ opera ri- 
mane tale e quale essa è, .inalterabile, dato che non vada sog- 
getta agli eventi delle diverse interpretazioni comunicative. 
Ma il teatro, per conto ha i suoi vantaggi: dà il successo 
immediato e produce di più pecuniariamente. 

Ecco tutto. Io, vede — continuò — oggi, in grazia a 
Romanticismo posso procurare a me stesso il non lieve pia- 
cere di serivere un romanzo. Sì, caro amico : nessun dram- 
ma o nessuna commedia mi colmerà di soddisfazione quanto 
un romanzo. Guardi, cito un caso. Il mio primo romanzo, 
Mater dolorosa, fu pubblicato or sono vent’ anni. Da allora 
in pui io scrissi molti drammi e non poche commedie. 

Col variare del gusto estetico, i drammi e le commedie, 
salvo rare eccezioni, hanno sofferto molte alternative, ma il 
romanzo, Mater dolorosa, è sempre lì, vivo, fresco come se 
lo avessi seritto ieri, e ciò è dovuto alle edizioni che si 
succedono ogni anno senza interruzione. 

Era già un po’ che cercava la maniera di interrogarlo 
su un particolare non privo di scabrosità. Un giornale 
americano annotando alcuni particolari riguardo al Rosetta 
riferiva che questi era il metodo in persona, vale a dire 
che si alzava tutti i giorni alla stessa ora per scrivere un 
numero «li pagine sempre eguale, dando così alla stampa le 
sue opere a termine fisso. Fecì allusione al fatto e respirai 
nel vedere che il Rovetta non dimostrò nessunissima sor- 


presa. — Guardi — mi disse con la maggior naturalezza 
di questo mondo — a proposito del mio lavoro hanno in- 


ventato una specie di leggenda, la quale, non lo nego, a 
volte è arrivata per fino ad inquietarmi. Si è detto, che io 
scrivo con regolarità non so quante ore al giorno, il che 
da per risultato un numero sempre preciso di cartelle, in- 


variabilmente. 
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Ciò è assurdo da per sè. Capisco che possa osservare 
simile metodo un impiegato qualunque ma non certo un 
letterato. In realtà io non serivo che sei mesi all’ anno, e 
passo gli altri vivendo e pensando le mie opere. Scrivo ge- 
neralmente in campagna e fuori d’ Italia. Serivo, è vero, con 
certa facilità, e con assai sveltezza. Scrivere i miei lavori 
mi costa in vero pochissima fatica, giacchè tutto il mio 
da fare si riduce a trascrivere quanto esiste nel mio cer- 
vello perfettamente particolareggiato. 

Il discorso veniva così a cadere sull’ argomento più 
importante per me, ed io tentai subito di trarne il miglior 
partito possibile, chiedendo al Rovetta ex abructo come seri- 
Vesse 0 come conceepisse i suoi lavori. — Come faccio i miei 
romanzi e i miei lavori teatrali, non lo so, e non so nep- 
pure come li concepisco — rispose. — Io — aggiunse — non 
vedo riflettersi nella mia mente altro che figure o tipi vivi 
e ciò per vie che non cerco di esplorare. Esse si presentano 
a me con la più completa spontaneità. Nella maggioranza 
dei casì sono figure capitali, sintesi di molti individui. 
Quando nel mio cervello si agita la immagine di una di 
queste figure io non mi preoccupo più. Questa chiama a sè 
altri personaggi, e allora P argomento del mio lavoro, sia 
una commedia o pure un romanzo, si forma naturalmente, 
senza sforzi volontari. Ed è per questo che, avere una fign- 
ra, significa per me aver scritto un libro. Così dalle mie 
produzioni rimane esclusa ogni tesi. 

Io non ho mai studiato un determinato ambiente per 
voler dimostrare qualche cosa, atteso che sono i personaggi 
che formano l’ambiente. (Per dimostrare più di quel che 
non si crede, basta ritrarre con sincerità quanto abbiamo 
dinanzi agli occhi, poichè le cose più insignificanti appa- 
rentemente sono molte volte quelle che racchiudono mag- 
giori insegnamenti.) Non sono mai riuscito a serivere nep- 
pure un rigo senza averlo prima vissuto alla mia maniera. 
E così sono nate tutte le mie opere. Ecco perchè prima di 
incominciare un dramma o un romanzo occorre che io lo 
abbia tutto formato in mente, in ogni suo particolare, scena 
per scena capitolo per capitolo. Non prendo appunti se non 
in rarissime circostanze per fissare alcune frasi sciolte e ca- 
ratteristiche. In questo senso mi preoccupo specialmente del 
dialogo, poichè nulla è più efficace per dare il vero carat- 
tere a V individuo che il linguaggio stesso. 

Queste dichiarazioni di auto-analisi traducono, credo, 
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e riassumono con tutta 1’ energia possibile, la natura del 
temperamento letterario di Gerolamo Rovetta. 

E non vorrei finire queste note senza fare una osser- 
vazione sul carattere personale del fortunato autore di Ro- 
manticismo. 

Nelle sei ore indimenticabili che ho passate in compa- 
gnia del Rovetta non mi fu possibile sorprendere in lui la 
più piccola mostra di amarezza intima, così comune in chi 
è riuscito ad innalzare il proprio nome ad altezze eminenti 
merce il proprio sforzo e passato attraverso difticoltà e lotte 
non comuni. 

Il Rovetta non ha avuto una parola di risentimento e 
di lagno per nessuno. Non ostante egli sente con intensità 
le passioni della vita. Ma egli è dotato di una terribile 
scienza personale. Sa padroneggiarsi mirabilmente, e quando 
è necessario giunge fino alla generosità dell’ indifferenza, 
giacchè possiede la suprema virtù di obliare i suoi avver- 
sari, senza che possano influire menomamente sul suo in- 
vidiabile buon appetito, e ciò per sua fortuna e per quella 
de’ suoi non pochi ammiratori i quali aspettano ancora molte 
belle pagine dalla sua ricca vena ereatrice. | 

— Massa, lei, quanti anni ho io? — mi chiese quasi 
in senso cdi protesta. — Non ne dimostra più «di trentotto — 
risposi io. JI volto del Rovetta s’ irraggiò come non lo avevo 
Visto fino allora, e con accento di vittoria replicò pronta- 
mente: — Cinquantuno, e già suonati, caro mio! — 
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SULL’'ITALIA CONTEMPORANEA 


I. 


Narrano i biografi che Ippolito Taine, prima di accingersi 
alla colossale opera sintetica, la quale, secondo il preordinato 
disegno, doveva concludere in un mirabile quadro degli effetti 
perduranti e delle conseguenze attuali, la storia dell’ evolu- 
zione sociale e filosofica della Francia contemporanea, si accin- 
gesse, grave d’anni e di gloria, ad una visita lunga e minu- 
tissima dell’ intiero territorio della patria sua, a porsi in grado 
di osservare direttamente, con occhio di erudito e di artista, 
al lume della psicologia e della storia, la vita oscura delle più 
remote provincie, integrando coll’ inchiesta visuale i risultati 
incerti dell’ indagine filosofica ('). ut 

Criteri men pedanti e procedura più spiccia sono venuti in 
moda oggi tra i più ostentati assertori del metodo positivo che 
tu gloria novatrice dell’ immortale Maestro. Qualche statistica 
rabberciata nel senso più concludente e persuasivo: parecchie 
citazioni, non sempre di prima mano, scelte, con facile astuzia, 
a documentare la indispensabile « obbiettività dei criteri »; 
l’ osservazione diretta dei luoghi e degli uomini sostituita dalla 
fele sistematica in quel giornalismo, oggi ahimè! in tanta 
parte indegno della fiducia cieca con cui ne riconosceva l’ au- 
torità documentaria il Macaulay ; la conclusione scientifica 
scaturente dai fatti invertita nella tesi preesistente all’ inda- 
gine; tali gli arnesi più comuni dell’ armamentario dialettico 
improvvisato dalla pleiade ciarliera di genialoidi che Giovanni 
Bovio ci ha mostrati infaticabilmente intenti alla creazione del 
paradosso nella sistematica ricerca del nuovo. 

Di questa tendenza, la quale, confortata dall’ autorità di 
nomi in altri campi meritamente illustri, ha da qualche anno 
trionfato, in Italia meglio che altrove, a pervertimento d’ ogni 
equanime studio d’ indole sociologica, furon vittime testè due 
egregi autori d’ oltre Manica, che, assuntisi di studiare anali- 
ticamente le condizioni economiche, politiche e sociali dell’Ita- 


W) Cfr. Les Origines de la Fraice contemporaine. Le Regiine Moderne. — 
Vol. II, Prefazione. 
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lia dell’ oggi, non si peritarono di dimenticare, insieme coi 
pregiudizi inerenti alla lor qualità di stranieri, anche e sopra- 
tutto i criteri rigorosamente pratici e sperimentali che, da 
Bacone a Spencer, sono attributo tradizionalmente glorioso 
del loro popolo ; sostituendo ad essi — forse in omaggio di 
deferenza ospitale — le abitudini sbrigative d’ una scuola ita- 
liana, insuperabilmente aprioristica nei metodi, intransigente- 
mente partigiana nelle intenzioni e nei risultati. 

All’ « Italy do day » di Thomas Okey e Bolton King, oggi 
diligentemente ridotta in veste italiana ad iniziativa di Bene- 
detto Croce ('), l’ armonica trama, la copia dei dati, la forma 
spigliata e geniale danno incontestabile dritto a pronta e 
larga diffusione fra noi. Ma appunto perciò, e nonostante il 
coro pressochè unanime di lodi con cui la critica nostra ricon- 
ferma a questa versione il plauso già tribuito all’ edizione in- 
glese, ritengo non sia inopportuno discendere finalmente ad 
una disamina coscienziosa del libro nelle sue fonti e nelle sue 
illazioni, a sceverare, entro i limiti del possibile, quanto di esse 
si debba all’ osservazione diretta del ricercatore imparziale, da 
tutto ciò che è prodotto di suggestione o frutto di preconcetti. 
Dai giudizi che in Italia si faranno sull’ opera, afferma la pre- 
fazione, trarranno gli autori elementi preziosi alla proseguita 
inchiesta sulla vita presente, sulle speranze e sull’ avvenire 
della patria nostra. Un’ analisi imparziale di qualcuna tra le 
loro asserzioni più notevoli non può dunque se non apparir 
agli occhi loro @iò ch’ essa è realmente : la manifestazione men 
banale del sentimento di schietta gratitudine con cuì ogni ita- 
liano è tratto a riconoscere lo spirito di benignità amichevole 
e cortese cui le pagine dell’ opera uniformemente sì ispirano. 

E bugiarda riconoscenza quella che sopprime la sincerità ; 
nè è se non ipocrisia la reverenza che si esercita a scapito 
del vero. 


Il. 


Ignoro, lo'confesso, i limiti di tempo, di luoghi e di per- 
sone imposti dagli Autori a quella inchiesta orale che, a loro 
stesso giudizio, dev’ esser il punto di partenza e la base d’ un 
lavoro di simil natura. Ma, per quanto mi è lecito inferirne 
dagli indizî apparenti e dai risultati conereti, credo non far 
loro troppa ingiuria nel concludere ch’ essa dev’ esser stata 
assai sommaria e molto frettolosa. 


(') L' Italia d' oggi, trad. it. Bari. Laterza, 1902 
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Basta a persuadercene il gettar per poco lo sguardo sul- 
1’ elenco delle fonti consultate a complemento della diretta in- 
dagine, dove l’ unilateralità dei criterî applicati all’ intiera 
ricerca, non meno che la natura dell’ ambiente onde scaturi- 
scono in maggior copia le opinioni riprodotte, si fanno nel 
miglior modo evidenti e palesi. 

Difficilmente infatti suggerimenti più partigiani avrebber 
potuto dettare l’ indirizzo alla scelta bibliografica preparatoria 
ad ogni studio coscienzioso d’ indole pesitiva. 

Il vero è che, storditi e fuorviati dalla spavalderia chias- 
sosa con cui l’ istrionismo democratico tende ad arrogarsi il 
monopolio della coltura sociale in Italia, gli Autori caddero 
completamente e senza avvedersene nell’'insidia apprestata 
dalla suggestione dei ciarlataneschi clamori, di modo che, 
mentre ricorsero con cura scrupolosa anche ai più vacui ed 
insignificanti sproloqui registrati a quella variopinta insegna, 
dimenticarono in troppo larga misura le manifestazioni di pen- 
siero indipendenti dai dogmi dell’ intransigenza demagogica. 
Onde fu che, mentre non parvero degni neppur di ricordo i 
nomi del Minghetti, dello Spaventa, di Ruggero Bonghi, spi- 
riti magni il cui benefico influsso sulla vita italiana perdura 
e si rinnova nella coscienza dei migliori: mentre mancò ogni 
accenno all’ opera poderosa di Pasquale Turiello : e il Bonfa- 
dini, il Boccardo, il Negri, il Vidari, il Chimienti, il Berto- 
lini, il Franchetti, il Vitelleschi furono senz’ altro relegati nel 
dimenticatoio : e di Sonnino Sidnev si tacquero gli scritti più 
caratteristici e vigorosi: e Gaetano Mosca fu citato soltanto 
quale autore di un breve discorso d’ occasione ; e Pasquale Vil- 
lari fu, per virtù di citazioni frammentarie, quasi gabellato 
per sovversivo ; operette minori, vecchie di diecine d'anni, 
e ormai meritamente dimenticate, di Guglielmo Ferrero e Na- 
poleone Colaianni assursero subitamente ad onore di autore- 
volezza indiscutibile : statistiche a tesi di Luigi Gatti, libelli 
sconci di Paolo Valera, pamphlets di minuta propaganda con- 
quistarono d’ un tratto un’ importanza documentaria finora in- 
sospettata pertino e specialmente dai loro autori. 

Come meravigliarci se una esposizione condotta in base 
a tali testimonianze non rispecchi, nelle sue linee generali, se 
non un lato solo della vita italiana, mostrandola subordinata 


per non dire confusa con ciò che non e fino ad oggi — e mi 
permetto dire, fortunatamente — se non sviluppo di un par- 


tito e programma di una minoranza organizzata ed audace ? 
Nulla di più aprioristico e di più falso infatti che il ritratto 
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che gli Autori ci danno delle varie correnti d’ opinione che 
si contendono tra noi l’ egemonia ne! campo dell’ azione e del 
pensiero. 

Adottata senza esitanze la terminologia giacobina per cui 
progresso e regresso, libertà e reazione, giustizia ed arbitrio 
perdono ogni significato sostanziale, per ridursi a convenzio- 
nalmente esprimere soltanto il prevalere o meno degli uomini 
e degli interessi di un partito (') ; accolta senza riserve la fin- 
zione dottrinaria che riconosce negli organi elettivi politici e 
nel giornalismo lo specchio esatto e la voce fedele dei bisogni 
e della volontà del Paese : applicati senza distinzione i postu- 
lati del più puro materialismo sociologico, e ricevute senza 
controllo le vanterie bugiarde dei rigeneratori di professione, 
era fatale che le conclusioni si riassumessero nella riprodu- 
zione esatta di quell’Italia di maniera, la quale, abbozzata dap- 
prima timidamente dai precursori e fondatori della grande 
mistificazione democratica, venne a mano a mano consolidan- 
dosi e prendendo corpo — complice l’ impunità perdurante — 
ad opera di turbe di seguaci ; per imporsi intine, in uno sforzo 
supremo di organizzata violenza, all’ apatia dei migliori e alla 
ignoranza dei più. 

EA ecco perciò farcisi innanzi da una parte un partito 
conservatore, unico responsabile d’ ogni danno della recente 
storia, inquinato di intrigo e di corruzione, privo d’ogni idea- 
lità e d’ogni fede, povero di moralità, sprovvisto di cultura, 
inerte di iniziative e sfiduciato di speranze, miserabile corpo 
morto che si avvia alla tomba sotto la guida di capi incapaci, 
disonesti e rammolliti ; dall’ altra una giovane forza che, in- 
torno alle varie insegne popolari, s’ avanza irresistibile, nel 
nome della libertà e della giustizia, ordinata, cosciente, civile, 
squarciando le tenebre del passato colla luce di un intellettua- 
lismo superbo, suscitando le energie sopite col softio di uno 
spirito di redenzione, educando, moralizzando, istruendo. In 
questa forza ogni speranza d’ avvenire per la penisola, troppo 
a lungo sfruttata da consorterie di saccheggiatori, da bande 


(1) Esempi insuperabili del modo con cni procede la logica giacobina tro- 
viamo nelle teorie poste di moda dai radico-socialisti francesi a giustificare 
la soppressione della libertà d'insegnamento. Waldeck Rousseau manifestava 
nel 19%, a Tolosa la sua intenzione di escludere dalle pubbliche cariche glì 
impiegati colpevoli di aver inviati i figli alle scuole congregazionistiche, pro- 
clamando la necessità di riservare le funzioni dello Stato a quelli che accet- 
tano i suoi principi e i suoi insegnamenti; Ferdinando Buisson afferma: Vo- 
yliamo la liberta soltanto per l'uvino libero ; Anatole France sentenzia: Noi 
rogliamo la liberta vera, quella che non riconosce altra liberta contro di essa; 
Jean Jaurés sostiene che : la liberta per tutti e una liberta astratta. 
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di predoni ; in essa il lievito esclusivo del risveglio economico 
che confortevolmente si viene manifestando, e che sarebbe 
interrotto se un malaugurato, momentaneo prevalere delle 
correnti ostili compromettesse lo sviluppo rigoglioso di una 
tendenza nella quale sola si interpretano e riassumono gli inte- 
ressi morali e materiali del Puese. Augurabile perciò e desi- 
derabile dai sinceri amici d’ Italia quanto in qualunque modo 
favorisca e promuova il fatale procedere della provvida rina- 
scenza civile ; detestabile ogni ostacolo posto al suo imminente, 
completo trionfo. 

In verità che, leggendo tutto ciò, par di ritornare ai beati 
e rimpianti tempi dell’ ingenua infanzia, quando tutti i grandi 
personaggi della storia, rudimentalmente dipinti nei primi 
trattatelli morali, ci apparivan divisi, con perentoria ed in- 
transigente distinzione, in due grandi categorie: i buoni, 
incarnazione di tutte le virtù teologali, e i malvagi, sentina 
d’ogni più atroce abbominazione. 

Sventuratamente però l’ esame critico spassionato dell’evo- 
luzione sociale e filosofica di un popolo — ammesso pure che 
sì possa da contemporanei utilmente tentare — esige criterì 
alquanto più progrediti e procedimenti un tantino diversi che 
non la compilazione scolastica dî un libercolo di educazione in- 
fantile. E nulla appare più pericoloso e men scientifico che il 
voler costringere nello stampo di una formula aprioristica il 
giudizio complessivo sulla storia recente, sulle condizioni attuali 
e sull’ avvenire di quell’ immane e contradditorio complesso di 
idee, di interessi, di energie, di attitudini, di tradizioni e 
di volontà che si chiama una nazione moderna. 

Per ciò che riguarda l’ Italia, se i due egregi scrittori non 
avessero circoscritta la lor fiducia benevola alle collezioni arre- 
trate del Secolo « l’ abile ed elevato organo dei radicali, il più 
influente fra i giornali italiani », e della Critica Sociale, il Van- 
gelo della nuova redenzione nazionale, si sarebbero probabil- 
mente accorti a prima vista che in pochi paesi i dogmi dottri- 
narìî d’ un semplicismo di maniera appaion men suscettibili di 
seria ed onesta applicazione. 

Non v’ ha dubbio che lo sfasciarsi dei vecchi e gloriosi 
partiti, instaurando la sovranità dell’ equivoco nella vita na- 
zionale, segnò la degenerazione degli istituti elettivi in quel 
parlamentarismo — brutto nome di peggior cosa — il quale 
venne gradatamente allentando i mille vincoli di solidarietà 
e di fiducia su cui idealmente riposa la finzione teorica del 
governo rappresentativo. Ed è verissimo altresì che lo scon- 
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forto ingigantito nell’ animo popolare coll’ accasciarsi del pre- 
stigio morale ed autoritario della legge, creò un ambiente di 
anarchia sociale vera e propria, a base di indisciplina, di mal- 


contento e di scetticismo ; — ‘stato psicologico grave di inco- 
gnite minacciose, da cui si favorì in massima parte — e in 
ciò si appongono gli Autori -— l’ estendersi subitaneo ed im- 


ponente del demagogismo. 

Nulla però io vedo in questi fatti, constatati ed ammessi 
da ognuno, che logicamente ci autorizzi a sentenziare senza 
più che perciò solo al socialismo — inteso come sintesi di tutti 
i partiti rivoluzionari — debba menarsi buono il vanto su- 
perbo di campione e vindice della moralità, dell’ onestà e 
della giustizia, insorgenti dal fondo della coscienza italiana. 

Proprio l’ opposto, a chi ben riguardi, appare il vero. 

Nata in seno all’ ambiente politico parlamentare, al cui 
confusionismo ed ai cui errori concorse colla permanente mi- 
naccia di un’ opposizione sleale, sistematica e cieca, l’odierna 
democrazia italiana non poteva che riprodurre ed esagerare, 
nei suoi procedimenti e nei suoi scopi, ciò ch’ è massimo di- 
fetto organico inerente al sistema: la ricerca continua e la 
preoccupazione esclusiva dei modi più acconci allo sfruttamen- 
to interessato — personale o partigiano — della popolarità. 

Ad organizzare in forza elettorale disciplinata e concorde 
le grandi masse malcontente, nelle quali l’ istinto indigeno 
dell’ anarchia risuscitava tutti gli atavismi centrifughi d’una 
storia d’ odio e di rivolta, ci volevano una teoria ed una pro- 
paganda che, non curanti della coerenza e della lealtà, non 
rifuggissero dall’ adattarsi duttilmente alle più nemiche ten- 
denze di idee, alle più contradditorie condizioni d’ animi, tro- 
vando in un fondo inesauribile di sapiente menzogna la lusinga 
appropriata a tutti gli appetiti, la parola incitatrice atta a far 
divampare le più contrarie cupidigie nei cuori. 

I trattatisti più accreditati della vecchia casuistica cite- 
rebbero certo con ammirazione profonda il processo blando ed 
insidioso di gesuitismo sottile con cui l’ intransigenza delle 
teorie primamente predicate si è attenuata nelle apparenze, si 
è contradetta ed ha rinnegato sè stessa in conformità dei mo- 
menti, dei luoghi e delle classi di persone, ad opera di questi 
lor degni discepoli e seguaci. E poche cose invero posson dare 
un più triste saggio dell’adulterazione di senso morale cui il 
parlamentarismo trascina che lo spettacolo di un partito, il 
quale, mentre si proclama restitutore di sincerità nella vita 
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pubblica, non rifugge dal condurre l’ impudenza del sofisma 
fino alla sistematica glorificazione dell’ ostentato spergiuro. 

Allorchè, due anni or sono, le prodezze ostruzionistiche — 
tanto ammirate dall’ Okev e dal Bolton King — ridussero 
all’ infimo grado di dissolvimento anarchico la decadenza pro- 
gressiva dell’ istituto rappresentativo, fu nella intiera stampa 
inglese un solo sentimento di severa meraviglia per 1’ incre- 
dibile impunità accordata al capolavoro di mala fede col quale 
una minoranza turbolenta era riuscita a travisare in conati 
liberticidi proposte ispirate al più leale ossequio dei principî 
statutarì. 

Non fu l’amore per la libertà — si disilludano gli egregi 
Autori — che procurò agli eroi-comici campioni di quella in- 
cruenta impresa un considerevole aumento di suffragi nella 
prova delle urne : bensì lo spirito antisociale di rivolta che, 
immedesimato all’ animo popolare da secoli di servitù stranie- 
ra, lo fa riguardare con simpatia ogni ostentazione violenta di 
audacia anti-giuridica. Fu l’istinto anti-autoritario che crea 
il teppismo ed il barabbismo nei grandi centri del Settentrio- 
ne, la vendetta privata e il manutengolismo nelle campagne 
romagnole e marchigiane, la camorra e la maftia nelle città 
del Mezzogiorno, il brigantaggio nelle macchie calabresi ; fu il 
mal seme di guerra civile che Massimo d’ Azeglio denunciava 
latente in ogni neonato d’ Italia ; furono infine i mille odi e le 
inille avversioni, accumulate da vent’ anni di prepotenze, di 
inframmettenze, di spogliazioni e di arbitrî parlamentari, che 
insorsero esultanti nello scorgere il grande istrumento di di- 
sagio asservito e reso impotente da una mano di schiamaz- 
zatori. 

Moventi complicati e non auvnfessabili, dei quali era ben 
nota l’ efticacia a quei profondi conoscitori di psicologia plebea, 
usi di lunga mano a sfruttarne la credulità ignorante, l'ostilità 
segreta verso ogni rigore di giustizia, l'amore infantile per 
l’appariscenza del gesto a della parola. 

Ma la storia del grande movimento popolare che costitui- 
sce il fenomeno capitale dell’ odierna vita italiana non si serive 
e non si scriverà — la Dio mercè — in base ai verbiloqui di 
codesti facili piaggiatori di volghi. A comprenderne retta- 
mente la natura‘e la portata convien anzitutto sceverarne per 
virtù di analisi gli elementi e le energie costitutive, cercando 
in qual misura esso debba ritenersi un diretto e consapevole 
e civile risveglio di coscienza proletaria, e in quanta parte non 


SULL’ ITALIA CONTEMPORANEA 47 


sia se non fermento artificiale di antiche formule, di sfatate 
illusioni, di vecchi inganni d’ astuzia demagogica. 

Vilfredo Pareto ha di recente poderosamente dimostrato 
come ciò che la retorica partigiana intitola rivendicazioni 
egualitarie delle folle altro non significhi in realtà se non la 
sostituzione d’ una ad un’ altra classe di privilegiati (élite), nel 
sempiterno ed inevitabile sfruttamento della massa soggetta (‘); 
— dando così forma scientifica al calembour arguto d’un roman- 
ziere francese :  « Ce qu’ on appelle 1’ avenement des nouvelles 
>» couches n’ est jamais que l’ avenement des nouvelles bouches 
» sociales ». ! 

Nessuna applicazione più convincente di tale assioma che 
quello ch'oggi ci presenta il socialismo italiano. 

Pregiudizî funesti di vecchie tradizioni accademiche, disa- 
gio economico, propizietà di tendenze, metodi educativi ed 
ordinamenti scolastici hanno congiurato alla creazione tra noi 
di quell’ imponente esercito di proletarî intellettuali di cui il 
Paulucci de Calboli ha, meglio d’ ogni altro, analizzate le ori- 
gini, gli inconvenienti ed i pericoli (*), e Carlo Francesco 
Ferraris misurate, in base ad accurate statistiche universitarie, 
le proporzioni di anno in anno crescenti (*). 

Questa numerosa ed impaziente classe parassitaria, nella 
quale la più elevata coltura, le affinate abitudini ed i cresciuti 
bisogni moltiplicano i desiderì e gli stimoli verso quel supe- 
riore grado di benessere e di considerazione sociale che la scar- 
sità degli impieghi, la concorrenza spietata ed eccessiva, la 
natura oziosamente teorica degli studî compiuti lor contende, 
doveva, per necessità storica, trasformarsi in una formidabile 
energia agitatrice, pronta a guidare e vélgere a profitto pro- 
prio ogni equa pretesa delle masse, giustamente bramose di 
progresso. 

« Étre radical — ha scritto Waldeck Rousseau — ce’ est 
» moins une doctrine qu’ un état d’ esprit, ou il entre un grain 
» d’ ambition, beaucoup de naiveté, et infiniment d’ arrogan- 
» ce »: ed è appunto questa caratteristica psicologica della 
classe in cui risiede il cervello cosciente ed operante del gran 
corpo inerte, che ci giova sopratutto rappresentarci, a inter- 


(5) Cfr. Les Systemes sortalistes, Parigi. Giard et Bri#re, 1902. 

(?) Cfr. 11 diligentissimo studio su Zes Proletaires intellectuels en Italie, in 
Revue des Revues. 15 Nov., 1° Dic. 159$; dove appare esposta con scientifica 
severità di statistiche e di testimonianze la diagnosi migliore che del triste 
problema sia stata data fino ad ora. 

(3) Cfr. « Gli iscritti nelle Università e negli Istituti Sup. del Regno » in 
Riforma Sociale. 15 Sett. 1102. 


48 | GIUDIZI E PREGIUDIZI STRANIERI 


pretazione adeguata del maestoso fenomeno storico in cui essa 
figura quale principalissimo esponente e fattore. 

Alla politica potrebbe applicarsi, forse più giustamente, 
la definizione profonda che Alessandro Dumas ha dàfa del- 
l’arte dello scrittore : quando essa cessa d'esser la più alta 
delle idealità, fatalmente diviene il più ignobile dei mestieri. 
Nè altro nome credo infatti s’ addica all’ industria di coloro 
che, vistasi preclusa ogni operosa via al conseguimento delle 
ambizioni segrete, non sdegnano asservire le attività, le opi- 
nioni e la coscienza alla disciplina d’ un cortigianismo folla- 
iolo, più intransigente e rigoroso che mai non sia stato l’uffi- 
cio di adulatore dei tramontati despotismi. 

Dell’ ibrida origine tutta l’ azione successiva risente di 
necessità l’ equivoco intlusso. Onde la preoccupazione assidua 
e palese di interesse personale che sacrifica alle opportunità 
elettorali del partito — sinonimo di tornaconto dei capi -- i 
bisogni ed i diritti delle grandi masse silenziose ed illuse : il 
pervertimento sistematico dell’ opinione mercè la tioritura spo- 
radica d’ una minuta stampa, cui il turpiloquio tien luogo di 
buona fede e di grammatica : le accademie di controversia 
oratoria sostituenti i dibattiti formali di tattica alle feconde 
discussioni di pratici problemi ; il periodico olocausto di vite 
proletarie, freddamente immolate, negli scioperi e nelle rivolte, 
allo scetticismo degli auguri del culto rivoluzionario : tutti gli 
stratagemmi e tutti gli artifici che creano il prestigio di una 
minoranza speculante sul monopolio dei vantaggi per essa sola 
conquistati dalla tenacia e dall’ entusiasmo dei più. 

Credere che una classe così schiettamente borghese nelle 
origini, nelle aspirazioni, nelle abitudini quotidiane possa pre- 
servarsi da sola dalln corruzione che involge l’ ambiente entro 
il quale nasce e si svolge la sua azione politica e la sua vita 
privata è tale ingenuità che sinceramente non par conciliabile 
colla serietà di scrittori tanto meritamente autorevoli. Ed io 
confesso che nel legger le pagine, sature di sollecitudine amo- 
revole, nelle quali essi manifestano il timore che la liliale pu- 
rezza dei partiti popolari, oggi per astuzia d’ opportunismo 
alleati a parte dei costituzionali, possa subir contaminazione 
dal contatto pervertitore, non ho saputo trattenermi da una 
spontanea e gioconda risata. 

Oh! non temano gli egregi Autori per il candore vergi- 
nale della democrazia del loro cuore ! 

È gran tempo, ahimè! ch’ esso 8’ è irreparabilmente smar- 
rito nel pantano dei compromessi di corridoio, delle dissimu- 
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late complicità, delle sapienti ipocrisie. È le Niscordie che da 
qualche tempo serpeggiano tra le file stesse dei capi ci sve- 
lano di quando in quando qualche gustosissimo episodio, get- 
tante una luce inaspettata sulla intransigente moralità degli 
« incorruttibili ». 

Oggi è Filippo Turati che denunzia, insensibile alle in- 
giurie più oscene, misteri oscuri di lazzarismo milanese: sono 
domani alcuni tra i fondatori più benemeriti della Camera 
del lavoro di Genova che se ne appartano sdegnati, coraggio- 
simente svelando le dilapidazioni quotidiane che la disonorano: 
poco dopo turbe di scioperanti di Napoli, di Sampierdarena, 
di Firenze che s’ accorgono, un po’ tardi, del furto continuo a 
lor danno compiuto sui sottoscritti fondi di resistenza; contadini 
del Ferrarese e del Mantovano in cui germogliano i primi so- 
spetti circa le istituite sinecure dei dirigenti le leghe, e lo di- 
mostrano colla memorabile ecatombe delle elezioni amministra- 
tive: una cittadinanza intiera che assiste meravigliata alla por- 
tentosa curèe di impieghi, di cariche, di favori, compiuta dai 
popolari trionfanti a scapito di tutte le pie opere di Milano (*); 
gli azionisti della Cassa Nazionale delle Pensioni che si sgomen- 
tano allo spettacolo del saccheggio di sussidî e di stipendi le- 
galmente iniziato dai nuovi ammistratori : gli onesti d’ ogni 
fede che allibiscono all’ insospettata rivelazione di turpitudini, 
balzante come un tanfo di putredine dai misteri dischiusi di 
un mostruoso, recentissimo processo. 

Un'occhiata sommaria alle statistiche giudiziarie, agli 
elenchi delle amministrazioni disciolte per accusa di corru- 
zione, alla stampa polemica quotidiana e settimanale, avrebbe 
bastato ad edificare esaurientemente l’ Okey ed il Bolton King 
circa il monopolio dell’ onestà da essi largito senza controllo 
alle pretese dei sovversivi italiani : se pure, in questo come 
in troppi altri giudizî, non avesse fatto loro difetto, insieme 
colla rigidità positiva del metodo indagatore, il conforto di 
quel criterio psicologico e morale che illumina di aspetti inat- 
tesi i fenomeni travisati dalle unilaterali premesse del mate- 
rialismo sociologico. 

Con questo elemento spirituale vivificatore, spassionata- 
mente applicato all’ analisi positiva, anche l’ odierno orienta- 


(1) Un recente sintomatico episodio di questa invasione monopolistica fu 
oggetto dei commenti più severi della stampa onesta d'ogni partito. 11 Dott. At- 
tilio Cabiati, chiamato a reggere il nuovo Ufficio del Lavoro della Societa 
Umanitaria, si vide in breve costretto a rinunciare all’ ufficio per non sotto- 
stare alla prepotenza partigiana che, contro ai principi fondamentali dell'isti- 


tuzione, ne voleva far strumento servile di propaganda demagogica. 
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mento dei governanti d’Italia svela troppo agevolmente la 
menzogna fondamentale insita all’ originario, insanabile ibri- 
dismo ('). 

A giudici inglesi le difese scettiche ed abilissime del Mi- 
nistro degli Interni in Parlamento avrebbero dovuto ridurre 
alla memoria le parole del Temple: « I have known more 
>» than one minister of State that would rather have said 
» witty thing than have done a wise one, and made the com- 
» pany laugh than the kingdoni rejoice. » E forse, anzichè 
estasiarsi sulla sensazionale spacconata dei 70 milioni di au- 
mentati salari — smentita in pochi mesi dalle rappresaglie 
delle provocate organizzazioni patronali — essi avrebbero cer- 
cato allora di scoprire che significasse în realtà il programma 
che ad un consigliere della Monarchia procurava tanta messe 
di applausi dai suoi tradizionali ed inconciliabili nemici; — 
sì sarebbero per avventura domandati quale fosse la causa re- 
condita per cui. ad un semplice accenno fatto da quell’ uomo 
stesso in Senato sulla indipendenza concessa alle elezioni po- 
litiche, una clamorosa ilarità scoppiasse irrefrenabile su tutti 
i banchi dell’ alto consesso ; — come alle prodigate promesse 
di libertà e di giustizia sociale rigorose potesse corrispondere 
lo spettacolo quotidiano della parzialità e dell’ arbitrio offerti 
in corrispettivo ai nuovi alleati; dei funzionari abbandonati 
indifesi alle loro imposizioni ed alle loro vendette : dei citta - 
dini puniti per manifestazioni di fedeltà dinastica ; delle in- 
tromissioni sistematiche ed abusive nelle contese fra capitale 
e lavoro. ° 

E forse allora soltanto, nella gran massa di fatti resi in- 
sospettabili da mille testimonianze, l’ inganno profondo delle 
apparenze formali si sarebbe rivelato in modo evidente. 

Ed avrebbe preso corpo agli occhi loro, nei suoi linea- 
menti più caratteristici, la vera fisionomia storica di un mini- 
stero il quale, facendo suo merito e suo prò delle buone con- 
dizioni finanziarie ed economiche ereditate dalla rigida prudenza 


(') IY lettore troverà forse inopportuna questa digressione di politica quo- 
tidiana, che avvilisce la serenità della critica scientifica al livello del pette- 
golezzo piccino dei corridoi parlamentari. Ma i richiami alla politica spicciola 
dell'ora presente sono, nelle pagine del libro, tanto frequenti, e così palese è 
in esso la preoccupazione di esaltare ad ogni costo l’opera e le idee degli 
uomini oggi preposti alla cosa pubblica italiana, che sarebbe dimenticare di 
proposito la parte più caratteristica dell'opera l'omettere di acceunare anche 
su questo punto (meglio d'ogni altro controvertibile), ai più notevoli fra i loro 
giudizi — Per rispetto al carattere serenamente elevato della Rivista ospitale 
che ci accoglie, limitiamo però queste not3 polemiche a ciò ch' è strettamente 
indispensabile alla men incompleta discussione dell’ opera esaminata. 
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dei predecessori, risuscita, insieme col nome, i sistemi più fu- 
nesti della vecchia sinistra depretina, riaprendo l’ epoca gio- 
conda delle promesse gratuitamente largite, delle speranze che 
si scontano in delusioni amare, dello sperpero partigiano e 
dello sfacciato favoreggiamento elettorale, del monopolio ne- 
potistico dei pubblici appalti, delle transazioni, delle viltà, dei 
compromessi messi in opera a comprare, di volta in volta, l’ap- 
poggio interessato della variopinta maggioranza ; della quale 
poi son parte indispensabile i duci di un partito che esige dal 
Governo, in compenso della propria acquiescenza, la privata 
e pubblica protezione all'opera di erosione sistematica da esso 
intrapresa a danno dell’ autorità dello Stato, tollerata pro 
tempore solo in quanto riconosca e favorisca le organizzazioni, 
le gerarchie ed i diritti usurpatori intendenti alla sua finale 
distruzione. 

Chi può esser così cieco da non accorgersi che tutta in- 
tiera 1’ opera politica e sociale del ministero riparatore si è ri- 
solta fin qui in un vero e proprio fallimento dei magniloquenti 
principî — riforme sociali, grande riforma tributaria, riforme 
giuridiche, amministrative — che ne costituivano alle origini 
il macchinoso patrimonio fraseologico ? 

Il popolo italiano è purtroppo avvezzo da lungo tempo it 
ricevere in concessioni politiche non desiderate e non richie- 
ste le migliorie ch’ esso invoca da positivi provvedimenti eco- 
nomici. A fargli sopportare in pace la crisi di miseria che ac- 
compagnò la rottura dei rapporti commerciali colla Francia, 
gli si largiì munificamente il suffragio allargato ; a consolarlo 
dell’ onta e del dolore della sconfitta di Adua, gli si accordò 
l’amnistia politica e la riforma del sindaco elettivo ; ma non 
mai la mistificazione raggiunse il grado iperbolico degli ul- 
timi due anni di mostruoso, sistematico inganno. Alla Puglia 
che tumultua per fame il Ministro Giolitti accorda il. ristoro 
del favoreggiamento governativo all'organizzazione rivoluzio- 
naria : alla Basilicata che perisce d' indigenza, il Presidente 
del Consiglio promette l’ istituzione di tre nuovi ginnasi e li- 
cei, a tabbricar spostati e propagandisti : alla Sicilia devastata 
da cataclismi tragici il Governo concede l’ abbuono di wr di- 
mestre di imposta in qualche Comune, parendogli di aver già 
fatto abbastanza per l’ isola generosa col regalar Palermo alla 
coalizione delle maffie elettorali democratiche, e Catania alla 
dittatura De Felice. E mentre, per effetto della manchevole 
sicurezza e della incertezza nel futuro, si sospendono e si 
restringono in più regionii lavori agricoli, insidiati dalle ero- 
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niche violenze: — mentre all’ aumento impressionante della 
emigrazione contribuisce in buona parte la disoccupazione 
prodotta dalle misure di difesa padronale e di rappresaglia : 
— mentre l’ industria ed il commercio nazionale si sgomen- 
tano nel veder la minaccia permanente che sull’ attività del 
maggior porto italiano fan pesare le prepotenze di continue 
agitazioni ricattatrici ; ed all’ intiera vita economici del paese 
incombe la minaccia d’ una generale sospensione di comuni- 
cazioni, cui rimedia soltanto, e provvisoriamente, una misura 
di favoritismo di classe, preludio alla consacrazione non lon- 
tana di un più enorme e disastroso sproposito economico ; 
— mentre gli investimenti industriali e commerciali, saliti nel 
1899 a 217 milioni, si riducono a 104 milioni nel 1900, per 
scender a 29 nel 1901, tra i quali sole L. 750,000 di capitale 
estero, indice della stima che fuor d’Italia si fa della nostra 
solidità sociale; — e quasi due miliardi giacciono inerti nelle 
casse di risparmio, paurosi di arrischiarsi in industrie rese 
precarie dalle favorite agitazioni ('); — gli uomini che sie- 
dono sulla pubblica cosa non san curare altrimenti il triste 
contagio se non coll’ intuonar in coro il « Dalli agli untori » 
contro gli aborriti conservatori, accrescendo e consacrando 
colla loro autorità ufficiale l’ acredine delle contese politiche 
e dell'odio di classe, che non fu mai tanto implacabile e dif- 
fuso come in questo regime di decantata pacificazione. 
Ippolito Taine ha dipinta da par suo la psicologia dei mo- 
menti fatali in cui ogni voce di ragione. tace e cede il campo 
all’ esaltazione irresistibile di pazzia collgttiva sommergente in 
un mare di retorica i criterî più provati di elementare buon 
senso pratico. Uno di questi tragici periodi di smarrimento, 
l’Italia attraversa oggidì. Tutti gli istinti anarchici che, a 
differenza di quanto in altri paesi si verifica, forman la sola 
forza grande, sottintesa e spontanea di qualsiasi indigena cor- 
rente rivoluzionaria, si accordano in una rumorosa ed intran- 
sigente negazione d’ ogni dovere di ossequio e di disciplina 
sociale. È questa scoria anarchica, scrive il Turiello, quella 
che tiene riunite in un fascio le varie porzioni dei partiti ri- 
voluzionari, non conciliabili onestamente fra loro meglio che 
gli animali ringhiosi che i Romani serravano nel sacco del 
parricida (*). Ed è tale rimanenza degenerativa di ataviche 
contese, latente nell’ intimo del carattere nazionale, che rende 
malagevole e faticosa la formazione tra noi di un partito con- 


(') Cfr. La Presente Vita italiana politica e sociale, Milano 1899, p. 153. 
(3) Cfr. Il Secoto XIX, Palermo 190?, p. 180. 
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servatore organico, moderno, agguerrito, forte di quel saldo 
e ]Jargo favore popolare che è frutto di evoluta coscienza e di 
superiore educazione delle masse. 

Per siffatta energia moderatrice, che silenziosamente si ac- 
coglie e matura nel disgusto provocato dall’ imperversante 
menzogna, nel discredito crescente dei vaniloquî sonori, nella 
necessità di tutela ai supremi interessi del paese, i nostri A u- 
tori non han che disprezzo, calunnia ed ingiuria. 

Eppure non occorre esser molto profondamente versati 
nelle vicende della recente storia per ricordare che, mentre 
il giacobinismo demagogico organizzava in falangi rivoluzio- 
narie le schiere del malcontento, uomini di parte conserva- 
trice volontariamente assumevano il men agevole compito di 
affrontare con franco animo l’impopolarità delle riduzioni sulla 
rendita, dell’ aggravamento dei tributi, delle economie radi- 
cali e coraggiose, preparanti ai successori facili trionfi di sper- 
pero giocondo: — che all’ iniziativa ed agli studi di tali uo- 
mini si dovettero in buona parte le leggi sociali — poche e 
stentate a dir vero — cui tanti ostacoli suscitarono alcuni tra 
gli attuali caldeggiatori più ardenti dell’ alleanza popolare 
(legge sull’ emigrazione, sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
sulla cassa d’ invalidità e vecchiaia ; disposizioni liberali del 
Codice Penale circa il diritto di sciopero e di riunione); —- 
che essi soli seppero creare in Milano, in Bologna, in Man- 
tova, in Vercelli, in Padova, in Bergamo amministrazioni co- 
munali modello, informate ai più moderni e sperimentali criteri 
di equità sociale, a segno da imporre il rispetto e 1’ imitazione 
ai sopravvenuti democratici : — che da essi ripete origine il 
tecondo movimento delle Banche popolari, come alle loro cure 
si deve in massima parte quell’ immane patrimonio benefico 
che assicura all’ Italia il primato nelle tradizioni della filan- 
tropia privata: — e che questi uomini operosi e modesti, 
alieni per temperamento e per principî dall’ orpello del ciar- 
latanismo propagandistico, si raccolgono sereni e dignitosi 
nella severità onesta dei convincimenti e degli studi, non cu- 
rando l’ immane ipocrisia che li calunnia reazionarî quando 
essi affermano che la cronicità delle agitazioni inconsulte esan- 
risce un paese, svia il capitale dal fecondarsi nella produ- 
zione, lima le fibre della vitalità materiale, scava abissi d’odio 
fra i nati di una stessa terra, chiamati ad una sacra fratel- 

anza di difesa e di sacrificî nelle ore dei pericoli supremi. 
Immaginare come fanno |’ Okey e il Bolton King, che la 
transitoria complicità del Governo del Re coi nemici delle Isti- 
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tuzioni possa far deviare dalla sua linea tradizionale di fedeltà 
la devozione dei moderati verso la Monarchia, non è che ag- 
giungere l’ ingiuria di un gratuito insulto alla calunnia diffusa 
nel voluto, continuo travisamento dei fatti. 

Certo se la corrente conservatrice non fosse — come dai 
suoi nemici proditoriamente si afferma — se non la coalizione 
dei varî interessi monopolistici che s’ accordano a difesa dei 
minacciati privilegi di classe, essa potrebbe, e logicamente 
dovrebbe, subordinare il proprio orientamento a siffatti ran- 
cori di gretto opportunismo. Ma ben superiore e ben più no- 
bile è la natura della forza che rinfranca la tenacia silenziosa 
del vituperato partito. Nè lo sconforto a lungo prevale contro 
le sacre tradizioni di famigliari fedeltà, le gratitudini non 
spente di antichi benefici, la fiducia incrollabile nella virtù 
viva e fattiva d’ un secolare prestigio, in cui s’ alimenta la 
fede indefettibile di chi si sente legittimo personificatore e cu- 
stode d’ un sì glorioso patrimonio di storia. 

Ben può piangere il cuore ai vecchi servitori della Mo- 
narchia nello scorgere il nome d’ un Presidente del Consiglio 
confuso a quelli dei peggiori nemici delle istituzioni sulle ban- 
diere delle falangi elettorali rivoluzionarie ; nel vedere magi- 
strati cittadini, famosi per il negato ossequio al Re martire, 
prontamente rimeritati di quella dignità senatoria che ancor 
si nega al generale il cui nome ripete con amore fin l’ultimo 
soldato del nostro esercito, a lui che in un’ ora tragica di di- 
sastro seppe mostrarsi degno della nazionale fiducia, e che la 
riconoscenza magnanima del nostro parlamentarismo riserba 
soltanto a nuovo esempio di sacrificio nell’ ora suprema. È ben 
possono accorarsi i fedeli nello scorgere come l’animo del po- 
polo, inetto a comprendere le astrazioni della metatisica poli- 
tica, sia gradatamente tratto a disconoscere la missione d'una 
sovranità che si gareggia nello spogliare d’ogni attributo im- 
perativo ed operante, non curando se per tal modo si inizi 
quella diminuzione nel prestigio monarchico la quale fu da un 
recente critico della Quarterly I'eviecw annoverato fra gli in- 
dizi più sintomatici del disagio morale e della decadenza in- 
tellettuale che ci travagliano. (!) 

Ma pur sotto lo stimolo dei più giusti risentimenti, e al 
disopra delle transitorie contingenze dei partiti e delle per- 
sone, non venne meno mai la fede dei conservatori nel prin- 
cipio della sovranità ereditaria, in quanto è incarnazione per 
essi del concetto d’ un’ Italia fatta rispettata e forte dall’am- 


(') Fascicolo di Luglio, 1902. 
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ministrazione rigida, dall’ espansione cosciente, dalla concor- 
dia e dal benessere diffuso d’ ogni classe di cittadini. E, pur 
mentre s' affida alle devozioni ambigue ed ai giuramenti con- 
dizionali dell’ acrobatismo democratico, la Dinastia ben sa 
quali uomini troverebbe schierati intorno al trono alle su- 
preme difese il giorno in cui la minoranza audace ch’ oggi 
fi violenza alla vita italiana volesse completare il ricorso 
degli storici esempî rovesciando, in un ultimo attentato, la 
grande idealità di tradizione patriottica, di lealtà civile e di 
giustizia sociale che ha la sua espressione nel simbolo mo- 
narchico. 


III. 


L’ apriorismo applicato alla scelta delle fonti ed alla cri- 
tica dei dati di un’ opera di scienza non è mai tanto evidente 
come in quelle parti di essa che, per l’ indole loro strettamente 
positiva, risentono più facilmente e palesemente la preoccupa- 
zione estranea, costringente l’ autore ad una voluta inesattezza 
di giudizî. Ed è al malo influsso delle premesse generali ap- 
punto che anche i capitoli esclusivamente narrativi ed espo- 
sitivi del libro da noi esaminato — per quanto molto ricchi 
di materiali raccolti — debbono il loro deficiente valore scien- 
tifico e la lor scarsa attendibilità documentaria. 

Per non rientrare nel campo degli apprezzamenti pren- 
dendo ad esame la parte storica, la quale è condotta tutta 
intiera sull’ autorità di poche e prevenute testimonianze, (in- 
formi la relazione dei fatti di Maggio, integralmente tolta a 
Paolo Valera), io mi terrò pago a riprodurre qualcuna delle 
affermazioni più caratteristiche, a mostrare come |’ organico 
difetto di metodo si ripercuota ed estenda alle minori illazioni, 
confondendo ed alterando i risultati concreti della ricerca ob- 
biettiva. 

Del grande problema agricolo, che è per parecchie re- 
gioni della penisola una vera questione di vita e di morte, 
gli autori si sbrigano in quattro parole, sentenziando che tutta 
la colpa della manchevole produzione sta nel protezionismo, 
suaditore d’ ignavia ai grandi proprietarî, i quali possono es- 
ser ben grati alla propaganda dei socialisti se l’esasperazione 
dei contadini non trascorse finora contro essi ai più selvaggi 
eccessi. 

Quegli altri malanni naturali, che probabilmente saprebbe 
enumerarci qualsiasi onesto bifolco, non inquietano gran che 
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l’ ottimismo dei due giocondi amici. — La siccità? Ma se ci 
sono 1.400.000 Ea suscettibili di irrigazione, a fecondare i 
quali non mancano (guardate bagatella !) che qualche miliardo 
di capitale! — La grandine periodica ? Ma come parlarne an- 
cora, dopo che si è scoperto il modo di scacciarla a carno- 
nate, e il Parlamento ha perfino votata la sua brava legge in 
proposito! — La sterilità di certi terreni? E dove mettete i 
concimi chimici, i quali — purchè il governo sia democratico 
— sono capacissimi di far fruttare magari le roccie ? — Il di- 
boscamento ? oh! non ci ha provveduto il genio di Guido Bac- 
celli colla sua ammirevole festa degli alberi ? — Come si vede 
l’ agricoltura italiana non ha proprio nulla a temere dalle sta- 
tistiche — opera bieca di esosi conservatori — che denunciano 
il crescente rinvilio dei prodotti ; le crisi che la concorrenza 
estera produce nelle vendite e nei prezzi ; il costo sempre mag- 
giore delle più diffuse culture; la progressiva e non interrotta 
spogliazione dei monti, conducente ad irreparabile rovina in- 
tiere regioni del Mezzogiorno : gli aumentati squilibri atmo- 
sferici, frutto del saccheggio ingordamente compiuto a danno 
delle naturali ricchezze del suolo. Continuiamo dunque in 
pace a dedicar le residue attività del bilancio ai provvedi- 
menti veramente pratici e produttivi, che posson cioè conferire 
alla solidità parlamentare ed elettora'e del Governo. E non 
preoccupiamoci troppo dei lamenti della piccola proprietà 
campagnuola, istituzione, in fondo, assai reazionaria, perciò 
pericolosa all’ avvenire del Paese. 

Dopo l’agricoltura, l'emigrazione e l'espansione coloniale. 

Il fenomeno spontaneo e grandioso dell’ incessante esodo 
di popolo spinto fuor della patria dalla dolorosa ricerca del 
pane fu da tempo sfruttato dalla retorica di partito, felice di 
poter contrapporre al militarismo imperialistico crispino lo 
spettacolo delle prospere colonie create in terra straniera dalla 
libera iniziativa dei nostri abbandonati emigranti. Nè è a con- 
testare che un’ alta ragione di legittimo conforto debba sor- 
gere per noi dal vedere i progressi miracolosi che negli Stati 
Uniti, nel Brasile, ne!'l’ Uruguay, nel Cile, ma sopratutto nella 
lepubblica Argentina, gli italiani seppero realizzare, col solo 
sussidio di un’ operosità, d’ una sobrietà e d’uno spirito d’ini- 
ziativa in cui è il migliore auspicio per l’indefinita espansione 
della nostra stirpe nel mondo. E nobilmente benemeriti fu- 
rono in tal senso gli studiosi ed i giornalisti, i quali, difton- 
dendo e popolarizzando nella penisola le virtù ed i sacrifici 
oscuri di quei lontani pionieri, richiamarono l’ opinione pub- 
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blica alla coscienza di doveri troppo a lungo negletti dal- 
l'egoismo della Madre Patria. 

Da pochi anni però, non giova nasconderlo, la questione, 
che appariva semplicissima, si è singolarmente complicata. 

Paurosi della troppo larga immistione di sangue forestie- 
ro, preoccupati dell’ eceessiva invasione di braccia che de- 
prime i salari, parecchi Stati hanno di recente adottate misure 
restrittive, gravemente minacciose per l’avvenire della nostra 
emigrazione. 

Or non è molto Luigi Luzzatti patriotticamente richiamava 
l’attenzione nostra sulla legge testè proposta al Parlamento 
di Washington, la quale respinge inesorabilmente gli analfa- 
beti dagli Stati Uniti, domandandosi con viva inquietudine 
qual sarà la sorte delle immani falangi di italiani (furono 
137.000 nel 1901) che annualmente approdano in quel paese; 
e che danno la percentuale più spaventosa alle statistiche del- 
l'ignoranza (48,2 ©, italiani del Sud, 11, 6 del Nord ; non ci 
superano che i turchi col 54,3 °|,). 

A qual meta dirigere, quando quella porta sia definitiva- 
mente vietata, questa immane, ininterrotta corrente di espan- 
sione, la quale trova oggi il suo sfogo nel più gran campo di 
lavoro che la terra possieda ? | 

Non al Brasile, dove il Commissariato dell’ Emigrazione 
denuncia i più gravi pericoli per gli emigrati, abbandonati 
Improtetti alle più barbare sevizie (!). Non alla Repubblica 
Argentina, nella quale la crisi imperversante rende pericolosa 
e precaria, almeno per qualche anno, la condizione dei nuovi 
arrivati. Non negli scali del Levante : l’ Egitto dove non c'è 
più lavoro : la Tunisia, dove 80,000 siciliani attendono con 
trepido animo ad opere mal retribuite, presentendo la situa- 
zione tragica in cui li porrà la non lontana scadenza degli 
accordi. Non nell’Australia, dove le democrazie spadroneg- 
gianti difendono a colpi di decreti proibitivi il monopolio del 
lavoro locale a prò dei loro concittadini. Non nel Sud Africa, 
dove perdureranno a lungo le conseguenze economiche disa- 
strose d'una guerra di sterminio. Non nelle repubbliche mi- 
nori del Sud-America, nel Canada, nel Messico, inette ad ac- 
cogliere una si gran massa di popolo : o negli Stati d'Europa, 
già eccezionalmente saturi di mano d’ opera italiana. 

Come dunque, ciò essendo, porre fin d’ora un veto in- 
transigente a qualsiasi tentativo politico che miri ad assicurarci 
il godimento più o men lontano di incolti territorî, a sfogo 


(1) Cir. 11 rapporto di ApOLFO Rossi, in Bollettino dell'Emigrazione, 190?, n. 7. 
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sicuro della nostra emigrazione periclitante ? Come escluderci 
preventivamente e per sempre, sotto la suggestione d’ un’ im- 
pressionabilità morbosa, dalla gara di dilatate egemonie in 
cui si afferma la potenzialità dei popoli vitali ? 

Ben si comprende che gli interpreti del demagogismo, pau- 
rosi d’ ogni impresa atta a favorire tendenze ed attività mili- 
tari, predichino all’ Italia una missione che la riserbi ad inermi 
uffici sacerdotali di pacificatrice non richiesta. Nè è a _ mera- 
vigliare se partiti che, tra noi più che altrove, han la lor base 
principale nel disagio morale e materiale del popolo, non si 
preoccupino di previsioni che lor faciliteranno il còmpito di 
trattener in patria un maggior numero di italiani scontenti. 
Per bocca dei loro scrittori essi l’ hanno più volte confessato. 
L’ emigrazione transoceanica, fondatrice di autonome colonie 
agricole — ha scritto uno di essi — è assai meno desiderabile 
della temporanea, che trasforma i nostri incolti e sottomessi 
braccianti in altrettanti propagandisti di idee altrove libera- 
mente apprese ('). È colpevol cosa — aggiungeva un altro — 
favorir l’ esodo dei lavoratori italiani, che all’estero cancor- 
rono a diminuire l’ aumento dei salarî, a scapito del proleta- 
riato; « la stampa democratica deve opporsi all’allontanamento 
» dei lavoratori : e questi debbono stare sulla terra che li vide 
» nascere, sulla terra bagnata dai loro sudori, e han l’ obbligo 
» sacro di chiedere a voce alta una più equa distribuzione 
» della proprietà fondiaria, e l’ abolizione dei tributi gravis- 
» simi che colpiscono le classi meno agiate : col crescere del 
» numero la voce di coloro che domandano sì fa più minac- 
» ciosa, e solo allora i governanti la intendono »(*). 

Perissent les colonies, mais sauvons les principes ; i giaco- 
bini d’ oggidì non voglion perdere nessuna occasione di di- 
mostrarsi la perfetta caricatura dei loro nonni del ‘93. 

E tutto ciò è logico, necessario, naturale. 

Ma che il pericolo non vedano uomini di scienza, che allo 
studio dei fenomeni si accingono con un corredo diligente di 
ricerche pratiche, è cosa che dimostra per sè stessa quale in- 
sidiosa virtù di pervertimento possa risiedere nella verbosità 
astratta, che vuota l’ uomo d’ ogni equità e d'ogni indipen- 
denza d’ osservazione e di pensiero, per riempirlo di frasi, di 
dogmi e di teorie. 


(') Cfr. Ricca. « La nuova e grande Italia futura » in Rivista Critica del 
socialismo, anno I, n, 9. 

(?) Cfr. CoLosio. « Il problema sociale dell’ emig, in Tunisia » in Unione di 
Tunisi, Maggio 1902. 
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Non molto dissimile nei metodi, benchè più ricco di buoni 
dati e di sane conclusioni, il capitolo relativo ul movimento 
educativo e pedagogico. 

Non v° ha studioso delle cose italiane che non deplori l’in- 
sufticienza pratica degli sforzi messi in opera a redimere il 
nostro popolo dalla triste eredità di ignorauza dei passati go- 
verni : ed in tal senso non appaiono punto esagerate le pagine 
geniali ed efficaci dove il quadro sconfortevole dell’ analfabe- 
tismo che ci affligge appare tratteggiato con mano sicura. 

Anche in questo campo però l'illusione che fa consistere 
tutto il nostro progresso nell’ aumento di benessere del pro- 
letariato intellettuale rivela in più punti la propria azione 
deleteria a scapito della verità. 

Se gli egregi Autori avessero visitato qualcuno dei nostri 
comuni rurali, dove la legge democratica dell’ inamovibilità 
degli insegnanti si applica in modo rigoroso, avrebbero potuto 
persuadersi che la protezione accordata, la quale rende in pra- 
tica quasi impossibile il licenziamento per motivi di negligenza 
e di incapacità, si risolve in un danno permanente e gravissimo 
per l’ istruzione elementare, divenuta sinecura vitalizia di per- 
sone che, trascorso il periodo del tirocinio, dimentican troppo 
spesso i doveri di attiva assiduità inerenti all’ affidato ufficio. 
Inconveniente che, si licet parva.... si ripete con analoghi frutti 
nell’ Istruzione Superiore, i cui istituti, infeudati a chiusi ce- 
nacoli di gelose oligarchie, divengon di giorno in giorno più 
inadatti all’ educazione efficace dei troppi giovani che una in- 
listruttibile tradizione accademica loro affida. 

È ingenuità veramente monumentale il ricercare nella 
Insufficiente indipendenza dei docenti le ragioni per le quali 
le Università non son ritenute dall’ opinion pubblica — ed è 
il Prof. Vidari che parla — se non come una fabbrica a moto 
perpetuo di spostati e di disoccupati, e i professori come una 
fitta di fannulloni, e gli studenti come un esercito di indisci- 
plinati ('). Alla tolleranza attfatto anarchica di fedi, di teorie 
e di tendenze che informa il nostro ordinamento superiore ha 
reso autorevole omaggio Angelo Mosso, dopo aver studiata in 
una felice serie di confronti le norme radicalmente diverse ap- 
plicate in materia dalla decantata democrazia nord-ameri- 
cana (*). E la legge del 23 Novembre 1859, ia quale riconosce 
nei professori una completa, assoluta, insindacabile libertà 


() Cfr. Op. cit. p. 


il Cfr. La Democrazia ara Religione e nella Scienza, Milano, 1901, ca- 
pitoli VI, VII, ecc. 
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d’ insegnamento, non potrebbe aver fra noi una più liberale 
ampiezza di quotidiana applicazione. 

Peccato solo non sia con pari scrupolo rispettata tutta la 
giacente congerie di disposizioni disciplinari, che, ove trovas- 
sero l’ energico risuscitatore, potrebbero ricondurre nei nostri 
Istituti quella coscienza di dovere e quel sentimento di rispetto 
alla legge senza i quali le vagheggiate autonomie si risolve- 
rebbero in pratica in una gara nobilissima di indulgenza e di 
facilitazioni, a incoraggiamento della scioperataggine dei più. 

Ma le basi del risorgimento educativo, specie per ciò che 
sì riferisce alla deficientissima istruzione primaria, debbon ri- 
cercarsi in un aumento progressivo della spesa devoluta a tale 
capitolo nel bilancio dello Stato. Ed ecco per che via il pro- 
blema pedagogico si connette indissolubilmente al finanziario ed 
al tributario, che i nostri Autori affrontano a malincuore, sbri- 
gandosene con qualche pagina smilza di semplice narrazione 
espositiva. 

Ormai tutti gli uomini di scienza concordano nel ritenere 
che una razionale, completa riforma dei tributi debba esser la 
meta suprema della finanza italiana, impiantata dalle necessità 
dei proprì inizî sopra fondamenti di condannabile empirismo. 
Ma il dissenso sta in ciò, che, mentre alcuni pretendono dare 
al problema una soluzione rivoluzionaria, concentrando imme- 
diatamente su poche classi di contribuenti la quasi totalità 
degli oneri indispensabili, altri autorevolmente sostengono — 
col sussidio dei più validi argomenti della scienza economica 
— che l'aumentare oltre certi limiti la tassazione di pochi 
liberando da ogni vessazione fiscale i più — oltre ad esser per 
sè stessa grave ingiustizia — non riesce in alcun modo a reinte- 
grare nel bilancio le entrate volontariamente sottratte, condu- 
cendo invece il paese, per la crisi delle industrie e l’ emigra- 
zione del capitale, ad una progressiva decadenza di produzione 
ce di ricchezza 3 — che tanto meno tale riforma può desiderarsi in 
Italia, dove ai gravi balzelli che colpiscono i consumi popolari 
sì contrappongono aliquote altissime in tutte le imposte pre- 
valentemente sborsate dalle classi ricche ; dove cioè, come ben 
dimostrava il Nitti, non vi ha chi paghi molto e chi paghi 
poco, bensì dove tutti indistintamente pagano troppo; — e 
che solo un margine sufficiente e crescente nell’ ottenuto pa- 
reggio (questo pregiudizio tradizionale, come lo definì una re- 
cente recluta democratica) può metterci in grado dì operare, 
a tempo venuto, quelle riforme organiche e non frammentarie 
che apron la via agli sgravî senza schiacciare le altre forme 
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di ricchezza, tra le quali non ve n’ ha neppur una su cui il 
fisco possa premere impunemente la mano. 

Problema complesso e dibattuto adunque, e che eccede 
d'assai i limiti entro cui vorrebbero ridurlo gli Autori, inca- 
paci di vedere altrove la salvezza che nella riduzione delle spese 
militari, questo tradizionale bersaglio delle collere e delle impa- 
zienze sovversive, e nell’ adozione sollecita della nazione arma- 
ta « che fece tanta buona prova nella guerra del Transvaal »! 

Quando 1’ empirismo aprioristito raggiunge questo segno 
è vano discuter oltre il succedersi dei paradossi, generantisi 
da un’ unica premessa di pregiudizio partigiano. 

Ed a Benedetto Croce, che con tanto entusiasmo ci parla 
dell’ intima persuasione in lui suscitata quasi di continuo dal- 
l’attraente lettura, io amerei domandare se il suo energico : 
«Così è » si applichi e si estenda alla serie gioconda di ame- 
nità che, concludendo, mi permetto riprodurre, quale ultimo 
saggio dimostrativo delle osservazioni sincere, originali, istrut- 
tive, acute, equilibrate, equanimi, Ai cui le pagine del volume 
ci porgono edificantissimo esempio. I 

Le nostre camere del lavoro sconsigliano sistematicamente 
gli scioperi (p. 317). L’ adattamento della propaganda sociali- 
stica alle esigenze delle campagne fu determinato, non da un 
astuto criterio di tattica, bensì da generosità verso i contadini, 
a favore dei quali il magnanimo sacriticio della coerenza fu 
consumato (p. 93). Solo dopo l’ avvento del Gabinetto Zanar- 
delli gli italiani possiedono « un Governo che permette loro 
di respirare, di muoversi, di parlare» (p. 160). Re Umberto 
fu considerato come il capo di una fazione, il centro di tutti 
gli interessi reazionarî dell’ esercito, dei grandi proprietari e 
capitalisti (p. 39). Socialismo ed anarchia non hanno in Italia 
alcun punto di contatto, anzi l’ estendersi del primo è ottimo 
antidoto al dilagare della seconda (p. 115). Il grado di pro- 
gresso, di moralità, di intellettualismo delle varie regioni deve 
misurarsi dalla proporzione dei votanti democratici (p. 169). La 
sconfitta d’ Adua, col dar vigore alle forze popolari, è stata 
la salvezza del paese (p. 8). L’irredentismo non è incoraggia- 
bile, perchè il partito nazionalista del Trentino e dell’ Istria 
è una forza reazionaria (p. 439). In Sicilia « è un’ abitudine 
riconosciuta che gli amministratori in carica perseguitano e 
talvolta uccidono quelli che ne son fuori » (p. 406). Il sale è, 
grazie alla tassa, un alimento tanto prezioso che qualunque 
povero fanciullo di Venezia, se gli è dato a scegliere, prete- 
risce mangiar del sale, anzichè dello zucchero (p. 194). 
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Ahimè! che i fichi avvelenati del Cardinal Boccanera, gli 
amori guerrazziani di Dario e Benedetta e tutto il bagaglio 
melodrammatico della credulità impressionistica non sono una 
specialità esclusiva di quella Kome di Emilio Zola che, dal- 
l’ alto della loro serietà scientifica, i nostri Autori sentenziano 
intinta di preconcetto ed immeritevole di fede. 


IV. 


« Quello che sia e quello che possa fare il semplicismo 
politico, scrive il Chimienti, specie quando trova facili le vie 
di pervadere tutta la cultura di un paese, e riesce a prevalere 
prima che lo Stato sia fortemente organizzato sulle basi di una 
politica nazionale coscientemente orientata; come questo sem- 
plicismo possa giungere ad arrestare anche l’azione della mac- 
china governativa : come accanto ad esso trovino fortuna e 
credito una letteratura briosa nella forma, ma vuota di con- 
tenuto, speciali abiti mentali, ed una scienza, a spiegazione 
dei fenomeni sociali, facile e superficiale, è ricerca la quale 
va fatta, e che può fornire un interessante capitolo alla storia 
delle dottrine e dei sofismi dentro di cui la vita pubblica di 
un paese può corrompersi »('). 

Da sifatto semplicismo di vedute e di metodo, il cui in- 
flusso ci siam studiati rintracciare attraverso le pagine del- 
I’ Okev e del Bolton King, appare in varia misura alterata 
l'attendibilità di tutte le opere più notevoli che, in questi 
ultimi anni, furono da chiari scrittori dedicate allo studio 
della vità italiana. 

La Storia dell Unità italiana del Bolton King stesso, la 
Missione d' Italia di Giacomo Novicow, i capitoli riguardanti 
statisti nostri nel Moderne Staatsnciinner del Miinz non si sot- 
traggono a questa unilateralità, cui sfugge solo, in buona 
parte, il poderoso studio del Fisher: Italien una die Italiener. 
Ed a codesti apostoli della moderna superstizione dogmatica, 
che i simboli delle astrazioni ideologiche sostituiscono alle con- 
clusioni derivate dai fatti, ben potrebbero applicarsi le argute 
parole che il Coleridge dedicava all’ intransigenza religiosa dei 
tempi suol: « He who begins by loving Christianity better than 
» Truth, will procecd by loving own sect or church better than 
» Christianity, and ending loving himself better than all». 

Eppure non mai come nell’ ora che attraversiamo le sorti 
avvenire della patria nostra apparvero più inesorabilmente su- 
bordinate all’ applicazione larga e cosciente di quei criterîì ri- 


() Cfr. « Bismark » in Cultura Politica, 1 Aprile 1902. 
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gorosamente positivi che, oltrepassando le apparenze formali 
delle cose esteriori, illuminano l’ intiera contenenza dei feno- 
meni sociali alla luce vivificante dello spirito scientifico. 

L'amore dell’ accademia la quale, ammonisce il ‘Carducci, 
« 0 classica, o romantica, o manzoniana, o guerrazziana, 0 
monarchica, o democratica, o socialista, è pur sempre la scuola 
nazionale italiana », non s'è spento purtroppo fra noi al con- 
tatto dello sperimentalismo pervadente ogni forma di attività 
intellettuale : e ne è prova dolorosa la popolarità conquistata, 
pur fra le classi colte, dalla grossa facondia che la provvidenza 
versa nelle teste più vuote di ciascun partito politico estremo 
per cavarne salutare frutto di spropositi. 

Ma questa simpatia per le vacuità verbose, di cui ci nar- 
rano i danni le pagine più lacrimevoli della nostra storia, non 
è, a chi ben la riguardi, se non una fra le innumerevoli mani- 
festazioni d’ una tendenza ben più condannabile ed organica: 
il difetto cioè di rettitudine naturale, la ingenita propensione 
aila falsità che già esaltava d’ ammirazione i nostri avi del 
Rinascimento dinnanzi all’estetico spettacolo di un dell’ in- 
ganno, e che crea oggi, nel campo economico l’ abitudine della 
frode, funesta al nostro buon nome commerciale, come nel 
campo politico la slealtà e l’ equivoco nella tattica e nei pro- 
grammi dei partiti trionfatori, e nell’ ambito intellettuale il 
prevalere di una scuola filosofica proclamante indice conforte- 
vole di progresso l’ aumento continuo dei delitti di falso e di 
astuzia, in confronto ai passionali, proprî d’ un periodo oltre- 
passato dell’ evoluzione umana. 

Morale di liberti, usi da secoli a mentire per cansare il 
bastone, la quale si estende con suggestione insidiosa ad av- 
velenar tutte le manifestazioni di vita collettiva, attraverso 
alle rovine d’ ogni interezza di coscienza individuale. 

Onde il pessimismo, l’ indifferenza e lo scetticismo dei mi- 
gliori che, dopo essersi affacciati alla lotta pieni di illusioni, 
dopo aver cercato con ardore «la bontà, la virtù, l'entusiasmo, 
la passione animatrice della vita, la fede calmatrice delle in- 
quetudini, 1’ idea cui difendere con tutto il coraggio, l’opera 
a cui votarsi, la causa per cui morire con gioia, sentono in 
fine di tutti gli sforzi una stanchezza vacua, il sentimento 
della forza che si disperde, del tempo che dilegua ». 

Ma in questo pessimismo, non generato da insensibilità 
psichica nè da inerte abito mentale, bensì scaturente spontaneo 
dallo spettacolo sconfortevole della spaventosa ipocrisia con- 
venzionale che tenta invano di occultare sotto parvenze tra 
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seologiche il contrasto furioso delle ingordigie individuali e 
sociali, non risiede necessariamente quel pericolo nibilistico 
che il Novicow presagiva nella requisitoria implacabile del 
suo ultimo volume. 

Non per effetto delle patite delusioni, degli inganni su- 
biti, del discredito accumulato sul feticismo delle formule 
irreali soltanto si impresse negli sviriti superiori 1’ attitudine 
critica alla diffidenza ed al dubbio che caratterizza questo 
provvido atteggiamento d’ animi: ma ancora e sopratutto per 
l’ influsso viviticatore delle nuove, rigeneratrici correnti di 
pensiero che alla metafisica, un dì despotica moderatrice del 
sapere umano, sostituirono trionfalmente, in tutti i campi dello 
scibile, i metodi dell’ investigazione sperimentale e gli ideali 
della verità scientifica. 

Nello sviluppo di questo elemento operoso di tacita rea- 
zione contro l’ immane smarrimento di spiriti prodotto da se- 
coli di retorica mendace, è la sola e la vera speranza di sal- 
vezza per la vita italiana, oggi minacciata da un empirismo 
peggiore di quello onde viene faticosamente emancipandosi : 
dall’ impulsività cieca di folle incoscienti ed ignare, lanciate 
incontro all’ avvenire da una masnada di discorritori. 

Dal prevalere o meno dello sperimentalismo positivo nelle 
riforme politiche, economiche e sociali che maturità di tempi 
reclama dipenderà se l’attuale confortevole risveglio delle 
energie nazionali potrà svolgersi nelle forme prudenti e gra- 
duali di ponderata praticità che condussero al massimo fastigio 
i popoli anglo-sassoni e teutonici, od intristire nelle agitazioni 
sterili e corrompersi nelle inani utopie che germogliano senza 
posa su dal fango tordido ed impuro del giacobinismo latino. 

Poichè è da tale sperimentalismo, restitutore di sincerità 
ad ogni organo e ad ogni funzione della società e del diritto, 
che l’ Italia del XX secolo ha dovere di attendere quel su- 
premo beneficio morale che, all’ alba della sua rinascita, fra- 
ternamente le augurava un entusiastico ammiratore del suo 
passato, il quale fu pure, e sopratutto, un infaticabile, atletico, 
intransigente banditore di verità : l’intima forza di rigenerazio- 
ne psicologica di cui ancora abbisogna a cessar d’essere per sem- 
pre un passeggio d’ oziosi, uno spettacolo di curiosi, un conser- 
vatorio di cantori, un salone di cicisbei, un’ accademia di retori, 
un’ arena di politicastri ed un’ anticamera di parassiti, per di- 
venire, in cospetto del mondo, un esercito di soldati, una società 
di industriali, un laboratorio di dotti, un popolo di lavoratori. 

Torino, Novembre 1902. GiusePPE PRATO 
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« Ascolta, ascolta! Voci cupe e sem- 
pre più cupe ululano dal seno del 
monte . . o o Arena 
La terra geme, come sotto un gran 
peso » 

Intorno alla casa il vento impetuoso fischiava malinconi- 
camente, spingendo di quando in quando contro la finestra 
grosse e pesanti goccie di pioggia. La luna e le stelle, che 
mezz’ ora prima lucevano con raro splendore, erano ora na- 
scoste da camuli di dense nubi, e le incostanti folate di vento, 
che si scagliavano contro gli angoli della casa e gemevano fra 
i rami dei pini, minacciavano una burrasca prima del mattino, 
mentre dal mare giungeva il triste e monotono ruggito delle 
onde, che sì frangevano contro le rupi gigantesche. 

Tuttavia la notte era tanto calda, da rendere insopporta- 
bile il lento fuoco, che ardeva nel caminetto della libreria. 

Le finestre erano chiuse, ma nun ne erano abbassate le 
tende, ed il cupo gemito del temporale, che si avanzava, pe- 
netrava da per tutto. 

— C'è dell’elettricità nell’ aria — disse Lady Maria, 
pensierosa, parlando con voce sommessa, come intimorita dalla 
maestà degli elementi, e lasciando cadere oziosamente le mani 
sulle ginocchia per ascoltare il rombo sempre crescente. Éra 
una donna, che mostrava più età di quella che realmente 
avesse, e la cui faccia era bella ancora, ad onta dei molti anni, 
dei molti dolori e della malferma salute. Una donna alta, mae- 
stosa; dalle linee severamente aristocratiche, dal portamento 
dignitoso, di quella dignità che non s’ insegna. 

Faceva lentamente la calza, e la fina seta rossa di cui si 
serviva, metteva viepiù in rilievo il candore delle sue piccole 
mani. Di quando in quando alzava la testa per gettare uno 
sguardo di visibile tenerezza sopra un giovinetto, quasi quin- 
dicenne, che stava chinato sopra un libro, presso una piccola 
tavola vicino a lei. Sul volto del giovinetto illuminato da una 
lampada a olio, si leggeva piuttosto la serietà dello studio, che 
il divertimento procurato da una frivola lettura. Era suo ni- 
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pote, figlio di un fratello morto, l’ ultimo del suo nome. In 
lui, in questo giovane conte, erano concentrate tutte le sue 
speranze, ed essa gli prodigava il suo amore materno, essa che 
non era mai stata madre! Un visibile cambiamento apparve 
sul volto di lei, coll’ avanzarsi del temporale: fu appunto in 
una notte come questa, che suo fratello, il padre del giovi- 
netto che le sedeva vicino, caduto da cavallo, era stato ripor- 
tato alle Torri senza vita. E in una notte simile, molti anni 
avanti, il suo primo amore, al quale doveva unirsi dopo una 
settimana, era annegato presso il Capo di S. David. Ohimè 
che temporali erano mai questi! Non apportavano che sven- 
ture alla vecchia stirpe alla quale essa apparteneva e che ora 
stava per spengersi ! 

Sospirò profondamente, appoggiandosi alla spalliera della 
poltrona, e le sue dita ripresero meccanicamente la calza, 
mentre i suoi sguardi distratti, e non rivolti ai vivi ma ai 
morti, vagavano per la stanza ottagona in cui si trovava. 

Era questa una bella stanza dal soffitto sfogato e parca- 
mente mobiliata, per cui ci si poteva muovere liberamente. 
Le librerie d’ antico stile andavano da terra fino al palco, e 
non avevano vetri, che nascondessero i loro tesori. C’ era forse 
una troppo chiara rimembranza di un’età ormai trascorsa nella 
tavola massiccia, collocata in mezzo alla stanza ed in alcuni 
seggioloni, mitigata però da comodi divani imbottiti di raso 
e sparsi qua e là, e da graziosi tavolini, che occupavano tutti 
gli angoli. Tende bellissime, intessute di fili d’oro, erano 
appese davanti alle finestre e dalle pareti verde-oliva sì stac- 
cavano preziose statuette posate su mensole scolpite. 

Un altro buffo di vento, molto più impetuoso dei prece- 
denti, strisciò dal lato della casa dove era la libreria, gettando 
contro la finestra un pesante scroscio di pioggia. 

— Che serata! — disse Lady Maria, con una scossa 
nervosa. 

Il giovinctto alzò gli occhi dal libro e la guardò. 

— Mi piace — disse, quasi si sentisse attirato a godere la 
bufera che infuriava al di fuori. — Che mare deve essere 
stasera ! 

Spinse indietro la seggiola, e si avviò alla finestra, che 
gli era più vicina. Giunto però nel mezzo della stanza si fer- 
mÒ e stette in ascolto. 

Il suo volto impallidì, e 1’ occhio prese un'espressione an- 
siosa ; egli udiva al certo qualche cosa di strano. Nello stesso 
tempo Lady Maria esclamò bruscamente: | 
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— Che è stato? — Essa pure si era alzata, incamminan- 
dosi verso il nipote. La sua bella figura si ergeva in tutta la 
sua altezza, i suoi begli occhi erano inquieti ; la paura, che 
pochi momenti prima si era impossessata di lei, spariva ora ce- 
dendo il posto ad un improvviso coraggio. Era calma e padro- 
na di sè, quantunque provasse una strana inquietudine. 

Nel fragore della tempesta risonava un grido acuto e 
disperato, che vinceva il ruggito del vento, e lo scroscio della 
pioggia, che batteva sul lastrico; era un grido disperato, 
un grido d’ immenso dolore. Colpì di nuovo i loro orecchi, e 
sembrava ora più vicino, ma giungeva così rotto dalla tem- 
pesta, che non si poteva capire da che parte venisse. Ora era 
più dolente e più debole e terribile nella sua disperazione. 
Un lamento incessante si avvicinava di minuto in minuto. 

— Chiama i servi.... qualcuno che ha bisogno di soccorso 
— gridò Lady Maria, movendosi rapidamente verso il cam- 
panello. . 

— No, no; vo da me — rispose il giovinetto, e s’ avviò 
al finestrone, che dava sopra un lungo terrazzo. 

. — Con questo vento, Folco, con questa pioggia! Oh! no, 
caro! — soggiunse supplicandolo, ma Folco non l’ ascoltò. 

Mentre con mano sollecita correva ad aprir la finestra, a 
braccia levate, in un’ attitudine, che doveva sembrare di pro- 
tezione a chiunque si fosse trovato fuori, udì nel vetro al di 
sotto di lui un picchiettio rapido, continuo e pieno dell’appas- 
sionata veemenza d’ una creatura atterrita. Lord Wriothesley 
spalancò la finestra, con un moto vigoroso, e là, tremante nella 
Vasta, spaventosa oscurità, vide una creaturina abbandonata 
che gli fece gelare il sangue nelle vene. Era una bambina! 
Il mantello nel quale era stata ravvolta le era caduto di dosso 
e le belle, braccine rotondette, che ella stendeva, gocciolavano 
di pioggia. I ricci morbidi, dorati, che avrebbero potuto for- 
mare il più tenero orgoglio di una madre, erano arruffati dal 
vento e bagnati dalla pioggia. Il visino aveva un'espressione 
disperata, le lacrime le cadevano dagli occhi, e dalle labbra 
rosee le sfuggivano singhiozzi affannosi. 

In quell’ istante un’ altra violenta folata di vento investi 
la piccina e la spinse contro la finestra aperta. Le sue manine 
sì attaccarono convulsamente al telaio, con un moto istintivo, 
ma non le sfuggì un solo grido ; sembrava che tutte le forze 
l'avessero abbandonata. 

— È una bambina!... Una bambina!.... — gridò Lady 
Maria spaventata e le si avvicinò, ma la piccina che aveva 
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scorto Lord Wriothesley, gli porgeva le braccia, mentre egli 
sollevatala da terra la portava nella stanza calda, ed essa si 
serrava a lui con un tal senso d’ improvvisa sicurezza, che il 
ragazzo pure se ne sentì penetrato. Le piccole braccia bagnate 
sì stringevano intorno al suo collo, la faccia spaventata si 
appoggiava alla sua spalla ; era troppo piccina per ragionare, 
ma sapeva di esser salva, di essere in mezzo ad amici. La 
pioggia non le metteva più freddo, il vento impetuoso non 
penetrava là dentro e, meglio ancora, non sentiva più il terri- 
bile tuono. 

Lady Maria la prese e l’ adagiò sul morbido tappeto pres- 
so l’allegro fuoco, scotendole i capelli bagnati. Era inzup- 
pata fino alle ossa! — Fu subito chiamata una cameriera e, 
quasi per miracolo, furono trovati abiti adatti alla piccola 
ospite, presi in prestito, senza dubbio, dalla donna che abitava 
il vicino tugurio ed i cui bambini si trovavano dappertutto ; 
così fu vestita la piccola straniera. I suoi bei capelli asciugati 
splendevano al lume come fili d’ oro ; i suoi grandi occhi gravi 
ed intelligenti — occhi malinconici per una creaturina di soli 
quattro anni — illuminavano un volto singolarmente bello. 

Quando Lady Maria le domandò, come si chiamava, la 
bimba non rispose che un suono inarticolato. 

Nessuno capì ; pareva che dicesse: « Mg », ma il più intel- 
ligente inglese non avrebbe saputo davvero trarre profitto da 
così poco. 

— Confesso, che è un’impresa troppo ardua per me — 
disse Lady Maria, che tenendo la piccina sulle ginocchia, le 
dava del thè con biscotti, senza guardare alla quantità. 

— Del resto non fa nulla ; si è certo spersa, povera crea- 
turina, e domani potremo cercare i suoi genitori e restituir- 
la a loro. Oh! Dio! come sarà infelice sua madre stasera ! 

— Credo che sia una forestiera — disse il giovinetto, 
mentre inginocchiato sul tappeto, presso il fuoco, fissava la 
bambina, che lo divertiva col suo sguardo grave. 

— La servitù conosce tutti gli abitanti del villaggio, ma 
nessuno conosce la piccina. 

— Non-na? — disse la bambina, guardandosi intorno in- 
terrogativamente e poi fissando il volto di Lady Maria, che si 
mise a ridere e a baciare quegli occhioni gravi. 

— Questo non ci dice molto — disse — guarda come ride 
ora. Che bella birichina ! Sarei curiosa di saperne il nome. 

— Forse non ne ha su questa terra; forse è caduta dal 
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cielo — disse Folco ridendo. — Se la cosa fosse così, bisogne- 
rebbe dargliene uno. 

— Non vale la pena per una notte, ti pare? 

—:. Ma sì. Bisogna che abbiamo un modo di rivolgersi a 
lei, mentre è nostra ospite. 

— Dovrà essere un nome maravigliosamente bello, perchè 
le si adatti — disse Lady Maria, fissando affettuosamente il 
grazioso visino. | 

— Tu l’hai già battezzata, zia — esclamò Wriothesley 
allegramente. — Si chiamerà Marvel (*) sia pure per questa 
sola notte. — Poi chinandosi verso la piccina continuò : Mar- 
vel, ti piace il tuo nuovo nome? 

La bambina mosse gravemente la testa e lasciandosi sdruc- 
ciolare dalle ginocchia di Lady Maria si avviò saltellando verso 
di lui. 

Mentre egli la prendeva in braccio, la porta si aprì, e la 
cameriera che poco prima aveva spogliata la piccola viandante 
entrò nella sala. 

— Milady, abbiamo trovato questo medaglione appuntato 
sul rovescio del vestito — disse porgendole un semplice me- 
daglione d’ oro, di forma piatta ed alquanto consumato. 

Sul volto di Lady Maria si dipinse la sorpresa ; prese il 
medaglione, lo guardò seria un momento, poi l’aprì : conteneva 
il ritratto di un giovane, il cui volto, sebbene trascurato, era 
aristocraticamente bello e la fronte spaziosa ed aperta ; gli 
occhi celesti avevano un’ espressione di scherno, ma la bocca 
era ben formata. 

Lady Maria licenziò la cameriera, poi guardò pensierosa- 
mente il ritratto, quindi la bambina e di nuovo il ritratto. No; 
non c'era somiglianza. 

— È strano — disse al giovinetto, che era venuto ad 
appoggiarsi alla sua spalla per guardare il ritratto — Non è 
una fuccia comune, ti pare? È anzi la faccia di un genti- 
luomo. — S' interruppe per guardare la bambina, che accocco- 
lata nel mezzo di un gran tappeto bianco abbandonavasi, a poco, 


a poco e involontariamente, al sonno. — È questa povera pic- 
cina — seguitò fra sè — fuori sola con questo temporale ; 
abbandonata ! 


Era chiaro che essa si trovava molto combattuta e triste; 
osservò la bambina addormentata con un’ espressione più be- 
nigna. più affettuosa di prima. 
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— Domani sapremo tutto ciò che la riguarda — disse 
Folco, accorgendosi della di lei commozione. 

— Domani, forse !... Ed ora va’ a letto, caro — soggiunse 
avvicinando a sè la testa del giovinetto e baciandolo aftfettuo- 
samente. 

— E la bambina ? 

— Somers ne avrà cura stanotte. 

— Buona notte, piccola Marvel, — disse il ragazzo, chi- 
nandosi sulla piccina e posando le labbra sulla guancia di lei. 
— Domani sapremo il tuo vero nome. 

Ma passarono molti anni prima che quel nome venisse a 
sapersi. 


Il mattino spuntò brillante di sole, calmo e sereno come 
se il temporale della notte scorsa non avesse avuto luogo, ma 
non condusse alle « Torri » alcuna madre ansiosa piangente 
per la sua piccina. I giorni successero ai giorni, si aspettò 
settimane e settimane, ma la bambina rimase sola in questo 
mondo, quasichè, come aveva detto Folco, fosse realmente ca- 
lata dal cielo. 

Furono posti annunzi in tutti i giornali e fatte ricerche 
private, ma senza alcun resultato, e finalmente la persuasione 
intima di Lady Maria, che la bambina fosse stata abbandonata 
a bella posta, divenne opinione generale. Non crudelmente 
abbandonata forse, ma gettata, nella furia del temporale, alla 
porta di Lady Maria, le cui beneficenze note nel villaggio, co- 
spargevano di fiorì la sua vita e la rendevano a tutti carissima. 

Ma questa non era una bambina del villaggio! Le fattezze 
regolari, i bei capelli, le unghie ben formate delle piccole 
mani e dei piedi, tutto escludeva quella idea. 

Che fosse stata abbandonata non era da mettersi in dub- 
bio; ma da chi ? E da quale classe ? — Ladv Maria provava 
un sentimento d’indignazione, che andava crescendo quan- 
do i suoi occhi si posavano sulla piccina, che saltava allegra- 
mente al sole sulla terrazza, stringendosi al seno un’ orribile 
bambola, senza naso, senz’ occhi e senza capelli. 

La bimba era una così graziosa opera di natura, che a 
Lady Maria sembrava un vero affronto alla natura stessa l’a- 
verla così crudelmente abbandonata. I suoi occhi si inumi- 
dirono, guardando la piccola reietta. Di che vile materia do- 
veva esser fatto colui che la lasciò in balìa della carità altrui? 

Essa meditava ancora tristamente sulla storia dolorosa, il 
cui principio era in sua mano, quando la piccina scorgendola, 
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le corse incontro e con l’ affettuosa certezza di una buona ac- 
coglienza si gettò nelle braccia della signora, che se la strinse 
al cuore, dimenticando i suoi tristi pensieri e da quell’ ora la 
ritenne come figliuola. 


II. 


Gli anni trascorsero rapidamente e siccome ai servi di 
casa, che morirono, o se ne andarono, o si accasarono, altri 
ne erano succeduti estranei al paese, l’ avventura di quella 
notte burrascosa fu dimenticata e la bambina fu ritenuta come 
di famiglia. 

Sul primo essa fu il divertimento, poi la gioia ed in ultimo 
la consolazione di Lady Maria, la cui salute mal ferma andò 
sempre peggiorando con gli anni. Essa prese ad amare calda- 
mente la piccina senza però che quell’ affetto diminuisse l’ a- 
mor suo per Folco, il quale in breve tempo, come sembrava 
a lei, si fece uomo, ottenne il suo brevetto di ussaro ed ab- 
bandonò la casa paterna. Ma la fanciulla le rimaneva, e Wrio- 
thesley tornando di quando in quando — anzi molto spesso — 
all’ antico nido, non aveva cessato di farne parte, e la sua ve- 
nuta era sempre un avvenimento, quantunque non sì volesse 
pensarlo. 

Lady Maria sentiva la lontananza del nipote più assai di 
quanto non confessasse neppure a se stessa, e si stringeva alla 
bambina con un affetto sempre più vivo, ogni volta che Folco 
tornava via, dopo una delle brevi sue visite. Che bella crea- 
tura era quella bambina! 

La sua bellezza cresceva di giorno in giorno con le doti 
non comuni della mente e del cuore. Folco, che persisteva a 
volersi chiamar suo padrino, dicendo che egli pure l’ aveva 
battezzata con Lady Maria, teneva molto al nome datole in 
quella notte fatale, ed essa continuava a chiamarsi Marvel. 

Era infatti, un nome che ben le si addiceva. Folco ave- 
va ragione, ora che la bella bambina si era trasformata in una 
graziosa giovinetta, i cui capelli erano color del rame al sole 
ed i cui grigi occhi pensosi erano gravi e sereni come un 
lago in estate. 

Lady Maria aveva avuta molta cura per la sua educazione. 
Un’ istitutrice le aveva arricchita la mente di tuttociò che 
una signorina deve sapere, e due professori della città venivano 
tre volte la settimana a darle lezione. Marvel li accettò tutti 
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e fu con tutti docile ed obbediente, assorbendo la loro scienza 
senza alcuna fatica ; ma il suo vero pascolo lo trovava nelle 
lezioni che le dava il parroco, pel quale essa aveva una spe- 
ciale predilezione. 

Egli era un vero studioso, tutto dedicato ai suoi libri e 
concentrato in se stesso ; la bambina se ne impadronì trasci- 
nandolo per forza o per amore, nel caldo raggio della sua 
giovane vita. A poco a poco anch'egli cominciò a volerle 
bene e la indusse a leggere con lui ed a seguirlo nelle sue 
gite per monti e per valli, ove nella mistica dolcezza dei bo- 
schi imparava ad ogni passo una nuova verità : le abitudini 
degli uccelli, la musica del mondo degli insetti, il delicato svi- 
luppo dei fiorellini che si affollavano sotto i loro piedi, e tutte 
le gioie serene e misteriose della natura. 

La vita che Marvel conduceva era isolata, sebbene cir- 
condata d’ amore. 

Non c’ era intorno a lei che la sua zietta — com’ essa chia- 
mava Lady Maria — la sua istitutrice, il parroco e Folco. Ma 
questi solo di quando in quando, ciò che gli dava forse agli 
occhi di lei un fàiscino singolare ed ogni volta che veniva — e 
veniva tanto di rado — la sua permanenza le sembrava più 
breve. 

Egli era molto buono con lei, ed appariva ai suoi occhi 
tanto nobile, tanto grande, tanto bello, che a ‘lui tutto era 
dedicato il caldo tesoro di un amore innocente e leale. 

La prima coscienza di dolore, il primo senso di angoscia 
lo provò per lui. Egli partì per le Indie, ed a lci sembrò ehe 
la terra intera fosse improvvisamente deserta. 

Che vuoto aveva lasciato quella partenza ! 

Egli era partito piceno di speranza e di orgoglio, come 
deve fare un giovane soldato, lasciando dietro di sè una vec- 
chia triste, che racchiudeva in lui ogni suo desiderio, ed una 
giovinetta delicata ed afflitta, che difficilmente si sarebbe con- 
solata. 

Il dolore infatti fu acuto, ma il tempo lo mitigò, ed è a 
credere anzi che fosse svanito del tutto prima che Wriothesley 
rimettesse piede in Inghilterra. 

A traverso le tende quasi chiuse, il caldo sole di giugno 
lasciava penetrare i suoi raggi abbaglianti, e dal giardino sa- 
liva un profumo sottile, che si spandeva per la stanza. Marvel 
con un sospiro di desiderino spalancò la finestra, e si spinse 
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tanto in fuori, finchè la sua graziosa testolina non si trovò 
avviluppata fra le rose cadenti dal muro vicino a lei. 

Essa indossava un semplice abito di cotone bianco, la cui 
modesta scollatura era guarnita da un’ alta trina antica, e stava 
come rapita dalla bellezza del panorama che era uno dei più 
belli che possa vantare l’ Inghilterra. Lontano si scorgevano le 
colline ondulate rivestite di un verde pallido, sulle quali il sole 
si posava amorosamente facendo spiccare qua e là qualche pino 
gigantesco ; più presso s’ intravedeva il piano verdeggiante, 
verso occidente il lucicchio di un lago, sotto di sè i boschi 
ondeggianti, il prato vellutato, i pascoli ubertosi e 1’ allegro 
ruscello chiacchierino. Tutto era quieto, tutta pieno di vita e 
la giovinetta si sentiva all’ unisono col paesaggio. Ella era 
proprio la vera immagine della gioventù, metà bambina metà 
donna, col cuor ancor sonnacchioso. Il sorriso appariva facil- 
mente sulle sue labbra ;} i suoi occhi avevano dimenticate le 
lacrime, viveva nel presente senza curarsi del futuro, tanto 
la vita che conduceva era felice. I capelli, che nella bambina 
erano stati color rame, avevano ora un bel castagno dorato, 
erano morbidi ed ondulati facendo corona ad una fronte spa- 
ziosa e pura. La bocca si era distesa e, come accade, aveva 
cambiato espressione, ma gli occhi gravi di un grigio cupo 
erano rimasti gli stessi, affettuosi, sereni, attraenti. Il parroco, 
che le voleva bene, ebbe a dire una volta che quegli occhi lo af 
fiiggevano per lei ; parevano gli occhi di un cane, grave e fedele. 

Le nove erano sonate lentamente da poco, con un imper- 
donabile spreco di tempo, all’ antico orologio del corridoio, e 
Marvel, che era salita dalla zia colla colazione e la posta, aspet- 
tava ora che Lady Maria bevesse a lenti sorsi la sua cioccola- 
ta, mentre sfogliava la corrispondenza. — Alle « Torri» c'erano 
parecchie cameriere, ma una sola graziosa fanciulla portava, 
ogni mattina al letto di Lady Maria, il vassoio della colazione. 
Nessun’ altra mano, all’ infuori di quella di Marvel poteva 
toccarlo, nessun altro volto all’infuori del suo doveva apparire 
fra le cortine di raso del gran letto antico, riccamente inta- 
gliato, che Lady Maria, non poteva per nulla al mondo, risol- 
versi a cambiare col più comodo letto moderno. 

La povera signora era molto debole e non poteva alzarsi 
prima di mezzogiorno. 

Marvel stava ancora beandosi della veduta deliziosa, quan- 
do una voce commossa la riscosse dalla sua contemplazione. 

— Marvel, vieni qua, sarà qui il 19; ho avuto da lui que- 
sta notizia sicura. 


T4 MARVEL 


Il 19! — esclamò Lady Maria debolmente, ma con calore. 
Posò la lettera che teneva in mano e guardò la fanciulla che 
stava impietrita e quasi incredula. 

— Sì, è vero, il 19! Dio ne sia ringraziato ! Caro, caro il 
mio ragazzo ! 

Appoggiata ai guanciali sembrava tanto debole, tanto fiac- 
ca, da maravigliare che ancor l’ animasse la vita ; un leggiero 
colorito però, dovuto alla buona notizia, rendeva brillante il 
suo volto. 

— Lo vedrò domani, — disse con tuono di estrema gra- 
titudine, riprendendo in mano la lettera per leggerla a Mar- 


vel, — scrive da « Gib » come egli dice e con che bugn umo- 
re! caro figliuolo! i 
— Il 19, — disse la fanciulla, — ma se ci siamo! E do- 


mani. E dopo tanti lunghi anni!... Oh! non è possibile!... 

— Che sciocchezza! Ma se da sei mesi aspettiamo questo 
momento ! 

— Lo so, eppure non mi è sembrato mai tanto impossi- 
bile, quanto ora che è così vicino. Chi sa — esitò un momento, 
poi proseguì: — chi sa se sarà cambiato ? Senza dubbio. Mi 
par che sia passato tanto tempo ! Quando partì avevo 12 anni, 
ora ne ho 17, ed egli ne deve avere 28. Come deve esser vec- 
chio, non è vero? 

— Giovanissimo, mia cara, — disse Lady Maria trista- 
mente. 

Una cameriera aprì in questo momento la porta, ed inchi- 
nandosi leggermente a Lady Maria, si rivolse a Marvel: 

— La signora Bunch la prega, Miss Craven, di scender da 
lei in guardaroba : sarebbe venuta da sè, ma... 

— Verrò fra pochi minuti, — rispose Marvel. 

La signora Bunch era la governante alla quale Marvel 
aveva dato da poco il maneggio della casa. La servitù tutta 
quanta chiamava Marvel Miss Craven, nome di famiglia dei 
Wriothesley, chè così aveva voluto Lady Maria. 

Marvel fece un cenno alla ragazza che si ritirò. 

— Vuoi che parli colla Bunch delle stanze di Folco ? — 
domandò — suppongo sia l’antico appartamento; siccome gli 
anni fanno apparire le cose scadenti credo che quelle stanze 
avrebbero bisogno...... 

— Fa' come credi — soggiunse Lady Maria con un ritor- 
no alla sua antica energia. — Voglio che tutto sia perfetto. Che? 
Verrà domani? Che cosa dovremmo risparmiare ? Occupatene, 
cara; rammenta che questa è casa sua e perchè dovrebbe 


seni tre 
sr» 2. 
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egli.... Ora che ci penso, Marvel, non sarebbe meglio prepa- 
rargli un appartamento più bello, ora ch’egli è un uomo? 
L’alza di ponente ha delle stanze graziose, non ti pare? 

-—— Gli sarebbero estranee — osservò la giovinetta con 
affetto — lasciagli le solite, quelle che egli ha dipinto da sè 
quando venne la prima volta in licenza; gli rammente- 
ranno di più che è in casa sua. Dopo farà quello che vorrà. 
— Si avvicinò a Lady Maria e chinandosi verso di lei ‘la 
baciò. 

—— Sai — disse lentamente, con una leggiera intonazione 
di dolore infantile — non mi piacciono quelle parole che hai 
detto : « Ora è un uomo! » Oh! vorrei che egli tornasse ra- 
BIZO. 


III. 


Alla cui vista tutte le stelle nascon- 
dono le loro teste impicciolite. 


Nelle serre si godeva un fresco delizioso, non così nella 
sila di ricevimento, ove si soffocava dal caldo nonostante i 
tentativi fatti per rendere la temperatura tollerabile. I lumi 
ardevano, ed il profumo grave e soporifico delle rose di Di- 
gione profuse in quantità impregnava l’aria. Di quando in 
quando si udiva la voce di un cantante, l’ alzarsi e 1’ abbas- 
STsI delle note fluide giungeva come in sogno a coloro che 
Non erano stati abbastanza fortunati per procurarsi un posto 
vicino al piano-forte. 

Era una delle serate musicali di Mrs. Verulam e quasi 
‘tte le persone notabili e stimate della città vi erano pre- 
Senti. Le sale erano affollatissime, il caldo soffocante, ma la 
Fente di mondo ama la folla, e le signore specialmente, ad 
“ta delle loro proteste in contrario, non fanno nessun conto 
di un riceviimento che non le soffochi quasi fino a farle mo- 
Tre ; per questo i salottini appartati e le anticamere sugge- 
stive erano lasciate ai pochi sentimentali, e il grosso degli in- 
Vitati si trovava in mezzo al bagliore delle lampade. 

Mezzanotte era suonata da un pezzo quando un giovane, 
€itrando nell’ anticamera, accrebbe di un’ unità gli ospiti già 
Numerosi. Egli si diresse verso il punto dove Mrs. Verulam 
Sava in piedi in una nuvola di velo colore spiga, cosparso 
di topazi. 

— Finalmente! — esclamò questa porgendogli la mano. 

Non ci speravo più; avevo rinunziato a vederti. 
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— Ci avevo rinunziato anch’ io — rispose Lord Wriothes- 
ley. — Ma ho saputo aspettare e come tu vedi ho fatto bene. 

— Perchè tanto preoccupato? — disse lei inarcando le 
belle sopracciglia. — Un uomo tanto ricco è davvero un in- 
grato se prende codesta aria scontenta. — Essa sorrise ma- 
liziosamente e piegandosi verso di lui gli disse con affettuosa 
simpatia : — Chi è? Posso aiutarti a cercarla. 

— E chi dovrei cercare ? Non ho trovato te? 

— Basta, basta, mio buon cugino, ti fo grazia del resto; 
ci conosciamo da troppo lungo tempo e ci vogliamo troppo 
bene per questo... Ma un'altra domanda : perchè non sei alle 
« Torri? » Dovevi esservi il 19, non è vero? 

— Servizio, servizio! La cosa più odiosa di questo mon- 
do. Io mi credevo sicuro del mio permesso, altrimenti non 
avrei scritto a Lady Maria per il 19, invece il colonnello non 
può lasciarmi libero prima di domani l’ altro. 

-- Gatta ci cova — disse la signora con un lieve tono 
di rimprovero. Essi erano cugini e molto amici, ed a lei era 
dispiaciuto che egli avesse potuto mancare di riguardo alla 
cara signora Craven, loro comune zia, l’essere da lei più am- 
mirato sulla terra. 

— Non è da te il pensar male così — disse gravemente 
Wriothesley, — non c’è niente che più mi stia a cuore di 
quella carissima zia ; credi, io trovo lunghe le ore che mi ten- 
gono lontano da lei e da... -- qui fece un risolino — e dalla 
sua bambina. Pensi ancor male di me? 

-- Oh! no: la tua parola è stata sempre quella di un 
gentiluomo, ed io ho avuto torto di dubitare, ma si sentono 
tante cose in questa babilonia ciarliera che... — s’interruppe 
improvvisamente. — In quanto alla zia la troverai simpatica 
come sempre, ma un poco più debole. È difficile che un animo 
celestiale come il suo risieda in un corpo robusto. La sua bambi- 
na però è cresciuta come non puoi immaginartelo! Una figurina 
alta, snella, slanciata, ma del resto ancora una vera bambina. 

Sembrava entusiasta dell’argomento e avrebbe detto molto 
di più, ma si fermò di scatto scorgendo sul volto di Lord 
Wriothesley qualche cosa che la colpì. Egli non prestava più 
attenzione alle sue parole, e guardava al di sopra delle sue 
spalle qualcheduno che stava dietro di lei. Non che egli avesse 
effettivamente trasalito; un lampo indefinibile era passato nei 
suoi occhi, ed ella tanto abile studiosa della natura umana, 
non poteva fraintendere il significato di quel bagliore, che 
fu per lei una rivelazione. 
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— Ah! dunque è qui ? — disse lentamente, e volgendo la 
testa vide nel fondo della stanza un piccolo gruppo di quat- 
tro o cinque persone, entrato allora nell’ anticamera in quel 
momento più sgombra del solito, in mezzo al quale spiccava 
la figura di una signora, alta e snella, senza essere magra, 
vestita di un bell’abito di broccato verde mare. Gli altri erano 
uomini che sembravano seguirla, corteggiarla con un’assiduità 
che tradiva il desiderio di piacerle. Il suo volto era caratte- 
ristico e a prima vista non colpiva certo per la bellezza, ma 
dopo una breve osservazione sarebbe stato impossibile dimen- 
ticarlo. Era un volto cupo, impenetrabile e freddo ; non vi si 
vedeva nemmeno una sfumatura di colore, e gli occhi molto 
grandi e profondi lo facevano apparire anche più pallido, che 
non fosse in realtà. I capelli erano castagni, di una tinta così 
calda che quasi si confondeva col rosso e tanto questi quanto 
gli occhi ricusavano di uscire di mente, quando essa se ne era 
andata. Quell’ abito verde mare non rialzava il suo volto pal- 
lido, ma se doveva servire a mettere in rilievo lo splendore 
dei capelli e degli occhi, aveva sortito l’ effetto. 

Leggieri tralci di clematide fermavano le spalle dell’abito 
scollato, e le braccia perfettamente modellate spiccavano per 
la loro bianchezza abbagliante sul verde incerto della stoffa. 

La piccola turba dei corteggiatori le avvicinò una pol- 
trona, nella quale essa si lasciò cadere con grazia, languida- 
mente, incrociando sulle ginocchia le belle braccia. 

— È dunque Mrs. Scarlett? — chiese Mrs. Verulam 
voltandosi un poco eccitata al cugino. — Mio caro Folco, non 
posso congratularmi teco. 

— No davvero, è troppo presto! — rispose egli ridendo 
e facendo tinta di non avere intese quelle parole. 

Essa però capì che in quella risposta c’era un significato 
nascosto e che egli desiderava farle intendere fin da quel mo- 
mento, che sarebbe stato savio astenersi da qualsiasi scortese 
allusione a quella signora. 

— Ah! davvero? — rispose freddamente Mrs. Verulam 
— è bene saperlo. Hai frequentato Mrs. Scarlett in India ? 

— Per un mese o sei settimane, un momento nella vita 
di un uomo ; ne feci la conoscenza poco prima di mettermi 
in viaggio. 

— Tornò in Europa col tuo bastimento, non è vero ? 

— SÌ. 

— Altre sei settimane! Siete dunque dei vecchi amici. 
Ho sentito dire che un viaggio in mare matura un’ am'cizia 
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come il sole d’ Italia. — Essa parlava ora col tono abituale 
della conversazione, e senza la menoma inflessione della be- 
nevolenza usata poco prima. 

— Anch'io l’ ho sentito dire, ma l’ amicizia di cui tu 
parli non è maturata perchè Mrs. Scarlett ed io non siamo 
che semplici conoscenze. 

— Non mi pare che essa possa essere una semplice co- 
noscenza per un uomo — disse Mrs. Verulam un poco indecisa. 
— Un uomo deve essere per lei o tutto o nulla, il suo schiavo 
o nessuno. 

Wriothesley la guardò rapidamente. 

— Non ti piace? — domandò. 

— Perchè dovrebbe dispiacermi ? 

— Non capisco perchè tu l’ abbia invitata. 

— Perchè è di moda. In sua fama la precedette dall’In- 
dia, e quantunque si sappia e:ser la figlia di un misero possi - 
dente di campagna, pure tutti facciamo a gara per riceverla 
nelle nostre case. 

— La sua fama? — domandò Folco mostrando di non 
aver udito che questo. 

— Come la più famosa bellezza del suo tempo. Ma chi è 
quel signore con lei? 

Un vecchio si era avvicinato al gruppo e stringeva la 
mano a Mrs. Scarlett. 

— Il Duca di Dawtry, — disse Wriothesley. 

— Sicuro! Dovevo saperlo! — Mrs. Verulam tacque un 
momento, poi riprese: — Considerando chi era, debbo ren- 
derle giustizia e dire che ha fatto un gran cammino in poco 
tempo e da sè, perchè ha avuto pochi mezzi. 

— Dimentichi che si maritò bene ? — disse Wriothesley, 
che si manteneva calmo con uno sforzo inaudito. 

— Oh! quel povero Scarlett! — rispose la signora, al- 
zando le spalle con disprezzo. — Fu utile senza dubbio per 
introdurla in società, col denaro di lui essa potè comprare il 
teatro ; squillò il campanello, il sipario fu alzato, essa, bisogna 
convenirne, si trovò dinanzi ad un pubblico intelligente ed ebbe 
un immenso successo !... Ma... aspirare ad un Duca !... — Mrs. 
Verulam si fermò per guardare il cugino, e le sembrò, che ad 
onta dell’ impassibilità del volto, avesse il respiro affannoso. 

— Tu credi?... — mormorò. 

— Lo credo proprio ;} non ti pare che sia una bella vo- 
lata 2 Però è vero che essa lo ha ai piedi mattina e sera. Egli 
pure, sai, la conobbe nell’ Indie dove andò l’anno scorso. 
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— Ritieni il duca come un aspirante alla sua mano? — 
domandò Wriotheslev. 

— Oh! corri troppo! — rispose lei, fissando con un sor- 
riso il ventaglio, col quale si faceva vento lentamente. — Alla 
sua mano, impossibile affermarlo, ma al suo favore... — s’in- 
terruppe con calma lasciando a chi piacesse la conclusione del 
suo discorso. 

— Sei molto simpatica, cugina — disse Wriothesley, che 
era pallidissimo, — ma dimentichi una piccola formalità : l’ in- 
dulgenza che un ospite deve alla sua invitata. 

Le fece un profondo inchino e si avviò verso Mrs. Scar- 
lett, fermandosi sul limitare del suo regno, finchè a poco a 
poco i corteggiatori si allontanarono, e lo lasciarono quasi solo 
con lei. Il Duca di Dawtry rimase con pochi altri, ma se ne 
stava da parte, parlando con un ministro divenuto celebre per 
la questione irlandese. 

Quando Wriothesley si avvicinò a Mrs. Scarleth, questa, 
che raramente porgeva la mano nel salutare, lo ricevette con 
un sorriso. 

— È venuto tardi — disse. La sua voce era bassa, ma 
chiara e vibrante, ed i suoi occhi curiosi lo tissarono un mo- 
mento, e sì riabbassarono tosto, apparentemente soddisfatti ; 
ma gli occhi di Wriothesley brillarono. 

— È la cosa più gentile che mi abbia detto da molti 
giorni e per lo meno mi dà il diritto a sperare debolmente 
che io le sia qualche poco mancato nella mia lontananza. 

Nello sguardo che essa gli rivolse e’ era un po’ di sor- 
presa, che si cangiò subito in un'espressione di velato  pia- 
cere, ed appoggiandosi alla poltrona sorrise di quel suo sor- 
riso particolare, troppo difficile a comprendersi. Appariva e 
spariva quasi prima che si potesse notare, e pure si sentiva, 
e rimaneva impresso nell’ anima in modo crudelmente tenace. 

Era un subitaneo brillare degli occhi strani, rapido come 
il baleno, una vera scintilla clettrica, un momentaneo aprirsi 
delle labbra, e ‘tutto era passato. Il volto pallido riprendeva 
la sua tranquillità e quasi si poteva credere che non avesse 
sorriso mai. 


— A lei è mancata qualche cosa — disse — più di quello 
che non erede. 

— Non più di quello che sento — rispose Wriothesley 
guardandola seriamente. — Lei mi manca sempre, e queste 


ultime eterne ore in cui ho dovuto starle lontano, ad onta di 
lutti i miei sforzi, sono state peggiori della morte. 
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L’ espressione del suo volto escludeva ogni idea d’ esage- 
razione, ed era difficile non intendere che egli era, in ciò che 
diceva, funestamente sincero. Il sorriso fugace apparve di 
nuovo sulle labbra di Mrs. Scarlett. 

— Può essere — disse — ma io non intendevo «i fare 
allusione a quello di cui ora ella parla ; intendevo dire che 
ha perduto uno dei più fortunati sforzi di Riccolo il quale ha 
cantato, un momento fa, più dolcemente di un usignolo. 

Egli fece un movimento d’ impazienza corrugando legger- 
mente la fronte, ed i suoi occhi si fissarono in quelli di lei 
con un’ espressione di sì appassionato rimprovero, che sembrò 
risvegliarle ilarità. 

— Come è generoso lei, — riprese Mrs. Scarlett. — Non 
pensa al futuro ? Se ora fa spreco del suo affetto, che le re- 
sterà poi ? 

— Lei... spero !... — rispose Folco prestamente. 

Essa non si aspettava una risposta così audace, e per un 
momento rimase in silenzio. 

— È un po’ ardito — disse poi, ma sembrava che quel- 
l’ arditezza le facesse piacere. Raccolse intorno a sè il suo 
abito, come per fargli posto. 

— No, non stiamo qui — la supplicò Folco — andiamo 
a cercare un luogo dove si possa respirare. Le serre sono fre- 
sche a paragone di queste sale. 

— Me lo hanno già detto tutti dacchè son venuta. Tutti 
dicono la stessa cosa: le sale sono un purgatorio, le serre un 
paradiso, andiamoci dunque. 

— Come? c'è stata? Ed ha sentito che è vero? — La sua 
voce aveva una sfumatura di gelosia, che non le sfuggì. 

— Non ho sentito nulla perchè resistetti a tutte le ten- 
tazioni e sono stata fedele al mio purgatorio. No ; non ci so- 
no stata. 

— Ma ci verrà — disse impetuosamente Wriotheslev e si 
chinò su di lei fissandola negli occhi. Egli era bellissimo, ed 
essa, quasi senza avvedersene, si alzò improvvisamente e s’ in- 
camminò con lui verso la serra. 


IV. 


Il mio cuore non sì piega come ella 
desidera. 
Quell’ insolito abbandono di sè, quell’ atto così straordi- 
nario la sorprese, e l’ avrebbe fatta rider di se stessa, tanto le 
sembrava nuovo. 
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Quand’ essa passò davanti al Duca di Dawtry, questi le 
si avvicinò domandandole : 

— Come? va via? 

La signora sorrise, ma non rispose. 

— Tanto presto! Ne siamo proprio desolati! — proseguì 
il vecchio damerino con quell’ aria di cortese galanteria, che 
l’ aveva distinto una trentina d’ anni prima. — È una crudeltà 
la sua! 

— Forse non sono tanto crudele quanto ella mi crede —- 
rispose Mrs. Scarlett a voce bassa, accompagnando le sue pa- 
role con uno sguardo pieno di rimprovero. 

— Non vo a casa come Ella s’ imagina, voglio solo espe- 
rimentare una differenza di temperatura con Lord Wriothesley. 

Si era allontanata di un passo o due quando il Duca la 
raggiunse. 

Sarà in casa domani ? — le domandò in fretta ed a bassa 
voce, ma non tanto che Wriothesley non lo intendesse. 

— Dal tocco alle tre — rispose lei con calma e s’ incam- 
minò di nuovo. 

Wriothesley, che l’ accompagnava, sentì il proprio cuore 
battere con insolita violenza e nascervi un improvviso sospetto. 
Non tentò di rompere il silenzio, che si era fatto fra loro, nè 
Mrs. Scarlett, per natura taciturna, l’ aiutò a riprendere la 
conversazione. 

Così entrarono in una lunga serra situata a mezzogiorno 
della casa e la percorsero senza incontrarvi alcuno. Il luogo 
sembrava deserto ; graziose lampade colorate erano sospese al 
soffitto ed ai rami delle piante più alte, dando all’ insieme 
l’ aspetto di un giardino orientale, profumato di tuberosi e di 
girasoli. 

Dalle alte piante appassite cadevano nembi di fiori deli- 
cati, che coprivano il terreno, o nuotavano nei bacini di marmo 
delle fontane, le cui acque odorose vi cadevano goccia a goccia 
con misura ritmica. | 

— Vuole sedersi qui ? — domandò Wriothesley accen- 
nando un divano basso, dove c’ era posto per ambedue, ma la 

signora preferì una seggiola leggiera un po’ più discosta. 

— Ha ragione, — disse, — fa fresco qui dopo quella for- 
nace. — Poi soggiunse guardandolo fisso e parlando in fretta: 
— Come mai non è ancora in campagna presso quelle sue 
vecchie parenti ? 

-— Non c’è che una vecchia — replicò Wriotheslcy gra- 
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vemente — Mia zia Lady Maria Craven, che è per me più 
che una mamma. | 

— Una sola ? Ma ella mi disse di essere aspettato da due 
persone. 

— L'altra è la pupilla di mia zia. Una giovinetta, anzi 
una bambina. 

— Una bambina ? E quanti anni ha? 

— Forse 17. Non me ne rammento, — disse con noncu- 
ranza Wriothesley. 

— A 17 anni non si è più bambini — rispose piuttosto bru- 
scamente Mrs. Scarlett. — Io a quell’ età.... — Qui 8’ inter- 
ruppe improvvisamente, la sua faccia si fece cupa e s’ irrigidì, 
come accade a chi si ferma sopra un ricordo lontano, ma odioso; 
un sospiro profondo sfuggì alle sue labbra, le sue dita strinsero 
convulsamente il ventaglio, e le narici le si dilatarono, ma fu 
un attimo, la sua forte volontà vinse quella momentanca de- 
bolezza e quando si voltò verso Wriothesley — che sempre 
preoccupato dalla gelosia, non si era accorto di nulla — aveva 
ripresa la sua calma e la sua impassibilità abituale. 

— Quando andrà a vedere quella bambina? — gli do- 
mandò. 

— Domani andrò a vedere mia zia ; in quanto alla sua 
pupilla bisogna che lo confessi, sono molto contento di rive- 
derla, come sono contento di rivedere il parco ed i boschi 
della mia casa paterna, e tutte quelle cose, che la consuetudine 
mi ha rese care. 

Egli parlava con semplice sincerità. Mrs. Scarlett si morse 
le labbra aprendo e chiudendo rumorosamente il ventaglio. 
Quelle parole avevano risvegliato in lei il demone dell’invidia. 
Quanto tempo era passato da che essa sentiva come lui! Se 
potesse sentir di nuovo così! Sospirò mestamente. 

— E quanto pensa di trattenersi nella sua Arcadia? — 
domandò con un sorriso irorico. — Sempre ? Quando l’ incan- 
to di quei luoghi 1’ avrà ammaliato, il mondo la reclamerà in- 
vano. Dovrò darle stasera un eterno addio; mi ha ella condotto 
qui per dirmi questo ? — Parlava scherzando, ma qualche cosa 
in fondo ai suoi grandi occhi violetti fece sussultare Wrio- 
theslevy. 

— Mi comandi di tornare — replicò — una sola parola, 
ed io son tutto ai suoi ordini. 

— Di tornare?... E se le ordinasse invece di rimanere ? 

— La conosco troppo bene, per crederla capace di ciò — 
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rispose Wriothesley con un affettuoso sorriso. — Anche... an- 
che quando potessi esserle utile in qualche cosa, sono certo 
che ella non vorrebbe togliermi per un momento a quella cara 
vecchia di mia zia. 

Mrs. Scarlett intese subito, che non sarcbbe stato prudente 
insistere su questo argomento. 

— Eda quella bambina ?... — soggiunse con leggerezza, 
quantunque i suoi occhi strani mandassero lampi. 

— Se ne preoccupa forse ? Le dico che non ha nessuna 
importanza — replicò con impazienza Wriothesley. — Chi è 
dessa per lei e per me? 

— Non so... eppure.... — È scuotendosi dal languore abi- 
tuale balzò in piedi, e proseguì: — So questo solo : che la odio! 

C’ era nell’ intensità della sua voce e nell’ espressione del 
suo volto qualche cosa di terribile; era là dritta, tremante 
per un ignoto spavento, Wriotheslev ebbe paura; ma essa con 
un breve sospiro riuscì a dominarsi, e sedette di nuovo. 

— Chi potrebbe credermi tanto sciocca? — disse con di- 
sprezzo. — È a lei solo, a lei solo che ho svelato me stessa. 
FE perchè dovrei io temere quella povera innocente di sua cugina? 

Wriothesley, che aveva fatta poco attenzione all’ ultima 
parte del discorso, non la contradisse riguardo alla parentela. 
Una speranza vaga, dolce, nuova, che essa fosse gelosa di 
quella fanciulla, aveva risvegliato in lui una pazza gioia. 

Esser geloso vuol dire amare! 

Lo amava ella forse ? Quel solo pensiero era per lui ine- 
briante. 

La costrinse ad appoggiarsi alla spalliera della seggiola, 
e le cadde ai ginocchi abbracciandoglieli. 

— Mi ascolti, Leonia. Lasci che finalmente le parli; ha 
inteso che l’ amo, ma chi potrà intendere l’ angoscia di questa 
sera ? Mi dica che non è vero quello che si va dicendo !... Che 
lei... lei lasci che quel vecchio le corra dietro, le faccia la 
corte... e che lei!... che lei... lo incoraggi!... diletta mia, dica 
che non è vero.... Leonia, io sono giovane e ricco e ne sono 
felice ed orgoglioso; perchè dovrebbe egli essermi preferito ? 

— Echile hadetto che lo sia ? — La voce di lci era stra- 
mamente carezzevole e velata ; voleva tranquillizzarlo e vi 

riuscì. La veemenza del giovane l’ aveva un po’ sconcertata. 

Che sarebbe accaduto se qualcuno fosse entrato là e l’a- 
vesse trrovato così commosso ? E se Dawtry 1’ avesse risaputo? 
Meglio tranquillizzarlo subito e liberarsene, ma non congedarlo. 

Sarebbe stata una pazzia romperla con lui, prima che il vecchio 
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sì fosse dichiarato ; se ciò accadesse, ci sarebbe stato tempo di 
allontanare Wriothesley, e supponendo che il Duca le venisse 
a mancare, qual partito della stagione era più desiderabile di 
W riothesley ? 

.» La sua fervida immaginazione passò in rivista tutte queste 
ragioni, mentre egli le apriva il cuore traboccante di affetto. 

— Chi è quel vecchio per me? — domandò essa perfi- 
damente. 

— Non dica quello che non pensa — esclamò finaimente 
Wriothesley afferrandole le mani e baciandole. — La scongiuro 
sia soprattutto sincera con me. 

Egli era veramente sincero ; i suoi grandi occhi eloquenti 
fissi in quelli di Mrs. Scarlett, dicevano un mondo di cose 
buone. 

— Perchè dubita di me ? — disse affettuosamente la si- 
gnora, senza sgridarlo per la sua violenza, nè cercare di svin- 
colar le sue mani dalla stretta. Ma considerando quella bel- 
lezza pallida e tenera di lui, si sentì in quel momento tanto 
donna, da maledire il fato che Dawtry non gli rassomigliasse. 

— Mi dia una parola di speranza — la supplicò Wrio- 
thesley con calore. 

Avrebbe voluto parlare ancora, ma la sorte arrise a Mrs. 
Scarlett, e le circostanze si svolsero in modo che ella potè 
tare a meno di rispondergli. Il suono musicale dell’ acqua 
fu coperto dal rumore di passi che si avvicinavano ; tre per- 
sone parlando e ridendo venivano verso di loro e si sederono 
sopra un divano vicino. 

Ogni speranza di un più lungo colloquio a due svanì ; 
Wriothesley non poteva parlare, ma i suoi occhi fissi su lei 
erano abbastanza eloquenti. 

Mrs. Scarlett tolse un fiore dal mazzo che aveva in mano, 
e l’offrì al giovane, che interpretò quest’ atto come una favo- 
revole condiscendenza alla sua preghiera. 

E veramente quel fiore era stato dato allo scopo di te- 
nerlo quieto. . 

— Domani ella andrà a casa sua — disse dolcemente 
Mrs. Scarlett. — La vedrò domani l’ altro. 

— Che eternità! — rispose Wriothesley con passione. — 
Come vorrei far volare queste ore ! 


M. HuxGERFORD 
(trad. libera dall’inglese di PAOLINA LASINIO 
€ ANTONIETTA CECCHERINI) 
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Come in tutti i paesi, così anche in Polonia, ci troviamo 
adesso dinanzi a due scuole letterarie che si contendono a pal- 
mo a palmo il terreno. . 

L'una è il realismo ormai invecchiante, ma ancora po- 
tente per l’ influenza degli scrittori autorevoli rimastigli fe- 
deli. L'altra è la giovane arte moderna, varia nelle sue 
manifestazioni desiderosa di calcare nuove vie, affascinante 
per quella continua ricerca di originalità che procura al let- 
tore commozioni inaspettate e gradevoli. Le due scuole serbano 
l'una di fronte all’ altra un contegno freddo, qualche volta 
perfino ostile. È raro che uno scrittore possa sfuggire alle cen- 
sure di questa o di quella ; più raro ancora che sia ugualmente 
apprezzato da entrambe. Uno di quei pochi fortunati è Stefano 
Zeromski. Lodato unanimante da tutte e due, è riuscito a di- 
ventare in breve un romanziere di voga presso il pubblico 
polacco. E non bisogna credere che debba ad una prudente neu- 
tralità la benevolenza dei partiti belligeranti. Egli è seguace 
dichiarato dell’ arte moderna ; anzi, un riformatore, poichè ha 
introdotto nei suoi romanzi varie modificazioni, che danno al 
suo stile un carattere spiccatamente individuale. E così, per 
esempio, egli è molto soggettivo nella sua descrizione ; si com- 
pitce a personificare in certo modo la natura identificandola 
con lo stato d’ animo dei suoi eroi, interpretando il paesaggio 
coi sentimenti stessi di quelli che agiscono in mezzo ad esso, 
rendendolo cioè suggestivo di tristezza o di allegria, secondo 
che sia allegro o triste chi lo guarda. 

Un’ altra sua particolarità, più rilevante della prima, è 
cne egli ha voluto spezzare il romanzo in episodi sciolti, 
ognuno dei quali ha la sua propria ragione d’ essere, indipen- 
dente dall’ insieme. Zeromski interrompe spesso il filo del rac- 
conto, lasciando che il lettore sottintenda molte cose; qualche 
volta salta a piè pari un lungo periodo di tempo, accenna di 
volo ad un avvenimento e passa cltre, per poi ritrarre con le 
più piccole minuzie quella data scena, che gli sembra neces- 
saria «10 illustrare il carattere del suo eroe o 1’ ambiente in cui 
si trova. Giacchè egli più che abile narratore di fatti, è pro- 
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fondo e scrupoloso psicologo. Ma se questi pregi, uniti al suo 
gran talento, destano la simpatia della giovane scuola, non 
meno meritata è l’ ammirazione di cui è fatto segno dai reali- 
sti. Costoro vedono in lui uno scrittore sincero e naturale, che 
non si scosta mai dall’ osservazione accurata della vita, e che 
inoltre si occupa molto delle questioni sociali, ciò che i realisti 
polacchi hanno sempre considerato come la missione principale 
dalla letteratura. 

Nelle opere di Zeromski tutto l’ interesse si concentra sul- 
l’ idea ; e l’ intreccio romantico non serve che a chiarirla. 
Però Zeromski non si limita ad esporre semplicemente la sua 
tesi sociale. Il suo spirito indagatore lo spinge a studiare i mu- 
tamenti che si succedono nell’ animo del suo eroe, sotto l’ in- 
fluenza degli uomini e dei fatti; mutamenti che non alterano 
tuttavia il concetto fondamentale dell’ idea professata, ma piut- 
tosto hanno in lei la loro sorgente, poichè la vista di un mondo 
così diverso da quello che si vorrebbe, finisce col togliere molte 
illusioni e col far sembrare la vita assai triste. Più di ogni 
altri scrittore palacco, Zeromski si è imbevuto delle idee del- 
l’ Europa occidentale. Nè è d’ uopo maravigliarsene ; im peroc- 
chè egli ha passato gran parte della sua giovinezza all’ estero 
e specialmente in Isvizzera, della quale s'incontrano frequenti 
reminiscenze nei suoi scritti, ispirate ad un costante entusia- 
smo per le istituzioni ed i costumi di quel pacsie. Là egli 
imparò a conoscere e ad amare quegli ideali di libertà e di 
fratellanza, che s’ incarnano così spesso nei suoi eroi, là pure 
acquistò quella dottrina sociologica della quale ha dato prove 
evidenti nei suoi romanzi, adoprandola a tempo e a luogo con 
criterio di vero artista. Ma, d’altra parte, si è lasciato travol- 
gere nel vortice dello scetticismo, tanto più doloroso quanto 
più combattuto dall’ intlessibilità dei suoi principii morali. Egli 
sofistica continuamente, dimostra con una logica spietata le 
contraddizioni del carattere umano ; non fa passare occasione 
veruna senza mettere in rilievo quanto limo di egoismo e di 
bassezza si unisca alle più nobili azioni, agli affetti che paiono 
più elevati. E lo fa con un sarcasmo umoristico, che qualche 
volta move a riso, ma assai più spesso lascia nell’ animo un 
senso di sconforto e di amarezza. Le fatalità della sorte, ]’ in- 
giustizia e la prepotenza degli uomini, una mente tormentata 
da continue incertezze, ecco il triplice cerchio fra cui si dibat- 
tono i suoi eroi. FE son per lo più esseri buoni, troppo buoni, 
anzi, per raggiungere la felicità ; sono riformatori sociali pieni 
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di abnegazione, che sacrificano la vita e le forze per portare 
sollievo ai mali del prossimo, per propugnare una causa giu- 
sta, ma perseguitata e derisa, senza neanche il conforto di 
sperarla trionfante in un prossimo avvenire. Un istinto del 
bene, più forte di qualsiasi. ragionamento, un odio innato al- 
l’ ingiustizia e il desiderio di sradicarla ad ogni costo, li fanno 
agire a quel modo; nonostante gli scherni degli irdifferenti e 
gli ostacoli innumerevoli nei quali danno di petto. E neppure 
trovano consolazione nella pace della coscienza ; perchè severi 
con sè come con gli altri, ed anzi, più severi con sè stessi, in 
quanto che possono analizzare la natura dei propri sentimenti 
meglio che quella degli altri, si rammaricano di vederli com- 
posti di tanti sostrati impuri, di tante particelle di egoismo dis- 
simulato, mentre essi vorrebbero che ogni loro pensiero fosse 
rivolto esclusivamente al servizio deil’ idea. E così, diftidando 
di sè e dei loro simili, rallegrati soltanto dalla fede nella ve- 
rità infallibile dei principii per cui combattono, mossi da una 
grande compassione delle sofferenze umane, gli eroi di Zerom- 
ski procedono tristamente, ma con coraggio, sulla via del 
dovere. 

E il dovere che cosa è? La risposta ce la dà subito Ze- 
romski. « Il dovere consiste nel diminuire anche menomamente 
la somma di dolore a cui soggiace 1’ umanità. » Questo è l’unico 
dogma che i sotismi di Zeromski non abbiano osato intaccare, 
il vero e l’ essenziale movente delle sue opere. Tutti i suoi eroi 
ubbidiscono alla voce imperiosa del dovere. Ma non se ne fanno 
merito. Ecco come dice una delle sue eroine, non una persona 
importante, oh no! una semplice maestra, ma dotata di lu- 
cido intelletto e capace di fare della sua professione un apo- 
stolato, di esercitare un’ influenza moralizzatrice nelle giovani 
anime affidate alla sua cura ; con poco risultato, purtroppo, 
poichè le sue opinioni la mettono in frequente collisione coì 
genitori dei suoi allievi. «Io son così stanca ormai, così scorag- 
gita, che non so più amare nè desiderare fortemente; e se, ad 
onta di ciò, voglio ancora schierarmi fra i generosi, fra quelli 
che militano per il progresso, è perche son convinta che dopo 
tutto quella è la strada più sicura, la sola che conduca ad una 
vittoria immancabile, sebbene lontana ». 

IL opera più importante di Zeromski è il suo romanzo in 
due volumi: « Gli uomini senza casa». È là ch’ egli ha rias- 
sunto gran parte delle sue idee sociali. L’eroe principale, il 
dottore Judym, è sorto dalla più intima plebe della città, e, 
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per virtù del suo ingegno e della sua perseveranza, è riuscito 
ad ottenere la laurea di dottore in medicina. Dopo vari anni 
trascorsi in Francia ed altrove, ritorna a Varsavia col proposito 
di adoprarsi a migliorare le condizioni igieniche del proleta- 
riato. Sperando di trovare appoggio fra i suoi colleghi, si reca 
ad una riunione di medici, dove, invitato a tenere una confe- 
renza, espone il suo programma. Lo attende un amaro disin- 
ganno. Tutti si scandalizzano delle idee nuove ch’egli esprime; 
chiamano utopia e peggio il voler indurre i medici a visitare 
periodicamente le case di ricovero notturno, ad insistere presso 
i fabbricanti perchè si diano pensiero della salute dei loro 
operai, etc. Il povero Judym è preso così in uggia dai medici 
di Varsavia, che è felice di poter sfuggire alle loro persecuzioni 
accettando il posto di dottore assistente in uno stabilimento di 
acque minerali, situato in un piccolo villaggio. Là però è co- 
stretto a superare nuovi ostacoli. Rimette a sesto un ospedale 
per i poveri, che si trovava ridotto in uno stato deplorevole. 
Avendo notato che in certe stazioni vengon assaliti dalla feb- 
bre molti bambini, tra la gente del contado, e che ne son causa 
gli stagni artificiali nel giardino di un ricco proprietario del 
luogo, ricorre prima all’ amministratore di quei beni e quindi 
al medico capo dello stabilimento, facendo osservare che an- 
che i villeggianti risentono le conseguenze dell’ infezione. Ma 
non gli danno retta. Nel frattempo, egli s' innamora di una 
giovane istitutrice ed è corrisposto da lei. Ciò non gl’ impe- 
disce di compromettersi col suo superiore, quando lo vede 
partecipare ad un altro abuso, cagionato da quei famosi sta- 
gni, Quell’ anno i villegianti eran venuti più presto del solito, 
prima che si avesse avuto tempo di effettuare il ripulimento 
annuale di quei fangai. Non si poteva indugiare più oltre, 
poichè le esalazioni che ne emanavano eran poco gradevoli. 
Temendo d’ altronde d’ impaurire i villeggianti se si facessero 
passare per il paese carri colmi di mota puzzolente, l’ am- 
ministratore, d’ accordo col medico capo, ordinò di buttare il 
lezzo nel ruscello vicino, ammorbandone così l’ acqua e renden- 
dola micidiale per gli uomini e per le bestie che la bevevano. 
Ne risultarono numerose proteste ; e siccome il dottore Judvm 
sostenne fermamente la parte della giustizia, fu costretto ad 
abbandonare il posto. Tentò fortuna presso una miniera ; ed 
anche li ebbe occasione di fare del bene, e di sacrificarsi in 
mille modi al vantaggio dei bisognosi. Il suo amore per il 
proletariato crebbe fino ad un punto tale, ch’ egli sentì il hi- 
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sogno di dedicarsi interamente all’ opera riformatrice, anche a 
costo di porre in oblio ogni altro affetto. E perciò, volendo evi- 
tare le seduzioni e i doveri della vita di famiglia, respinse la 
felicità che gli arrideva nell’ unione con la donna amata, la 
quale, avendo i medesimi princìpi che Dal, sì rassegnò egual- 
mente al sacvifizio immane. 

Zeromski sì compiace nel descrivere simili conflitti tra un 
sentimento esaltato del dovere e la brama della felicità. Ne 
abbiamo un altro saggio nella sua bellissima novella : « Il dot- 
tore Pietro ». Questi è un giovane ingegnere, che ad un posto 
lucroso all’ estero preferisce le dolcezze della terra nativa ed 
una vita tranquilla accanto al padre, impiegato presso una 
compagnia di costruzione delle linee feroviarie. Un giorno, il 
padre lo incarica di rivedere certi conti, e il giovane scopre 
allora un atroce segreto. I denari, che il padre gli mandava 
durante gli anni di studio all’ università, superavano di molto 
l’ intera pensione percepita dall’ impiegato. Però, dopo attente 
ricerche, si accorge che il padre non derubava la società ma 
bensì gli operai. Ed ecco in che maniera. Il direttore non 
aveva mai voluto aumentargli lo stipendio ; sollecitato da ri- 
petute preghiere gli rispose così : « Se desidera maggiori gua- 
dagni, cerchi di diminuire i salari agli operai, il ribasso che 
otterrà sarà per lei. Ma il figlio non la intende a quel modo ; 
dice che questo è uno sfruttamento bell’ e buono, un debito 
ch’ egli ha coutratto verso quella gente e che gli preme di pa- 
gare al più presto. Parte dunque per l’ Inghilterra, dove gli 
viene otferto un posto ben retribuito, scongiurando il padre 
di distribuire regolarmente agli operai la somma mensile che 
gli manderà.. 

Ad un genere affine, quantunque un po’ diverso, appar- 
tengono le due novelle: « La donna forte » e « Il raggio. » 
Nella prima vediamo una maestra di scuola elementare, che 
abbandona volontariamente la città, per andare in campagna 
ad istruire i figli dei contadini. Quando comincia la narrazione 
ella è moribonda ; ed un medico, chiamato a soccorrerla, ri- 
conosce in lei la giovane che aveva amata col primo amore 
dello studente. Il suo soliloquio riempie tutta la novella, e da 
esso veniamo a sapere i casì dei due innamorati. Lei, la 
« donna forte », aveva resistito a tutte le prove ferma sempre 
nel suo amore per il popolo, che fu il pensiero estremo della 
sua vita, come appare da una lettera rimasta incominciata 
sulla scrivania. Lui, il medico, si era provato sul principio ad 
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agire secondo la voce della coscienza, e quindi, stanco della 
lotta ineguale, aveva finito col lasciar andare ogni nobile so- 
gno, non curandosi più che di sè. Adesso, la vista di quella 
morte lo commove fortemente ; egli si propone di cambiare 
condotta ; ma l’autore non ci nasconde che son fochi fatui, 
destinati a spegnersi al primo soffio della realtà. 

Il « Raggio » è una novella che quasi quasi potrebbe chia- 
marsì romanzo, tanto per il contenuto quanto per la lunghezza. 
Il suo soggetto è preso dalle vicende di un certo Raduski, che, 
ritornato in patria dopo lunghe peregrinazioni, (l’autore non 
ci dice quali), decide di fondare un giornale politico-sociale, 
dove trovino eco tutti i bisogni economici della provincia e 
che porti con ogni numero cognizioni utili, ispirate ad un 
largo senso di progresso. Incontra un avversario nel direttore 
dell’ altro giornale della città, uomo d’ idee affatto opposte, e 
che non trascura nessuna occasione di nocergli, ricorrendo 
perfino a mezzi poco decorosi. In questo racconto s’ intreccia 
abilmente un amore platonico tra il signor Raduski e la signora 
Marta, moglie del dottore Poziemski, il quale cade vittima 
della sua professione, soccombendo al contagio di un morbo 
terribile. Le scene accanto al letto del moribondo, circondato 
di cure affettuose dal signor Raduski e dalla moglie, son de- 
scritte con mano maestra ed accompagnate da bellissimi studi 
psicologici. Poi vengono i funerali, ed infine il punto più pa- 
tetico del libro, quando la signora Marta, accortasi di esser 
colta dal medesimo male che il marito si toglie la vita. Il si- 
gnor Raduski si abbandona alla disperazione, ma ne è sot- 
tratto dalla necessità di provvedere all’ avvenire dell’ orfana 
lasciata dai signori Poziemski, la piccola Elisabetta. La rac- 
coglie in casa sua, e volendo allevarla secondo i propri criteri 
le prende per compagna una bambina del popolo di circa la 
stessa età; ed incomincia l’ educazione simultanea delle due 
fanciulle, educazione che per la parte intellettuale tiene molto 
del sistema elementare svizzero, e per la parte morale si basa 
sull’ avvezzamento progressivo al lavoro. Questo nuovo scopo 
della vita, unito alla passione rinascente per il suo giornale, 
gli restituisce l’antica energia. Sicchè quando il direttore ne- 
mico viene ad insinuargli che sarebbe disposto a comprare la 
cessione del giornale per una somma di sette mila rubli, egli, 
additanto Elisabetta, risponde : « Sul capo di questa bambina 
le giuro che non cederò a nessuno il mio giornale e perseve- 
rerò nell’ impresa, persuaso fermamente che non soltanto le 
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tenebre ed i loro apostoli regnano in questo paese, ma che anche 
qua la luce trionferà un giorno >». 

Qualcuno potrebbe osservare, che Zeromski deve riuscire 
un po” monotono con quella tendenza ad introdurre in ogni sua 
opera un concetto sociale. Ma così non è. Anzi tutto perchè 
egli è artista vero, e questi sanno conservare sempre un giu- 
sto limite. E poi perchè il lato psicologico è condotto nei suoi 
scritti al sommo della possibile perfezione ; ed è innegabile 
che la psicologia, specialmente oggi giorno, costituisce una 
forza attrattiva di primo ordine ed uno dei principali pregi 
del romanzo. E difatti, Zeromski è letto avidamente. E se 
si volesse esaminare quali cause contribuiscano alla sua po- 
polarità, bisognerebbe attribuire una parte non piccola al- 
l'importanza ch’ egli dà ai problemi sociali. Poichè molti 
trovano in lui l’ espressione concreta delle proprie aspirazioni, 
ed anche quelli che non sono dello stesso parere, si lasciano 
trascinare inconsapevolmente dalla magia del suo talento e 
dal fascino irresistibile che esercita ogni grande idealità, pur- 
chè sia sentita sinceramente e propagata con eloquenza. 

Del resto, se ci sono adesso tanti scrittori che fanno la 
loro specialità dell’ erotismo e di altre passioni sensuali, è 
bene che ci siano anche quelli i quali si rivolgono a questioni 
d'indole più generale, che offrono esse pure un vasto campo 
alla fantasia creatrice dell’ artista. 

MARIA RyGIER 


Mary Hamilton © 


XVII. — Oh, se l'avessi creduto 1... 


Voì non dovete andare in un deserto 
e digiunare : in mezzo alla folla si é spes- 
so più soli che nei luoghi selvatici, e le 
piccole cose sono piu difficili a farsi che 
le grandi. 


Il vascello era passato fra Belle Isle e le basse rive di Qui- 
beron. La terra era dovunque in vista presso St. Nazaire, 
dove sì potevano vedere i campi resi grigiastri dall’ inverno, 
i bassi alberi fruttiferi intorno alle cascine ed alcuni tratti di 
folti boschi. Lasciato l’ alto mare, il piccolo, veloce e ben gui- 
dato Ranger sì diresse sano e salvo alle bocche della Loira. 
Esso passò fra le secche e i banchi di sabbia presso Paim- 
boeuf, oltrepassò i cantieri posti sulla riva del fiume, giunse 
in porto e gettò l’ Ancora. 

Il trovarsi in un fiume rammentava a quei marinari il 
loro paese. A prima vista la Loira aveva un aspetto tutto mo- 
derno, anzichè di essere l’ accesso ad una città famosa fin dal 
tempo dei Romani. Le dune di sabbia trasportata, le secche 
deserte, i gruppi sparsi di miserabili abitazioni, i cantieri, 
tutto presentava un aspetto di decadenza. Quelle costruzioni 
primitive erano sparse in abbondanza sopra una riva poco si- 
cura, almeno in apparenza, ed i nuovi arrivati ben poco po- 
tevano vedere del paese dietro ad esse. Era grande il contrasto 
col loro fiume al disotto di Portsmouth, ove grigi scogli so- 
stenevano la terra e formavano un contorno, che non mutava 
mai. Le alture e le vallate ne’ luoghi vicini al mare del Ne- 
wcastle, e la riva del Kittery erano presenti alla memoria di 
Wallingford, quando salì sul ponte, e questi singolari banchi 
di sabbia della Loira sembravangli mascherare la realtà e con- 
fondevano in lui la visione del suo paese. Più da lontano, 
guardando in direzione della corrente, potevansi vedere le 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Novembre 190?, pag. 256. La proprietà letteraria di 
questo romanzo, per tutta l'Italia e per i paesi ove si parla italiano, è del- 
l' Editore della Rassegna Nazionale. 
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grigie mura di Nantes, in alto al disopra dell’ acqua, colla 
enorme e torrita cattedrale e colla mole più piccola del ca- 
stello che dominava più elevato tutti i tetti. La giornata era 
splendida e soffiava un fresco venticello. 

Dickson salì sul ponte colla faccia di persona non soddi- 
sfatta. Nella mattinata aveva ricevuto dal capitano una gen- 
tilezza, quella di essere stato mandato giù per la bussola della 
scala a calci, nè vi era mezzo di rabbonirlo, nemmeno la co- 
scienza di aver meritato quell’ insulto. A coloro, che lo avvi- 
cinavano, Dickson faceva l’effetto che fosse cordialmente il 
più grande nemico del genere umano.... geloso e tutto fiele 
contro i suoi superiori, sprezzante verso i suoi inferiori. Egli 
amava mandare a vuoto le speranze altrui e screditare gli 
onesti, al pari di certe notizie che serpeggiano rapidamente 
portando ovunque inutili sconforti e spaventi. Egli non era 
abile abbastanza per concepire grandiosi progetti, ma aveva 
piuttosto l’ attitudine della demolizione, era cocciuto, mal in- 
tenzionato ed un disturbatore dei progetti altrui. Tutto que- 
sto gli si leggeva in volto, ed una costante abitudine di sor- 
ridere rendeva il suo aspetto più antipatico. Ed il peggio si 
era che facendo egli a tutti delle grandi promesse, godeva di 
una tal quale influenza ed aveva dei seguaci. 

1.’ aria fresca che veniva da terra e l'odore della nebbia 
dei campi mettevano Wallingford di mal umore. Egli ritene- 
vasi certo che Paul Jones avesse acconsentito che egli pren- 
desse il brevetto di luogotenente, conoscendolo privo di ogni 
esperienza e d’ ogni istruzione, che l’ avesse condotto con sè, 
per gelosia soltanto e per impedire che egli stesse con Mary 
Hamilton. Questo era il colpo più crudele per il suo orgoglio; 
tale idea l’ aveva trafitto come un coltello. Egli era così im- 
merso nel pelago delle sue sventure che non si accorse d’un 
individuo, il quale gli si era avvicinato e lo stava osservando. 
Wallingford era in quel momento affatto cieco e sordo per 
tutto ciò che succedeva intorno a lui, e teneva lo sguardo 
fisso lungo il fiume alla città della Brettagna. 

— È tutto pronto per lo sbarco, signore? — Disse Dick- 
son dietro a lui con tale tuono di voce, che mostrava il de- 
siderio di entrare nelle sue grazie ; ma Wallingford fece colle 
spalle un segno d’ impazienza. 

— Qui non fa tanto freddo, come da noi! — continuò 
Dickson. — Maledetto quel bellimbusto sul cassero! In com- 
pagnia è peggio del diavolo! 

Wallingford, in luogo di aderire a questa osservazione, 
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si rivolse e guardò in faccia Dickson, fissandolo in guisa, che 
pareva lo sfidasse a parlare ancora. Perciò questi rimase si- 
lenzioso, mentre il luogotenente pareva un principe. 

— Vedo di essere un intruso, — disse l’ altro celiando 
sull’ effetto da lui prudotto. — Voi avete verso il Capitano 
Paul Jones minori obbligazioni di quelle che non credete, — 
proseguì abbassando la voce per sparare l’ ultima sua cartuc- 
cia. — Io per mero caso ho udito sul terrazzo un discorso del 
capitano con una signorina, che l’ altezza vostra non mi per- 
metterebbe di nominare. Egli vi chiamò una spia maledetta 
ed un Tory quando essa lo pregava di proteggervi. Gli disse 
che voi eravate di lci vecchio compagno di giuoco e che desi- 
derava che voi partiste per causa di certi dispiaceri che vi si 
volevano arrecare. Egli la abbracciava e le diceva che sarebbe 
stato da voi rovinato ; si scatenava contro di voi nel tempo 
stesso che essa vi difendeva. Tutto ciò avvenne per amore di lei 
e di vostra madre, che era minacciata da un grave pericolo... 

Dickson parlava rapidamente e benchè indietreggiasse di 
uno o due passi fu afferrato per le spalle con una tal forza 
che queste parevano piuttosto strette dai denti d’una pantera, 
che dalle mani d’ un uomo. 


— Vi uccido se proferite una sola parola! — disse Ro- 
ger Wallingford. — Se fossi certo che voi avete detto la ve- 
rità io vi getterei in mare. 

— Io ho detto la verità, — disse Dickson. 

— Io so che voi avete il vizio di origliare, — rispose 
con sprezzo Wallingford. — Se desiderate conoscere ciò che 


io pensi sul vostro strisciarvi nei dintorni di una casa, della 
quale vi è proibito 1’ accesso, ve lo dirò. Io so che quella 
notte voi eravate là. 

— Fravate di fuori ancora voi a tenermi compagnia ed 
io sono un gentiluomo al pari di Jack Hamilton, — protestò 
Dickson. — Egli girava per le cascine con una cassetta da 
ciabattino in attesa delle future sue grandì ricchezze. 

— Mr. Ilamilton nella sua giovinezza, essendo povero, 
rattoppava le scarpe con quella onestà, con la quale ora siede 
in consigllo. Per questo egli diventò un ricco mercante ed un 
uomo che gode la fiducia universale. — Nel freddo contegno 
di Wallingford vi era qualche cosa, che valse a riscaldare an- 
che il freddo e lento sangue di Dickson. 

— Io non accetto insulti da voi, Mr. Luogotenente! — 
esclamò egli divenuto furente ed attraversò il ponte per evi- 
tare ulteriori discorsi. 


MARY HAMILTON 95 


Alcuni nomini della ciurma avevano tutto udito: Dick- 
son aveva detto ciò che gli garbava di dire e dopo pochi mo- 
menti pensava più che mai altamente di se stesso. Egli mac- 
chinava la rovina di due uomini, che odiava, e li aveva già 
avviati sulla via di rovinarsi reciprocamente. Egli provava una 
gioia selvaggia, solo pensando al colpo, che disegnava di fare. 

Wallingford scese di nuovo abbasso e si pose a lavorare 
nella sua cabina. Il carattere e l’ abitudine di padroneggiare 
se stesso possono guidare un uomo a traverso delle più dure 
prove; ma ora a Wallingford la propria esistenza sembrava 
più sconvoltà di prima. Eragli impossibile il sopportarla e 
nell’ agitarsi gettò colle maniche tutte le sue carte sul pavi- 
mento. Sentiva il cuor suo oppresso ed abbattuto. Ahimè! 
aveva veduto l’ anello co’ propri suoi occhi! — Forse... forse 
— disse fra se un momento dopo, — ella potè fare anche que- 
sto, se amava un uomo ; ella allora non potè avere altro pen- 
siero se non che io doveva imbarcarmi ! 

— Povera fanciulla! Dio mio, quanto l’ amo! — ed egli 
chinò dolorosamente il capo, in preda com’ egli era ad una 
agonia di affanno e di disperazione. Egli non aveva mai pro- 
vato un simile abbattimento d’ animo. 

— Questa è la grande prova che mi è capitata, — dis- 
s egli umilmente. — Io adempirò con maggior zelo ai miei 
doveri... è tutto quello che posso fare... il cielo mi aiuterà a 
sopportare il resto. Grazie a Dio sono sul bastimento! 


XVIII. — I piani meglio ideati. 


Gli artisti sì sno applicati intorno a 
questi marmi.... } tegazzi hanno scagliate 
delle pietre contro i diavoli sco'piu ed 
indimenticabili. 


Appena che il Ranger fu giunto a Nantes e gli ufficiali 
furono incaricati di disbrigare tutte le formalità dell’ arrivo, 
Paul Jones partì in tutta fretta per Parigi aftine di consegnare 
i suoi dispacci. Egli stette in viaggio solo sessanta ore, pas- 
sando attraverso il paose come se lo vedesse da un pallone arco- 
statico ed ebbe il disinganno supremo di trovare che era stato 
prevenuto nell’ importante sua ambasciata. Egli ed il suo va- 
scello erano venuti invano ; la nuova della resa di Burgovne 
era stata recata da un messaggiero spedito da Boston sopra 
una velocissima nave francese e veniva partecipata ai Com- 
missarii poche ore prima del suo arrivo. Fra stato per l’ ad- 
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dietro convenuto fra il Comitato della Marina della Colonia e 
il Capitano Paul Jones che questi prenderebbe il comando di 
una bella fregata « L’ Indien », che si stava costruendo ad 
Amsterdam ; ma ora egli non ricevette alcuna congratulazione 
pel suo rapido viaggio, nè trovò quel cumulo di lavoro im- 
portante, che avrebbe formata la sua gioia, ed in nessuna 
guisa fu riconosciuto come il capo ed il capitano di. una im- 
portante impresa. Come il Ranger era entrato in porto simile 
a qualunque bastimento ordinario che venga dall’ alto mare, 
così Paul Jones trovò che a Parigi egli non destava nel pub- 
blico verun interesse, nè lo si teneva in alcuna considerazio- 
ne. Tutto ciò che doveva esser fatto doveva farlo da se. I 
Commissarii erano sovraccarichi di lavoro ed il capitano si 
trovò nella posizione di uno che parla ad un sordo. Essi ascol- 
tavano meravigliati i suoi concitati discorsi e le spiegazioni 
dei suoi progetti tanto studiati, e talvolta ancora mostravano 
una attenzione forzata, quasi che egli fosse un noioso e non 
il direttore di una impresa, della quale essi dovevano occu- 
parsi. 

Comunque sia la sua posizione era difficile assai. Si aveva 
avuto ogni cura di tener secreto a chi appartenesse quella fre- 
gata « L’ Indien ». Lo stesso Paul Jones ne aveva forniti i 
piani ed i Commissarii in Francia avevano conchiuso contratti 
con altre ditte per la sua costruzione nel porto neutrale di 
Amsterdam. Era indispensabile che la sua vera destinazione 
fosse ignorata dall’ Inghilterra; ma al momento che essa era 
pronta per la sua missione e Paul Jones navigava colla piena 
fiducia di trovare il suo vascello pronto al suo arrivo in Fran- 
cia, taluno di soppiatto aveva svelato il secreto ed i rappre- 
sentanti dell’ Inghilterra ad Amsterdam avevano parlato chia- 
ramente al governo dei Paesi Bassi e chiesto che la fregata 
fosse trattenuta nel cantiere per non violare la neutralità, 
perchè destinata ad essere un bastimento da guerra ameri- 
cano. Non c’ era nulla a fare. I Commissari fecero qualche 
passo perchè fosse loro consegnata la fregata ; ma invano ; ed 
alla fine dovette mettersi in mezzo la Francia, la quale per 
favorire i suoi amici la comperò a buoni patti. Ciò era acca- 
duto da pochi giorni ed il Capitano Paul Jones apprese la do- 
lente storia quando al suo giungere a Parigi fece visita ai tre 
Commissari americani. 

Il piccolo eroe, abbronzato dal viaggio di mare e stanco, 
stette in loro presenza con occhi, che gittavano fiamme. Uno 
dei tre Commissari, Arthur Lee, non poteva sostenere i di lui 
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sguardi afflitti e feroci. In verità essi avevano ancora in mano 
il denaro e potevano comperare un altro bastimento: ma 
« L’ Indien » non poteva più essere ricuperato. 

— Giuro, o signori, che se io fossi stato colà, — escla- 
mò Paul Jones, — nulla mi avrebbe trattenuto a Jungo nel 
porto. Avrei trascinata la fregata anche per terra, ma l’avrei 
messa salva in mare! In faccia a Dio essa era nostra e tutte 
le nazioni del mondo non avrebbero potuto impedirlo! 

Franklin ammirò con segni di approvazione questo no- 
bile e scusabile sdegno ; gli altri si mostrarono disgustati ed 
annoiati e Mr. Arthur Lee si occupò di temperare una pen- 
na. Per le persone buone fu quello un momento doloroso ; e, 
senza avere ottenuta veruna formale promessa, e dopo aver 
fatti molti inutili rimproveri, Paul Jones lasciò Parigi quasi 
disperato, per ritornare per la posta sul Ranger a Nantes. 
Prima di partire però ebbe una unica consolazione, quella di 
una amichevole conferenza accordatagli da Mr. Franklin, il 
quale, oppresso dal lavoro e molto vessato per le accuse di 
un ucmo di lui più giovane, ebbe tanto criterio di vedere le 
cose sotto lo stesso aspetto, sotto cui le vedeva il capitano. In 
questo caso altro non rimaneva che pazientare, finchè gli af- 
fari non prendessero un’ altra piega, come gli spiegò a lungo 
il Commissario. 

Tutte le più vive speranze del capitano e le assidue cure 
per la buona riuscita de’ suoi progetti se ne volarono come 
paglia sollevata dal vento. Nelle presenti contingenze gli fu 
torza mettere l’ animo in pace. Il peggio poi di tutto fu que- 
sto, che per le sue vivaci manifestazioni di diffidenza e di 
sprezzo erasi inimicato Mr. Arthur Lee, un uomo capace di 
formare molti altri progetti e di sollevare alla fine degli osta- 
coli, quali non erano mni stati sollevati da alcun gran capi- 
tano od eroe dal principio del mondo. 

Dickson trovavasi sul ponte del Ranger presso il passavanti 
allora quando il capitano salì a bordo stanco e disilluso. Non 
era impossibile che qualche messaggero di Lee avesse già par- 
lato con Dickson ed avvisatolo di ciò che stava per succedere. 
Egli fece pertanto un bel saluto ed il Luogotenente Simpson 
sperando avere qualche notizia circa la sua promozione, gli 
andò incontro facendogli una cortese accoglienza. 

— Gentiluomini, io ho a dirvi molte cose e non delle più 
gradite, — disse il capitano con un contegno insolitamente 
dignitoso. — Vi è una buona cosa, la resa di Burgoyne, la 
quale ha fatto della Francia una nostra alleata. Io sperava 
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ancora di avere buone notizie per noi in particolare, ma fum- 
mo traditi da un nemico ; abbiamo perduta la fregata, nella 
costruzione della quale aveva ancora io concorso-e del cui co- 
mando io era certo più che l’ anno passato. Noi non dobbiamo 
più attendere qui degli ordini ; mettiamo in assetto il Ranger 
e partiamo con lui in luogo della fregata. Confesso che questo 
è per noi un forte disinganno. 

Dickson non mostrò alcuna sorpresa ; egli era troppo su- 
perbo del suo trionfo. Il Luogotenente Simpson era avvilito ; 
gli altri ufficiali e gli uomini, che si trovarono alla portata 
di udire ciò che aveva detto il capitano, erano turbati ed ar- 
rabbiati. Essi, prima di mettere in atto i loro divisamenti, 
erano stati persuasi a sbrigarsi del capitano. Eccezionale e 
deplorevole era lo stato delle cose a bordo del Ranger, e si 
aveva un esempio del modo, con cui il veleno della menzo- 
gna ed una gretta gelosia possano far sviare anche gli animi 
più retti. Paul Jones però poteva ringraziare se stesso della 
malevolenza dell’equipaggio, giacchè egli aveva un tempera- 
mento impetuoso ed un modo barbaro di trattare i suoi dipen- 
denti. L’ unica cosa che non poteva tollerare era la perfidia 
‘ed un uomo doppio ed ipocrita meritava secondo lui d’ es- 
sere pigliato a calci. 

Per un giorno o due dopo il suo ritorno il capitano ap- 
pena si fece vedere, tranne che per scoprire qualche eventuale 
mancanza. Wallingford ebbe la ventura di non incontrarsi 
con lui. Il gravissimo fatto, che tutte le sue speranze erano 
state distrutte, attutiva in lui anche il senso del risentimento. 
Soffriva, ma poteva anche dimenticare chi era la causa delle 
sue sofferenze, e compativa per altri motivi, l’ uomo che por- 
tava l'anello. Sulle prime il colpo d’ una palla stupisce ; il 
erudo dolore viene dopo. Egli credevasi sempre in presenza di 
Miss Hamilton, e pensava a quella notte in cui egli avvici- 
nossi al balcone ed osò sostenere i di lei belli, ma cerucciati 
sruardi ; ricordava ognora quei cari momenti presso al fiume, 
nei quali dagli occhi di lei traspariva l’antico affetto, benchè 
dure fossero le di lei parole. Egli aveva avuto da Mary una 
formale promessa che un giorno, dopo avere servita la loro 
patria, egli avrebbe potuto ritornare presso di lei e si abbran- 
cava a questa promessa come ad un ultima speranza. 

Pareva che fosse già trascorso un anno dalla notte, in cui 
Wallingford ed il capitano avevano pranzato assieme. Il di- 
spensiere li aveva interrotti nel momento in cui il Luogote- 
nente era balzato in piedi. 


MARY HAMILTON 99 


— Dobbiamo dunque darci la buona notte ? — disse pro- 
testando Paul Jones. — Per parte mia devo esaminare le carte. 
Mandatemi William Earl per scrivere, — soggiunse rivolto al 
dispensiere. — Vi ringrazio della vostra cortese compagnia, 
Mr. Wallingford, e spero che passeremo altre serate insieme. 

Eppure il capitano aveva seguito d’ un tale sguardo il 
luogotenente, che usciva, da far credere che le cose non fos- 
sero passate troppo lisce all’ ultimo momento, benchè il di- 
spensiere li avesse trovati che si stringevano la mano. 

La vista dell’ anello, di cui era in possesso, aveva recato 
al capitano un momento di felicità mentre viaggiava verso 
Parigi: egli lo portava infilato al suo dito con una certa va- 
nità, che nasceva dall’ affezione. Era questo un pegno di fidu- 
cia e sotto un qualche aspetto anche una ricompensa. In sulle 
prime egli era stato ingiusto verso il giovane luogotenente, 
ma ora sentiva per lui dell’ affetto, e riponeva in lui più 
tidanza che in qualunque altra persona a bordo del bastimento. 
Nei primi giorni di eccitazione dopo la sua gita a Parigi egli 
aveva dimenticato l’ anello, il luogotenente ed anche una così 
amabile amica e signorina, quale era Mary Hamilton. 

Pure in certi momenti, quando meno se lo pensava, Paul 
Jones si ricordava di lei ed il suo cuore anelava a quell’istante, 
in cui si sarebbero ancora ritrovati insieme, ed egli avrebbe 
potuto patrocinare la propria causa. « L’absence diminue les 
petits amours et augmente les grandes, comme le vent qui 
eteint les bougies et rallume le feu. » 


Il capitano si occupò di porre rapidamente in asssetto il 
Ranger per rimettersi in viaggio. Fgli non forniva alcuna spie- 
gazione ; aveva un contegno più burbero del solito ed evitava 
in modo speciale la compagnia. I marinari, che ora non po- 
tevano ammirare la di lui abilità nel comandare un bastimento 
in un rapido viaggio, si lagnavano della vita oziosa e della 
lunga permanenza in porto. Non era per questo che essi ave- 
vano contratto la loro ferma. Dickson di quando in quando 
lasciava sfuggire qualche parola, da cui si comprendeva come 
avesse dei mezzi tutt’ affatto particolari per ottenere delle in- 
formazioni j scendeva spesso a terra e spendeva generosamente 
il suo denaro. Il Luogotenente Wallingford ed il chirurgo con 
alcuni altri uffiziali prendevano parte ai passatempi, che Nan- 
tes offriva; ma tutti osservavano che il luogotenente era ad- 
dolorato e proclive a fare delle passeggiate solitarie, ed a bordo 
di notte stava solo nella sua cabina senza verun desiderio di 
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avere compagnia. Egli durante la prima parte del viaggio si 
era mostrato amico di tutti, come colui che non si faceva 
nessun riguardo d’ avere per tutti una parola amorevole. Il 
chirurgo dopo aver fatto innumerevoli sforzi per guadagnarsi 
la confidenza dell’ antico’ suo vicino, al pari di tutti gli altri 
più non se ne occupava, aspettando di essere da lui ricercato. 

Ciò accresceva gli impacci e lo sconforto a bordo del Ran- 
ger. Questo era montato da uomini abbastanza avidi di azione, 
ma tenuti oziosi senza necessità da una stretta disciplina. Simp- 
son, il Luogotenente più anziano, accoglieva volentieri le la- 
gnanze degli ufficiali e della ciurma ; e le incessanti insinua- 
zioni di Dickson, che Simpson era di diritto il comandante, 
cominciavano a produrre l’ effetto desiderato. 


XIX. — Siamo sempre ancora amici ? 
Sul mio altare arde costantemente 
una fiamma. 

Giorni, anzi settimane tristissime erano trascorse, ed una 
sera Roger Wallingford passava dinanzi alla cabina del Ca- 
pitano per recarsi alla propria. Ultimamente in porto il tempo 
era stato cattivo a causa del vento: ma questa notte il Ran- 
ger aveva la sua chiglia livellata e stava fermo come un fab- 
bricato in terra. 

La porta era aperta. — Siete voi, Mr. Wallingford? Vo- 
lete entrare? — Il capitano fece tale invito con aria di co- 
mando. 

Wallingford ubbidì e si arrestò reluttante innanzi al suo 
superiore. 

— Ci ho pensato dopo, ma quella sera, in cui abbiamo 
pranzato assieme, ve ne siete andato come agitato, e da che 
sono giunto da Parigi voi avete evitata ogni comunicazione 
con me. Questo vostro contegno non mi piace. È accaduto fra 
noi qualche cosa ? Vi pentite delle confidenze fattemi ? 

— No, io non me ne pento, — rispose il luogotenente 
con calma. 

‘+-— Qualche cosa ha menomata la vostra felicità. Via, 
spiegatevi! Allora noi eravamo come fratelli. Il dispensiere 
ci sorprese che ci stringevamo la mano ; da molto tempo non 
aveva goduto una serata così felice, come quella. Io vi sono 
grato dell’ amicizia che mi avete dimostrata quella notte, e 
Dio solo sa quanto ne ho sentito la mancanza in questi ultimi 
gioni. Via, signore, quale è il torto che vi ho fatto ? 

— Io non vi posso dir nulla, signore, e dovete scusarmi. 
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Il capitano lo guardò fisso. — C’entro io per qualche cosa? 
Se sì, voi avete torto a non parlare. 

Una grande amorevolezza vi era nel tuono della voce di 
Paul Jones mista ad una certa sollecitudine. Wallingford era 
commosso. Era assai facile per taluno il censurare il capitano 
quando però era lontano dal di lui sguardo, giacchè questo 
esercitava sulle persone un vero fascino. 

— Via, caro collega, — egli ripetè, — parlatemi con 
franchezza : voi non avete un amico più leale di me. 

—- Ebbene, causa di tutto fu la vista dell’ anello nel vostro 
dito. Io non credo punto che voi vogliate beffarvi di me, ma il 
vederio bastò per distruggere ogni mia speranza: ecco tutto. — 

Il capitano arrossì e parve turbato ; poi con un rapido 
movimento si coprì gli occhi. Esso non aveva punto l’ aria di 
un colpevole e nemmeno quella d’un provocatore ; e Walling- 
ford era sorpreso che in quel momento egli non mostrasse di 
essere superbo della sua felicità, come avrebbe dovuto esserlo 
un amante gradito di Mary Hamilton. 

— Avete riconosciuto l’ anello ? — chiese il capitano dopo 
alcuni istanti di titubanza ed alzando gli occhi. 

— L'ho sempre conosciuto, — rispose Wallingford ; — 
noi eravamo vecchi amici. In passato io aveva nutrite delle 
Speranze, ma ora sembra, signore, che io debba augurare ad 
altri quella gioia, per raggiungere la quale io viveva. 

— Sedetevi, — disse il capitano. — Una volta ho cre- 
duto ancora io di poter nutrire simili speranze. Nessuno può 
sulla terra trovare maggiore felicità, che nell’ amore di quella 
signorina ; in questo siamo d’ accordo. 

Seguì un lungo silenzio. La bellezza di Mary Hamilton 
stava sempre innanzi agli occhi del capitano, come se fossero 
sparite e la cabina scarsamente illuminata, e le ben connesse 
tavole del bastimento, ed egli stesse ancora sul terrazzo al di- 
Sopra del fiume colla fanciulla, che implorava. Ella aveva pro- 
messo di collocare per lui una stella nel cielo ; egli sarebbe 
ritornato un giorno per deporre ai di lei piedi le sue vittorie. 
Chi poteva assicurare che ella realmente amasse questo gio- 
vane Wallingford ? Nella gelosia affatto naturale di quel mo- 
mento, mentre essi erano insieme, egli avrebbe gustato il 
piacere crudele di scacciare Wallingford ; essa si era mostrata 
troppo buona per costui... come si mostrerebbe con qualche 
altro nelle identiche condizioni! Pure egli aveva finito per 
amare questo giovane. Se, in mezzo alle sofferenze, il capi- 
tano non fosse stato in questo giorno all’ altezza del suo ca- 
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rattere, tentando di raccogliere tutta la sua energia per uno 
sforzo supremo, le parti in questo momento si sarebbero forse 
invertite. 

— Mio caro ragazzo, essa non è mia, — diss’egli franca- 
mente. — Sa Iddio se io desidererei che fosse altrimenti! Voi 
dimenticate che io sono un marinaro. — Sorrise per un istante, 
poi ridivenne serio. — Questo anello è certamente il suo, ed 
essa me lo diede, ma come un dono d’ amicizia. Guardate, io 
posso baciarlo in vostra presenza e ad alta voce pregare Iddio che 
benedica l’ amabile donatrice. Questo mi apporterà fortuna, e 
tutti i santi conoscono quanto io abbisogni di questo talismano. 

— Potete dunque assicurare, signore? — balbettò Roger. 
— Potete assicurare che... 

— Siamo noi ancora amici? Sì, ve lo assicuro! Siamo 
amici, Wallingford. Nò, nò, non vi è nulla a dire. Confesso 
che concepii ancor’ io delle speranze, ma Miss Hamilton non 
mi fece alcuna promessa. Se voi rimpatriate prima di me o 
senza di me, come può accadere benissimo, voi stesso le re- 
stituirete 1’ anello. Ah! nò! questo è il mio conforto nelia di- 
sperazione! — egli soggiunse. — Io sono crudelmente ves- 
sato ; io sono sovente vittima del mio temperamento triviale, 
ma Dio conosce che sono crudelmente vessato. Siamo amici : 
Io ho bisogno di un ia onesto, che abbia fiducia in me in 
mezzo a questi mariudli. — Il capitano si chinò per scrivere 
quasi volesse obbligare se medesimo a non dire di più ed ac- 
cennò al luogotenente di andarsene. — Che Dio mi aiuti, ed 
io trionferò ancora di lei! — esclamò poco dopo quando fù 
solo, ed alzò la faccia verso il cielo, come se questo do- 
vesse ascoltare il suo giuramento. 

— Le donne come lei sentono meravigliose e profonde 
affezioni piuttosto che le passioni più vive, — disse ancora a 
bassa voce. — Possedendo un tal cuore la vita è un paradiso ; 
ma l’amore è al presente addormentato. 

La luce dei fanali di Nantes e delle lanterne delle navi 
riflettevansi questa notte nella Loira e la corrente produceva 
un leggiero rumore attorno al bastimento. Brillavano fitte le 
stelle nel cielo, ed esse non vedevano sulla terra un amante 
più felice di Roger Wallingford. Malgrado del freddo notturno 
egli stava presso l’ albero maestro ; quell’ improvviso cambia - 
mento di cose gli faceva girare il cervello, ed il giovane suo 
cuore palpitava fortemente. Ahimè! Una settimana addietro 
aveva spedito a sua madre una lettera asciutta asciutta, e 
quella a Mary giaceva in fondo al mare. Un brigantino ve- 
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loce di ritorno in America aveva salpato, si era ‘avventurato 
sul mare a dispetto dei nemici, ed aveva presa la corrispon- 
denza del Ranger; e sarebbero trascorse delle settimane pri- 
ma che egli potesse scrivere nuovamente. O distanze! O di- 
stanze! Come crudeli sono le lunghe miglia marittime che 
separano coloro che si amano ed anelano ad essere uniti ! 

La notte era molto inoltrata e, prima di ritirarsi, gli uf- 
ticiali e la ciurma poterono vedere il Capitano Paul Jones ed 
il luogotenente passeggiare insieme sul ponte. Alcuni, che loro 
portavano rispetto, li guardavano con piacere; ma il giorno 
dopo circolavano delle chiacchiere ; sì sospettava che questa 
nuova amicizia potesse nascondere un tradimento e non era 
impossibile che lo stesso Paul Jones fosse guadagnato al par- 
tito Tor, non essendo altro che un avventuriero per proprio 
conto. Dickson era affaccendato come il diavolo in una folata. 
l suoi complotti erano andati a vuoto, egli non era riuscito a 
far sì che quei due ufficiali si odiassero reciprocamente e che 
uno rovinasse l’ altro. Al contrario essi non si erano mai mo- 
strati così stretti amici, come al presente. 

Non rimaneva dunque a Dickson, che di aizzare l’ opinio- 
ne pubblica contro ambedue. Ciò gli era agevole ; egli aveva 
promesso di abboccarsi ancora coll’individuo, col quale il gior- 
no innanzi si era incontrato in una taverna, quel messaggiero 
di Thornton, il quale aveva alluso a grandi ricompense a chi 
avrebbe fornita una certa informazione, di cui Dickson era 
già in possesso. Quella notte questi, stendendo i pugni serrati 
Verso ì due, che passeggiavano sul ponte, esclamò sotto voce : 

— Uno di voi s’ imbarcò per orgoglio e per ambizione, 
l’altro per far piacere alla sua donna. Noi uomini siamo qui 
in difesa dei nostri diritti e per mostrare che le colonie vo- 
gliono fatti ! 


XX. — Il capitano dà un ordine. 


Il capitano indossava una nuova uniforme uscita allora 
allora dalle mani del sarto, con splendidi galloni e con bot- 
toni dorati non ancora sciupati dall’ umidità del mare. Con 
maniere abbastanza allegre egli diede il buon giorno a quanti 
l'avvicinavano e si mise a passeggiare su e giù pel ponte, fe- 
lice al pari di un principe in una novella di fate. Qualche 
cosa doveva essere avvenuto perchè cotanto egli sì rallegrasse; 
ad ogni modo Paul Jones era superiore al senso del dispia- 
cere, ed era pago della soddisfazione che gli davano i suoi 
pensieri. Egli così contento mandò un ragazzo di bordo ad 
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invitare Wallingford, il quale ottemperò immediatamente 
alla chiamata. Era evidente che si trattava d’ un affare uffi- 
ciale, che il luogotenente, abbastanza esperto in materia, ri- 
tenne per sicuro che erano attesi a colazione il Maire ed il 
Consiglio comunale di Nantes e ben volentieri si preparava a 
prestare l’ opera sua. 

— Voi mi dovete accompagnare a Parigi, signore, — an- 
nunziò il comandante. — Io non posso ulteriormente atten- 
dere i comodi dei nostri Commissarii. « Chi vuole vada, chi 
non vuole, mandi, » come ci diceva sempre il nostro avvo- 
cato, Poor Richard. Voglio prenderlo in parola. Sarete voi 
pronto fra un ora Mr. Wallingford ? È questa per voi una vera 
improvvisata. Mi fu data generosamente della buona moneta 
della Virginia per le nostre occorrenze. Il battello ci attende. 

Wallingford salutò e si affretto a scendere abbasso ; il 
cuore gli batteva di gioia, perchè era un cuore giovane, e 
perchè la vita in Francia gli sarebbe riuscita più gradevole. 
Pareva che la vita sul Ranger si facesse di giorno in giorno 
più triste, e la libertà è sempre un caro dono. 

Quando il luogotenente giunse nella sua cabina, alcune 
disposizioni del capitano l'avevano preceduto ; vi era un ma- 
rinaio che attendeva colla valigia di cuoio, che Wallingford 
aveva portata con se da casa. Il vecchio giudice, suo padre, 
l'aveva sempre seco ne’ lunghi viaggi fatti per pacificare e 
rendere giustizia e per il figlio era un vivente ricordo dei 
viaggi da casa al collegio ed in altri luoghi, ove si era pro- 
curati dei passatempi giovanili. La sola vista di essa pareva 
bastasse a mutare l’ aspetto delle cose, quantunque fosse tutta 
macchiata dall’ acqua marina e le sue maniglie fossero coperte 
di verderame. Il proprietario la guardò con immensa gioia 
ed un suo gesto improvviso trasse in inganno il marinaro, 
che si credette sul punto di essere rimproverato. 

— Il capitano mi ordinò che portassi quassù questa va- 


ligia, ma non si degnò di dire il motivo, - osservò Cooper. 

— Tenetela aperta e collocate dentro di essa ciò che vi 
darò, — disse il luogotenente. — Il male si è che ognuno su 
questo bastimento presume di essere capitano. — Non ficcate 


quei stivali in mezzo alla biancheria pulita. 

— Io non sono un vero servitore } converrebbe che im- 
parassi molte cose, — disse a guisa di protesta Cooper ve- 
dendo il suo padrone «di buon umore. — Tutti noi eravamo 
contenti d’ essere buoni affittaiuoli e di vivere tranquilli nei 
nostri campi, finchè non mi venne in mente di mettermi in 
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mare. Se Dio mi fa questa volta ritornare salvo a casa io non 
mi ficcherò più in simili pericoli. Un bastimento non è luogo 
acconcio per un cristiano. 

Wallingford era imbarazzato circa il modo di provvedersi 
in tutta fretta del necessario nel caso che la sua assenza si 
prolungasse ed intanto sentiva sul ponte i passi concitati del 
capitano in preda all’ impazienza. 

— Non è egli vero che la vecchia Madama, la vostra si- 
gnora madre, e mia sorella da sole accomodarono tutta la roba 
alla vostra partenza ? — si fè coraggio a domandare timida- 
mente questo vecchio amico, e Wallingford per tutta risposta 
gli battè sulla spalla. 

— Noi riusciremo a quaiche cosa con questo viaggio a 
Parigi, se tutto va bene, — disse il luogomente. — Che gli 
uomini abbiano pazienza. Vi sono qui a bordo dei perturbatori 
ì quali farebbero alla ciurma più danno, che il capitano stesso, 
se essì riuscissero nei loro intenti. Voi presto saprete ogni cosa. 
La Francia non può ancora agire liberamente, e noi dobbia- 
mo agire con prudenza. 

— Io vorrei essere a casa mia, — disse Cooper piagnu- 
colando ed oltremodo triste. 

— Coraggio! — Disse allegramente Wallingford, benchè 
egli stesso due giorni addietro fosse stato in serie appren- 
sioni e facesse alla ciurma il volto arcigno. — Buon giorno, 
Cooper. Se qualche cosa mi accadesse voi porterete le mie noti- 
zie a chi spetta. — Egli aggiunse con fanciullesca baldanza. 

— Il Signore vi benedica !— disse Cooper. — State certo 
che non oscrei giammai ritornare alla casa grande con cat- 
tive notizie di voi! Mia sorella Susanna mi piglierebbe e mi 
strapperebbe i capelli dal capo quasi che la colpa fosse mia. 
— Dopo ciò ambedue fecero una risata e salirono sul ponte. 

— È tempo! — brontolò il capitano; ma una volta in 
battello ritornò gaio ed amabile. Pareva che ambedue aves- 
sero lasciato dietro a loro tutti i fastidi. 

— Ecco Simpson e Sargent e quella faccia giallastra di 
Dickson. Ci stanno guardando dal ponte e penseranno al modo 

di disfarsi di noi, — mormorò Paul Jones. — Io li vedo senza 
volgere la testa. Li ho fatti stare abbastanza a dovere per una 
quindicina di giorni ed ho detto loro che fra una settimana 
saremo di ritorno. Avanti! Avanti! — gridò il capitano. — C.- 
ratrgio, ragazzi! — e si accomodò a suo bell’agio nel battello. 

Il vento era fresco e le onde schizzavano entro il bat- 
tello, che rapidamente risaliva il fiume. Di mano in mano che 
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essi sì avvicinavano alla città le mura si facevano più alte e 
più scure. Nella cattedrale la sola cosa cara al cuore di Wal- 
lingford in questo paese straniero era la imponente figura di 
Anna di Brettagna, che stava ai piedi di sua madre presso 
la grande tomba dell’ epoca del Rinascimento. Essa assomi- 
gliava a Mary Hamilton quando era seria e dal suo sguardo 
traspariva eguale calma e dolcezza. Il giovane ufficiale aveva 
scoperta questa amabile regina e la rassomiglianza ancora più 
amabile in sul declinare di un giorno nuvoloso e da quel mo- 
mento si era spesso procurato il piacere di rivederla ; ed ora 
dal profondo del suo cuore volò col pensiero, rapido come un 
baleno, nell’ interno della cattedrale. 

I due viaggiatori nelle loro brillanti uniformi passarono 
rapidamente attraverso la popolosa città per recarsi ad un 
grande albergo, ove il capitano ordinò che si approntassero i 
cavalli di posta. I Brettoni ed i Francesi li applaudirono men- 
tre passavano per la piazza del .mercato. Il viaggio del Ran- 
ger era a tutti noto, e spendendo molto denaro i suoi marinari 
sì erano quivi procurati molti amici. Essi collocaronsi nella 
carrozza postale, non senza un po’ di disinganno per parte di 
Wallingford, il quale aveva calcolato d’andare a Parigi mon- 
tando un bel cavallo francese, invece di soffrire le scosse so- 
pra le dure assì del veicolo. Il viaggio però durava più di 
un giorno, fresco e splendido era il mattino ed il lagnarsi per 
ogni piccola cosa non avrebbe trovato pietà alcuna. 

| Wallingford pensò, come se il capitano non fosse presente, 
che essi durante il viaggio avrebbero potuto indossare l’uni- 
forme giornaliera usata ; ma non osò dire parola. Il capitano 
aveva l’ aspetto allegro e mostrava volentieri la parte di pro- 
vato eroe, di un accettato grande uomo. 

— Converrà che io ordini due nuove uniformi ad uno dei 
migliori sarti, — disse Paul Jones quasi inconscio che vi fosse 
chi lo ascoltava. Un momento egli era 1’ inesorabile uomo di af- 
fari, il rozzo marinaro ;} ma un momento dopo era franco, com- 
passionevole verso gli altri, capace di divertirsi per ogni inezia... 
era un filosofo sentimentale, che al pari d’ un principe reale, 
faceva abbondanti elemosine lungo le bianche strade francesi. 

— Jo vado al Nord passando per Rennes e Vitré ed a 
Parigi per Alencon. Mi fu detto che le strade sono buone e 
gli infimi alberghi sono mediocri, — disse il capitano abbando- 
nando anche l’ ultima traccia delle autorevoli sue maniere di 
bordo e volgendosi al suo compagno con l’ aria più sinccra di 
buon camerata. — Noi ritorneremo per la Loira. Ho sentito 
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che si va da Orleans a Nantes in quattro giorni dormendo di 
notte negli alberghi posti lungo il fiume. Io non amo le strade 
sulle quali tanto mi sono annoiato il mese scorso. 

I due giovani stavano sdraiati nella carrozza con una cer- 
t'aria d’importanza, coi loro bei cappelli piumati, che muo- 
vevansi e giravano l’ uno verso l’ altro durante la conversa- 
zione. Era questi quel Paul Jones che faceva rintronare il 
bastimento della sua voce e che metteva paura colle aspre sue 
maniere, e che ora quieto ed allegro pareva viaggiasse come 
un principe con maggiore disinvoltura, che quando sul Ran- 
ger ordinava di spiegare tutte le vele al vento durante una 
burrasca e non risparviava nessuno colla sferza delle sue pa- 
role? Era in quel momento così incantevole, così pieno di 
affascinante simpatia per le argute sue osservazioni, che ogni 
privato rancore sarebbe sfumato nella dolce aria francese e 
nel cielo azzurro che stendevasi sopra le loro teste. 

— Vi cerano parecchi ufficiali che avrebbero potuto ve- 
nire a Parigi con me, ma io aveva bisogno d’ un vero gen- 
tiluomo, —- disse francamente il capitano. — Quando si tratta 
d’ affari di stato un gentiluomo è al suo posto. Voi conoscete 
la lingua francese e ciò è molto importante. In questi ultimi 
tempi ho ringraziato il cielo per ogni parola che mi era dato 
imparare. Tempo addietro mi fu assai difficile 1’ apprendere 
qualche cosa, perchè cro un semplice marinaro e non posse- 
deva che un solo libro, che potesse aiutarmi. Nessuno al mondo 
può far molto senza conoscere il francese. Voi conoscete pure 
Parigi, Mr. Wallingford, mentre io vi sono del tutto stra- 
niero. Nelle mie ultime disgrazie non mi curava punto di sa- 
pere ove io mi fossi, benchè per tutta la mia vita io abbia 
sempre desiderato ardentemente di vedere Parigi! Tutto il 
mio cuore è al presente occupato da questo viaggio, per quanto 
noiose si possono trovare le lunghe leghe. 

— Sono già parecchi anni che io vissi a Parigi durante 
un mese, — disse modestamente Wallingford, e come una vi- 
sione gli si presentò innanzi agli occhi tutto lo splendore e la 
grandezza della città. 

 — Io ho sofferto torture incredibili su quel piccolo basti- 
mento, — esclamò d’un tratto Paul Jones, stendendo la mano 
verso il porto, che stavano per perdere di vista. — Ed ora 
evviva le verdi campagne della Francia e gli alti Commis- 
sarii a Parigi! Quanto desidererei che la mia vecchia zia Gio- 
vanna Mac-Duff, che andava di me superba, mi vedesse oggi 
con due postiglioni lungo una strada! — E tale era l’allegria 
del momento ed il puerile orgoglio del piccolo navigatore, che 
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il suo compagno sentì di volergli bene per quel desiderio, e 
cominciò a pensare con sicurezza all’ oggetto del suo amore 
ed alla madre che aspettava e dalla casa guardava verso la 
riva del fiume. 

— Vitré! — diss’ egli; — questo nome mi è noto, ma 
non mi ricordo in qual modo. Quanto alla città di Rennes 
non mi rammento d’ averne mai sentito parlare. 

— Io bramerei di incontrarmi col grande ammiraglio fran- 
cese, il Bailli Suffren, -— disse il capitano sdraiandosi ancora 
più nella carrozza e tirando un sospiro di perfetta soddisfa - 
zione. — Noi ignoriamo se al presente egli sia in mare; ma 
se per caso egli fosse diretto colla sua flotta a Brest o dal 
mare egli si recasse a Parigi, come noi, e per caso lo incon- 
trassimo in un albergo, come solleciterei l’ onore di fare la 
sua conoscenza ! Il Re dovrebbe collocare un tal marinaro sul 
trono accanto a lui, giacchè il Bailli Suffren ha servito la Fran- 
cia come nessun’ altro abbia mai fatto. Ecco quei due poveri 
marinari di altra condizione, che vengono ancora essi dal loro 
vascello! — Così egli disse mentre la carrozza oltrepassava 
due disgraziati marinari, ciascuno dei quali portava sulle spalle 
un piccolo fardello. Erano essi ancora giovani, ma sul loro 
volto si leggeva lo sconforto e la tristezza. Vedendo ciò il ca- 
pitano frugò nelle tasche della sottoveste, Wallingford fece lo 
stesso, e due lucenti luigi d’oro volarono per 1’ aria mattu- 
tina e caddero ai piedi dei marinari. Essi emisero un grido 
di gioia mentre i due giovani signori nella carrozza prosegui- 
vano allegramente, 

— Essi faranno una fermata più lunga nel vicino albergo, 
— disse il capitano Paul Jones. — Erano secchi come i pesci 
salati che imbarcammo a Newcastle per il viaggio. 

— Il merluzzo fresco di prima qualità è una leccornia da non 
sprezzarsi, — disse Wallingford fedele alle sue tradizioni locali. 

— Sarà una leccornia come una tegola di legno ben con- 
servata in salmoia, che nessuno può mangiare, — osservò il 
capitano parlando coll’ autorità di un epicureo. — Noi dob- 
biamo gustare i migliorì piatti francesi durante la nostra per- 
manenza a Parigi. Mr. Franklin ci indicherà senza dubbio 
quali sien® i migliori alberghi. Nella mia prima visita non 
mi curai affatto di questo. 

— Lo stesso Poor Richard diceva: « Una grassa cucina 
fa un magro testamento, » soggiunse ridendo Wallingford ; 
—,ma egli è un grande uomo per i suoi possessi. 


(continua) SARAH ORNE JEWET 
(traduzione dit G. B. MAZZI) 


IL NUOVO PROGETTO DI LEGGE 


SUI MEDICI CONDOTTI 
im. S 


Dal momento che le leghe di resistenza si moltiplicano, 
che i deboli si riuniscono in coorte per far valere i loro di- 
ritti più o meno reali di fronte ai potenti; dal momento che 
l’aforismo di Gerolamo Boccardo « la forza dei deboli è infi- 
nita quando i deboli si associano e diventano legione » pra- 
ticamente applicato, ha trovato eco fortunata colà dove si puote 
ciò che si vuole ; anche fra i seguaci di Esculapio quelli, che 
lo non voglio chiamare gli ultimi, ma i dimenticati, i medici 
condotti, hanno pensato di raccogliersi in una unica vasta as- 
sociazione nazionale per misurare così le loro forze e far giun- 
gere in alto le loro proposte e i loro desiderati. 

Ed i medici condotti hanno fatto benissimo. 

L'idea di una vasta associazione nazionale dei medici 
condotti, alla quale tennero dietro immediatamente i primi 
passi per la pratica attuazione di essa, è partita dalla città 
italiana sempre prima nelle manifestazioni del progresso e 
della civiltà, nella affermazione di inconcussi diritti, nelle pro- 
clamazioni di alta coscienza civile, da Milano. 

Oggi l’ Associazione Nazionale dei medici condotti può 
dirsi un fatto compiuto. Essa conta circa un migliaio di soci 
sparsi per l’ alta e media Italia, in parte dipendenti dalla pre- 
sidenza generale di Milano, in parte riuniti in sezioni circon- 
dariali in diretto rapporto con la sede centrale; presidente ge- 
nerale ne è l’ egregio dott. Villa medico municipale di Milano. 

Una volta costituita, l'Associazione non è voluta restare 
una sterile accademia declamatoria ma, subito, dopo poche 
adunanze preparatorie, ha presentato, in Roma, alla Commis- 
sione nominata dal Governo per studiare alcune modificazioni 
da apportarsi alla legge sanitaria e, più specialmente, a quella 
parte che riguarda il medico condotto, un memoriale dove 
sono succintamente esposte le aspirazioni dei medici condotti 
stessi. 

Giuste e modeste sono queste aspirazioni che riassumo 
brevemente : 

‘1. — La modificazione dell’ art. 16 della legge 22 Di- 
cembre 1888, nel' senso che la inamovibilità acquisita dal me- 
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dico condotto dopo un triennio di prova, non possa diventare 
irrisoria, data la facoltà che hanno i Comuni di ridurre a loro 
beneplacito gli stipendi: che, inoltre, il licenziamento del me- 
dico durante il triennio di prova non possa avvenire che per 
motivi serii, vagliati, prima, dalla autorità amministrativa. 

2. — Un minimo decoroso stipendio ; ed evegtuale mag- 
giore compenso proporzionato al numero dei poveri curandi ed 
alle condizioni topografiche e speciali della condotta. 

3. — Aumento periodico dello stipendio iniziale. 

4. — Supplenza a carico comunale sia nel caso di ma- 
lattia del medico, sia per concedergli un certo periodo an- 
nuale di riposo. 

5. -- Più congrua retribuzione dell’ Ufticiale Sanitario. 

Per giustificare l’ appellativo di giuste e modeste da me 
dato a queste aspirazioni non mi pare vi sia bisogno di lun- 
ghi ragionamenti nè di complicate dimostrazioni. Se una cosa 
potrà far meraviglia a chi è profano alla questione, sarà che 
al principio del secolo ventesimo, quando tanto si è fatto a fa- 
vore del proletariato delle braccia e della intelligenza, vi sia 
ancora una classe, sotto tanti punti di vista benemerita della 
umanità, la quale sorga soltanto adesso a chiedere giusti prov- 
vedimenti in suo favore e si contenti di chiederli tanto modesti. 

Scopo dell’Associazione pertanto, è quello di migliorare, 
raggiungendo la pratica attuazione delle sue proposte, le con- 
dizioni materiali c morali dei medici condotti. 

Infatti, nel primo numero del Bollettino dell’ Associazione 
Nazionale dei medici condotti, si legge: « Noi vogliamo un 
pane più sicuro e non scompagnato, i Comuni ce lo perdo- 
nino, da un po’ di companatico ; e poichè non di solo pane 
(con o senza companatico) vive l’ uomo, vogliamo un po’ più 
compresa e riconusciuta 1’ azione morale che il medico con- 
dotto può esercitare nelle funzioni della vita delle famiglie, 
del Comune e dello Stato. 

Ora, io credo che se l'Associazione Nazionale dei medici 
condotti, ha, con i suoi desiderati, pensato, per quanto con 
pretese assai modeste, alla questione... del pane (ed ha fatto 
benissimo perchè, pur troppo, è la questione base) non abbia sut- 
ticientemente pensato all’ altra questione, non meno importan- 
te, del prestigio morale del medico condotto. Questo io rivol- 
gevo in mente leggendo, giorni sono, in un giornale politico 
i punti principali del progetto di legge per i medici con - 
dotti, compilato dalla Commissione ministeriale nominata a 
tale scopo. 


SUI MEDICI CONDOTTI 111 


È noto. pur troppo, che, anche quando la nomina del me- 
dico condotto non è fatta per chiamata, il concorso alle con- 
dotte mediche rappresenta nella maggiore, per non dire nella 
massima, parte dei casi, una semplice formalità che ha l’unico 
scopo) di salvare le apparenze. Spesso e volentieri la rappre- 
sentanza comunale, al momento di bandire il concorso, ha il 
suo candidato #1 pectore, il quale non è sempre il maggior- 
mente provvisto di titoli e il più meritevole di considerazione. 

La scelta, poi, ha per base o ragioni di campanilismo o 
ragioni d’ indole politica. A questo proposito abbiamo assi- 
stito, spesse volte, a strani e lacrimevoli spettacoli. 

Qualche Giunta municipale, persuasa che la rappresen- 
tanza di un Comune, specialmente di un Comune di campa- 
gna, può difficilmente possedere criteri adeguati per valutare 
il reale valore dei titoli tecnici presentati dai medici concor- 
renti, ha affidato la classificazione di questi, in ordine di me- 
rito ad una Commissione tecnica composta, di solito, da pro- 
fessori universitarii e ciò, all’ unico scopo di poter stabilife fra 
i concorrenti, una terna, sulla quale fondare una logica e 
giusta votazione. 

Orbene ; quante volte non si è visto il Consiglio comu- 
nale, ad onta del giudizio di illustri scienziati, superiori ad 
ogni sospetto di partigianeria, suffragare dci suoi voti, al di 
fuori della terna, uno degli ultimi, se non l’ultimo classificato 
fra i concorrenti ? Ed è la frequenza, tanto grande quanto de- 
plorevole di simili casi, la causa che, a mio parere, più di 
egni altra, rende incerta e difficile la posizione morale del 
medico condotto ; molto più poi per quei medici che, sapendo 
di aver raggiunta la méèta con mezzi tanto mieschini, nelle 
varie contingenze professionali dovranno sempre chinare il 
capo davanti a coloro, dalla condiscendente benevolenza e pro- 
tezione dei quali, sanno di dover ripetere la loro posizione. 

Non è più ora il tempo nel quale i Comuni, i cui con- 
corsi alle condotte mediche andavano bene spesso deserti, do- 
vevano accontentarsi, pur di non esserne sprovvisti, di un 
sanitario il quale non offrisse loro serie garanzie della sua ca- 
pacità e dovevano, nonostante, tenere, a maggior allettamento, 
gli stipendi più remunerativi di quello che non siano ora. 

Non è più ora il tempo in cui, per lo scarso numero di 
coloro che esercitavano l’arte salutare, un professionista ave- 
va, pritna di sobbarcarsi alla sterile vita della condotta ru- 
rale, altre vie da tentare economicamente e moralmente più 
remunerative. 
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Un tempo, la condotta rurale era, nella maggior parte 
dei casi, riserbata a coloro che, o il bisogno urgente di un 
pronto guadagno o la inettitudine o la mancanza di volontà 
allo studio, costringeva ad accontentarsi di una posizione, an- 
che moralmente, imodesta. 

Da tutto questo è nata, probabilmente, la leggendaria 
tigura del medico condotto campagnuolo, strano tipo di scien- 
ziato deficiente, isolato in mezzo alla più crassa ignoranza, 
noncurante di ogni progresso dell’arte sua, cristailizzato nelle 
poche e superficiali cognizioni necessarie alla pratica più pe- 
destre, bene spesso più curante della sorte dei raccolti agri- 
coli, come sorgente prima del suo lucro, che di quella del- 
l’arte sua e della scienza della quale avrebbe dovuto essere, 
per quanto modesto, appassionato gregario. 


Senza dubbio, ben diversa sì presenta oggi la situazio- 
ne. La pletora dei medici è tale che, su tutte le strade, vi è 
folla che si affanna per raggiungere la mèta. Oggi, anche la 
condotta rurale può rappresentare uno scopo e non un ripiego. 
Certo si è che professionisti, forniti dei migliori titoli, i quali, 
dopo la laurea, hanno sacrificato allo studio ancora qualche 
anno, si contendono un posto di medico condotto. È certo 
pure, d’altra parte che, nei medici, regna la più grande sfidu- 
cia riguardo alla serietà dei concorsi alle condotte ; e non nei 
medici soltanto ma, ed è un male forse maggiore, anche nelle 
popolazioni. 

I medici, infatti, quando si presentano a concorrere ad 
una condotta, fanno, in genere, ben poco assegnamento sui 
propri meriti personali. Ciò che più conta, nella convinzione 
di tutti, per la felice riuscita, è un lungo lavorio preparato- 
rio a base di raccomandazioni, di pressioni, di alte e basse 
influenze, allo scopo di formarsi un terreno favorevole. Da 
tutto questo ne esce un oltraggio continuo alla giustizia, un 
continuo schiaffo morale ai meriti del lavoro, dello studio, al 
valore individuale. 

Le popolazioni, poi, che conoscono e sanno benissimo que- 
sto stato di cose e che sono sempre più propense a vedere il 
male anche dove non è, che a non sospettarlo dove esiste 
realmente, vedono sempre nella nomina di un medico, la vit- 
toria di uu partito, la forza di una cricca, il dispotismo d’una 
autorità e mai il trionfo meritato di una persona. E, non 
avendo esse un criterio sufficiente per giudicare il valore 
reale del professionista che loro viene imposto, sono sempre 
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pronte a vedere in lui © un corruttore degli amministratori 
della pubblica cosa o un beniamino di un sindaco, quando 
non sia, magari, di... una sindachessa. 

Nonostante queste verità poco confortanti, è giustizia ri- 
conoscerlo, il vecchio tipo del medico condctto, umoristica- 
mente tratteggiato nelle giocose poesie del Fusinato e nelle 
novelle del Fucini, se non è sparito ancora del tutto, va però 
rapidamente scomparendo. Oramai l’ esercizio della medicina 
nelle campagne è sostenuto, da parte dei medici, con spirito 
veramente moderno, spirito che, se deve lottare contro tre- 
mende difficoltà elevate dalla superstizione e da vecchie tra- 
dizioni, va, a poco a poco, acquistando terreno per la sola 
forza della evidenza dei fatti. Oggi il medico condotto è, senza 
dubbio, persuaso che anche a lui, anzi a lui, forse più che a' 
colleghi altrimenti esercenti, spetta, oltre l’ obbligo di un il- 
luminato esercizio della professione, un’alta missione civile e 
morale, giacchè il medico moderno non deve essere soltanto 
un curatore di morbi, ma anche un fervente apostolo della 
igiene, di quella parte, cioè, dello scibile medico che ha 
contatto diretto con tutte le più ardue questioni morali e 
sociali. 

E tanto più dolorosa, appunto per questo, riesce la con- 
Aizione presente dei medici condotti. 

Dimenticati dai maestri e dai colleghi più autorevoli, soli 
a lottare per poter tradurre in pratica, in un ambiente mo- 
ralmente e materialmente male adatto, il frutto dei loro studi ; 
misconosciuti nei loro sforzi e nei loro sacrifizi da popolazioni 
ahimè! quanto arretrate nel cammino della civiltà ; osteg- 
giati, assai spesso per l’ unica ragione che il compimento del 
loro dovere viene a ledere il sordido interesse di qualche pri- 
vato, dalle autorità che dovrebbero prestar loro forza morale 
e aiuto materiale a bene esplicare le loro attitudini, debbono 
necessariamente finire col perdere ogni fiducia nel loro pre- 
stigio, ogni idealità nei loro doveri e lasciarsi trascinare dalla 
corrente nella speranza di, almeno, navigare tranquilli senza 
mandare la fragile barca a dar di cozzo in qualche scoglio. 

E perchè il medico condotto non soccomba davanti a tanta 
difficoltà di cose, io credo, essere necessario che egli sia forte, 
non soltanto di una benefica disposizione legislativa a suo ri- 
guardo, ma anche, e sopra tutto, di forza propria. 

Su questo lato della complessa questione doveva, a parer 
imio, soffermarsi alquanto l’Associazione, dichiarando di vo- 
lere che la posizione del medico condotto sia non soltanto 
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migliorata, ma venga a costituire un titolo reale a chi la 
occupa. 

Fortunatamente a modificare il grave e, diciamo pure la 
parola, immorale inconveniente nel modo con cui, per solito, 
si svolgono i concorsi alle condotte mediche, ha pensato la 
Commissione Ministeriale. 

Essa infatti, nel suo progetto di legge, propone : 

1. — Che la nomina dei medici-chirurghi stipendiati dal 
Comune o dal consorzio di più Comuni avvenga in seguito ad 
esame e concorso. i 

2. — Che il Consiglio provinciale di sanità nomini la 
Commissione giudicatrice del concorso, la quale designerà i 
più idonei in numero non maggiore di tre e che fra essi il 
Consiglio comunale o la rappresentanza del consorzio scelga 
il medico condotto. 

Mi pare che di queste nuove disposizioni non sì possa 
rendere che lode incondizionata alla Commissione Ministeriale 
da parte di tutti i medici che altamente sentono la dignità 
della loro professione. 

Nelle altre disposizioni che completano il progetto sum- 
mentovato, la Commissione Ministeriale non ha tenuto sempre 
nel debito conto i desiderati esposti dall’ Associazione ; e, su 
questo, non posso, davvero, convenire con essa specialmente, 
se considero le modeste pretensioni dei richiedenti. 

L'Associazione Nazionale dei medici condotti è oggi, però, 
una forza e, come tale, saprà agire nell’ interesse dei propri 
soci, procurando che, nella discussione che il progetto subirà 
davanti alla Camera dei Deputati, le altre disposizioni legi- 
slative vengano ad essere modificate in modo da riuscire di 
giusta soddisfazione ai desideri dei postulanti. 

Io, per parte mia, mi auguro di cuore che ciò avvenga 
perchè sarà opera di alta giustizia, come mi auguro, in nome 
sempre del giusto e dell’ onesto, che le disposizioni della Com- 
missione Ministeriale sopra riferite, siano integralmente man- 
tenute a maggior soddisfazione di chi, soltanto alle proprie 
forze, si affida nella dura lotta dell’ esistenza. 


Dott. E. ZARDO. 
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L’ unica opera civile, che forse ancora rimane da com- 
piersi nell’ alta classe sociale in questa nostra epoca di 
civiltà, @ questa di liberarsi dall’ usanza medioevale del 
duello. Tutti lo riconosciamo per tale, tutti lo deploriamo, 
eppure tutti ce ne sentiamo avvinti e soggiogati. Nessuno 
osa rifiutarsi in pratica al duello, se tutti come un sol uomo 
non insorgano insieme a rigettare il pregiudizio, sul quale 
sì ftouda, che sia indegno della società chi vi si rifiuta per 
principio di civiltà, o di religione o di moralità ; perchè, co- 
me scrive il Tommaseo, 1 infamia che dovrebbe serbarsi a 
chi lo provoca, si riserva a chi lo ricusa. D’ altra parte è 
necessario che ciascuno rimuova da sè l altro pregiudizio, 
come fecero gl’ inglesi, di credere disonorato chi riceve un 
insulto. Ed è questo appunto, che spera la Lega contro il 
duello, cercando di riunire tutti nella coraggiosa impresa di 
sradicare quest’ avanzo di barbarie, che trae 1’ ignobile sua 
origine dall’ ignoranza medioevale, che credeva scorgervi il 
guulizio di Dio. 

Decide forse qualche cosa il duello per riparare 1’ onore 
al cui scopo si mantiene ancora? Nulla, se non peggio ; 
l’otteso può soccombere sul terreno alla pari contro 1’ otten- 
sore. Ecco quanto può decidere il duello! È dunque un 
mezzo, oltrechè barbaro, fallace di chiedere una riparazione 
dell’ onore e contrario ad ogni ragione. 

In uno Stato sociale e civile, dove esistono i giudici a 
reuder giustizia, esso è « la più aperta violazione delle basì 
fondamentali dello Stato... e rende l’ immagine di uno Stato 
artisociale, quasichè non esistessero i giudici ». Così defini- 
sce il duello la relazione Zanardelli del progetto del codice 


(')Y La Rassegna Nazionale, che fu la prima ad aprire la campagna contro il 
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penale, della quale la parte teorica riguardante il duello ne 
forma una perfetta monografia. Continuando, ancor più essa 
lo stimatizza: « È in evidente contrasto con i dettami del 
diritto, della morale, dell’ umanità. È un delitto... ed è un 
delitto, che si deve incriminare per .sè stesso, indipendente- 
mente dalle conseguenze, che ne possono derivare ». La co- 
scienza di quelli stessi, che si sentono schiavi di tale pregiu- 
dizio, vi ripugna, come ripugna a qualsiasi altro omicidio 
o tentativo di omicidio. Però anzi alcuni codici penali lo 
considerano alla stregua di qualsiasi altro omicidio o tentato 
omicidio, non onorandolo di una figura speciale di delitto. 
E tale è la dottrina più ragionata e 1’ opinione di molti va- 
lenti giuristi, fra le quali citerò quella del Cisotti, procura- 
tore generale del Re in Milano : « chi uccide... o ferisce in 
duello dev’ esser punito alla pari di qualunque altro omicida 
o feritore e sempre con l’ aggravante della premeditazione ». 
Tutti adunque i giuristi li vediamo in accordo a ritenere il 
duello come un delitto. 

Che ragione ha mai di essere, se ha potuto resistere a 
ben quattro e più secoli di civiltà moderna? Qualche cosa 
di apparenza di bene deve pure avere? Oltre quel non sap- 
piamo che di cavalleresco, è indubitato, che in molti casi 
1’ idea del duello é un freno preventivo alle ingiurie ; che, 
avvenute queste, è una riparazione sui generis delle mede- 
sime; e che dopo il duello più non vige ira nemica, è una 
conciliazione. Ed intanto pure dalla società lo si mantiene 
e si scusa, in quanto viene seguìto da questa. È appunto 
ancora per avvisare ai mezzi, che raggiungano questi tre 
effetti giovevoli del duello, che la Lega contro di esso si 
propone innanzi tutto si abbia a tutelare più efficacemente 
I’ onore, che dalle nostre attuali leggi non viene sufficien- 
temente protetto, e spesso è impunemente offeso da chi 
ostenta di non battersi. 

Per ingiurie ancorchè gravi, ad esempio, il nostro co- 
dice penale non commina che la multa, pena troppo inade- 
guata ad una giusta riparazione, troppo fiacca per una seria 
°prevenzione a chi è facile agli insulti. Onde avviene, che 
}’ otteso ama meglio tentare di farsi ragione da sè col duello 
che adire la giustizia. È dunque manifestamente necessaria 
una legislazione più forte e severa al riguardo dell’ onore. Non 
per altra via è giunta ad abolirlo in Inghilterra la Regina 
Vittoria, eccitata dal Principe Alberto suo Consorte, Comau- 
dante supremo dell’ esercito e grande fautore della soppres- 
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sione del duello, col codice militare del 1844, il quale espli- 
citamente dichiara che « la Regina approva la condotta di 
quegli ufficiali che accettano e danno spiegazione delle in- 
giurie e si adoperano a conciliare 1’ otteso e |’ offensore, men- 
tre quegli ufficiali, che incitassero o sì abbandonassero a 
duellare sarebbero cacciati dall’ esercito od altrimenti pu- 
niti ». Accanto a severissime sanzioni proporzionate ad 
ogni genere di affronti, si istituirono pure i giurì d’ onore, 
i quali sono necessari lper procurare all’ otfensore una via 
agevole alla conciliazione con 1’ ofteso. In tale guisa sì ot- 
terranno anche in Italia quei tre salutari ettetti, che alle 
volte porta il duello, ma sempre e assai più efticacemente : 
che, se il duello in molti casi è un freno, una riparazione, 
un mezzo di conciliazione, in moltissimi invece di freno è 
uno stimolo per il pregiudizio di cavalleresco che ha in sè; 
invece di riparazione, è una ditfamazione dell’ onore di altre 
persone, e del più intimo e più delicato ; invece di conci- 
liazione, è fomento ad altri e più forti rancori. È quindi ma- 
nifesto, che l'istituzione dei giurì d’ onore è utilissima e 
necessaria. 

Né si ha da credere che quest’ agitazione sia contro la 
legge, che anzi è in perfetta armonia con la mente del sa- 
piente legislatore, quando nella sua relazione sullodata di- 
chiara: « Che, se la legge fosse impotente verso alcune 
ottese all’ onore, converrebbe chiederne la riforma ed as- 
sicurare a tali ottese un’ adeguata repressione ». È conchiude 
il grande giurista Zanardelli (quasi confessando che per ta- 
lune otfese, e sì capiscono quali siano, nessuna disposizione 
di legge può arrivare) con tale nobile aspirazione : « Anch’io 
faccio voti, perchè | istituzione del giurì d’ onore si diffonda 
e guadagni il suffragio generale... per dichiarare da quale 
delle due parti stia la ragione e da quale il torto, attinchè 
questa porga all’ altra la dovuta sodisfazione morale, qual’è 
deena di uomini veramente civili ». E il suo nome resterà 
legato a quest? opera d’ incivilimento, se alla sua parola, sfa- 
tatrice del pregiudizio, continuerà a prestare 1’ azione sua 
autorevole e forte per attuarne i mezzi di distrugger il 
duello. Quest’ opera sarà la sua gloria! 

Quali rappresentanti della nazione, da coraggiosi ante- 
sivnani di ulteriore civile progresso, non braveranno pre- 
sentare il progetto, presagito e desiderato dallo stesso legi- 
slatore, di una più efticace tutela dell’ onore ? Si renderanno 
in tal guisa ben accetti al popolo, che nel duello non vede 
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che un privilegio d’ impunità, in onta alle leggi, riservato 
alle sole classi superiori. Frattanto a Milano si è formato 
un Comitato, che promette di contenere i nomi migliori del- 
I’ esercito, dell’ ingegno, dell’ aristocrazia e del censo, ed 
oltre ha già più di duecento aderenti delle medesime classi 
sociali di ogni religione e partito. 

Per finire diremo come anche in Italia parecchi anni ta 
avvenne questo fatto, che mostra come con un po’ di fer- 
mezza e di coraggio si possa vincere questo pregiudizio. 

Per non mancare alla promessa data alla madre, con- 
sona a’ suoi principii, un giovane ufficiale rifiutò dì battersi, 
tanto più che futile era il motivo per un duello. Obbligato 
perciò a dare le dimissioni, egli si arruolò soldato volon- 
tario in Africa per dimostrare che non per viltà si era ri- 
fiutato al duello, ma per principio. ])i ritorno in Italia la 
sua posizione sarebbe stata falsa, se la grande regina Mar- 
gherita, che ne conosceva ed apprezzava la madre, non 
l’ avesse invitato ad un? udienza al Quirinale. Ricevuto dalla 
Regina, da quale casa sarebbe stato bandito?... Tutte le 
porte si apersero dinanzi a lui e nessuno pensò più, che 
potesse essere disonorato. 

Or bene quest’atto magnanimo della Regina Margherita 
ci dà speranza, ch’ Ella voglia ancor oggi proteggere la causa 
della civiltà e del progresso, prendendo sotto il suo alto 
patrocinio la neo-Lega italiana contro il duello. Per osare 
tanto sperare ci affidano le parole del coraggioso Re Um- 
berto : « Non si ha diritto «di uccidere: io vorrei che in 
Italia la parola duello venisse cancellata dalla memoria di 
tutti. » Se alla Lega arridesse tanta fortuna, nulla potrà. 
più ostacolare i suoi nobili sforzi e presto sorgerà il giorno, 
nel quale, abolito il Duello, si inneggerà alla Regina bella 
e gentile, che ne fu la valente e coraggiosa avversaria e 
distruggitrice. 

E. DI PARRAVICINO. 
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Nelle monarchie assolute dei tempi passati più che nelle 
monarchie costituzionali dei giorni nostri la scelta di una sposa 
per il sovrano o per chi doveva salire più tardi i gradini del 
trono, era un’aftare di stato di massima importanza. Perciò 
la storia delle trattative diplomatiche, spesso lunghe e spi- 
nose, condotte a tale scopo è sempre una pagina notevolissima 
della storia delle varie dinastie, tanto strettamente dipendono 
dall’ orientamento della loro politica estera. Non al presente 
soltanto o ad un prossimo avvenire conveniva guardare, ma, 
scontando in anticipazione eventuali vacanze di troni e possi- 
bili rimaneggiamenti della carta d’ Europa, spingere lontano 
lontano lo sguardo perspicace. 

Di questi episodi di storia diplomatica pochi sono curiosi 
e istruttivi come quello che ebbe per epilogo il matrimonio di 
Luigi XV con Maria, figlia dello spodestato re di Polonia, 
Stanislao Leczinski. Parecchie volte questo argomento è stato 
trattato e da penne autorevoli, come quella del De Ravnal nel 
suo Mariage d' un ltoi, ma non in modo esauriente, perchè 
certi documenti e da lui e dai suoi predecessori, furono tra- 
scurati, altri non conosciuti, onde non deve far meraviglia 
che, tornando sopra un soggetto apparentemente sfruttato, un 
più recente studioso, il Gauthiers Villars, sia riuscito a metter 
in luce parecchi particolari nuovi. Sfogliamo il notevole libro 
che il Gauthier Villars ha pubblicato (') e vedremo rivivere 
innanzi ai nostri occhi attorno alla figura adolescente di Lui- 
gi XV, non ancora infrollito dalla sazietà dei piaceri, quella 
della pia e dolce Maria Leczinska, dell’ intrigante duca di 
Borbone, del bonario Stanislao, e di cento altri, uomini di 
Stato, cortigiani, artisti, letterati, che ebbero tutti parte più 
o meno diretta nelle complicate trattative, o negii splendidi 
festeggiamenti che precedettero od accompagnarono il matri- 
monio regale. 

A undici anni Luigi XV cera già sposo. Pegno di ricon- 
ciliazione tra i Borboni di Francia ed i Borboni di Spagna, 
auspice il duca d’ Orléans, allora reggente, 1 infanta Maria 
Anna Vittoria fu mandata nel 1722 a Parigi per esservi edu- 


(!) Le martage de Louis XV d'apres des documents nouveau.r et Une CO 
respondance inedite de Stunislas Lecsinski — Paris, Plon. 
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cata alla francese. Le nozze si sarebbero celebrate a tempo 
debito : si capisce, l’infanta non toccava ancora i quattro 
anni. Poco di poi il duca d’Orléans moriva e la povera prin- 
cipessina, nonostante la solennità delle promesse, veniva ri- 
mandata dopo molti tentennamenti in Ispagna. Il duca di 
Borbone, succeduto al duca d’ Orléans nel governo, preoccu- 
pandosi delle conseguenze che avrebbe potuto avere il ritardo 
del matrimonio del re, aveva sciolto, non senza pericolo di 
trascinare la Francia ad una guerra, gl’ impegni contratti con 
la Spagna. Fino a un certo punto le sue apprensioni si pote- 
vano dir legittime : se Luigi XV, ultimo rappresentante or- 
mai del ramo primogenito dei Borboni francesi, fosse morto 
prima delle desiderate nozze, quali complicazioni ne sarebbero 
derivate ? Più temibile di tutte, agli occhi del duca, che era 
dei Condé, nemico quindi del ramo degli Orléans, l'avvento 
al trono del figlio del Reggente. 

Bisognava al più presto scegliere una sposa per il giova- 
nissimo monarca, sebbene avesse a mala pena quindici anni. 
Cominciarono dunque tosto i lavori preparatori. Una prima 
lista di principesse, che fu compilata dal segretario degli Affari 
Esteri, conteneva nè più nè meno che cento nomi. 

Quarantaquattro principesse furono subito scartate perchè di 
età quasi sinodale: altre ventinove furono poi cancellate, perchè 
avevano meno di dodici anni. Dopo una terza verifica si eli- 
minarono ancora altre dieci principesse tedesche di rami ca- 
detti 0 tanto povere che i loro padri o i loro fratelli erano 
costretti a stare al soldo di altre potenze. Rimanevano dicias- 
sette « candidate », l’ infanta di Portogallo, una principessa 
di Danimarca, le due figlie del principe di Galles, le due figlie 
dello czar, la figlia del re di Prussia, le due nipoti del mar- 
gravio Alberto, zio paterno del re di Prussia, le figlie del 
duca di Sassonia Eisenach, la figlia del duca di Meclemburgo- 
Strelitz, la figlia del principe di Assia Darmstadt, la figlia 
primogenita del duca di Lorena, Enrichetta di Modena, figlia 
del duca Rinaldo d’ Este, ec finalmente M.lles de Sens e de 
Vermandois, sorelle del duca di Borbone. 

Ogni nome è seguìto, nella curiosa lista, da annotazioni 
politiche, religiose, morali e mediche, talune di carattere an- 
che molto intimo. Per l’ una è d’ostacolo la differenza della 
religione, luterana o greco-scismatica, e la conversione forse 
non sarebbe concessa dai suoi che a condizioni molto onerose: 
per l’altra dà a pensare la scarsa salute o il timore che si 
rinnovi nella discendenza qualche brutta macchia ereditaria. 
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Così la lista si ridusse ancora e quattro soli nomi vi rimasero 
iscritti: quelli delle due figlie del principe di Galles e delle 
due sorelle del duca di Borbone. 

Su queste ultime con raffinata cortigianeria si riportarono 
le preferenze del consiglio segreto, presieduto dallo stesso duca 
di Borbone. Uno solo osò votare per le principesse diGalles, 
tutti gli altri proposero Mademoiselle de Vermandois. Di lei 
si tesseva un vero panegirico : quanto alle difficoltà che po- 
tevano sorgere per l’ origine illegittima della madre di lei, 
nata da Luigi XIV e da Madame de Montespan, non era da 
tenerne conto, perchè ec’ erano altri esempi nella dinastia di 
matrimoni tra i rami legittimi e gli illegittimi. Il duca di Bor- 
bone non ebbe subito la sfacciataggine di proporre la sorella. 
Vide i pericoli che potevano minacciare dalla parte della Spa- 
gna, poichè certo questa potenza non avrebbe tollerato che si 
rinunziasse all’ infanta per dare in isposa al re una sua sud- 
dita, ed avviò trattative coll’ Inghilterra. Fallirono ben pre- 
sto. Giorgio I° di Annover, re d’ Inghilterra in grazia della 
sua fede anglicana, non poteva, senza tema di perder la co- 
rona, permettere che la nipote si convertisse al cattolicismo. 

Il primo ministro di Luigi XV fu molto :ieto di questa 
soluzione. Delle cento principesse proposte rimaneva solo M.lle 
di Vermandois. La grande propensione di lei per la vita re- 
ligiosa, una vendetta di Madame de Prie, favorita del duca 
di Borbone, o l’ influenza del Fleury, precettore di Luigi XV, 
fecero rovinare i disegni ambiziosi del duca di Borbone. 

Conveniva rifarsi da capo. Già Pietro il grande aveva 
manifestato il desiderio di stringere vincoli di parentela colla 
corte di Francia. Lui morto, la vedova Caterina, persisteva 
negli stessi propositi. Elisabetta, loro figlia secondogenita, 
bella, vivace, d’età pari a quella di Luigi XV, era pronta a 
rinunziare alla religione greca per farsi cattolica e sedere a 
tal prezzo sul trono di Francia. Ma Caterina, il cui passato 
cra così poco lodevole, la cui nascita era tanto umile, poteva 
diventare la suocera del re di Francia? Per quanto il Cam- 
predon, ambasciatore a Pietroburgo, cercasse di metter in ri- 
lievo i vantaggi d’ una alleanza intima colla Russia, anche il 
disegno da lui caldeggiato fu scartato. (!) 


+ 


() Ni può consultare su questo argomento l’opera magistrale di Albert 
Vandal, Zotis AV et Elisabetth de Russie. A lui dobbiamo un altro lavoro re- 
centissimo, di singolare importanza, L'averenent de Bonagarte, che pre- 
senta setto luce affatto diversa dalla convenzionale il diciotto brumaio e la 
figura stessa del Buonaparte. 
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È a questo punto che compare la candidatura di Maria 
Leczinska, destinata a trionfare. Veramente il suo nome era 
già stato incluso nella famosa lista di cento principesse, ma 
tra i primi era stato messo da parte. Come si spiega la scelta 
di questa principessa timida, senza bellezza, senza cospicue 
alleanze, senza mezzi, che viveva a Wissemburgo in una me- 
schina dimora, che nulla aveva di principesco, ove regnava 
« una miseria degna della massima compassione », come scri- 
veva al Reggente fin dal 1720 il principe Federico di Svezia ? 

Risaliamo a qualche anno prima dell’ aprirsi delle tratta- 
tive matrimoniali. Stanislao Leczinski, per volere di Car- 
lo XII re di Polonia, aveva perduto il trono dopo Pultava. Co- 
minciò allora una vita randagia. Costretto a mutar ad ogni 
momento di residenza per timore di qualche agguato, a men- 
dicare di quà e di là qualche sussidio, misurato dalle conve- 
nienze e dalle oscillazioni della politica internazionale, si fissò 
finalmente a Wissemburgo sul confine dell’Alsazia, ove rice- 
veva per accordi passati colla Svezia un modesto assegno 
annuo dalla Francia. 

Nella corte fittizia di Wissemburgo tra il padre, che tra- 
scorreva le giornate a sognare fumando la pipa, e la madre, 
sempre gemente sulle ingiustizie del destino, in mezzo ai po- 
chi fedeli rimasti al re spodestato, Maria Leczinska (') con- 
duceva un’ esistenza monotona e raccolta, tutta dedita a pra- 
tiche religiose, profondendo quel poco, che le permettevano i 
suoi mezzi tanto limitati, in elemosine. Dolce, ingenua, timida 
era amata da quanti l’ avvicinavano. 

Un marchese di Courtenvaux, comandante il reggimento 
di cavalleria di presidio a Wissemburgo, ne chiese la mano 
nel 1722, ma non fu gradito. Falliti altri disegni di nozze 
con qualche personaggio di più alto lignaggio, capitò alla 
piccola corte di Wissemburgo una notizia che colmò di gioia 
Stanislao. Il duca di Borbone intendendo riammogliarsi aveva 
gettato gli occhi su Maria e — particolare curioso ma poco 
morale — era la stessa marchesa di Prie che gli aveva sug- 
gerito questo partito. Poichè il duca voleva passare a seconde 
nozze, Maria sarebbe stata certo più facile da domiuare di 
qualunque altra. 

Mentre le trattative procedevano stentatamente, le cose 
mutarono d' improvviso. Stanco di nuove ripulse venute da 
corti minori di Germania, il duca di Borbone féce sacrifizio 
delle sue mire personali a favore del Re. Bisognava poter 


(!) Era nata a Breslavia il 23 giugno 1703. Mori il 24 giugno 1768. 
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dare una risposta alle proteste della Spagna ed annunziare 
subito il nome della futura regina. Maria era cattolica, era 
figlia d’ un re, fosse pur spodestato, e certo non avrebbe op- 
posto un ritiuto. 

Grande infatti fu la gioia della piccola corte di Wissem- 
burgo, quando giunsero le prime notizie del nuovo disegno del 
duca di Borbone. Avutele dal governatore di Strasburgo, Sta- 
nislao scese a precipizio nella sala ove stavano la regina Ca- 
terina e la principessa Maria esclamando : « Figlia mia, ca- 
diamo in ginocchio e ringraziamo Dio. » E mentre questa 
le chiedeva se fosse stato richiamato sul trono di Polonia : 
<« ]l Cielo », rispose, « ci è ancor più favorevole : siete re- 
gina di Francia! » 

Quando cominciò a diffondersi nel pubblico la voce del 
probabile matrimonio di Luigi XV con Maria Leczinska sor- 
sero d’ ogni parte commenti poco benevoli. Chi le attribuiva 
un malanno, chi un altro, l’ epilessia, la scrofola, e Dio sa 
cosa, tanto che il duca di Borbone, inquieto, ordinò un’ in- 
chiesta e questa diede per fortuna risultato negativo. 

Quando poi il matrimonio fu annunziato ufficialmente dal 
Re al suo « petit lever » il 27 maggio 1735, fu una qelu- 
sione generale. « La corte fu malinconica, come se le fossero 
venuti a dire che il re era stato colpito da apoplessia », scrive 
il Marais nelle sue lettere piene di aneddoti. Era una mesal- 
liance ! E a causa della « demoiselle Leczinska » si parlava 
già di soppressione di pensioni, di nuove imposte per com- 
prare stotfe e trine ad una principessa che non era neanche 
di sangue reale. « Ceci ressemble au mariage du soleil qui 
faisait murmurer les grenouilles » commentava Voltaire. 

Il duca di Borbone aveva ben altri crucci. Si trattava 
di prendere informazioni sui sentimenti religiosi della princi- 
pessa ed insieme sulle sue passività. Curiosissima è la lettera 
del duca al cavaliere di Vauchoux, inviato presso il re Sta- 
nislao, nella quale gli affida oltre a tali importanti indagini 
anche la missione di procurarsi una scarpetta della futura re- 
gina, un suo paio di guanti e l’ altezza delle sue gonne. Bi- 
sognava poterle far preparare ie toilettes. 

Anche più curiosa è la risposta del Vauchoux. Quanto ai 
sentimenti religiosi della principessa asseriva che erano pu- 
rissimi « e senza parzialità alcuna per le diverse opinioni poi- 
chè è stata istruita da un confessore di costumi semplici » ed 
in poscritto aggiungeva : « Non mando a Vostra Altezza se- 
renissima che una pantofola della principessa ; non posso man- 
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dare una scarpetta, perchè non se ne serve che per ballare 
e non ne ha che di brutti modelli. » Una vera Cenerentola! 

Non fu una piccola faccenda regolare il cerimoniale della 
domanda ufficiale della mano di Maria. Stanislao era stato 
solo, re « elettivo », quindi la madre di lui, Anna Jablonowska, 
non doveva esser trattata con titoli particolari. Wissemburgo 
era città di troppo piccola importanza perchè ci si potesse com- 
piere un atto sì solenne. Perciò Stanislao e la sua corte minu- 
scola si trasferirono a Strasburgo. Qui appunto ebbe luogo il 
4 Agosto la cerimonia. Alla colluvie di fiori rettorici sciorinati 
dal duca d’ Antip, inviato di Luigi XV, rispose con molta 
semplicità la principessa Maria che pregava il Signore d’ esser 
capace di fare la felicità del Re com’ egli avrebbe fatta la sua 
c che la sua scelta producesse la prosperità del Regno e ri- 
spondesse al voto dei fedeli sudditi. 

Il matrimonio fu celebrato per procura il 15 Agosto nella 
cattedrale di Strasburgo. Il duca d’ Orleans rappresentava il 
re: officiava il cardinale di Rohan, assistito da quattro abati 
mitrati, dai canonici conti di Strasburgo, da numeroso clero ; 
erano presenti, tra gli altri personaggi cospicui, anche parecchi 
principotti tedeschi della riva destra del Reno, attratti dallo 
splendore dei festeggiamenti. . 

I) 17 la nuova regina partiva per Metz e di là per Ver- 
dun, Chalons sur Marne, Provins s' avviava per Fontainebleau. 
lasciando dovunque tracce della sua innata generosità. Se era 
stata tanto caritatevole quando viveva poveramente a W issemn- 
‘burgo, tanto meno sorda alle altruì miserie si dimostrava ora 
che « viaggiava », come scriveva al padre « nel regno delle 
fate e si ritrovava sotto il loro magico impero ». 

«L'incontro col re ebbe luogo a Moret solo il 4 settembre: 
tanto i festeggiamenti delle varie città ed il tempo pessimo 
avevano allungato il viaggio. Luigi XV si trovò, come per caso, 
a caccia nei pressi di quel villaggio. Appena l’ ebbe scorto, 
Maria scese di carrozza e volle gettarsi ai piedi dello sposo, 
ma il Re non gliene diede tempo e rialzandola l’ abbracciò 
« des deux cotés », narra un contemporaneo, «avec une viva- 
cité qu'on ne lui avait jamais vu ». Tutti i testimoni della 
scena, avvezzi all’ apatia di Luigi, ne furono maravigliati e 
pronosticarono bene. Più contenti di tutti ne fu Maria, che 
s'era accostata con tanta ansia al luogo tanto desiderato e pur 
tanto temuto, ove si doveva incontrare per la prima volta collo 
sposo. O non aveva chiesto ripetutamente per viaggio alle sue 
dame — e tra esse il duca di Borbone aveva cinicamente fatto 
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entrare la sua favorita — se il re non l’avrebbe trovata troppo 
| brutta ? Era invece, riferisce un documento ufficiale e quindi da 
accettarsi con qualche benefizio d’ inventario, di statura pic- 
cola ma ben proporzionata, di portamento grazioso ; aveva 
capelli castani chiari, fronte alta, occhi vivaci, guance pie- 
notte e piuttosto colorite, naso ben formato, bel viso dolce e 
piacevole e tale dal più al meno ce la rappresentano i ritratti 
serbati nel Museo di Versailles, l’ uno dovuto a Vanloo, l’altro 
attribuito a Belle. | 

Il 6 settembre si celebrò il vero matrimonio a Fontainebleau 
con pompa anche maggiore di quella spiegata a Strasburgo. 
Luigi XV raggiante di contentezza portava un abito di broc- 
cato d’oro ornato di bottoni di diamanti ed un manto di 
punto di Spagna, pure d’oro ed era seguito dai primi ufficiali 
della corte anch’ essi in magnifici costumi. La veste della 
nuova regina era di una ricchezza inesprimibile; una vera 
corazza di pietre preziose la ricopriva ed altri diamanti innu- 
merevoli le brillavano sul capo. Il manto misurava nove brac- 
cia di lunghezza : ne portava lo strascico la duchessa madre 
di Borbone, aiutata dalle prihcipesse di Conti e di Charolais. 

Al suono delle trombe, dei pifferi e dei tamburi il corteo 
entrò nella cappella. In mezzo ad essa 8’ ergeva una pedana 
riccamente addobbata, recante sopra di sè due inginocchiatoi 
di velluto porpora disseminato di gigli d’oro, destinati agli sposi 
e dei panchetti per i principi del sangue. Le tribune, gli anfi- 
teatri disposti nelle varie arcate della cappella formicolavano 
di dame e di cortigiani. Chi saprebbe descrivere le svariate e 
delicate sfumature, il brillare delle stoffe, il candore delle 
trine preziose ? 

Tosto che gli sposi furono entrati, il cardinale di Rohan 
in abiti pontificali uscì di sacrestia coi vescovi di Soissons e 
di Verviers e dall’altare, pronunziato il discorso di circostanza, 
impartì la benedizione nunziale. Seguì la messa solenne. In 
complesso la cerimonia durò circa quattro ore e mezzo. 

Tornati a palazzo, la regina ricevette gli omaggi delle 
principesse e delle dame di palazzo e distribuendo loro qualche 
presente, diceva loro con un sorriso pieno di grazia ingenua : 
« Voilà la première fois que j'ai pu faire des présents ». Poi 
ebbe luogo negli appartamenti privati il pranzo, cui assiste- 
vano solo le principesse del sangue ; seguì la recita dinanzi a 
tutta la corte di Amphitrion e del Meédecin malgré lui. Vol- 
taire aveva preparato un « divertissement » di circostanza: 
non piacque a qualche ciambellano e fu sostituito lì per .i da 
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Molière. Finalmente splendidi fuochi artificiali chiusero la gran 
giornata. 

Luigi XV pareva, anzi era, innamorato della moglie, per 
quanto questa avesse sette anni più dell’ adolescente suo sposo. 
Se la notizia del matrimonio con Maria Leczinska era stata 
accolta con diffidenza, quasi con ostilità (parecchie satire dit- 
fusesi in quel torno sono addirittura sboccate), lo spettacolo 
della felicità dei nuovi sposi fu il segnale di un improvviso 
cambiamento di scena. La regina cominciò, scrive Voltaire, 
«à étre assassinée d’ odes pindariques, de sonnets, d’ Cpitres 
et d’ épithalames ». Produzione pcetica di circostanza e da 
far pietà. La corte non aveva aspettato neppur tanto a mutar 
viso. Anzi della sua ostilità Maria Leczinska non aveva nean- 
che avuto tempo di accorgersi. A ciò vegliavano l’ abile M.me 
de Prie, fattasi per così dire l'ombra della dolce Maria, ed il 
primo ministro, che non aveva vergogna di mettere accanto 
alla persona della regina la sua stessa favorita. 

Nei primi mesi di matrimonio Luigi XV fu un marito 
modello : premuroso e galante, non sapeva allontanarsi dalla 
sposa. Ma Ja dolce e timida Maria, che non conosceva la ci- 
vetteria e non poteva lottare in bellezza colle procaci dame 
della corte, ebbe torto di credere all’ eternità d’ una passione 
troppo focosamente giovanile e si preparò un doloroso avve- 
nire. Quale fosse, è noto. Il Gauthier Villars, che non si è pru- 
posto di rifare la biografia di Maria Lezinska, ferma il suo 
racconto ai primi anni della suna unione con Luigi XV, alla 
nascita del Delfino (1729). Dopo comincia la lunga sfilata delle 
favorite 

E i boschi verdi e le argentine linfe 
Ridenti in lago o trepide tra i fior, 
È il tuo marmoreo popolo di ninfe 
Ed i palagi stolgoranti d’ or, 
Versaglia, sepper quanto in servitude 
Quanto d’intame in signoria si può. 

Fermiamoci col Gauthier Villars al limitare di questo brut- 
to e lungo periodo del regno del Bien Aimé, non senza però 
prima aver lodato, come si merita, del nostro Cicerone le doti 
di storico coscienzioso, che, tenendo largo conto dei lavori dei 
suoi predecessori, sa presentare con molta abilità sotto nuovi 
aspetti fatti già noti e portare a sussidio delle sue conclusioni 
nuovo corredo di documenti. Così, per citare un esempio, per 
ciò che si riferisce al carteggio di Stanislao Leczinski col ma- 
resciallo du Bourg e col cavaliere di Vauchoux. 

GIUSEPPE ROBFRTI 


LA BICICLETTA 


Da la materia, splendida audacia, 
nata tra i canti, tra le titaniche 
lotte, gloria a te, o bicicletta, 
del vapore sorella gentile. 


Questo la terra, questo gli oceani 
corre superbo, sfidante ; i popoli 
unisce, le gioie, il dolore, 
le ricchezze, il sapere portando. 


Tu corri "1 suolo. Tu o nel silenzio 
alto, fiammante di bel meriggio 
estivo divori la via, 
qual ne la nube ravvolta dea, 


o di novembre ne i brevi vesperi 
entro la nebbia, sotto la pioggia 
leggiera frusciando tu passi 
sì come un’ anima per sua meta, 


o che tu passi quando ’"l volubile 
pronubo maggio cinge un’ aureola 
di fiori a la diva Fanciulla, 
sempre tu mesci l’util co ’l dolce. 


Tu corri ’1 suolo : te da l’ aeree 
torri, da i neri castelli diruti 
i secoli guardan volante, | 
vinto giace di dietro lo spazio. 


Dimmi, e a qual meta tu corri ? l’ anima 
a qual tripudio porti, o a qual fulgida 
speranza o dolore, od a quale 
cura o dovere ? Tu corri, corri. 


Forse l’ atteso figlio a le braccia 
dell’ amorosa madre ? o il tenero 
marito a la moglie piacente 
congiungi e a i nati? o pur de la luna 


a l'imminente chiaror, l’ anelito 
corri a far pago di bionda vergine 
pallida aspettante ? o la scienza 
porti l’ egra natura curante ? 
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Forse al vapore tolto, a i metallici 
fili, del novo popolo gloria, 
t1 rechi ’l recondito scritto 
geloso, ch’ è colpa violare ? 


Salve ; ideale, gentil veicolo, 
soccorso, amore, cura de gli animi 
gentili ; nel secolo nato 
de l’ ascensione di nostra gente ! 


Salve, ed ascenda la strofe alcaica, 
che sa i tumulti de la repubblica, 
a te che vagivi quand’ ella 
splendida dopo i fati risurse! 


Te lenitrice chiama la mobile 
gioventù balda ne le ineffabili 
tristezze; le cure atre, al tuo 
corso affidato, l’ adulto oblia; 


ed a l’etate prona dileguansi 
gli anni ed i mesti pensieri ; oh un alito 
sereno di giovine vita 
par che sfiori quegli arti che 'l tempo 


sanno e le lotte! Quasi non memori 
del caro impaccio te pur proseguono 
ì sessì gentili, e un orgoglio 
de la possa virile gli invade. 

Deh, fin che Pado, bel nume italico, 
sposo gagliardo da i verdi baratri 


de 1’ Alpe fecondi l’ Italia 
madre di biade, di bei giovenchi, 


deh fin che ’1 sole canta il connubio 
suo con la terra, fin che l’ Italia 
illumina libera e grande, 
possa tu correre, o bicicletta. 


Cesena, 21 Dicembre 1902 


F. BIzzoccgHI 


La diga del Nilo, presso Assuan (Alto Egitto) 


Una prateria verdeggiante fra due alte muraglie di mon- 
tagna nuda, fra due ampie distese di deserto arido e bianca- 
stro: ecco l’ Egitto. Esso non esisterebbe e il Sahara si sten- 
derebbe ininterrotto dall’ Oceano Atlantico al Mar Rosso, se 
il Nilo non avesse potuto vincere, per circa 1200 km, i due 
più grandi nemici delle acque, 1’ assorbimento del suolo e 
l'evaporazione dell’ atmosfera, e se non avesse avuto nè il 
tempo, nè il modo di colmare con una pingue alluvione il 
fondo della valle. 

« L'Egitto è un dono del Nilo »: la classica formula 
d'Erodoto vince il tempo e la critica perchè è vera; ma se 
Il Nilo ci ha dato 1’ Egitto, esso deve anche mantenercelo. 

Tatti sanno qualche cosa delle piene periodiche del Nilo. 
Le pioggie equatoriali cominciano nella regione dei laghi ni- 
lotici verso aprile: il 7 o 8 di giugno l’ inondazione princi- 
pia nell’alto Egitto, e, verso la fine del mese stesso, arriva 
al Cairo. Il livello delle acque aumenta fino a settembre: 
verso la metà d’ ottobre comincia ad abbassarsi, e, ai primi di 
decembre, il fiume rientra nel suo letto normale e vi rimane 
Per circa sei mesi. 

Man mano che le acque del Nilo si ritirano, lasciano allo 
*operto uno strato di fertilissima fanghiglia, nella quale si 
seminano le messi che poi verdeggiano splendidamente nel 
Cuor dell’ inverno. 

Se le piene del Nilo, oltre che periodiche, fossero anche 
Tegolari, l’ agricoltore egiziano potrebbe dormire dei sonni 
molto più tranquilli del contadino toscano ; ma la piena non 
è tutti gli anni la medesima : essa varia, spesso fortemente, 
per la diversa portata degli affluenti etiopici e per la diversa 
quantità di pioggie che cadono nella regione equatoriale. Se 
la piena supera 8 m. è eccessiva e disastrosa ; se non arriva 
almeno a 7 m. è insufficiente e l’intiero raccolto resta com- 
promesso. Si può dire che l’ Egitto vero si allarga e si ri- 
stringe in funzione diretta del regime del Nilo: regolare que- 
sto regime e determinare un’ alluvione media e normale è lo 
stesso che assicurare all’ Egitto l’esistenza e la prosperità. Esten- 
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dere al massimo le pingui alluvioni del Nilo, conservare l’ec- 
cesso delle piene maggiori per compensare il difetto delle 
piene minori, ecco il problema che hanno sempre cercato di 
risolvere i dominatori dell’ Egitto, dai Faraoni agli Inglesi. 

La natura aveva, fin da principio, provveduto al caso; 
e le sei cateratte del Nilo, le quali erano apparse e possono 
apparire tuttora dannose perchè d' impedimento alla libera 
navigazione del fiume, in sostanza, sono state e sono le più 
rudimentali ed efficaci regolatrici del suo regime. Se non ci 
fossero le sei cateratte una piena rovinosa invaderebbe tutti 
gli anni il basso Egitto, lasciando del tutto sterile l’ alto Egitto : 
le cateratte, oltre che moderare l’ impeto delle acque e rego- 
lare la deposizione del limo fecondatore. valgono a mantenere 
in collo una enorme quantità d’acqua, la quale può essere 
utilizzata durante le piene un po’ deficienti. Ma le sei cate- 
ratte del Nilo non sono eterne: lo sfacelo, prodotto dall’ ero- 
sione delle acque e dall’ azione dell’ atmosfera, si accentua sem- 
pre più; e l’ opera demolitrice dei secoli si risolve in un co- 
stante abbassamento del loro livello. Per aumentare l’estensione 
del terreno coltivabile, per aiutare il Nilo nella sua lotta gi- 
gantesca contro il deserto e renderlo navigabile dal Mediter- 
raneo all’ Equatore, bisogna imitare la natura, creando cate- 
ratte e restaurando quelle in via di demolizione. 

Così gli Inglesi hanno provveduto alla costruzione di una 
colossale cateratta artificiale presso Assuan, a monte della pri- 
ma cateratta naturale. Il nuovo sostegno è costituito da una 
enorme diga, che si stende in linea retta per 2000 m. circa 
da una sponda all’ altra del Nilo, là dove il fiume, dopo es- 
sersi allargato tanto da comprendere tre grandi isole, fra le 
quali la famosa Filoc si ristringe di nuovo per formare !e ra- 
pide della prima cateratta. La diga è costruita in blocchi di 
granito tolto dalle cave di Assuan ; ha 8 m. di spessore alla 
sommità e 22 m. al livello delle basse acque ; doveva avere 
28 m. di altezza sul letto del tiume, ma, per ora, si è limitata 
a 22 m. facendo a meno del vasto coronamento progettato. 

L’ immenso spagliamento del fiume, situato a monte della 
diga, costituisce il serbatoio perle acque d’ eccesso: esso po- 
trà contenere fino a due milioni di metri cubi di acqua, la 
quale potrà poi uscire per 180 aperture, determinando la cul- 
tura di altri due milioni e quattrocentomila metri quadrati 
di terreno. 


L’ Egitto, secondo calcoli fatti, avrebbe bisogno di 60 mi- 
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limi di metri cubi di acqua : quindi la diga e il serbatoio 
di Assuan non sono altro che il principio d’ esecuzione di un 
più vasto disegno, per cui altri e più importanti sostegni e 
serbatoi saranno costruiti alle altre cateratte e magari alle ca- 
scate di Ripon. 

Tali lavori, se saranno compiuti, avranno un’ enorme im- 
portanza per l’ Egitto e per tutta la valle del Nilo da Kar- 
toum in giù. Non si darà più il caso che la mancata crescita 
delle acque del Nilo apporti tremende carestie : immensi spazi 
di terreno saranno conquistati vittoriosamente sul deserto: la 
via del Nilo acquisterà maggior valore come linea di comu- 
nicazione e di traffico; e la potenza che avrà in sua mano 
le opere idrauliche del Nilo, sarà padrona del corso del fiu- 
me e quindi del Sudan egiziano, della Nubia e dell’ Egitto. 

L' Inghilterra, che per la valle del Nilo peusa di congiun- 
gere il Cairo col Capo e che perciò deve essere sicura del 
Sudan, ha intuito tutta 1’ importanza dei lavori idraulici che 
abbiamo accennato, e vi si è accinta con la consueta energia 
ed alacrità. L’ originalità del vasto disegno forse non è tutta 
sua; ma è sua la concezione pratica e la concretazione del 
progetto, 

Si legge e si sente dire da tutte le parti che la diga di 
Assuan è un capolavoro della scienza e dell’ arte idraulica; 
Uesto è un merito che nessuno può negare all’ Italia, perchè 
la Maggior parte degli ingegneri e dei maestri che hanno 
studiato e lavorato sul Nilo, sono italiani puro sangue. 


E. OBERTI. 
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Guido Fortebracci. 


Erano i tempi d’ oro della Cronaca Bizantina. Tutti quei 
letterati, poeti, e critici d’ arte che il Sommaruga aveva 
saputo riunire intorno a sè, rappresentavano veramente una 
‘ specie di piccolo Rinascimento, la letteratura e l’ arte del- 
l’ Italia nova. S’ era abbattuto il potere temporale dei papi; 
il guelfismo che, qua e là, aveva lasciato qualche traccia di 
sè nella letteratura e nell’ arte anteriore al 1870, ora poteva 
considerarsi vinto e per sempre; nell’ entusiasmo della vit- 
toria era un anfanarsi continuo alla ricerca di qualcosa di 
novo, un desiderio immenso di rinnegare il passato, 1’ odio 
a qualunque forma di religiosità e di misticismo. L’ arte 
nova doveva essere pagana, era necessario riannodarsi alle 
tradizioni del secolo XV, 1’ arte anti-papale, l’arte irreligiosa 
fu dichiarata italiana per eccellenza. I giovani tenevano fiso 
I’ occhio a Giosuè Carducci che già coll’ Inno a Satana e 
con altre poesie aveva indetto la guerra al romanticismo 
manzoniano, e aveva chiamato Apolline Nume de’ greci e 
mio! Erano i tempi ne’ quali Pietro Cossa attermava che 
I’ arte doveva esser sensuale.... un pizzico di bohéme non 
mancava, tutto quel gruppo di letterati e di poeti rincasava 
tardi, cantava serenate al Horo romano con accompagna- 
mento di mandolino; molti fumavano pipe, come ai tempi 
di Murger, diventate celebri e famose, immortalate dal bu- 
lino degli amici caricaturisti. 

Si passavano allegre serate all’ Ufficio del Capitan Fra- 
cassa, giornale allora distributore d’ogni fama, tra le ro- 
manze di Francesco Paolo Tosti, la vivace conversazione 
di Matilde Serao, i sonetti romaneschi del Pascarella. Erano 
1 tempi ne’ quali Edoardo Scarfoglio, Giulio Salvadori, Ga- 
briele D’ Annunzio erravano per le vie di Roma. Sempre in- 
sieme come i Darvids-bundler dell’ epoca dello Sturm und 
Drang, recanti in trionto il vessillo dell’ arte nova e delle 
nove aspirazioni. 
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Nessuno in quei tempi avrebbe osato scrivere un rigo 
che non fosse stato all’ unisono colle idee e coi sentimeni 
dominanti nella scuola, che, del rimanente, era circondata di 
gran luce dal prestigio degli ingegni potenti che la compo- 
nevano. Al Sommaruga va dato il merito di aver sentito il 
suo tempo: quasi ogni letterato, romanziere, poeta che ha 
levato fama di sè in questi ultimi tempi è uscito o dal Capi- 
pitan Fracassa o dalla Cronaca Bizantina. Il D’ Annunzio 
di cui certo nessuno mette in dubbio la fama mondiale, era 
quasi oseuro quando i suoi potenti e, allora, originali so- 
netti ficevano strabiliare i buoni borghesi per 1’ arditezza 
delle immagini dalle pagini ornate a tregi, del battagliero 
giornale. Così Matilde Serao, così Edoardo Scarforglio che 
in due campi diversi, possono, a nostro giudizio, essere 
annoverati tra i migliori scrittori d’ Italia. Così Cesare Pa- 
scarella, elegante e forbito poeta dialettale, che fece riso- 
nare per il primo, dopo il Belli, la nota della passione tra 
le seurrili oscenità delle quali fin allora, s’ era dilettata la 
poesia romanesca. Così Giulio Salvadori, squisito interprete 
dello Stl novo, elegante e dotto espositore di Dante, gentile 
poeta, d’ animo e d’ ingegno profondo, fece anche in quella 
redazione le sue prime armi, così il Cellini e tanti altri. 
Non dico che tutti questi illustri, tra i quali annovero ca- 
rissimi amici, vadano debitori della lor fama al Sommaruga, 
ma per chi sa quanto difficili, quanto dolorosi all’ amor 
proprio siano ì primi passi nella via delle lettere, va certo 
dato lode a chi avendo riconosciuto il valore di scrittori 
ancora ingiustamente ignorati, ha reso loro meno difticile 
arduo cammino. 

Come s’ è detto da principio il Carducci poteva consi- 
derarsi il poeta e l ispiratore della nova scola, 0 per parlare 
con esattezza maggiore, la nova scola avea trovato nel Car- 
ducei il poeta che realizzava i suoi ideali. Una sua poesia, 
un suo sonetto era un avvenimento. Spesso ne era infiorata 
la prima pagina, (quella a fregi) e dopo lui, seguivano, in 
caratteri più modesti, le prose e le poesie della scola, sem- 
pre, più o meno, del sapore e dello stile del Maestro. 

E per verità, l’ impressione che aveva fatto il Carducci 
in Italia era profonda; il neo-paganesimo del Poliziano € 
degli scrittori del quattrocento era troppo lontano da noi, 
quasi dimenticato era il Foscolo, le divinità e tutta la mi- 
tologia pagana, asfissiate dalla prosa e dalla poesia accade- 
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mica, erano ridiventate quello che erano state ai tempi del- 
Arcadia, immagini senza vita, vote fantasticherie di poveri 
ingegni, perchè la parte migliore d’Italia aveva sentito 
l’ influenza del Manzoni, e aveva lasciato ai letterati di 
professione 1’ eterno ricantare di Nice e di Filli. Il Carducci 
le animò d’ un soffio novo: sotto la sua mano potente e 
nervosa la polvere che ricopriva gli antichi simulacri dei 
Numi fu spazzata via come da un turbine violento: essi 
rivissero della loro vita antica e gioconda. Come secondo la 
giusta osservazione del De Sanctis, gli uomini del quattro- 
cento si gettarono avidamente sull’ antichità rinnovata, 
come quelli del secolo XVIII salutarono come una fiorita 
di vita nova le forti ispirazioni dell’ Ossian, la freschezza 
del sentimento della natura del Rousseau, così, dopo quasi 
mezzo secolo di combattimenti sterili tra sempre più pallidi 
romantici e intisichiti puristi, le colorate immagini del Car- 
ducci, i belli Iddii della Grecia, nervosi e palpitanti, la sua 
voce di battaglia, insueta dopo tanto sonno, scossero pro- 
fondamente |’ animo della gioventù. 

Il vecchio Pan non è morto si gridava da tutte le parti: 
aggiungi a questo la leggenda patriottica e garibaldina, 
oggetto fin allora di elucubrazioni romantiche, rivestita delle 
classiche forme del Leopardi e del Foscolo che parve cosa ad- 
dirittura come maravigliosa ; parlare della Grecia e di Roma 
con un entusiasmo fin allora sconosciuto, deplorare il medio- 
evo, le malinconie cristiane, le turbe che muovevano lita- 
niando lungo le vie percorse dai trionfatori, era cibo quoti- 
diano per i giovani d’ allora. A tutti sembrava, per dirlo 
con una frase moderna, aver detto 1 ultima parola sull’ arte 
e. sulla vita, ma come, a un dipresso, avvenne agli uomini 
del Rinascimento che, in mezzo al loro baloccarsi pagano, 
ignorarono interamente la vita morale e cristiana che si svol- 
geva intorno a loro, così i nuovi quattrocentisti ignorarono 
che più alti e ben più gravi problemi s’ agitavano negli 
animi dei loro contemporanei, problemi che hanno alla fine 
triontito e ricacciato nell’ ombra la breve festa di versi e di 
prose, alla quale ora, senza 1’ antica ironia ch’ era nell’ animo 
di chi per primo usò questa parola, maravigliosamente si 
conviene il nome di LBizantinismo. 
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II. 


Fu proprio nel momento della più rigogliosa fioritura 
della scola della quale si è parlato, quando a nessuno, seb- 
bene provetto nell’ arte e negli studi, sarebbe mai passato 
pel capo di mnovere un attacco qualsiasi al Bizantinismo, 
che un giovane di 20 anni, alto, magro ed ardimentoso, si 
presento coraggiosamente al Sommaruga, oftrendogli un vo- 
lume di versi di cui il titolo era : Odi Barbare, e il contenuto 
una vivace battaglia indetta al Carducci ed alla scola. 

Quel giovane era Pietro Bracci, che in quella circostanza 
prese il nome di guerra di Guido Fortebracci. 

Riconosciamo tutto ciò che di ardimentoso, di poco mi- 
surato, aggiungeremo anche cd’ irriverente, si contenga in 
un tal passo. Riconosciamo che a lui, giovane o quasi oscuro, 
non si addiceva di entrar come paladino in tanta e poderosa 
battaglia, e noi siamo stati tra quelli che, da vivo ne lo 
abbiamo biasimato, ma d’ altro lato, rileggendo ora, dopo la 
morte, gli scritti del Bracci nei quali spiega le ragioni del- 
l’opera sua, pur mantenendo sempre il giudizio che avevamo 
fatto sulla sua inesperienza giovanile, e sopra una troppo 
smodata fiducia nelle forze sue, abbiamo dovnto conchiudere 
che il Bracci, nell’ attacco al Carducci, mirava ben più in 
alto, e, primo forse tra i giovani d’ allora, aveva sentito 
l influenza e l’ avvicinarsi dei tempi novi. 

Il Bracci, animo antico, privo di sfumature, vissuto so- 
litario fin allora, portava dentro il core e dentro 1 anima 
sua un mondo strano di sogni eavallereschi ; il culto a Dio 
e alla sua dama che per molti può essere, ed è, vota ret- 
torica, per il Bracci era cosa viva. Egli sognava la vita 
come una battaglia per tutto ciò che è Santo e Vero, e, 
nella sua fantasia s’ era immaginato d’ esserne il cavaliere. 
Lo scetticismo moderno può ridere (e di che cosa non si 
ride ?) d’ un tale stato d’ animo, ma noi che 1 abbiamo co- 
nosciuto, noi che abbiamo sentito di quanto nobile e ge- 
neroso coraggio di sacrificio fosse la manifestazione questo 
poetico sogno di battaglie e di tornei, vorremmo che il nu- 
mero di questi cavalieri fosse più grande, e che di Bracci 
fosse piena l Italia nostra! Il suo fine ingegno di filosoto 
e di critico «d’ arte, che poi ha manifestato Imminosamente 
in altri scritti, aveva sentito, dapprincipio confusamente, più 
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chiaramente in seguito, quanto ci fosse di voto, d’ artificioso 
in tutto quel movimento artistico e letterario, che, tarda 
contrattazione del Rinascimento, non moveva più neppure 
dalle ragioni storiche che a quello avevano dato origine. 
Nella sua fantasia cavalleresca s’ immaginò di armarsi pa- 
ladino per combatterlo, e non esitò a scrivere una lettera al 
Carducci nella quale gli chiedeva campo franco per inero- 
ciare la sua spada letteraria con quella di lui. 

Se togliamo da tutto questo armeggio ciò che di inge- 
nuo e d’ infantile esso racchiude, le idee sparse qua e là, 
negli scritti del Bracci, dimostrano, lo ripeteremo un’ altra 
volta, eh’ egli aveva veduto giusto. 

Lasciando da parte gli incontrastabili meriti letterari 
del Cardueci e della sua scola, una rifioritura di poesia pa- 
gauna n un? età nella quale tanti grandi e affannosi problemi 
agitano e tormentano le menti e i cuori dei popoli, poteva 
sembrare e noi crediamo che lo fosse, un anacronismo. Non 
Sappiamo se i tempi novi daranno origine a una poesia nova 
(forse la poesia è tramontata e per sempre) ma, ad ogni modo 
essa non sarebbe certo rappresentata da quella sì fatta che 
sì svolse in Roma e della quale il Carducci ergfTiconosciuto 
ispiratore e maestro. Al Bracci va data lode per il suo squiì- 
sito senso di moderrità, 6 d’ intuizione dei tempi novi. Già 
in uno scritto sopra il senatore Jacini, quando tutta 1° Italia 
si baloccava dietro ai fantasmi dei partiti conservatori, pro- 
gressisti, democratici, egli aveva affermato che $ tempo dei 
partiti politici era passato, e che V avvenire sarebbe stato dei 
partiti sociali. Non so se altri in quei tempi scrivesse a que- 
sto modo, di certo egli fu uno dei pochi che chiaramente 
lo vide. Il suo delicato senso storico lo faceva rifuggire del 
modo, sovente grossolano e contuso, con cui la cultura, detta 
impropriamente moderna, spiega le origini e lo svolgersi del 
Cristianesimo, ed essendo che tutto quest’ insieme di pen- 
sieri e di sentimenti fosse sparso in tutta la letteratura ut- 
ficiale, contro questa letteratura egli levava fieramente il 
‘apo, desideroso, diceva lui, di morire per la Verità. 

Or bene tutta quest’elevatezza di sentimenti, in un gio- 
vane di 20 anni, che lo rendeva ribelle ai Numi dominanti 
dai quali tutti meudicavano un sorriso o un’ approvazione, 
non può non essere additata come esempio in tempi di tanta 
fiacchezza morale. Il Bracci errò nel mover guerra a un 
illustre gloria italiana, erro nel credere impersonato in essa 
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quel Bizantinismo che voleva combattere; ma forse solo fra 
i giovani d’ allora sentì che questa gloria italiana cammina- 
va per una via non vera, riguardo ai tempi novi, ed ebbe 
il coraggio di dirlo apertamente. 

Gentile poeta fu il Bracci. Sebbene egli avesse studiato 
giurisprudenza e fosse stato poi nominato segretario del 
Consorzio Pontino, attese sempre alle lettere. All’uscir dagli 
studi fu a lui offerto uno studio di procuratore ben avviato, 
e rimasto privo di guida per la morte del titolare : essendo 
che poì il procuratore avesse lasciato figliuoli minori, alla 
delicata coscienza del Bracci parve peso troppo forte que- 
sta responsabilità, ed egli, che fu accusato di superbia, non 
st crede atto ad adempiere la delicata missione, e rinunzio 
senza meno. Questo, in tanta atffannosa ricerca d’ impieghi 
e «di posizioni, per ottener le quali ogni candidato sciorina 
i suoi meriti e la sua abilità, credo di dover notare a suo 
elogio, e di annoverarlo tra le sue lodevoli singolarità. 

Gentil poeta fu, come si diceva, il Bracci, e poeta di 
amore in ispecie, passione che fin da giovanetto fece vibrare 
le corde della sua lira. Ai lettori della assegna non riu- 
scirà certo sgradito che noi riportiamo un brano di una delle 
migliori poesie, nella quale } eco d’ un amore purissimo che 
ebbe tanta parte nella sua vita, risuona in versi d’una inetfa- 
bile soavità : 

Sai tu la terra all’ ultimo oriente 
Ove di puro lume arride il cielo, 
Ove a piè degli scogli il cuor fremente 
S’' agita e posa, interminato velo ? 
Sarà la tua bellezza conosciuta 
Fin nelle plaghe di quel suol telice 
E quella gente chinerassi muta 
Al simulacro tuo d' imperatrice. 


Poco prima aveva detto 


O beati quegli occhi in cui bevei 
Il desiderio che a ben far m'’induce 


Amore e gloria erano i Numi dell’ animo suo. 
Alla Gloria egli dedica il seguente sonetto : 


O dolce lume, chiaro, scintillante, 
Fra le tempeste di mia vita sola, 
Tu sei la stella che mi scorge innante 
Che la notturna tenebra consola. 
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Poi ch'a l'angoscia mia tumultuante 
Oscura e tredda manca la parola, 
Tacciono i carmi ed il desio tremante 
Con un sospiro verso te s' invola. 

Ahi che dagli occhi tuoi, quando li miro, 
Raggian, siccome fiamme di baleno, 
Mille fulgide immagini di gloria. 

Io li segno e dall’alto alacre aspiro, 

E per l’aér da te fatto sereno 
Mi ride in fronte il sol della vittoria. 


Profondo conoscitore della lingua e della letteratura 
greca e latina, a lui eran famigliari la maggior parte delle 
lingue moderne ; il francese, il tedesco, l’ inglese, e la spa- 
gnuola egli conosceva a perfezione e ciò che più importa 
egli avea letto le opere letterarie e filosofiche di questi po- 
poli, e la sua vivace e dotta conversazione ne faceva sem- 
pre testimonianza. 

L’ Italia egli amava d’ un amore vivissimo, fino a pian- 
gere a calde lacrime da bambino, quando, leggendo le isto- 
rie, 8’ imbatteva in qualche fatto d’ armi nel quale gli 
italiani non fossero vincitori. Iu una lettera al Salvadori, 
gli confida, come un segreto, che la sua Musa taceva da 
quando 1° Italia non seguiva più gli antichi ideali di gloria. 

In politica, come aveva presentito i tempi novi, così 
giudicava che questi tempi novi in Italia dovessero avere 
un indirizzo cristiano e cattolico. Fu tra i più ardenti negli 
infelici tentativi della fondazione del partito conservatore- 
nazionale ch’ egli si augurava anti-borghese e popolare a un 
tempo, e in tutti ì suoi scritti politici aleggia uno spirito, 
che chiamerò inglese, intendendo con queste parole una certa 
spigliatezza aristocratica propria dei politici di quella na- 
zione ('). 

Non so se del Leopardi sia stato seritto da altri, con 
tanta elevatezza di vedute, con tanta assenza di pregiudizi, 
con tanto acume critico, quanto ne contiene |’ articolo, inti- 
tolato: Il Male di Giacomo Leopardi. Se ne togli qualche 
difetto nei passaggi, qualche crudezza d’ espressione, l’arti- 
colo e degno della penna di un Sainte-Benve. L’ uggiosa 
vita d’ una famiglia nobile di provincia, i primi studi del 
Leopardi, le sue lotte col padre sono trattate da mano mae- 


(') Vedi gli articoli sopra lo Jacini, sopra lo Stuart, sul partito rconserva- 
tore, tutti pubblicati in questa stessa Rivista. 
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stra. Il Bracci è stato tra i primi a notare quanto fervido 
amore «i vita si nascondesse nel pessimismo del grande 
poeta. Il Leopardi non possiede ciò che nel principio del 
secolo XIX fu chiamato Welt-Schmerz, che si manifestò in 
tanta superba tristezza di canti nel Byron, e che trovò, in 
un certo senso, la sua espressione adeguata nella filosofia 
dello Schopenhauer. Il Leopardi è un animo che non po- 
tendo godere le gioie della vita come la sua ardente fanta- 
sia di poeta se l’ era foggiata, la rinnega e la bestemmia. 
TL’ unico suo ideale, in ultima analisi, era che gli fosse dato 
in sorte di poter essere amato da una donna, e deforme e 
malato quest’ amore non trovò mai. Siamo dunque lontani 
dalle vibrazioni dell’ Infinito che si ripercotono nel petto 
dello Schopenhauer, da quel senso vero della vanità del Tutto 
che percorre i versi desolati del Byron. Se non a questo 
imodo, pure il Bracci lo ha veduto e chiaramente, e per noi 
lo scritto del Bracci sopra il Leopardi è uno dei migliori che 
sia uscito in Italia su questo argomento. 


III 


In queste lotte per la causa da lui creduta santa e che 
aveva sposata, e nel succedersi di quegli amori purissimi, 
al quali abbiamo accennato, si svolse la gioventù del Bracei 
che da queste sue lotte dell’ animo usciva sempre migliore 
e come abbellito d’ una purezza nova, quando nell’ ancor 
fresca età di anni 37 lo colpì la tremenda malattia che lo 
condusse al sepolcro. 

E qui comincia una vita nova e la migliore pel Bracci, 
se consideriamo gli avvenimenti da un punto di vista mo- 
rale. Finalmente al suo coraggio, che non aveva trovato 
dove esercitarsi nella vita, fu concesso un campo iatto 
allo svolgimento suo ; il desiderio immenso «li sacrificio, che 
ne aveva sempre animata l’esistenza, ebbe il soddisfacimento 
desiderato. Conscio, sebbene contusamente, della gravità 
della malattia che lo logorava, non ebbe un giorno di de- 
bolezza, e sì che la morte doveva esser crudele per chi 
aveva sognato tanta poesia d’ amore, e tante gesta di cava- 
liero ! La disperazione e la ribellione non posero mai radici 
nell’ animo suo, e sereno e tranquillo, sorridente anzi, sin- 
tratteneva cogli amici di questioni d’arte e di filosotia. 
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Nella fede cristiana, ch’ era vivissima in lui, aveva saputo 
trarre il farmaco per addolcire le amarezze che lo circonda- 
vano. Altero d’ animo, ei si piegò rassegnato alla Provvi- 
denza che volle, per suoi misteriosi disegni, spezzare la sua 
vita ancor fresca e giovanile; desideroso di vivere, per com- 
piere le imprese che sognava, guardò in faccia serenamente 
la morte che gli scendeva goccia a goccia ogni giorno nel 
core, senza mai trarre un lamento, senza rimpiangere gli 
anni che gli eran rapiti, nei quali chi sa quali grandi cose 
avrebbe imaginato di condurre a termine ! 

Quando ogni speranza fu perduta, egli chiamò vicino 
al suo letto la madre e le sorelle che gli erano state com- 
pagne affettuose nella malattia, e chiesto loro se avessero 
sentito la Messa, alla loro risposta affermativa rispose : 
Ancor io, tra poco, andrò a sentir Messa! — E quando? gli fu 
chiesto dalla madre e dalle sorelle che lo credevano iv preda 
al delirio : Oggi, dopo pranzo, perchè tra breve (era il mezzo- 
giorno del 16 Novembre) andrò in un posto dove la Messa è 
eterna ! 

Con quali altre parole si può meglio esprimere il Para- 
diso, dove il grande atto d’ amore che fu il Sacrificio di 
Gesù Cristo è continuo, ossia, se è permessa 1’ espressione 
dove l’ Amore trionfa, vincitore d’ ogni tristezza e d’ ogni 
debolezza terrena ? Acconciatosi dell’ anima con un dotto e 
pio ministro del Signore che gli era stato di grande conforto 
nei suoi dolori, passò quella che si chiama agonia in lunghi 
ragionamenti con un suo amico, parlando della beata spe- 
ranza alla quale si sentiva vicino. 

Se non è questa la morte perfetta, desiderata da un eri- 
stiano e da un filosofo, non so quale possa essere ; ma essendo 
che la morte sia la sintesi della vita, se siamo cristiani, © 
semplicemente credenti in Qualcosa che non sia questa terra, 
non è la morte serena del Bracci che dobbiamo augurarcei, ma 
la sua vita pura e intemerata, il suo nobile cuore, che gli ha 
meritato la felicità più grande che possa toccare a un mor- 
tale nella terra, le ore della morte abbellite da una Spe- 
ranza ineftabile ! 

DecIO CORTESI 
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Sono a questo mondo delle anime elette che la natura avrebbe 
disposte alla poesia, ma che, o mancanza di mezzi adeguati e d’oc- 
casioni favorevoli, od altra qualsiasi cagione più potente di loro trat- 
tenne per tutta la vita in uffici troppo diversi dalla nobile professione 
letteraria. La poesia per altro che non si manifestò con opere de- 
gne di fama, signoreggiò le anime stesse temprandole a quell’alto 
e nobile sentire, a quella larga e serena comprensione delle cose, 
a quell’'intenso amore del bene, che costituiscono l’ essenza di essa. 
Onde possa dirsi che la vita interna di costoro è tutta una poesia, 
non scritta ma sentita ed operata. 

Tale verità mi si conferma ognor più, quando ripenso alla cara: 
memoria del Cav. Giuseppe Guidi, di quel buon amico e com- 
patriotta, che io ed altri pochi conoscemmo a tondo, e col quale 
avemmo lunga familiarità. Era nato in Lucca il 1834 e ci abbando- 
nò, non ancora in tarda età, nell'agosto prossimo scorso. Addetto 
fino da giovane, per necessità piuttosto che per elezione, ai tribu- 
nali, segretario della Corte Regia di quella città dal 1867 al 1888, 
e poi, nella stessa qualità, presso la Procura generale della Corte di 
Cassazione in Firenze, non potè fare sfoggio, modesto e laborioso 
qual’ era, del raro ingegno e delle altre belle doti che possedeva, quan- 
sunque i suoi superiori, fra’ quali furono ultimamente i due illu- 
stri Senatori Carlo Cesarini e Giuseppe Manfredi, lo apprezzassero 
come meritava e lo facessero segno alle più squisite testimo- 
nianze d’ affetto. Ma per poco che si entrasse con lui in ragiona- 
mento, egli rivelava un criterio non comune, sia in materie filoso- 
fiche e politiche, sia specialmente in questioni di letteratura e di 
poesia. E non quel criterio soltanto che si attinge dallo studio 
dei libri, ma quello pure che é nutrito dalle più belle disposi- 
zioni naturali, da una mente forte e spregiudicata e da lunghe 
meditazioni sulle cose lette. Dissi che nacque disposto alla poesia, 
e so infatti che fino dalle prime scuole componeva odi, sonetti, 
carmi diversi, lodati da’ suoi maestri, che lo chiamavano di so- 
prannome il poetino. So che la lettura dei nostri grandi scrit 
tori lo esaltava tutto, onde era un piacere udirlo nelle poche con- 
versazioni a cui interveniva anche in questi ultimi anni, declamare 
con quella sua voce soave e potente i più bei canti del Leopardi 
del Foscolo, dello Zanella, del Carducci e d’ altri, che nella ferrea 
memoria aveva impressi, e che recitava in maniera da mostrar 
ben chiaro quanto addentro egli li sentisse. Ma appunto perch'egli 
conosceva la serietà e la difficoltà dell’ arte di verseggiare, e come 
all’inspirazione debbano andar congiunti lunghi e profondi studi, 
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non voleva a niun patto apparir poeta egli stesso nè consentiva mai 

a recitar versi propri, che pure, educato alla scuola de’ classici, sa- 

peva comporre assai felicemente. E lo attestano quei pochi canti che 

pubblicò talora o per condolersi delle disgrazie o per festeggiare 

le gioie de’ suoi cari superiori ed amici. Ed io potrei, se fosse questo 

il mio intendimento, riportar qui la bella ode scritta e pubblicata 
in Lucca nel 1873 pel natalizio del Comm. Cesarini, che lo amò e 

protesse qual diletto figliuolo ed ora inconsolabilmente lo piange; 

ovvero l’altra scritta e data in luce nel 1877, in morte dì Rosa, 

moglie che fu di quell’onore del fòro italiano, Francesco Nuccorini; 

nei quali versi, oltre all’ onda spontanea dell’ affetto, trovi da lodare 

la forma eletta e quasi sempre accurata. Nella prima di queste poe- 

sie, da un soggetto per se medesimo assai comune, egli ha saputo 

trar materia di vivo sentimento, intrecciando alle veraci lodi del 

magistrato, la lieta e viva pittura delle gioie domestiche, amareg- 
giate, per gli ospiti, dal pensiero che egli avrebbe lasciato fra breve 

Lucca: 


« Regna intanto la gioia in ogni loco 
Della tua casa: al grido 
Festoso dei fanciulli i lieti auguri 
S' alternano de’ servi: in dolce foco 
Ardono le pupille 
De la tua donna : al suo cortese invito, 
Stuolo corre d’ amici, 
Che tra le dapi di genial convito, 
Vanno iterando a te voti ed auspici. 
Ma, come fosca nube in ciel sereno, 
Sorge un mesto pensiere 
Che degli ospiti tuoi la fronte oscura: 
A più sublimi prove, ed in più pieno 
Giorno, la tua virtute 
Da questa a Te diletta Esarea riva 
Or la gentil Fiorenza 
Chiama con lieto suono, e sì ne priva 
Del piacer della tua dolce presenza. » 


E nell’ ode per la Nuccorini, quanto pietosamente il poeta ri- 
corda al vedovo marito i begli anni in cui, facendo egli i suoi 
studi a Siena, vagheggiava la futura sposa! 


« A voi dell’Arbia splendide 
Contrade, alme pendici, ; 
Mirar nel mattin roseo 
Dettero i cieli mici 
La vaga giovinetta, 
Come adorato e candido 
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Fior che la molle auretta 

Carezza, e bacia innamorato il sol. 
Ed a Te per le tacite 

Notti giungeva il canto, 

Che dal bel labbro scorrere 

Solea pieno d'incanto; 

E intorno al caro tetto 

Pensoso e solitario 

T' era dolce diletto 

Errar, degli astri al tremulo fulgor. » 


Pur da questi scampoli può vedersi, se io dissi il vero quando 
affermai che la natura e lo studio lo avrebbero fatto poeta, e me- 
glio si vedrebbe, riportando altre intere sue composizioni delle 
quali ben di rado,da me pregato, si compiacque recitarmi qualche 
piccola parte. 

Ma se poeta non volle o non poté essere cogli scritti, tal riuscì, 
come già dicemmo, nell’ armonia de’ pensieri, nella elevatezza degli 
affetti, nell’ ordine di tutta la vita. Fu uno di quegli animi, pur 
troppo non frequenti, naturalmente informati a rettitudine e a di- 
screzione, e che hanno schietto e vivo il senso del dovere. Non mi 
sono mai accorto che la passione gli facesse velo, o che durasse 
sforzo e fatica ad esser buono: non concepiva anzi, quasi direi, 
come sì potesse essere ll contrario. Bell’ uomo, alto e svelto della 
persona, ben composto di fattezze, con occhi intelligenti ed affet- 
tuosi, gradito nelle gentili brigate per certa decorosa festività e 
per un abito di parlar poco ed assennatamente, non consumò la 
gioventù in isdolcinatezze né in futili amori: presto si ammogliò 
e, pur non avendo figli, gustò le delizie domestiche per lunghi 
anni colla consorte e colla sorella nubile, che in tre facevano un 
animo e una volontà sola, gareggiando vicendevolmente in cure e 
riguardi. Il suo ufficio, non gravoso ed abbastanza retribuito, gli 
lasciava tempo sufficiente per attendere alla famiglia ed alla lettura 
di libri d'ogni sorta, onde era gremita la sua camera e il letto. 
Ma alle necessità de’ parenti seppe provvedere con energia e zelo, 
sacrificando la sua quiete e dimenticando se stesso; come seppe 
rinunziare, occorrendo, al consueto riposo autunnale, quando potè 
tar cosa grata ai colleghi o utile all’ uttizio. Amò sempre la patria 
e godè del suo risorgimento a nazione, e in politica fu liberale nel 
più schietto senso della parola, inquantochè voleva la libertà senza 
spaventarsi dei disordini che talvolta essa cagiona: e l’ ho sentito 
adirarsi quando gli pareva che, per evitar questi, si cercasse di 
frenare o sospender quella, di cui voleva, ad ogni costo, rispettato 
il pacifico e tranquillo svolgimento. Quanto fermo e costante nelle 
sue opinioni, tanto era disposto a seguire i consigli degli amici, ed 
a correggersi ove si persuadesse di avere errato. E mi ricordo, per 
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darne un esempio, quanto mi ringraziò una volta per averlo, ancor 
giovane, caldamente esortato a rileggere i Promessi Sposi, contro i 
quali o mal letti nella prima età, o forse per differenza di principj, 
nutriva una certa irragionevole avversione, che poi si cangiò quindi 
innanzi in grande e sincera ammirazione, come era da aspettarsi. 
Del resto fu tollerante di tutte le convinzioni sincere, rassegnato 
nelle ‘traversie della vita e nelle malattie che più volte lo trava- 
gliarono. Ed il più costante coraggio egli dimostrò nell’ ultima; 
una fierissima affezione di fegato, la quale, o sopraggiungendo ad 
altra cattiva disposizione precedente, o forse mal conosciuta e non 
bene curata dai medici, lo tormentò per molti mesi giorno e notte 
costringendolo a vedere e sentire, ahi dura sorte! il progressivo 
e lento disfacimento del proprio corpo. Al quale martirio gli fu con- 
torto da un lato e maggiore strazio dall’ altro, la parte vivissima 
che vi presero la sorella e la moglie, assidue, amorosissime assi- 
stenti né mai, fino all’ ultimo momento, stanche di prestargli esse 
medesime le più dolorose e difficili cure. A loro, divulse ormai per 
sempre da chi era la propria vita, altra consolazione non avanza 
su questa terra, che ripensare i pregi del caro estinto e vedere 
partecipato il loro cordoglio dai pochi amici, che poterono da vi- 
cino conoscerli e sperimentarli. 


Firenze, 1° novembre 1902. 


RAFFAELLO FORNACIARI 


Il giorno 20 Dicembre 1902 si spegneva, nell’ età di anni 74, 
il Signor Tito Cellini, già direttore ed amministratore della Ti. 
pografia Galileiana, fondata dal suo genitore Cavalier Mariano Cel- 
lini, nome ben noto a tutti coloro che si occuparono della storia 
di Firenze ne’ bei tempi del nostro risorgimento. Alla memoria 
del Signor Tito, che fu il primo tipografo di questa Rassegna e durò 
per sedici anni, cioè fin all’epoca in cui egli cadde malato. man- 
diamo un riverente ed affettuoso ricordo. 


Libri e Riviste estere 


Pri 


SOMMARIO ]l Presidente Roosevelt giudicato da un repubblicano e da un de- 
mocratico (.Vortht American Review, December) — L’ editto della tonda- 
trice della setta della Scienza Cristiana (North American Revierc, De- 
cember) — L’abate Klein e il suo nuovo lavoro su X. de Maistre (Corre- 
spondunt, 10 Decembre) — La legende des betes — Signoret et Vimar — 
La seconda edizione dell'ultimo libro dell’ abate Koutio — La madre di 
Georges Sand (Revue, 16 Dicembre). 


La North American Review ebbe 1’ idea geniale di chie- 
dere ai personaggi, rispettivamente più eminenti del partito 
repubblicano e di quello democratico degli Stati Uniti, cosa 
pensassero del primo anno di presidenza di Teodoro Roose- 
velt. Dalla lettura degli articoli ch’ essi scrissero in risposta 
a questa domanda emerge chiaramente il fatto, secondo il 
nostro punto di vista, che Roosevelt come presidente degli Stati 
Uniti è the right man in the right place. Questa convinzione 
non è basata soltanto sull’ asserto dello scrittore repubblicano, 
compagno di fede politica del presidente, e quindi in parte 
sospetto, ma si fonda invece specialmente sulle parole dello 
scrittore democratico, il quale non ha certo alcun interesse a 
riconoscere le qualità straordinarie del Presidente portato dal 
partito repubblicano. 

L’ unica pecca, che il democratico trova al Roosevelt, è la 
sua personalità troppo spiccata, che gli fa temere, che in tempo 
non lontano riesca con la sua forte volontà e con la sua au- 
dace fermezza a farne un nuovo Cesare. 

Del resto passando in rivista tutte le questioni scottanti, 
che stanno di fronte al governo degli Stati Uniti, entrambi 
gli scrittori devono ammettere, che il nuovo Presidente ha 
saputo incontrarle con una sagacia ed un tatto meraviglioso. 
Così vediamo avviarsi ad equo componimento la tanto discussa 
questione dei frati nelle Filippine, mentre vediamo in que- 
st' isole rifiorire la pace e la prosperità. Di questo, giustamente 
dicono i nostri autori, il merito è tutto di Roosevelt; egli solo 
seppe far accettare al paese l’idea di mandare una missione 
al Santo Padre; da lui personalmente furono scelti con acume 
grandissimo i componenti di questa missione : da lui fu poscia 
mandato Taft, principale componente di essa, qual governatore 
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alle Filippine, dove saprà risolvere la questione religiosa ed 
amministrativa insieme. 

Ma con quest’ uomo dotato di carattere, sì franco, sì ge- 
neroso e virile bisogna corrispondere con uguale franchezza, 
generosità e fermezza. Il vedere per esempio, che una persona 
da lui prescelta a delicati uflicii, non è considerata come si 
dovrebbe da’ suoi superiori naturali è una cosa, che lo ferisce 
profondamente. Questo giudizio su Roosevelt, dato da persone 
che lo conoscono profondamente, ci fa sperare, che al Vaticano 
sapranno corrispondere a quanto il Presidente ha fatto per la 
Chiesa cattolica in America e nelle Filippine, lieti e fortunati 
che in questo caso le persone onorate da Roosevelt sieno ì lu- 
minari del loro Ordine. 

— Ha fatto un certo chiasso in America l’ editto emanato 
da, Mrs. Eddy, fondatrice della Christian Science, nel quale essa 
esorta, anzi comanda a tutti i fedeli di questa setta di aste- 
nersi assolutamente nei casi di malattie contagiose, o violente 
di adoperare i metodi della Christian Science, cioè la sola pre- 
ghiera e la meditazione. Questa disposizione, che dovrebbe 
dare il colpo di grazia a questa goffa religione è stata moti- 
vata dal processo intentato dall’ autorità civile ad uno de’ suoi 
membri, il quale chiamato al capezzale di un bambino difte- 
rico invece di chiamare il medico si mise a recitare delle 
preghiere, finchè il bambino morì soffocato. Di più, non avendo 
preso alcune precauzioni di disinfezione, il malore si comunicò 
ad altri bambini, siechè parecchi ne furono vittima. Di questo 
fatto sì occupano molti periodici americani, primo fra i quali 
The North American Review che ha sull’ argomento un arti- 
colo di Mark Twain. Come al solito, questo bizzarro scrittore, 
dotato di una penna così brillante e facile, scherza sull’ ar- 
gomento in modo, che quasi non si sa, se sia scettico sulla 
Christian Science, come a tutta prima mostrerebbe. 

— Riservandoci di parlare più a lungo dello Studio sulle 
Lettere di Xavier de Maistre, quando l’ abate Klein ce ne abbia 
dato il seguito, vogliamo oggi solo accennare a questa bellis- 
sima opera, che rivela sempre più le straordinarie qualità let- 
terarie ed analitiche del dotto abate francese. Di rado si ponno 
trovare riunite in uno scrittore le molteplici doti, che rendono 
così interessanti, utili e dilettevoli gli scritti del Klein: di rado 
la più pura ortodossia e una soda pietà sì accompagnano con 
idce sì larghe e con uno spirito così brioso e facile. Se il mi- 
nuscolo principato di Monaco potrà averlo per suo Presule 
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avrà una fortuna, che gli invidieranno parecchie capitali di 
Stato ben più grandi e potenti. 

— Un letterato ed un artista si sono uniti per darci un li- 
bro per le Strenne Natalizie, tanto bello quanto interessante. 

È questo: La Légende des Bétes (') nel quale il Signoret 
ci narra brillantemente le leggende che si riportano ai prin- 
cipali animali, così detti storici, mentre il Vimar le illustra 
umoristicamente con la matita. Assai facile riuscirà perciò ai 
tortunati lettori di questa bellissima opera di rammentarsi i 
varii fatti, per i quali il cavallo di Troia, le oche del Campi- 
doglio, il leone d’ Androcle ece. ecc. meritarono di passare 
alla storia. Non è quindi cattivo consiglio suggerire questo 
libro come dono ai giovinetti, che potranno per mezzo suo 
divertirsi ed istruirsi insieme. 

— È uscita ora la seconda edizione del libro dell’ abate 
Houtin sulla Questione Biblica (*) e questo straordinario successo 
mostra, che non andavamo errati nel consigliarne la lettura a 
quanti si occupano di studii biblici. Oltre a non indifferenti 
correzioni ed aggiunte, è notevole in questa seconda edizione 
l’appendice, nella quale sono riportati i varii giudizii della 
stampa francese ed estera, compreso quello della Rassegna. 
Da essa abbiamo visto con piacere, che il giudizio dei più 
autorevoli periodici concorda perfettamente col nostro e che, 
eccettuato qualche fanatico come il Maignen, tutti sono una- 
nimi nel ritenerla un’opera di polso, che merita seria consi- 
derazione ed attento studio. 

— Nulla di più naturale, che in questi momenti di curiose 
ricerche su Georges Sand, qualcuno abbia trovato interessante 
d’indagare chi fosse la madre della famosa scrittrice francese. 
Spigolando da quanto ne ha scritto in proposito il Tony d’UI- 
ms nell’ ultima £ewvwe, cercheremo noi pure di delineare bre- 
vemente la vita di questa donna, che ebbe varie e fortunose 
vicende. 

Modista dapprima in Parigi, ove il padre, Antonio Dela- 
borde, aveva negozio d’ uccelli, sembra poi che Antonietta 
Vittoria Sofia seguisse in Italia un ufficiale dell’armata fran- 
cese d’ occupazione. Il primo cenno che si trova di lei è in 
una lettera di Maurizio Dupin a sua madre, nella quale le 
confessa che al suo quartier generale si è innamorato di una 


(') La légende des Pétes par N. Signoret et A. Vimar — Plon, Nourrit — 
Paris, 1902. 


(*) La question biblique — Houtin —Picard et Fils — Paris, 1902. 
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vezzosa francese, che corrispose al suo amore, solo quando 
ebbe tema di perderlo vedendolo destinato ad una spedizione 
d’ avan-scoperta. Da quel giorno Antonietta, Vittoria, che non 
si sa perchè, venne poi chiamata Sofia da Maurizio Dupin, 
seguì quest’ ultimo in tutta la campagna ritornando poi con 
lui in Francia. Da una relazione precedente Sofia aveva avuto 
una figlia, che fu adottata e riconosciuta da Maurizio. Come è 
da immaginarsi, la madre di Maurizio Dupin, ch'era una 
figlia legittima del gran maresciallo Maurizio di Sassonia, fu 
desolata di questo legame e fece di tutto per distaccare il 
figlio dalla ex-modista parigina. Ma Maurizio, conscio di quanto 
Sofia aveva lasciato per seguirlo e sopratutto innamoratissimo 
di lei, resistette alle rimostranze della madre e, quattro anni 
dopo il suo primo incontro con Sofia, la sposò segretamente. 
Dalle lettere di Maurizio e dai ricordi di Georges Sand, che 
li aveva raccolti dalla bocca della madre, sappiamo che il 
ménage dei giovani Dupin era modesto, ma felice. La nascita 
della piccola Aurora mise il colmo alla loro felicità, e segnò 
pure la data della riconciliazione tra la suocera e la nuora. 
Questa, dopo aver seguìto il marito nella guerra in Ispagna 
andò con lui a Nohant, dove poche settimane dopo Maurizio 
moriva improvvisamente in seguito ad una caduta da caval- 
lo. Per la povera Sofia la perdita fu terribile ed influì trista- 
mente sugli ultimi anni di sua vita. Privata dell’ appoggio e 
dell’ affetto del consorte, che la sosteneva e la dominava in 
qualsiasi occasione e circostanza, Sofia si lasciò andare a tutti 
gli scatti e a tutte le originalità, che può produrre una natura 
ardente, naturalmente intelligente, ma incolta ed incapace di 
qualsiasi dominio su sè stessa. La futura Georges Sand ebbe 
spesso a sopportare il peso de’ suoi malumori, quando ritornò 
a viver con lei dopo la morte della nonna, ma fu presto libe- 
rata sposando Casimiro Dudevant. Quando Aurora abbandonò 
il marito per tentare la fortuna letteraria, Sofia dapprincipio 
l’ approvò, poi si mise a criticare acerbamente ogni sua opera, 
finchè il giudizio favorevole dell’ opinione pubblica non le 
rifece cambiar parere. 

Assalita da coliche epatiche la povera donna morì in Pa- 
rigi, triste, solitaria, rifiutando che le si chiamasse un sacer- 
dote. È da stupirsi che con una simile madre George Sand 
abbia fatto quel che ha fatto e scritto quel che ha scritto ?... 

E. S. KINGSWAN 
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Se dovessimo riassumere in poche parole il bene e il male 
che ci ha apportato l’ anno di cui è imminente la fine, ci tro- 
veremmo non poco imbarazzati ; tanto diversi e tanto oppo- 
sti sono gli aspetti sotto i quali gli avvenimenti principali 
del medesimo possono, ed anzi devono essere considerati. Da 
un lato non può negarsi che l’ Europa nel 1902 abbia goduto 
di una benefica pace ; che, a questa pace fra le nazioni, abbia 
corrisposto una tranquillità quasi compiuta all’ interno della 
grande maggioranza di esse; che il progresso materiale e 
scientifico abbia fatto nuovi e considerevoli passi, fra i quali 
il più mirabile è forse quello, confermato in questi giorni, 
della congiunzione dei due mondi per mezzo della telegrafia 
senza fili. Ma dall’ altro lato, pur tacendo dei torbidi della Ma- 
cedonia e della Serbia, delle cospirazioni e dei supplizi che 
funestarono la Russia, dei rinnovati tentativi di assassinio con- 
tro alcuni capi di Stato, è forza segnalare il sempre maggiore 
disordine delle idee, il propagarsi quasi fatale di teorie mor- 
tifere, il moltiplicarsi dei delitti clamorosi, l’ abbassamento 
quasi generale della moralità, sia per effetto dell’ affievolimento 
del sentimento religioso, sia per opera di una parte conside- 
revolissima della pubblica stampa, la quale dimentica la sua 
missione educatrice per diventare soltanto l’ eco indifferente, 
anzi l’ amplificatrice insidiosa, la divulgatrice compiacente di 
tutte le malvagità e depravazioni umane. Che giova, di fronte 
a tanto danno morale, il progresso materiale delle popolazioni ? 
Anch'’ esso, del resto, non è sempre un vero progresso, poi- 
chè si limita generalmente ad una parte delle popolazioni 
stesse, mentre un’altra parte seguita a dibattersi nella squallida 
miseria ; onde sempre maggiori si fanno le divisioni, sempre 
più profondi gli odii fra le varie classi sociali. Lo spirito di 
carità, di fratellanza, di mutuo aiuto non è certo sparito, e 
se ne vedono anzi ogni giorno confortanti manifestazioni ; ma 
la parte maggiore dei cittadini si trae egoisticamente in di- 
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sparte, paga di godere della propria fortuna, e non si cura 
nè dei mali altrui, nè dei tristi giorni che la sua indifferenza 
potrebbe alla fine apparecchiarle. 

Che più ? Il disordine delle idee penetra fin nelle più ec- 
celse classi sociali. Personaggi chiamati dalla Provvidenza a 
reggere le sorti dei popoli, od almeno a dare loro l’ esempio 
delle virtù che nobilitano l’ umanità, trasportati dal turbine 
che tutto livella, non esitano a far getto della loro dignità e 
della loro alta condizione per soddisfare le loro passioni, senza 
verun riguardo nè alla canizie veneranda, nè all’ aureola di 
gloria che circonda i capi delle loro famiglie. E per colmo 
di improntitudine, v’ ha subito chi si giova di questi deplo- 
rabili episodii per sostenere la necessità di abolire sacri vin- 
coli, che afferma oramai incompatibili coi tempi nuovi: pre- 
cisamente come chi si valesse dell’ aumento dei delitti per 
propugnare l’ abolizione del codice penale. Dove andrà a 
finire la società civile, se nessuno l’ arresta su questo pendio 
fatale ? 

Se, da queste considerazioni generali, discendiamo nel più 
modesto campo della cronaca quotidiana, non troviamo ra- 
gione a riflessioni molto più liete. Per incominciare dalla no- 
stra Italia. dobbiamo innanzi tutto registrare l’ esito deplore- 
vole delle elezioni amministrative di Bologna, dove ha trionfato, 
sia pure per pochi voti, una lista di democratici, repubblicani 
e socialisti, che ha portato alla prima magistratura munici- 
pale della dotta città un avvocato repubblicano, il quale, ot- 
tenutone il permesso da’ suoi correligionari politici, presterà 
pro forma il giuramento indispensabile per esercitare le sue 
funzioni. Il fatto si presterebbe a molti e svariati commenti ; 
ma, poichè ci mancano il tempo e lo spazio necessarii a farli 
in modo compiuto, ci restringeremo a due osservazioni. La pri- 
ma si è, che l'esito delle elezioni di Bologna, dove, contro la 
coalizione dei così detti partiti popolari, rimase soccombente 
l’ alleanza dei cattolici e dei moderati, la cui fatale discordia 
aveva prodotto la caduta dell’ ultima amministrazione mode- 
rata, non deve punto scoraggiare coloro i quali propugnarono 
e propugnano dovunque tale alleanza, che, pochi giorni prima, 
aveva trionfato a Cremona e altrove, ma bensì persuadere 
tutte le varie gradazioni conservatrici a procedere, in questo 
accordo, con più largo spirito di conciliazione e con maggiore 
fiducia reciproca. Soltanto a questo patto i conservatori riu- 
sciranno a rignadagnare il terreno che hanno perduto col ri- 
tardare troppo ad unirsi contro il pericolo comune. 
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La seconda osservazione che intendiamo fare è che, se 
fosse vero, come da varie parti si afferma, che il Ministero 
abbia esercitato la sua influenza a Bologua in favore dei par- 
titi popolari, ciò dimostrerebbe che esso, pur troppo, non 
intende nè i pericoli del momento presente, nè i suoi do- 
veri verso la Corona. Infatti si può bensì ammettere, fino ad 
un certo segno, che un (Governo uscito dalle file della Sinistra 
favorisca, nei limiti dell’ onesto, il trionfo dei partiti avanzati 
che riconoscono le istituzioni fondamentali dello Stato, ma non 
già che esso concorra a quello di partiti che delle istituzioni 
medesime si professano apertamente avversari, e si trovano 
perciò in aperto contrasto colla volontà del paese, espressa 
coi plebisciti. Che se la Monarchia può avere sì gran brac- 
cia, da accogliere tutti coloro che si inchinano a lei senza 
occuparsi troppo del loro passato, essa non può umiliarsi di 
fronte a’ suoi avversarii, fare i primi passi verso di loro, e 
quasi sollecitarne la tolleranza, senza abbassarsi incomportabil- 
mente e quasi senza perdere la sua ragione di esistere. 

Tanto più incomprensibile sarebbe una tale condotta da 
parte del Ministero, se si considera che esso trovasi quasi 
ogni giorno di fronte a fatti, i quali rivelano quanto sia vana 
la sua lusinga di cattivarsi, con siffatte concessioni, l’ appog- 
gio degli avversari delle istituzioni. Le interrogazioni del- 
l’ Estrema Sinistra intorno ai fatti di Candela e di Giarratana 
dimostrano come essa possa bensì mettere, per servirci d’una 
trase volgare, molta acqua nel suo vino e contentarsi, per il 
imomento, di fare un'opposizione blanda al Governo, ma non 
rinunzi a nessuno de’ suoi principii, a nessuno dei modi di 
propaganda a cui quei fatti dolorosi sono dovuti. Non si com- 
prende adunque come il Ministero, che, in occasione delle ac- 
cennate interrogazioni, parlò in guisa da meritarsi le appro- 
vazioni della maggioranza e della stessa Opposizione costitu- 
zionale, abbia potuto seguire, nelle elezioni amministrative di 
Bologna e di altri luoghi, una condotta in piena contradizione 
coi doveri di un Governo monarchico, e favorire la vittoria 
di coloro coi quali, volendo fare 1’ ufficio suo come l’ha fatto 
a Candela ed a Giarratana, avrà tosto o tardi da trovarsi in 
lotta aperta. 

Le interrogazioni sulla politica interna, o meglio sulla 
condotta delle autorità e della forza pubblica nei tumulti pro- 
vocatì dagli scioperi della scorsa estate — scioperi i quali, 
conviene riconoscerlo in omaggio alla verità, furono nel 1902 
meno frequenti e meno violenti che nel 1901 — non occu- 
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parono che per alcune ore la Camera dei Deputati. Le poche 
sedute che essa tenne ancora prima di prendere le sue vacanze 
fino al 27 Gennaio, vennero per la maggior parte consacrate 
alla discussione del progetto di legge sul regime degli alcool, 
dal quale si spera un certo sollievo per l’ industria vinaria, 
che ha tanta importanza per la nostra economia nazionale e 
che, coll’avvenuta denunzia del trattato di commercio col- 
l'Impero austro-ungarico, subirà un colpo non lieve. Un’ al- 
tra seduta fu pure dedicata al progetto relativo all’ anticipa- 
zione di 25 milioni al Tesoro dello Stato, per provvedere a 
lavori pubblici straordinarii. Le censure che noi movemmo a 
tale progetto nell’ ultima delle nostre rassegne, vennero au- 
torevolmente svolte nell’ assemblea da parecchi oratori, fra 
cui gli on. Sonnino e Rubini, che misero in evidenza tutta 
la irregolarità del progetto stesso sotto l’ aspetto amministra- 
tivo, tutti i suoi danni e i suoi pericoli sotto l’aspetto finan- 
ziario e politico. Noi veramente non crediamo, fino a prova 
contraria, che il Ministero, nel presentare questo progetto, 
sia stato mosso da ragioni di convenienza elettorale, per- 
chè, a parte ogni altra considerazione, ci sembra impossibi- 
le che esso pensi fin d’ ora a sciogliere una Camera, che ha 
ancora davanti a sè circa tre anni di vita legale e che, al- 
l’ infuori della questione del divorzio, non ha dato al Gabi- 
netto che voti di fiducia; ma, anche trascurando questg lato 
della questione, i danni e i pericoli del progetto di legge bal- 
zano agli occhi di tutti. Il danno di riaprire senza zecessità 
ni debiti una porta che, limitata oggi a pochi milioni, potrà 
in avvenire allargarsi in proporzioni molto maggiori, non ha 
hisogno di dimostrazione. Il pericolo poi di stabilire il prin- 
cipio, che questi 28 milioni debbano impiegarsi a dare lavoro 
agli operai in quei luoghi dove esso venisse a mancare e l’or- 
dine pubblico ne fosse minacciato, non è meno evidente, per- 
chè esso equivale a stabilire un premio al disordine. Ma 
poichè oramai il progetto fu approvato dai due rami del Par- 
lamento, non rimane che far voti aftinchè, nella sua applica- 
zione, il Governo procuri e sappia prevenirne le conseguenze. 

Prima di separarsi, la Camera avrebbe dovuto udire dalla 
bocca del Ministro del Tesoro l’ esposizione finanziaria; ma 
perdurando la malattia dell’ on. di Broglio, essa fu distribuita 
stampata ai membri del Parlamento. Ci duole dire che, secondo 
il giudizio delle persone competenti, il documento non fa 
molto onore alla scienza finanziaria del Ministro. Ciò sicura- 
mente dipenderà in parte dalle condizioni di salute di lui, 
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ma in parte anche maggiore dalla necessità in cui egli si 
trovava, di sostenere in un modo o nell’ altro una tesi pre- 
concetta, cioè di dimostrare la possibilità di attuare le rifor- 
me tributarie che il Ministero ha annunziato. Diciamo subito 
che, se tale fu lo scopo del Ministro, egli non lo ha interamente 
raggiunto; ed ha poi raggiunto anche meno quello di dimo- 
strare l’ opportunità delle riforme suddette. La parte più in- 
teressante dell’ esposizione è la riprova della buona condizione 
che, grazie aì sacrifizi dei contribuenti, la finanza italiana ha 
finalmente raggiunta, e che sarebbe altamente deplorevole ri- 
mettere a repentaglio per fini di politica parlamentare. 

Un’ insolita attività si è, durante la scorsa quindicina, ma- 
nifestata nella politica estera e coloniale del paese. I nego- 
ziati relativi ai trattati di commercio, la vertenza col Vene- 
zuela, l’ accordo con l’ Inghilterra per la campagna contro il 
Mad Mullah e la discussione alla Camera sull’ ordinamento 
dell’ Eritrea richiamarono e richiamano tuttora su questo lato 
dalla politica nazionale la pubblica attenzione. Anche oggi sia- 
mo lieti di poter dire che, a nostro avviso, l’ indirizzo seguito 
dal nostro Ministro degli Affari esteri è conforme ai bisogni e 
azli interessi bene intesi del paese. Circa i trattati di com- 
mercio, l’on. Prinetti fece al Parlamento dichiarazioni le quali, 
senza peccare di baldanza inopportuna, erano improntate a 
quel senso di dignità e a quella coscienza della propria forza 
che una grande nazione non deve mai dimenticare. È spera- 
bile che, considerati bene i loro interessi, i Governi nostri al- 
leati si risolvano a concedere alle nostre produzioni patti equi 
ed onesti; ma, quando essi non avessero la forza di dominare 
le ingorde pretese dei loro produttori e industriali, è confor- 
tante sapere che il nostro paese non sarà colto alla sprovvi- 
sta e potrà rivalersi dei danni che dovesse subire perl’ abban- 
dono dei trattati del 1891. 

Nella vertenza col Venezuela, malgrado di qualche incer- 
tezza iniziale, l’ attitudine assunta dall'Italia fu del pari o0p- 
portuna. Sono molti anni che noi abbiamo con quel Governo 
continui incidenti, per il poco conto che esso fa dei diritti 
dei nostri concittadini, degli impegni contratti e della nostra 
stessa dignità nazionale; quindi il Ministero ha fatto benissi- 
mo a cogliere l’ occasione che gli si presentava, di associarsi 
all’azione di due grandi potenze amiche per ottenere la dovuta 
soddisfazione. In tal modo, quand’ anche, per le condizioni 
interne ed economiche del Venezuela, non si riuscisse a_ con- 
seguire il rimborso integrale di tutti i crediti che gli stra- 
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nieri vantano verso quello Stato e si dovesse venire ad una 
transazione, noi saremmo certi che gli Italiani non verranno 
trattati peggio degli altri e, in ogni caso, avremmo contribuito 
a dare un esempio opportuno di energia a quei governi del- 
l’ America meridionale, che si credono all’ infuori e al disopra 
del diritto delle genti. E ad accrescere il significato della le- 
zione, gioverà il fatto che il Governo del Venezuela non abbia 
trovato a Washington l’ appoggio su cui forse faceva assegna- 
mento. Gli Stati Uniti, infatti, pure interponendo fra le parti 
contendenti i loro buoni uftici, dovettero riconoscere la ragio- 
nevolezza dei richiami delle potenze alleate, sui quali deci- 
derà quanto prima la Corte internazionale dell’ Aia. 

Quanto all’ Africa, il Governo italiano, permettendo agli 
Inglesi di basarsi sul territorio di Obbia per imprendere una 
nuova spedizione contro il Mad Mullah, ha, secondo noi, com- 
piuto un atto di saggia solidarietà fra le nazioni civili contro 
la barbarie. Certo, qualche lieve pericolo potrebbe derivarne 
per i nostri possedimenti, nel caso in cui anche questa seconda 
spedizione britannica dovesse fallire; ma innanzi tutto con- 
viene osservare che, anche ricusando agli Inglesi il permesso 
domandato, qualora il Mad Mullah trionfasse. questo pericolo 
dovremmo correrlo in ogni modo ; in secondo luogo, non dob- 
biamo spaventarci oltre misura di questo pericolo, nè dimen- 
ticare che i seguaci del Mad Mullah non sono diversi da quei 
Dervisci che i nostri soldati vinsero in tutti gli scontri sui 
confini dell’ Eritrea. Provvedendo alla sicurezza dei nostri 
possedimenti sull’ Oceano Indiano, noi provvediamo indiretta- 
mente anche a quella della nostra colonia sul Mar Rosso, 
de’ cui progressi l’ onor. Martini faceva testè una lusinghiera 
esposizione alla Camera ; e ciò facendo, diamo prova di una 
previdenza, della quale dovremo chiamarci ben soddisfatti il 
giorno in cui la nostra emigrazione vedrà chiudersi davanti 
le porte verso le quali si avvia oggidi. E che, pur troppo, 
quel giorno non sia lontano, sì può desumere dal recente de- 
creto, col quale il Governo del Capo proibisce lo sbarco sulle 
coste dell’ Africa australe agli immigranti analfabeti. Ni 
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NOTIZIE. 


— Il Palre Zam, provinciale dell’ Ordine di Santa Croce per 
gli Stati Uniti, è stato richiamato improvvisamente in Francia 
dal Superiore generale dell'Ordine per concretare isieme ie mi- 
sure da prendere in seguito all’ esecuzione dei decreti cortro le 
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Congregazioni. Nulla di più facile che la maggior parte dei Padri 
francesi di quest’ Ordine si rifugino in America, ove ultimamente 
fu loro affidata l’ Università di Colombia a Portland, che sotto sì 
esperte guide raggiungerà certamente un alto grado di prosperità. 

— La R. Accademia della Crus:a ha tenuto la solenne adu- 
nanza annuale il 28 Dicembre, nell’ Aula Magna del R. Istituto 
Superiore di Firenze gentilmente concesso. Il Segretario Professor 
Guido Mazzoni ha letto il Rapporto dei lavori accademici e il 
Prot. Giuseppe Cugnoni, dell’ Università di Roma, Accademico Corri- 
spondente, ha fatto l’ Elogio dell’Accademico Corrispondente Ab. Vin- 
cenzo De Vit. Lo scelto uditorio applaudi vivamente gli oratori. 

— La Società Colombaria di Firenze terrà la sua Adunanza 
consueta il di 4 Gennaio e leggerà il Socio Padre Leopoldo De 
Feis sul seguente argomento: « Di una inedita moneta etrusca 
in argento ». 

— Ci giunge l’ elegantissimo numero dell’ « Illustrazione Ita- 
liana » Natale Capo d’ Anno: è intitolato Nella Regione dei Laghi, 
e dedicato al Lago Maggiore. I Signori Treves hanno preso la 
buona usanza di destinar ad ognuno di questi numeri un argomen- 
to speciale, cosicchè queste pubblicazioni riescouo una monografia 
più che altro da esser sempre ricercata e letta con piacere. Al 
Lago Maggicre sono dedicati su questo numero ventidue acque- 
relli a colori del distinto pittore Arnaldo Ferraguti, oltre a mol- 
tissime incisioni nere ed una elegantissima copertina. 

— Ecco l’indice della Strenna Dantesca per il 1903: Prefa- 
zione — Principali Articoli del Calendario per l’anno 1903 — 
Calendario dantesco del 1903 — Zilippo Angelitti, Regole per tro- 
vare il Termine pasquale, il Plenilunio pasquale e la Pasqua — 


Giosué Carducci, Note alla « Vita nova » — Gli studîì danteschi 
‘0. Bacci e G. L. Passerini) — Antonio Fogazzaro, Pensiero — La 
«Società Dantesca italiana » — La « Lectura Dantis » — /stdoro 


Del Lungo, Le case degli Alighieri in Firenze — d'/berto Eccher, 
La « Società Dante Alighieri » — G. A. Costanzo, Dal Poema liri- 
co « Con Dante » Sonetti — I. B. Supino, Le medaglie di Dante 
uel Museo del Bargello — Antonio Zardo, Dante (trad. da Uhland) 
— Francesco d’ Ovidio, Nota a Inf. IX, 19-21 — Guido Mazzoni, 
Minime curiosità dantesche — Giovanni Mestica, La missione di 
Dante nella « Divina Commedia » — N. Zingarelli, Chiose dante- 
sche — A. Bonaventura, Da uno studio su « Dante e la musica » 
— G. Federzoni, Ancora sul numero nove — Giuseppe Vandelli, 
Intorno al testo critico della « Divina Commedia ». Il volume è ar- 
ricchito di varie illustrazioni in tavole separate su carta americana. 

— Il deputato Toaldi ha presentato la seguente modificazione 
all'art. 89 della legge comunale e provinciale : « Le funzioni di 
deputato provinciale, di sindaco e di pro-sindaco, quando la sua 
gestione duri da oltre tre mesi, sono incompatibili con quelle di 
deputato al Parlamento. Chiunque eserciti le tunzioni di deputato 
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provinciale, di sindaco o di pro-sindaco non è éleggihile a depu- 
tato al Parlamento se non ha cessato dalle sue RIA almeno 
da sei mesi. » i 

— Il Comitato di lettura della « Società tra gli Autori di 
Teatro in Firenze » composto dei soci Avv. Umberto Ferrigni, 
Gattesco Gatteschi, Enrico Guidotti, Girolamo Mariani e Prot. Na- 
poleone Panerai, ha esaurito il suo còmpito per i lavori dramma- 
tici pervenuti alla società fino al 80 Settembre in numero di cin- 
quanta, numero ridotto a quarentatrè non essendo stati presi in 
considerazione sette lavori sopra i quarantatrè lavori esaminati. Il 
Comitato ne riconosceva quattro meritevoli di rappresentazione, 
dopo i quali ne designava nove come degni d' encomio. I lavori 
dichiarati meritevoli di rappresentazione sono i seguenti, che si 
indicano nell'ordine con cui furono presentati: L' onorevole non 
c'è, commedia in un atto di Ugo Vasè (Ferrara). — Pergolese, 
bozzetto drammatico in un atto e prologo, in versi martelliani, di 
Andrea Scriattoli (Viterbo). — Per la madre, commedia in 4 atti 
di Amedeo Sorvillo (Caserta). — / ladri, dramma popolare in 8 atti 
di G. S. Cassisa (Trapani). La medesima Società ha deciso di insti- 
tuire in Firenze un Teatro drammatico sperimentale. Questo teatro 
che sarà il logico e necessario complemento del « Comitato di let- 
tura » offrirà modo ad autori ed attori di dar saggio, con moder- 
nità di intenti e con serietà di propositi, della :oro operosità. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali del corrente mese, 
oltre alla continuazione di alcuni articoli già cominciati in altri 
numeri, ne contiene uno di F. Invrea sulla riforma della legge 
sugli infortuni del lavoro e uno di G. Tuccimei sulle cause etffi- 
cienti e le cause finali. 

— Sono pubblicati quattro volumi dei Resoconti del secondo 
Congresso officiale ed internazionale delle opere ed istituzioni fem- 
minili tenutosi a Parigi nel Giugno 1900. Costano lire venti, ri- 
volgersi a Madame Pegard — Chautfiée d'Antin N. 44, Parigi. 

— La Réforme sociale della stessa data pubblica scritti di F. 
Hebrard sulle relazioni fra la gioventù universitaria e la gioventù 
operaia, e di H. M. sulla crisi del liberalismo. 

— La Revue de Paris del 15 Dicembre pubblica scritti di J. J. 
Jusserand sui teatri di Londra al tempo di Shakespeare, di L. 
Houllevigne sulle industrie nelle Alpi e di V. Bérard sull’ espan- 
sione della Russia. 

— Nella Nouvelle Revue pure del 15, L. Barthou discorre del 
divorzio, J. Chaumié del commercio dell’ Austria-Ungheria e il 
signor Raqueni dell’ Italia d’ oggi. 

— Nell'ultima Science sociale troviamo articoli di P. de Rou- 
siéres sul recente sciopero del carbone in America, di P. Bureau 
sulla proprietà fondiaria a Roma e di Ph. Champault sui Feaci di 
Omero ad Ischia. 

— Frale più recenti opere straniere segnaliamo le seguenti: 
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Du journalisme: son histoire, son réle politique et religieux, par 
Eugéne Tavernier (Paris, Oudin); De l’ application des loîs ouvrières 
aux ouvriers etemployés de l Etat, par Maurice Bourguin (Paris, 
Rousseau); Le régime socialiste : principes de son organisation po- 
litique et économique (Paris, Alcan); La religion du Véda, par H. 
Oldenberg, trad. par V. Henry (Paris, Alcan); Léon XIII d' aprés 
ses encycliques, par Jean d’ Arras (Paris, Poussièlgue); Recueil des 
traités conclus par la France en Extréme Orient (Paris, Leroux); 
Italy and the Italians, by Edward Hutton (Edinburgh, Blackwood); 
Rome and Reform, by T. L. Kington Oliphant (London 1902); The 
rise of religious liberty in America, by H. Sanford Cobb (New 
York. 1902). 

— l'editore Giannotta anuunzia pel 1903 le seguenti pubbli- 
cazioni: Alfredo Baccelli, Sentimenti, Versi. — C. Biuso. La Fan- 
tasia ovvero Spiegazione fisica dell’ atto intellettivo nei filosofi pas- 
sati. — E. G. Boner, Fra Scilla e Cariddi. Novelle. — F. Carbone, 
Le tristezze dell’ amore, Novelle. — G. A. Cesareo, Conversazioni let- 
terarie, Serie II. — Cigo (G. Collotti), I cavalieri del Lavoro, Se- 
rie III. — G. A. Costanzo, Bricciche letterarie. — Edmondo De 
Amicis, Novelle. — G. Di Napoli, Savii e pazzi, Versi. — S. Favitta, 
Imagini della Spagna contemporanea. — F. Genovese, /l perito-cal- 
ligrafo, Note ed appunti sulle perizie calligrafiche sotto l' aspetto 
tecnico-giuridico. — Grassi Bertazzi, L’inconscio nella filosofia di 
Leibniz. — Pietro Lopresti, /uno alle Madonie. Versi. — F. Mon- 
tese, « In illo tempore » (Don Gaetano-Ingafà). — Paolo Mante- 
gazza. Almanacco igienico popolare. (Anno XXXVIII-1903), La 
gioia di vivere. — Giuseppe Mantica, Di Passaggio, Schizzi. Epta- 
cordo, Versi. — Nina Matteucci, L'ultima sonata, Novelle. — A. 
Olivieri Sangiacomo, L' eroico amore, Novella. — V. Ricca, E. Zola 
e il romanzo sperimentale, seconda ed. riveduta e corretta. — Ma- 
tilde Serao, Novelle. — G. Tonsi (Lucifero), /l mio voto. 
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Nestalgia, di Maria Pia ALBERT. — Milano, Cogliati, 1902. 


L’ autocrazia di un estetismo di maniera, condannante come 
offesa alla risuscitata religione della torma ogni luce interiore di 
affetto e di vita, viene ogni giorno più rinserrando le manifestazioni 
dell’arte in una cerchia chiusa, entro la quale gli elementi psico- 
logici e morali appaiono sistematicamente sacrificati alle esigenze 
dispotiche della linea, del colore, del suono, con servilità concorde 
prostrati alla nuova incarnazione della moda sempiternamente so- 
vrana. Insorgere contro questa tendenza, propria di tutte le epoche 
di disgregazione sociali e morali: emanciparsi dalla tirannia d'un 
frasario convenzionale mascherante il decadimento insanabile del 
sentimento e del pensiero; levar alta una libera voce, dimos: ‘ndo 
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coll’esempio la nobiltà della missione rigeneratrice serbata all’ arte 
in mezzo ai contrasti furiosi ed alle rovine delle passioni, dei dolori, 
delle cupidigie umane, è per sè stesso tale indizio di personalità 
geniale da meritare il più largo consentimento per parte di tutti 
coloro che comprendono quanto di vano, di pericoloso e di menzo- 
gnero sia nel materialismo dogmatico e livellatore cui soggiaciamo. 

Gli è dunque con plauso sincero che noi siam tratti ad acco- 
gliere il prezioso volumetto di lirica nel quale Maria Pia Albert 
ha ettusa la squisita armonia di affetti e di sogni che si racchiude 
nei sacrarî immacolati e misteriosi d’ un cuore di donna. 

Sono forse cento componimenti, varì di argomento e di into- 
nazione, ma ispirati tutti ad episodi di personale ricordo, in cui 
l’anima intiera della scrittrice vibra e si svela nelle sue intimità 
più riposte, tacendo di alcuni di essi documenti delicatissimi di 
psicologia temminile vissuta. 

Dal dolore, inseparabile dall’ esistenza, e reso agli eletti più 
acerbo dalla maggior distesa «i orizzonti intraveduti nelle deluse 
speranze della fantasia; dallo xpettacolo sconsolato della vanità 
finale d’ ogni storzo inteso a risolvere il problema della felicità in- 
dividuale ed umana, il poeta riesce a richiamarsi ad una sublimità 
di misticismo etico in cui si afferma il superiore principio di quel 
perfezionamento psichico, espresso ia carità d’opere, che fu gloria 
novatrice della redenzione sociale cristiana. 

Accanto alle strofe irruenti di Ada Negri, forti dell’ energia 
selvaggia d’una viragine strenata: e dopo il ditirambo della fem- 
minilità artistica, trionfante nella lirica passionale di Annie Vivanti, 
è buon indizio e lieto augurio questa poesia pacificatrice e serena, 
in cui una fogazzariana semplicità di forma e di movenze presiede 
al connubio fecondo tra l’ egloga della devozione delle anime cara 


alla Desbordes Valmore e l'inno dell'estasi amorosa proprio di . 
Elisabetta Browning. 


All’ ispirazione di purezza e di bontà che conferisce a questi 
versi il fascino misterioso d'una limpida alba di primavera e li ta 
echeggianti di commiserazione simpatica e pietosa al gemito uni- 
versale dell’ umana sotferenza, corrisponde la fluidità cristallina e 
la semplicità sapiente d’ un’ arte meglio d’ ogni altra adatta a ren- 
dere la suggestione di poesia degli affetti domestici: illusione di 
culle o religione di tombe; aspirazione d’anime verso la gran pace 
cousolata d’immortali speranze. 

Onde la fisionomia della scrittrice si disegna nell’integrità 
d'una personalità geniale e vigorosa, quale di rado è dato incon- 
trare tra la pallida folla di mezze figure scialbe e di caricature 
scettiche dell’ ora presente. 

Possa l’opera sua, trepidamente lanciata nel gran mare del 
cinico mondo, incontrare sul suo cammino il consentimento largo 
di spiriti retti e di coscienze buone, sole capaci di dar degno com- 
penso alia gentile fatica. G. PRATO. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 159 


Interviste. — CarLo PaLapixi. — Vol. di pag. XXIV-430. — Fi- 
renze, Bemporad, 1902. 


E un piacevole ed utile libro. Il titolo, che i Puristi possono 
discutere, ma che ditticilmente si sostituirebbe con altra voce me- 
glio appropriata, promette meno di quello, che effettivamente man- 
tiene; ed è un bel difetto. Ai colloquî, intatti, con gli uomini di 
Stato inglesi, che il Paladini, intraprendentissimo giornalista di 
buona scuola, è andato a interpellare su tale o tal altro punto 
della loro politica, conseguono, per natural vincolo e spontanea 
successione di idee, ampie considerazioni e preziose notizie sulle più 
gravi quistioni, che hanno agitata ai dì nostri l' America setten- 
trionale, 1° Europa, e le vastissime dipendenze dell’ Impero Britan- 
nico. Il Gladstone e Lord Salisbury sono tratti maestrevolmente 
in scena a dirci quello ch’ essi pensarono, quel che operarono nella 
normale, ordinata eppur grandiosa vicenda dei Partiti, progressista 
e couservatore riformista, nel Regno Unito; quali ì loro intenti; 
quale la efficienza del loro governo nel complesso problema irlan- 
dese; quale l’ azione loro al duplice e, in apparenza almeno, con- 
tradittorio effetto del preservare da subitanee definitive catastrofi 
l’ impero turco, e dell’ assicurare alle popolazioni cristiane in esso 
comprese un regime quasi civile; quali le loro vedute circa l' an- 
tagonismo, da taluni reputato inconciliabile, tra la Russia e l' In- 
ghilterra, e circa la possibilità dell’ evitare un conflitto, che sarebbe 
spaventoso; quali i loro sforzi per armonizzare i dettami di una 
sincera e cristiana morale cogli interessi economici e politici del. 
l'Inghilterra; quali i provvedimenti da ciascun d'’ essi escogitati ed 
attuati, perchè, senza scalzare minimamente le basi di un secolare 
e glorioso sistema di governo, le moltitudini inglesi ascendessero 
gradatamente a dignità vera di Popolo, e conseguissero una salda 
prosperità economica. Ed è uno spettacolo degno di meditazione il 
vedere quante volte, pur inio da punti di vista opposti, que- 
sti Uomini di Stato giungessero a conclusioni pratiche poco di- 
stormi, e come talune delle leggi di ordine economico e sociale, 
che in altri paesi parrebbero temerarie, siano in Inghilterra, an- 
zichè a quella del Gladstone, dovute all’ opera del cauteloso Lord 
Salisbury. 

Le pagine che il Paladini dedica al Chamberlain e a Cecil Rho- 
des si potrebbero noverare, se il libro non tosse tutto interessante 
tra le più interessanti, recando una più viva luce sugli eventi che 
predisposero e sulle considerazioni che, dopo titubanze molte, tra- 
scinarono l’ Inghilterra al contlitto Boero, a quella larghissima 
espansione nell’ Affrica Australe, e a quel rannodamento tra gli 
interessi inglesi nell’ Australe e nella Settentrionale, di cuì siamo 
stati, non senza molte simpatie per i vinti, testimoni pur ora. 

Federico Douglass, Jetterson Davis e Booker T. Washington 
porgono allo Scrittore il destro di lumeggiare, insieme agli storici 
personaggi, che nella guerra di Secessione americana, e nella albo- 
lizione della schiavitù ebbero, in opposti campi, una parte si grande, 
quello che il Tommaseo avrebbe detto « il secreto dei tatti pale- 
si » ; i moventi, cioè, non tutti puri invero nemmeno fra gli abo- 
lizionisti, di quel gran conflitto, i procedimenti loro, e le cagioni 
per le quali l’auspicatissima abolizione del servaggio non ha dato 
tutti i buoni ettetti che se ne potevano e dovevano sperare, e ha 
provocato reazioni, in taluni luoghi poco meno pericolose e poco 
meno inique che la schiavitù stessa. 

I colloquî, che in Roma l’ Autore ebbe con Lord Dufferin e 
colla sua intellettuale Signora, valgono non meno a chiarire l’ azio- 
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ne dell’ Inghilterra dominante nelle Indie, e la importanza del 
conservare o no quel dominio, e dell’ esercitarlo in tale o tal altro 
modo, che a rattermare, se bisogno ce ne fosse, il proposito, ai più 
degli Italiani sensati comune, del conservare all’ Italia amici gl’In- 
glesi, che a’ nostri difetti, reali, ma esagerati da noi stessi per i 
primi, sanno contrapporre, tenendole nel debito pregio, le nostre 
virtù, e valutare meglio di certi alleati offic:ala la nostra amicizia. 

Anco la intervista con l’ Attore tragico americano Edwin 
Booth, e quella col Caricaturista londinese « Ape » (Carlo Pelle- 
grini) si allargano a felici considerazioni sul teatro e sugli incre- 
menti dell’ Arte e della cultura nel Nord-America, e sulle condi- 
zioni del giornalismo e la efficacia della caricatura in Inghilterra. 

Dissentendo da lui su qualche punto, e in specie sul modo di 
considerare i problemi religiosi, ch’ egli tratta, al parer mio, un 
po’ leggermente, io pregio granden:ente nel Paladini quella sua 
larga ed equa cordialità, per cui, pur serbando fede ai sentimenti 
ed ai criterî propri, egli sa trasferirsi nell'animo di coloro, coi 
quali e dei quali discorre; far giustizia ai loro intendimenti; va- 
lutare i diversi e contrarì motivi dei campioni di opposti partiti; 
pregiare la grandezza e dell'ingegno e dell’ animo, dovunque si 
trova; accettare il bene da chiunque lo faccia ; distinguere le mor- 
bose sentimentalità dalla vera nobiltà del sentire. 

Lanciato sulle vie della vita sino dalla adolescenza, trovatosi 
a passare per molti e varî paesi, adusato con uomini d’animo e 
d' ingegno diversi, con l’ occhio desto e l’ orecchio intento, il Pala- 
dini ha nutrito il proprio intelletto non meno d’ osservazioni pra- 
tiche e dirette, che di letture; e dalle difficoltà del vivere proprio 
ha appreso a misurare le difticoltà dell’ altrui, a compatire e a sim- 
patizzare; a por mente così agli uomini, come alle cose. 

Di qui procede ch'egli è non meno felice psicologo, che pae- 
sista. La scena, nella quale egli ha veduto taluno dei suoi insigni 
interlocutori, o quella, nella quale 8’ è svolto taluno degli eventi, 
a cuì si riterisce parlando, è spesso ritratta dal Paladini con po- 
che linee sicure, con parchi colori, ma vividi; l’ opere d' Arte, che 
talvolta ne tormavano il fondo (veggansi i colloquì col Dufferin), 
rivivono nella sua parola, non tanto colla loro materiale parvenza 
quanto colla efficenza morale esercitata sugli interlocutori che ven- 
gono, per questo modo indiretto, a rivelarsi più interi. 

Con queste belle doti, il Paladini, che dello scrivere ha il 
senso giusto e l’inspirazione viva, ha pure il debito di farsi nei 
particolari più accurato e preciso; il che non vuol dire, di farsi 
pedante; perchè un Paladini pedante (datane la possibilità) non 
sarebbe più lui. 


G. FALORSI 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 
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ITALIANA 


Ai nostri Lettori 


In seguito a un accordo colla Direzione della RASSE- 
GNA NAZIONALE, anche nel 1903 tutti gli associati a 
questo periodico riceveranno « gratis » la RIVISTA BI. 
BLIOGRAFICA ITALIANA, i cui fascicoli saranno spediti 
a loro unitamente a quelli della Rassegna. 

Avvertiamo i nostri antichi associati che l’ultimo fa- 
scicolo (N. 21-24) del 1902 sarà distribuito appena ter- 
minata la stampa dell’ Indice generale dell’ annata, cioè 
nella prima metà del corrente gennaio. 


Letteratura 


The Vision of Dante Alighieri, translated by H. F. Cary. 
— London, Methuen. Part I 1900, Part II 1901, 
Part III 1902. 


Quando Guglielmo Wordsworth chiamava la versione di En- 
rico F. Cary « una grande opera nazionale », quando a Westmin- 
ster, sulla tomba del dotto uomo, fu inciso The translator of Dante, 
si faceva onore, nell'isola dei nostri vecchi amici, al più grande 
dei grandi d’ Italia. Non sono le opere degli stranieri degne di una 
nazione se l'ingegno d’ uno dei suoi non le procurò diritti di cit- 
tadinanza. Ai versi del Cary, armoniosi, rapidi, che non scalfiscono, 
non tagliano via, ma incidono in metallo che duri, aveva dato fama 
primo il Coleridge; quasi non visto giudice, ma con potenza, gliela 
cresceva Samuello Rogers ('), e poi, per un secolo e, si oserebbe 
profetare, per sempre, la voce in Inghilterra degli amatori di buona 


(') Il poeta, più caro a noi perchè scrisse /ta/y, raccontava ad amici che, 
nel discorso di U. Foscolo sull’ Alighieri (Edind. Reviev, XXIX, 453), molte 
sono le giunte del Mackintosh, ed alcune fatte da esso Rogers. Ne godeva, 
per aver messo in mostra il Cary, un vigoroso dantiano, un degno interprete 
di poesia (Recollections of the Table-Taik of Samuel Rogers. New York, 1856, 
pag. 282). 
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COR I nere ns onere 


poesia. Primo uscì l’ Inferno, dal 1805 al sei, poi, nel dodici, tutto 
il poema ('). La prova più sicura che il libro è nazionale s’ ebbe, 
non è molto, da quella Piccola Biblioteca (The Little Library) la 
quale, accanto alle novelle più pregiate dello Thackeray e di Gian- 
nina Austen, insieme coi versi del Tennyson e del Blake, con libri 
che sono pasto giornaliero di bene educati lettori, posa anche la 
Visione, în torme di stampa nella semplicità graziose, e che allet- 
tano. Ecco qui tre volumetti. Intatto resta il ritmo del poeta che 
rità, e questo corre senza intoppo di rime, come tollera la onesta, 
e non miticolosa, fedeltà. Anche nella reggia di questa gentile si- 
gnora vivono buoni sudditi, e goffi cortigiani. Chi può dar tutto, 
o ha il coraggio di tentare, dia allegramente e gli spiriti e il corpo 
intero intero dei poemi; ma se, per toccare bellezza viva, altri 
corre via meno prunosa e meno rotta, sia ben venuto il traduttore. 
Non sono rugiade che rinfreschino le goccioline/del sudore. 

A rivedere questa ristampa, la prima nel novecento, tu chia- 
mato un esperto erudito, il s. P. Toynbee; ed egli si adoperò da 
savio, da prudente, da amoroso ai due libri, al vecchio ed al nuovo, 
di italiani e di inglesi. Egli racconcia le note con vari tagli, con 
giunterelle opportune, e ritocca quella tavola dei fatti più degni 
di memoria, compiutisi mentre era vivo l’ Alighieri, e dei quali, o 
quasi di tutti, si canta nelle Visioni (*). Ne viene che uno studioso 
della Commedia non può contentarsi del Cary schietto schietto e 
gli gioverà vedergli accanto l’ onesto compagno (5). 

Per la Vifa di Dante il T. fece di più, e gli si affilarono in 
mano le torbicine; nè c'è da stupirsene dopo che, affaticandosi 
tanti revisori di testi e «li commenti, passò quasi un secolo. Brevi. 
sugose, utilissime sono le paginette dell’ editore sulla vita del 

(') Queste sono le date delle stampe, ma altre date ci giova avvertire. La 
traduzione fu compiuta nel maggio 1812; dal maggio 1800 aveva il Cary dato 
mano all'Inferno; ma i primi sforzi, fino dal 1797, s° erano rivoltì alle altre 
due Cantiche. Critici, traduttori e lettori facciano la glossa. 

(3) Quindi avvisa come il misfatto di Guido di Montfort non è del 1272, ma 
dell’anno innanzi: che a Pietro de la Brosse non fu tagliato il capo nel 75, ma 
tre anni dopo; che Tribaldello de' Manfredi non tradi Faenza nel 1282, ma nel- 
l’ottanta; e via via. E questa la favola che vorrei anche nelle edizioni nostre 
che corrono di più, ad uso dei giovani. Che cosa ci sia o somigliante o mi- 
gliore, nella mia ignoranza, non posso dire. Per i riscontri col testo non ritoc- 
cato del Cary uso l’ edizione del Bohn (London, G. Bell.., 1901). 

Si osservi ancora che nella stampa del Methuen, si banno tre graziose 
rappresentazioni, una per volume: il Dante di Domenico di Michelino, quello 
di Giotto al Bargello e il bronzo di Napoli. 

(3)fProprio di questi giorni leggo nell’ Athenaceum (London, 6 dec. 1892 
pag- 758) che lo stesso editore, che compilò già il Dante Dictionary, sta pre- 
parando un Vocabolario di tutte le opere italiane del poeta. Lo stamperà l'o- 
perosa Clarendon Press, ed il Toynbee lo rammenta perchè di libro come 
questo mostrano grande desiderio i Dantiani di Cambridge americano, e sa- 
rebbe male si tentasse in due luoghi si ingrata fatica. 
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Cary (I, Lx-xLI1), sulla versione di lui (II, I1x-xx1). sul Purgatorio 
(II, xxt-xxx) e sul Paradiso (III, xxv-xxxIv) come Dante ce li 
ritrae, e finalmente sui traduttori inglesi che vennero innanzi al 
più fortunato (III, IX-xxVI). 

Il Chaucer e Giovanni Milton usano di un luogo o dell’ altro 
che attingono, da poeti, nella Commedia; ma primo a darcene qual- 
cosa di più fu Gionata Richardsun, pittore, che verseggiò nel 1719 
l' Ugolino: poi scelse il canto stesso, nel 1778, il quinto conte dei 
Carlisle, come fino dal 87 se n’ era invogliato un poeta di valore 
alto, Giovanni Gray; benchè solo un secolo e mezzo dopo, nel 1886, 
si leggessero nelle stampe quei versi. Vien dietro Guglielmo Ha- 
yley, coi primi tre dell'Inferno (1782), nell’anno stesso Carlo Ro- 
gers dà tutta la Cantica, e poco dopo (1785) Enrico Boyd ha un 
primato, perchè traduce la Commedia intiera (1802); laddove a 
trammenti 8’ arrestavano ed Enrico J. Jennings (1798) e Riccardo 
Wharton (1804), tornando all’ Ugolino, e aggiungendovi l' uno il 
quinto canto, e l’altro il terzo. Così s' arriva al nostro Cary. 

Se badiamo ai ritmi, o anzi alle rime, vedremo che i più se 
ne liberano (Richardson, Gray, Rogers, Jennings), le accoppiano il 
Carlisle ed il Wharton, dà terzine l’ Hayley, e il Boyd, di suo, an- 
tidantescamente, si foggia una sestina (AABCCB). 

Si consultino le eleganti introduzioni del Toynbee e rinasce- 
ranno tra i nostri molte voglie di volumi sui quali non è facile 
stendere la mano, imparando ancora, se di scuola c'è bisogno, quanti 
sieno i ghiribizzi degli uomini. Uno dei più presuntuosi, nei suoi 
ardimenti di creatore, è Riccardo Wharton, uomo dei parlamenti 
reali, che detta le sue leggi, di là dai mari, e di là dai tempi, al 
suo compare Dante Alighieri. Dell’ Ugolino non si appaga come 
noi, umili e poveretti, ma giunto a r2prese il teschio misero co' denti 
che fio all’'ossa, come d’ un can, forti, continua a strillare con ver- 
settini che, strillando io dietro a lui, scriverei così: 

Rode, e vedi le carni risorgenti, 
rode, e son l'ossa e i nervi son rinati, 
rifluendo del sangue le correnti. 
Questo é il castigo eterno; l'ammenda ai lor peccati! 

Pare, ma non so, che se l'inglese avesse avuti sotto le unghie 
raschiatrici altri canti del poema, avrebbe voluto dar loro sempre 
il compimento con un verso che a lui sonava, nella sua lunghezza, 
più solenne. (III, xxu.. | 

Per altre vie mena i nostri pensieri un vecchio critico, Gu- 
glielmo Hayley (Essay on Epic Poetry, 182). Egli dubita assai 
che una versione di tutta la Commedia potesse guadagnarsi molti 
lettori nel regno. Vediamo con gioia come s'ingannasse : e s'’in- 
gannò, citato da lui e riprovato, il Voltaire che, come sappiamo, 
intonò # ne sera jamais lu. Di questo jamais, e di altri jama?s nei 
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poemi epici delle istorie nostrane, s'imparò a sorridere; meravi- 
gliando tutti come i poeti sieno lenti molte volte a godere del- 
l’opera dei vecchi, e infidi proteti della gloria nei secoli per i loro 
compagni. Pareva al Klopstock, sulla fine del settecento, che di 
‘Federico Schiller la fama sarebbesi presto spenta ('). Dei due grandi 
tedeschi, chi vive veramente di più? 

Padova 


E. TEZA 


Dante. Khavaran [Il « Purgatorio » tradotto in prosa 
armena. Nel Bazmacép, giornale edito a Venezia, 1902. 
Pag. 408-418, 546-552. Canti I-VI). 


A mezzo il cinquecento, Martino Lutero sul muro della camera 
scriveva due versettini che tradurrei così: 


Non si può far quel che ciascuno vuole, 
ma ciascuno far può quel ch'egli vuole. 


Rima povera, ma verità ricca; e vale anche per i traduttori e 
i loro critici benchè a loro non pensasse l’ uomo che, fra i tradut- 
tori ed i critici, fu certo dei principi. Ecco qui una nuova versione 
del Purgatorio dantesco, ed è in armeno. Verseggiato l’ Inferno, 
il p. Arsenio Ghazikcan, dei Mechitariani a san Lazzaro, vuole an- 
dare più libero; si tiene alla prosa e mostra un saggio, nei primi 
sei canti. Per fare onor vero all’ Alighieri vorrei che ogni colta 
nazione avesse della Commedia due versioni, una in prosa ed una 
in versi; o anzi più d’ una in prosa, e molte, moltissime in versi; 
nelle quali la varietà degli studì e degli ingegni avvivasse la vo- 
glia, e addoppiasse il piacere in chi ama contemplare le moltis- 
sime faccie del bello. 

Quel volersi più libero non dimostra che il p. Arsenio sfugga 
fatiche; se nell’avviarsi a buona arte di stile incontri pungeuti 
spine, poche ne diradi al gettar via ritmi e rime; se quella degli 
altri a te traduttore è sostegno, è anche ritegno, è un amico che 
somiglia a tiranno; e se gli scrittori del tuo tempo, del tuo paese, 
non s'accordano, nè per le teoriche, nè per l’uso che ne fanno, ad 
ogni incontro, ad ogni parola, ad ogni pezzettino di parola trovi un 
inciampo. In qual modo camminare, coi prudenti? come correre, 
coi fortunati ? 


(1) È da vedere il Coleridge, al quale parlava l'autore della Messiade. — 
He said that Schiller could not live..... Burger, he said, was a true poet, and 
would live; that S., on the contrary, must soon be forgotten, (Satyranes 
Letters, pag. 271, nel volume della Biographia Literaria, by S. T. Coleridge 
London, G. Bell. 1898). 
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Altre genti se ne avvedono, e, più che mai, da mezzo secolo, 
lo sanno gli armeni. Ecco perchè non si domanderebbe ad uno spa- 
gnolo, ad un inglese, ad un russo e s’ ha a domandare al novello 
traduttore che forme di parole egli scriva. Non di quelle che servono 
nella vita comune, o nelle terre native, o dove s'accolgono in forti 
e rispettate colonie, quanti sono gli armeni. Non è questa lingua 
del Purgatorio, come non era quella dell’ /nferno, la biblica stata: 
per secoli maestra a storici, a teologi, a poeti; ma in molte parti 
le si accosta; e se non la intende chi non v' è addestrato, solo con un 
piccolo storzo, non a salti ma a passi ordinati, egli coglierà ogni 
cosa, anche se Dante avesse parlato come se fosse Eliseo o il Gra- 
zioso. Mi pare insomma che il nostro poeta meritava le due ver- 
sioni che ebbe il Milton, quella in prosa antica del p. Pasquale 
Avgerean, quella in versi autichi del p. Arsenio Bagratuni. 

Qui mi permetto da me una volata. La prosa vi è letterale ed 
ogni immagine dell’ inglese rifiorisce nell’ armeno con grazia na- 
tiva: pieni di brio, di ardimenti, di vigore suonano i versi dell’ ar- 
meno, ma si sa che di sorgente non sorgono, e che tre maestri di 
stile vi congiunsero l’ opera loro ; il Milton, il Chateaubriand, il Ba- 
gratuni. Ora, il francese nulla tralascia dell'inglese, e nulla trala- 
scia del francese l’armeno; ma quando si viene a compararlo coi 
canti del primo poeta, tante sono le piccole dissonanze che, dove 
tu non ne indaghi le ragioni, ti stupiscono, o quando le trovi, ti 
danno quel piacere sottile che s'ha al contemplare l’ uno nel va- 
rio, e le animazioni, le metampsicosi, nelle parole. 

Torno a Dante. Sento il p. Arsenio, buon amico, sussurrare, o 
tra sè o con altri amici, che non s? può far quel che ciascuno vuole, 
e tiro via; restando sempre mestiere di distruzione quello dei cri:- 
tici, e opera edificatrice quella degli scrittori. 

Parlai dello stromento come volle usarlo il volgarizzatore; ma 
ogni lode sarebbe scarsa alla piena intelligenza che mostra del suo 
poeta. così che di armeno si ritradurrebbe quasi sempre colle pa- 
role stesse di Dante; e diranno i paesani di lui se il ricompositore, 
per questo onesto amore di ogni verità, non si togliessca volte il 
pregio di più svelti periodi in un luogo, e in un altro di legami 
che facciano più lucente l’idea ('). 

Anche per questa parte della trilogia, con opportuna scelta di 
guida, il p. Arsenio nonsi stacca dalle lezioni dello Scartazzini, e 
(1) Metto qui, al piede, al loro luogo, pochi appunti. Il move e regge (v. 91) 
s' attenua troppo nell’armeno (dirige); troppo perde il riverenti mi fe le 
ganbe e il v:s0 (v. 51) che viene tradotto m°' insegnò ad inginocchiarmi, e 
con rispetto a guardare in su; più novità ha il vedovo sito (v. 26) del poeta 
che non sia nel compassionevole, e così dirò delle piume (v. 12) messe a 


paragone con le barbe. Ugni traduzione ha bisogno di purgatorio; ma non è 
detto chi abbia giustamente la dignità di ripurgatore. 
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dal commento di lui, che compendia; ora forse a qualche altro ha 
l’ occhio; come, restando nel primo canto, a quella schiettezza (v. 95) 
degli animi, che è spiegazione posta accanto all’altra più comune 
dell’ umiltd; come ad una strana supposizione (v. 31) sulla vec- 
chiezza del non vecchio Catone che lo farebbe cresciuto d'anni 
nella sua vita di purgatore. Chi è il poeta di questa poesia ? 

Che il p. Arsenio continui, e presto e bene, non si può du- 
bitare. 


Palorva 


E. TEZA 


Ludovico di Breme e le prime polemiche intorno a mad. di 
Sta] ed al romanticismo in Italia (1816) di Gvipo Mvo- 
xI.— Milano, Soc. editr. libraria 1902 ; pp. 99 in-8 gr. 


L'abate Ludovico di Breme tu uno degli astri minori nella 
pleiade spessa e luminosa di uomini di lettere la quale, avendo il 
suo centro in Lombardia, irraggiò tanta luce intorno a sè nel se- 
condo decennio dello scorso secolo, annunciando, a guisa d’ aurora, 
l'apparire e lo svolgersi di splendidi giorni nella vita intellettuale 
del nostro paese. In quest’ opera di preparazione, il di Breme ebbe 
una parte più importante di quanto generalmente sia noto; ed era 
giusto ch’essa venisse illustrata, come si propose di fare l’ autore 
del libro che abbiamo davanti. Il quale si può dire che sia una 
pagina nuova aggiunta alla storia del romanticismo italiano, di 
quella scuola così feconda d’ aspirazioni, d'idee e di eventi nei 
tasti d’Italia e che, ristretta dapprima alle lettere, andò poi man 
mano ampliando la sua cerchia d'attività e d’intluenza, tino a di- 
venire valido strumento e contributo alla causa nazionale. 

Quando si parla di romanticismo italiano, il pensiero corre 
senz’ altro al Manzoni; e infatti l’ opera di lui e de’ suoi discepoli 
è la felice e maturata rappresentazione di tutto il complesso delle 
idee e delle tendenze che sono significate con quel vocabolo. Ma 
se, al dire di Guido Mazzoni, il Manzoni, il Berchet, il Torti e 
l' Ermes-Visconti furono « gli Evangelisti del nostro Romantici- 
smo », a Ludovico di Breme spetta l'appellativo che fu già del 
Battista, quello di « Precursore ». 

Così argutamente asserisce e, quel che è meglio, ampiamente 
dimostra l’ A. Egli esamina i lavori del di Breine, rattrontandoli 
con quelli di contemporanei intorno ad analoghi argomenti, e mette 
in rilievo l’eflicacia che essi ebbero nel tar conoscere in Italia le 
nuove idee, e specialmente gli scritti di mad. di Staél,i quali die- 
dero il primo impulso al movimento romantico fra noi. Le pole- 
miche che da quegli scritti furono suscitate l’ ‘A. espone largamente 
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col sussidio di dati ignoti o mal noti, mettendo così in luce un 
episodio letterario che finora era stato quasi del tutto trascurato. 
Intorno alla figura del di Breme, l'A. raggruppa amici ed avver- 
sari delle teorie da quello propugnate: il Manzoni, il Monti, il 
Leopardi, il Foscolo, il Botta, il Byron, lo Stendhal, ed altri. 

La trattazione, diligente e accurata (ci piace, tra i molti so- 
bri giudizi, quello dato sulla Staél) è un buon saggio di quel me- 
todo storico che, per quanto ne dicano i dilettanti oscuri e illu- 
stri, è pur l’unico per ottenere risultati positivi e sicuri. Il lavoro 
fa onore al giovanissimo autore, e alla scuola da cui è novella- 
mente uscito, l’ Accademia Scientifico-letteraria di Milano. 

Qua e là forse l'accuratezza sembra trascendere i limiti della 
discrezione, specialmente per ciò che riguarda certe notizie le quali 
riescono superflue, data la qualità dei lettori a cui il libro è rivolto. 
E neppure ci parve opportuno il ritardare fino al capo III i cenni 
sulla vita del di Breme, cenni che avremmo preferito trovar su- 
bito in principio della monografia. A ogni modo si tratta di ben 
lievi mende che non toccano per nulla la sostanza del lavoro. 

All’ autore del quale noi ci permettiamo di esprimere un voto : 
che egli ci dia alla fine quella storia completa e documentata del 
romanticismo italiano, ch’ egli mostra d’avere così coscienziosa- 
mente studiata e della quale ci ha ora favorito il primo capitolo. 

Milani 

PaoLO BELLEZZA 


Storia 


Lo Assedio di Malta : /8 /aygio-8 settembre 1505, del Conte 
CARLO SAMMINIATELLI ZaBARELLA — "l'orino, Tip. Sale- 
siana, 1902. 


Fortunatamente il conte Carlo Samminiatelli-Zabarella ha po- 
tuto, mercé la Tipografia Salesiana di Torino, veder stampato il suo 
bellissimo lavoro, a cui aveva posto mano da gran tempo, intorno lo 
Assedio di Malta, 18 maggio-8 settembre 1565, e noi sappiamo buon 
grado e all’ uno e all’ altra d’ averci fatte passare alcune ore di 
saggia lettura. E poichè questo splendido volume lo abbiamo ve- 
ramente letto da capo a fondo con piacere e con profitto, non sarà 
discaro forse agli egregi lettori di codesta A:ivista il conoscere 
le impressioni non dirò di giudice competente ed autorevole, sib- 
bene di un bibliografo coscienzioso ed obbiettivo, il quale dopo 
aver speso alcun tempo « leggerlo e a studiarlo, s' arrischia di 
parlarne. 
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Nessuno, per quanto poco fornito di studi storici, ignora che 
nella gloriosa serie dei fatti guerreschi, che paralizzarono la tra- 
cotanza mussulmana e fecero si che l'Italia e l’ Europa tutta 
non fossero dominate dalla mezzaluna, è degna di particolare men- 
zione la difesa di Malta fatta dai Cavalieri dell’ Ordine di San Gio- 
vanni di Gerusalemme, capitano il loro gran maestro Giovanni 
Parisot de la Vallette. Perchè, come egregiamente dice il Sammi. 
niatelli « lo assedio di Malta segna in modo esatto, che quel pri- 
mo periodo disordinato delle crociate, nel quale l’ incivilimento cri- 
stiano non ancora ben maturo in occidente aveva indarno voluto 
soprapporsi con audaci e quasi direi giovanili conati all’ Oriente, 
era finito, e che incominciava quel secondo periodo, poi più vera- 
mente fecondo nel quale quello incivilimento meglio affermato potè 
mercè quella splendida e decisiva vittoria incominciare la provvi- 
denziale riscossa ». Per dirla con più chiarezza, ritengo che alla 
vittoria riportata in Malta nel 1565, più che non a quella di Le- 
panto, e a quella ancor più lontana del Sobiezky sotto le mura di 
Vienna si debba far risalire il primo passo della marcia sicura, 
progressiva e trionfale dell’ incivilimento, che avvivato dal divino 
spirito del cristianesimo, dalla sua sede principale dell’ Europa di 
mezzo ed occidentale mosse da quegli inespugnati propugnacoli 
verso l’ oriente per procedere alla conquista del mondo. 

Nè questa mia credenza potrà parere che suoni temerario 
rimprovero a quanti di quell’ assedio scrivendo non lo seppero 
sentenziare causa di tanto effetto perchè a chi ha fior di senno 
si dimostrerà chiaro come tutti quegli egregiì scrittori furono per 
isvariate ragioni di tempo, di nazione e di credenza distratti dal 
poter pronunciare maturo e schietto giudizio in proposito. Così fu 
che Lepanto e Vienna per molti rispetti di convenienza poterono 
più agevolmente di Malta esser considerati dalla più gran parte 
degli storici come fatti di precipua importanza, perchè erano tali 
che più da vicino a ciascheduno di loro secondo i particolari in- 
tendimenti accomodava. 

Lo assedio di Malta segna il fine dell’ arte militare medioevale 
riposta interamente nella forza brutale e brutalmente impiegata, 
aprendo invece quell’ èra nella quale l’ arte rinnovata fece della 
disciplina uno scudo, non un giogo per i sottoposti, richiese nei 
capi cuor vivace, intelligenza e virile fermezza di proposito. Riu- 
nite così in un solo intento anime e volontà fra loro, sempre ben 
distribuendole ne seppe tare un'arma terribile in mano di forte 
comandante, e nella loro salda compagine, più che nella incoscien- 
te virtù del maggior numero, fu dappoi riposta ogni più sicura 
speranza di vittoria. L’ autore dopo aver riassunto la storia dell’ Or- 
dine dagli umili cominciamenti sino al 1565, si fa tosto a descrivere 
le cagioni e le vicende dell’ assedio. 
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Già dal 1530 i Cavalieri di Malta possedevano l’ isola e  solca- 
vano il Mediterraneo, cacciando i pirati musulmani, e cagionando 
loro grandi perdite. Nei cinque anni, che precorsero al principia- 
re del 1565, le galere della religione avevano nelle loro escursioni 
catturati agli infedeli più che cinquanta legni fra grossi e piccoli 
e fatti schiavi circa duemila musulmani. 

Solimano II, detto da’ suoi il Magnifico, nutriva nel segreto 
del suo cuore i più audaci disegni di conquista contro l’ Europa, 
e non gli sembrava vero che pochi ardimentosi, come erano i Gio- 
vanniti, tentassero tagliarli la strada, e contrastargli la signoria 
del mare. Malta stava come cuneo di ferro a separare le forze, 
che i musulmani tenevano nell’ uno e nell’ altro bacino del medi- 
terraneo e si doveva espugnare. 

Nel 1564 adunatosi il suo gran consiglio, fu decisa la spedi- 
zione contro quei figli di cani, che per la loro continua rapina ed 
insulti meritavano di essere finalmente schiacciati e distrutti. 

Correva il 18 maggio dell’ anno seguente, quando la flotta tur- 
ca con 200 legni recanti circa 40000 uomini di mare e quasi 70000 
uomini di terra, munita di un tormidabile parco d' assedio, coman- 
danti i bascià Mustata e Piali, era in vista di Malta. Subito dopo 
giungeva un rinforzo di 15 navi capitanate dal feroce Dragut vi- 
cerè di Tripoli, di 28 legni di Hassan bey viceré di Algeri e di 
altri 15 legni di minori pirati barbareschi. Complessivamente scen- 
devano in battaglia circa ottantamila uomini esperti nell’ armi, sia 
per terra come per mare, pieni di odio, accecati dal fanatismo, 
pronti e risoluti a seguire i comandi del loro temerario monarca. 

À queste tragrandi e audaci forze dal gran maestro dei Gio- 
vauniti si contrapposero 700 de’ suoi cavalieri e da otto o novemila 
soldati, incettati nella massima parte tra gli isolani. 

Posto l’ assedio, durò tre mesi e mezzo : giorno e notte con 
grande animo si rinnovarono le pugne; ma alla fine i maometta- 
ni recapitolarono, abbandonando Malta, perduti trentamila uomini, 
il fiore delle soldatesche loro e il nome d’ invicibili che leggenda- 
riamente sì erano acquistati. 

L'autore dice d'aver scritto un giornale d' assedio, perché sol- 
dato ‘vuole essere letto da soldati; noi invece diciamo che questo 
racconto è per tutti ricco d’insegnamenti, poiché dalla memoria 
di quell’eroica resistenza possiamo trarre incitamento a non essere 
in qualunque occasione mai da meno di quei grandi che ci prece- 
dettero nell’ aspro cammino diretto alla conquista della fama più 
nobile per azioni di alto valore compiuto a verace profitto del- 
l'umano incivilimento. 

Il conte Sanminiatelli è scrittore fucile ed accurato, pieno di 
garbo di temperanza e di molto termo. 

Questo volume di pressoché settecento pagine, sontuoso per 
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una carta di Malta e undici altre zincotipie rappresentanti il gran 
maestro Giovanni Parisot de la Vallette e i vari fatti d’ arme, tratti 
da incisioni dell’ epoca, per eleganza di tipi, preziosità della carta, 
armonia e grazia di distribuzione è proprio un vero capolavoro 
scientifico artistico e tipografico. 

Ci auguriamo per tanto che il libro del Conte Sanminiatelli 
abbia, come si merita, moltissimi lettori, certi che troveranno in 
esso di che passare alcune ore in saggia lettura. 

Broni CIRCENZIO BERTUCCI 


Fra Giocondo (1435-1515) di Lopovico MarineLLi. — Ro- 
ma, E. Voghera, 1902. 


Non giova nasconderlo : a molti lettori, benchè fino dal Vasari 
ne siano stati illustrati l’opera e gli scritti, riuscirà certamente 
nuovo il nome di questo celeberrimo ingegnere, architetto, scul- 
tore, letterato, uno di quegli scienziati e artisti, di cui la natura 
tu tanto prodiga all'Italia del rinascimento. Epperciò la Rivista 
Bibliografica anche con brevi cenni cerca di far conoscere questo 
lavoro, piccolo di mole, ma denso di osservazioni, che il maggiore 
dlel genio Lodovico Marinelli ha pubblicato nella Aicssta d' Arti 
glieria e Genio (1902, vol. II). 

Il nome di tra Giocondo, che svolse l’ opera sua anche in Fran- 
cia con svariate manifestazioni, si collega intimamente alle forti- 
ficazioni di Treviso nel 1509, ma risplende meglio nella architet- 
tura civile per il palazzo del Consiglio in Verona e sopratutto per 
l'onore sommo di essere stato designato da Leone X a successore 
di Bramante nei lavori della Basilica Vaticana in un’epoca in cui 
tanti celebrati artisti lasciarono traccia del loro valore : chiarissi- 
ma è l'evoluzione verso i nuovi magnifici ideali dell’arte, e del 
suo stile abbiamo numerosi disegni nella Galleria degli Uffizì in 
Firenze. 

Completano l’ opuscolo diverse tavole di disegni. 


Firense 
Eugenio Mozzoni 


Scienze politiche 


Principil di Officietica. Teorica universale degli uffici e dei 
servizi pubblici, e Codice degli impiegati civili e milita- 
ri del Comm. ZamBrino Mazzer. — Firenze, LeMonnier. 


E un elegante volume di carattere didattico, col ritratto del. 
l’autore, preceduto da un diffuso Proemio nel quale sono ampia- 
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mente ed esaurientemente spiegate le ragioni che hanno consigliata 
la pubblicazione del libro, e quelle del neologismo ben trovato con 
cui esso sì presenta ai lettori. 

Oltre all’ eleganza dell’ accurata edizione, il volume ha un va- 
lore intrinseco rimarchevole, che si manifesta dal principio alla 
fine nella trattazione dell’ interessante argomento precisante i còm- 
piti degli impiegati a qualunque categoria appartengano, e spiega 
l’importanza degli istituti e degli uffici in relazione ai bisogni 
degli Stati, e come campo di lavoro degli impiegati stessi. 

Col libro del Mazzei la letteratura didattica si è certo arric- 
chita d’ una nuova opera in cui spira una sana corrente di moder- 
nità, e specialmente di utilità, inquantochè l’ esimio scrittore ha 
saputo infondere negli insegnamenti di cui il volume è ricco prin- 
cipii fondamentali sempre giustamente determinati, ai quali biso- 
gna dare un interpretazione non di apparenza, ma di sostanza. 
Interpretaziorle che renderà chiaramente diverso lo scopo dell’ Of- 
ficietica da quello del Diritto amministrativo, collocandola al giusto 
posto che le spetta come materia nuova d’ammaestramento ele- 
mentare, che risponde in ogni sua parte all’ utile e proficuo fine 
di far conoscere la vita pratica degli utfici, nonchè i modi ed i 
mezzi per adempiere bene al dovere di impiegati, e per acquistare 
l’ abilità e la competenza indispensabile a progredire nella carriera. 

Tutta l’opera è divisa in undici parti, e non si potrebbe me- 
glio darne una sintetica idea che riportando i titoli di ciascuna 
di esse. Eccoli brevemente : 

1* Dei cardini — 2a Degli scopi — a Dei mezzi — 42 Degli 
utfici — 52 Degli agenti — 6% Dei doveri — 72 Dei diritti — 82 Delle 
giurisdizioni — 9* Delle autonomie — 103 Degli accentramenti — 
112 Delle responsabilità. 

In ogni parte del lavoro sono caratteristiche la semplicità e 
la facilità dell’ esposizione, dalle quali traspare la grande esperienza 
dell' autore sull'oggetto che successivamente prende a trattare, e, 
come naturale effetto di tale esperienza, un metodo didattico piano 
ed uniforme, unito ad una perspicace praticità alla portata di tutte 
le intelligenze, che, all'infuori da ogni dottrinaria astruseria, porta 
il lettore dalla prima all’ultima pagina istruendolo senza affaticarlo. 

Del resto i buoni libri, come le buone cause, hanno un’ intrin- 
seca virtù, per cui si tanno strada da sè, indipendentemente da 
qualsiasi recensione o critica letteraria, ed io sono tanto persuaso 
della bontà del libro del Comm.re Mazzei da ritenere superflua 
ogni ulteriore parola. Concludo quindi coll’ augurarmi che il libro 
stesso sia preso in considerazione da chi sta al sommo delle cose, 
e sia letto e studiato con attenzione da tutti gli impiegati civili 
e militari, i quali trarranno certamente da tale lettura e da tale 
studio profitto grandissimo, essendo impossibile trovare concen- 


12 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


trate in così breve spazio tante notizie e tanti ammaestramenti 
quanti ne contiene questo nuovo codice, che mancava tuttora per 
l'insegnamento pratico di tutto ciò che sì riferisce ai pubblici uf- 
fici ed ai loro agenti. 
Firenze 
Maggiore Luigi CorpaNO 


La Marina dello Stato. Studio di T. Sicismonpi. — Torino- 
Roma, Roux e Viarengo. 


Le 118 pagine di questo libretto, nel quale molto pensiero è 
condensato, mirano soprattutto a procurare un'idea chiara dello 
stato presente dell’armata e delle riforme amministrative che as- 
sicurino un miglior rendimento economico del danaro accordato 
dalle Camere alle spese navali. Senza mai discendere dal colle 
arioso della serenità, l’ autore addita rimedì; e son degni di studio. 
Primo, segno l'istituzione di un Consiglio superiore di Marina di 
cui i componenti fossero per la maggior parte inamovibili; se ne 
| avvantaggerebbero la indipendenza del Consiglio stesso e la sua 
competenza. Secondo, segno la direzione unica dei lavori di arse- 
nale, la quale s' impone, ma che incontrerà molti ostacoli. Terzo, 
la spartizione dello Stato Maggiore generale dell’armata in due 
corpi distinti, uno di combattenti o naviganti, l'altro di servizi a 
terra. Anche questa proposta incontrerà ostacoli; ma per quanto 
la si voglia ritardare trionferà, perchè l’ ufficiale di marina omni. 
bus (che non fu mai possibile anche ai tempi miei, tempi di limi- 
tatissimo scibile) oggi è da reputarsi dannoso. 

Il Sigismondi combatte il numero costante dei lavoranti negli 
stabilimenti navali; e a ragione. Arsenali e cantieri nei quali si 
pratica l'industria per conto dello Stato debbono sottostare alle 
regole generali dell’ industria: ciò accade già in Inghilterra; in 
Francia no, le due sorelle latine alloggiando alla medesima frasca, 
a quanto mi diceva il sig. Edoardo Lockroy, già ministro della 
marina in Francia. 

Degno di attenzione il brevissimo, ma chiaro studio che l’ au- 
tore fa della industria governativa e della privata. Conclusione, 
un breve, succoso, sincero libretto, modestamente scritto da uomo 
che ha coperto cariche altissime e che non lo dà mai a divedere. 

| JACK LA BOLINA 


Varietà 


Opuscoli Fiorentini — Firenze, Pratesi. 


L'Avvocato Guido Donati, uno dei più esimì e più colti fra i 
componenti il nostro foro, ha avuto un’ ottima idea : quella di ini- 
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Scam 


ziare sotto il nome di Opuscoli fiorentini una bibliotechina desti- 
nata a raccogliere opuscoli del più variato argomento e senz' altro 
di comune fra loro se non di appartenere appunto alla famiglia 
degli, opuscoli. Le biblioteche di volumi non hanno, in sostanza, 
che una ragione di essere editoriale; questa, come altre che si 
iniziassero, di opuscoli, avrebbero per lo meno il risultato non di- 
sprezzabile di salvare dall’ eterno buio tanti opuscoli degni di vi- 
vere quanto vivrebbero se fossero libri e talvolta più degni an- 
cora, i quali sono, perchè appunto opuscoli, destinati alla distru- 
zione (mediante la cremazione o peggio) o alla ignorata sepoltura 
nelle cassette-colombarî delle biblioteche. 

Che questa buona idea il Donati la abbia esplicata prcprio bene 
non lo posso dire per i due opuscoli riuniti II e III (Ricordi milè- 
tarî) perchè egli si è contentato di roba mia. Ma, quanto all’ opu- 
scolo I ed al IV ora uscito, bisogna riconoscere che la ha esplicata 
ottimamente. 

Il I opuscolo, (Pietro e Marianna), il Donati se lo è formato 
da sè stesso, perchè il signor Giovanni Salvestrina, è stato un 
pseudomino il quale non è riuscito a coprire i tratti più caratte - 
ristici e più simpatici proprì al Donati. E non poteva cominciar 
meglio perchè, sebbene questo lavoretto si qualifichi Racconto în- 
genuo, è il meno ingenuo dei racconti, e il meno degno di quelle 
certe dolorose fini proprie, direi per natura, agli opuscoli. E non 
soltanto è tutt’ altro che ingenuo: ma è tale, per moltissimi pregi 
di una sostanza e di una forma fatte proprio una per l’ altra, che 
da lettori un po’ colti non può non essere giudicato, bello, profon- 
damente bello. senza raschiature alla lode. Dico — da lettori un po’ 
colti — perché questo non è lavoro da piacere al grosso pubblico. 
Più che un racconto (e questo, se difetto è, può dirsi l’ unico del 
libro) è la trama psicologica di un racconto, anzi di un romanzo 
addirittura, che c'è soltanto in parte, e che a per tema quel co- 
mico impasto di poesia spicciola e di prosa marchiana proprio alla 
esistenza dei filodrammatici della vita, specialmente quando que- 
sti, trascinati dalle loro stesse frasi fatte, si trovano a darsi il 
lusso di avere anche loro, piccoli eroi da teatrino di famiglia, il 
proprio romanzetto — vissuto. E uno studio di questo genere non è 
da tutti. Lo è tanto meno quando, come ha fatto il Donati, vien 
lasciata al lettore la delizia intellettuale di riempire tutti quei 
vuoti di trama e di ripieno, che l’autore ha, con arte sopraffina, 
abbandonati alla di lui fantasia integratrice. 

Pure il IV Opuscolo (Saggi di logica volgare) è del Donati. 
Anche a non sapere che dietro quelle iniziali — G. M. D. — ci è lui, 
S’indovinerebbe subito nel teorizzatore di quella acutissima logica 
pratica colui che, in Pietroe Marianna, ha saputo con tanto lucida 
penetrazione far guizzare qua e là, in mezzo al portato di quella 
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specie di logica convenzionale che guida i perpetui — recitatori — 
di quel racconto fino a che almeno non li trae a dar di cozzo nella 
realtà, la logica un po' più logica che si può trarre dai comuni, vol- 
gari, criterì proprì alla gran massa di tutti noi che — recitiamo — 
solamente di quando in quando. 

Perchè il Donati, in questo opuscolo, ci dà appunto i linea- 
menti di una logica la quale non insegna già come la ordinaria, 
logica classica che è parte della filosofia, l’arte di ragionare, ma 
insegna in qual modo, con quali leggi, si svolge il ragionamento 
comune, volgare, vagante, a dir così, logico esso pure a modo suo 
per quanto lo si vada a prendere bell’e fatto così come è punto 
volontariamente conformato a quelle che sono le regole del nor- 
male ragionare. 

E questo egli fa con quattro — saggi — (cui speriamo sian per 
susseguire tanti altri da darci completo il poderoso lavoro) ispi- 
rati in particolare all’ intendimento di mostrare essere una fra le 
leggi fondamentali in simile lozica volgare quelle che, in forza di 
una logica spesso inconscientemiante più logica, dell’ altra che l’uo- 
mo impiega quando vuol essere scientificamente logico, il ragiona- 
mento muova e proceda sulla base di casi particolari, di mezzi 
termini e di espedienti. 

Il primo di questi saggi è intitolato Premesse e contiene co- 
me uno sguardo generale e sintetico a tutti i congegni della specie 
ora detta di cui si vale questa meccanica del volgare raziocinio 
per condurci alla verità... quando non ci aiuta a giungere al- 
l’ errore. 

Col secondo e col terzo di tali saggi, respettivamente intito- 
lati, Sistema di contradizione e Teoria de’ « mezzi termini, » ci si 
ferma sopra due gruppi di quei congegni : su quello, che è appunto 
il sistema di contradizione, il quale costituisce uno fra i massimi 
meccanismi da cui la mente, mediante un combinato sistema di 
correzioni in origine ispirato all’ errore e via via perfezionato nel 
suo contenuto, viene, a spinte e controspinte, indirizzata verso la 
verità; e sull’ altro rappresentato da quei mezzi termini, di cui si 
indaga l’ indole comune, e intorno ai quali si scorge nel modo 
più limpido come il discredito di simili congegni logici non abbia 
un rapporto col loro valore assoluto e non possa avercelo in quanto 
il « processo logico è sempre, anche quando non è quello comune 
consistente nel darci la terza idea in conciliazione di altre opposte, 
di combinazione e di conciliazione, » ma sia conseguenza soltanto da 
un lato della genesi che è o si crede propria al mezzo termine, in 
quanto si attribuisce a questo di presupporre una deroga al siste- 
ima ordinario della convinzione, e, dall’ altro lato, di quel criterio 
correttore del raziocinio per cui non ci fidiamo nella « convin- 
zione » se non « in ragione di quei metodi che ne costituiscono 
la genesi razionale ». 
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Nel quarto di questi saggi finalmente si analizza, formando 
una « esperienza » per l'applicazione degli studî precedenti, in 
qual modo l'uomo proceda, principalmente in via di « contrapposto » 
nel determinare quanto costituisce (e questo è appunto il titol6 del 
saggio) il criterio della felicità. 

Questi sono gli Opuscoli finora pubblicati. A tale principio tenga 
dietro quel seguito del pari egregio che non può mancare alla Rac- 
colta se non le verrà meno, insieme alla operosa e illuminata ener- 
gia del Donati, il favore del pubblico e l’ ausilio di quanti possono 
formando buoni materiali agli Opuscol?, contribuire a render questi 
Sempre più benemeriti di un tal quale risveglio di quel movimento 
intellettuale che veramente non pare sovrabbondi nella nostra città. 

, 
Firenze ù 


GAETANO RoccHI. 


Cronaca 


— Il Congresso internazionale di storia in Roma (che doveva adunarsi 
nel 1401 e che per ben note ragioni restò sospeso) sarà inaugurato il 2 aprile 
prossimo in Campidoglio, e nei giorni successivi, fino a tutto il 9 di detto 
mese seguiranno le adunanze ordinarie. Il comitato, composto dei delegati 
delle principali accademie e istituti scientifici del regno, è presieduto dal 
senatore Pasquale Villari. I congressisti tra ]e molte agevolezze godranno del 
libero accesso nelle gallerie, musei, archivi e biblioteche dello Stato e del 
comune dì Roma. 

— Recenti pubblicazioni. È uscita la seconda parte del volume 3 degli 
Atti del Congresso degli orientalisti tenuto a Roma nel 1899. Essa contiene 
le memorie seguenti: All Ibn Hamza and his criticism on famous Arabic Phi- 
lologists (P. Brònale) — Notes de lJexicographie éegyptienne (KH. Piel/) — Di 
un bassorilievo del museo di Perugia (G. Donati) — Del nome Papa nelle 
chiese cristiane di oriente ed occidente (B. Labanca) — The oriental conce- 
ption of Law (H. Baynes) — Note semasiologiche (/. Scerdo) — Sul trattamento 
delle liquide indogermaniche nell’ indoiranico e specialmente nell’ antico in- 
diano (G. Ciardi-Dupre) — Intorno alle origini della scrittura lineare (G. Ser- 
gi) — The inflexion of the substantive in the Algonquin languages (J. Dyne- 
le) — Le premier récit de la mort des pretendants et ses traces dans l' Odyse 
sée (Helbig) — Die phrygischen Inschriften (P. Karolides). 

— È uscito il settimo volume della « Raccolta di rarità storiche e lettera -» 
rie » diretta dal conte Passerini e pubblicata dall’ editore livornese Giusti: 
contiene Lettere scelte di Anton Francesco Doni. 

— La casa editrice parigina Gaultier, Magner e C. ha or ora pubblicato 
in francese il noto e magistrale lavoro di A. Venturi su Zu Madonna nel- 
l'arte italiana. : 

— Tra le riviste. Gli « Studi religiosi » di Firenze ampliano col nuovo 
anno il loro programma, promettendo di dare un più largo svolgimento alla 
sintesi divulgativa del movimento scieutifico-religioso, limitando invece la 
pubblicazione di monografie particolari e interessanti solo una ristretta cer- 
chia di dotti specialisti. Il numero delle pagine sarà notevolmente aumen- 
tato: il prezzo dell'associazione rimane ciò nonostante lo stesso, ma la dire- 
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zione sarà grata a coloro che aiuteranno la sua intrapresa col pagare una 
speciale quota d'incoraggiamento. — L'ultimo fascicolo del 1902 di questa 
rivista contiene due articoli, l'uno firmato Irenicus, l' altro di G. Bonaccorsi 
su « L' Essenza del Cristianesimo » di Adolfo Harnack, e scritti di P. Lugano 
(San Miniato a Firenze, storia e leggenda), L. De Feis (Le monete del prezzo 
di Giuda, ricerche di mumismatica biblica), L. Grammatica (Le vie romane 
della Palestina : continuazione e fine), e G. Gaorieli (L'Islamismo, il Cristia- 
nesimo e la civiltà). 

— L'ultimo fascicolo (vol. II. N. 4, Ottobre-dicembre 1902) del « Bulletin 
italien » di Bordeaux contiene articoli di E. Rodocanachi (un avventurier flo- 
rentin: Bonaccorso de' Pitti). L. G. Pelissier (Canova et. M.me Minelle: der- 
niéres lettres de Canova et de la Comtesse d' Albany) e di A. Criol (Leopardi 
et la litterature francaise). 

— Lo Staatslexicon (enciclopedia politica) stampato ìn seconda edizione, 
a cura della « Gòrres-Gesellschaft », dall’ editore Herder di Friburgo i. Br., è 
giunto alla 26° dispensa. I cinque ultimi fascicoli vanno dalla parola Kirche- 
nun alla parola Meinung. Un gran numero degli articoli qui contenuti, quali: 
Klerus, Kompetenzhon/likt, Kongress, Konkordate, Konstituttonalisnius, Kon- 
tribution, Kontrolle, Konztl, Kurie sì trovavano nella prima edizione sotto la 
lettera c. Gli articoli Aonzil/ e Kurie sono, in questa seconda edizione, do- 
vuti alla penna del prof. Hartmann di Munster. 1 due articoli Kirchenpotttik 
(preussische) di Julius Bachem, e Kulturkampf und Maiyesetze di Karl Ba- 
chem otfrono per la prima volta una competente trattazione delle condizioni 
ecclesiastiche in Prussia, che giunge fino ai nostri giorni. Sono notevoli fra 
molti altri, gli articoli: Lands:vitschaft, Lehrlings-und Gesellenrvesen., Lohn 

— La biblioteca del defunto C. P. Tiele è stata incorporata alla biblioteca 
universaria di Leida, in seguito a disposizione testamentaria di lui, e verrà 
mantenuta intatta e collocata in una sala che riprodurrà la stanza di atudio del 
testatore. La vedova Tiele ha promesso di sostenere le spese a ciò necessarie 
e ha donato un fondo acciocché sia continuata ]' associazione a tutte le riviste 
comprese nella biblioteca del marito. 

— Bibliografia dei Pirenei. Il presidente della « Societè des amis des li- 
vres » Henzi Beraldi continua i suoi curiosi studì bibliogratici intitolati : Cent 
ans aux Pyrenees. L'ultimo (5) volume comparso consta dei seguenti capitoli : 
Les Sierras — Cevt ans aprés Ramond — Les Grottes du Vignale — Le Pyre- 
néisme alpiniste. 

— La Biblioteca dell'Arsenale di Parigi ha ricevuto in dono un' impor- 
tante collezione illustrata di libri illustrati del secolo XIX. 

— La Società Bibliografica di Edinburgo ha tracciato il programma di 
una storia dell'arte tipografica in Scozia fino all'anno 1700. I lavori prepara» 
tori sono già incominciati sotto la direzione del segretario della biblioteca uni» 
versitaria di Comb:1dge, H. G. Albis. 

— Necrologio. Il 30 ottobre moriva a Parigi Eugenio Mtints (n. 1855) sto- 
rico insigne dell’arte e del Rinascimento italiano, intorno a cui scrisse nume» 
rosissime monografie e non poche opere importanti. Tra queste ricordiamo - 
Les urts A lu cour des Papes pendant le XV siecle (1878-1882), Les precourseurs 
de la Renaissance (1881); Raphaci, sa vie, son ceuvre et son temps (1881) ripub= 
blicato e rifuso): La Renaissance en Italie et en France 4a l'epoque de Char- 
es VIII (1835); Les tapisseries de Raphael au Vatican (189); Leonard de 
Vinci; l'artiste, le penseur, le savant (1900); Florence et la Toscane (1901) 
Petrarque, ses etudes d'arte, son influence sur les artistes ; ses portratts et ceur 
de Laure (1901). lIncompiuta rispetto al piano generale che l'autori sì era pro- 
posto, ma completa per ciò che concerne l’Italia è la sua Iistoire de l'art 
pendant la Renaissance, 1588-1805). 
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Alberto Pacinotti gerente responsabile 


LA COOPERAZIONE NELLE CAMPAGNE 


E LA PROPAGANDA SOCIALISTA 


I. — Il Corriere della Sera — del 15-16 maggio 1902 — 
pubblicava sulla « Famiglia Agricola » di Cornaredo un 
breve comunicato che probabilmente è passato inosservato ai 
nove decimi dei lettori di quel giornale, mentre in realtà si 
compendiava in esso un problema economico-agricolo della 
più alta importanza. Ma, disgraziatamente avviene così per 
le questioni veramente gravi, le quali non hanno mai la for- 
tuna riservata invece agli scandali ed ai pettegolezzi. 

Cornaredo è un piccolo Comune del Circondario di Mi- 
lano; e la « Famiglia Agricola » è un’ istituzione dovuta al 
Senatore Ettore Ponti; e, per quanto io sappia, tino ad ora 
è la prima istituzione di tal genere che esista in Italia. 

Il breve cenno del Corriere — che richiamo subito la 
mia attenzione — merita di essere riprodotto integralmente 
perchè dovrà servire di punto di partenza ad aleune conside- 
razioni che mì ha suggerito e che intendo esporre. 

Eccolo tale e quale : 

« La Famiglia Agricola è il titolo della nuova istituzio- 
ne di previdenza affatto moderna, unica nel suo genere, 
sorta a Cornaredo nella vasta colonia di agricoltori ed ope- 
rali, di proprietà del Senatore Ettore Ponti, che ne fu il 
creatore. | 

» La « Famiglia Agricola » di Cornaredo, composta di 
oltre quattromila persone, già esplica la sua potente azione 
a mezzo delle sue sezioni dedicate alla mutua bestiame, 
al forno sociale, alle latterie, ed acquisti sociali ed al mu- 
tuo Soccorso. 

» Ed il motto seritto in aurei caratteri, sul nastro della 
bandiera dai colori nazionali, sormontata dalla croce di 
Savoia, pregevole dono della Nobile Signora Remigia 
Ponti-Spitaleri, è: Cooperazione — Mutuo soccorso — Istru- 
zione — parole che bastano a sintetizzare 1’ ideale della 
nuova Società. 

» Lo Statuto provvede pure per l’ educazione degli ani- 
mi e la coltura intellettuale della classe. 

» Da poco più di un trentennio il vecchio feudo del 
duca Serbelloni, dai campi arsi e semi incolti, privi di 
piantagioni, dalla difticile viabilità, dalle vecchie case ca- 
denti, dalla popolazione poco numerosa, povera, ignorante, 
incominciò a risorgere a novella vita per opera e cura del 
defunto Cav. Andrea Ponti, ed ora i contadini vi lavorano e 
prosperano fuori totalmente dall'ambiente della lotta di classe. 
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» Ampie e salubri abitazioni, asili d’ infanzia, scuole 
elementari, un grandioso setificio ove lavorano 500 ope- 
raie, resero importanza al quasi obliato comunello, che 
oggi vanta il doppio della popolazione di quei tempi e che 
vive di una vita agiata, colla pace fra capitale e lavoro, il 
rispetto e la fratellanza vera ». 

Quest? ultimo periodo dell’ articolo, racchiude in se, per 
così dire, la soluzione pratica, quasi inverosimile, di uno dei 
più ardui e tormentosi problemi contemporanei — quel pro- 
blema che è e sarà causa di tante preoccupazioni e inquietu- 
dini non solo per |’ Italia, ma per tutto il moudo. Per ciò 
appunto deploravo in principio che le cose più importanti 
passino, nella stampa politica quotidiana, pressochè inosser- 
vate, e non abbiano quell’ illustrazione, quei commenti e 
quel rilievo che meriterebbero. E perciò ho voluto ritornare 
sull’ argomento della « Famiglia Agricola » di Cornaredo, 
per vedere quali utili insegnamenti se ne possano ricavare. 

Naturalmente, chi ha pratica di tali questioni vede su- 
bito che la « Famiglia Agricola » di Cornaredo non rappre- 
senta, tra le istituzioni del genere, un tipo preciso e ben 
definito, ma raccoglie in se i caratteri di molte istituzioni 
che vanno dal Familistero alla Società di mutuo soccorso ed 
alla associazione cooperativa. La fusione di tutti questi ele- 
menti — che sono poi altrettanti fattori della previdenza 
collettiva — si badi bene, collettiva — non era molto facile. 
Ma i risultati felici ottenuti hanno dato ragione al senatore 
Ponti, e la cosa è quindi degna di essere studiata seriamente. 

Ho detto più sopra : previdenza collettiva. Mi fermo bre- 
vemente su questa frase. 

La nostra società borghese individualista, nella sua lotta 
sempre più aftannosa contro il socialismo collettivista, ha 
dovuto per forza sacriticare molte delle sue teorie e acco- 
gliere parecchie delle teorie degli avversari, procurando al 
esse il migliore possibile adattamento all’ ambiente politico- 
sociale ('). Fra queste, ebbe ed ha i massimi onori il prin- 
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(') E il caso di accennare, qui, alla Legge per le case popolari di cui è 
relatore l'on. Luzzatti. Del merito intrinseco della legge, e delle sue finalità, 
si potrà discutere quando essa si presenterà alla Camera; ciò che facilmente 
sì può prevedere che non avverrà tanto presto. 

Qui accenno alla relazione dell'on. Luzzatti — che accompagna la legge 
— semplicemente perché la Legge stessa contempla, oltre che le case operaie 
anche la costruzione di fabbricati rurali, per i quali possono essere fatti 
prestiti ai proprietari e agli enfiteuti. 

Bisogna altresi aggiungere che il compito principale nella applicazione e 
nel funzionamento della nuova Legge, sarebbe riservato alla Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia degli operai. 
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cipio della collettività, che sì è esplicato in numerose istitu- 
zioni, le quali, volere o no — e il negarlo oramai è puerile 
— hanno nel fondo un carattere schiettamente socialista. 

Ho già detto in qualche altro mio scritto che oggi tutti 
dobbiamo fare e facciamo un po’ di socialismo. 

La questione sta nel saperlo far bene e in tempo, e senza 
lasciarsi trascinare per forza. 

La cooperazione è appunto una di queste esplicazioni 
del principio collettivo, e senza dubbio tra le più pratiche e 
felici, come quella che, fin dove è possibile, armonizza e 
fonde insieme i due principii contrarii, !’ individualista e il 
collettivista, cercando di trarre i maggiori possibili vantag- 
gi dall’ uno e dall’ altro. 

I socialisti collettivisti hanno compreso benissimo che 
la cooperazione saviamente adoperata ed applicata, era per 
essi un avversario formidabile, e che poteva sfatare gran 
parte di quelle illusioni di cui sono tanto prodighi — per- 
chè non costano niente e perche in ultimo non danneggiano 
che gli ingenui che vi prestano fede. Perciò noi vediamo i 
socialisti veri, autentici, quelli della lotta di classe, combat- 
tere sempre la cooperazione, e ostacolarne la diffusione spe- 
cialmente nelle campagne. Imperocchè è sopratutto nelle 
campagne, tra i lavoratori agricoli che le istituzioni coope- 
rative potrebbero recare benefici grandissimi, materiali e 
morali. 

Citero un esempio che illustra luminosamente quanto 
10 attermo. 

Nel Trentino, è diftusissima la cooperazione, sotto forma 
di istituzioni diverse, nelle campagne. Questa diftusione è 
dovuta in gran parte all’ opera ed al lavoro indefesso del 
partito cattolico, il quale, con vero intelletto d’ amore, riuscì 
a costituire e organizzare una vasta federazione cooperativa 
che abbraccia e copre come una fitta rete tutta quella regigfie. 

Quì da noi, invece, per la noncuranza di proprietari; per 


l’ ignoranza e l’ egoismo dei partiti dirigenti — qualunque 
essi siano — e infine per la guerra dei socialisti a questa 


forma di istituzioni di previdenza — 1’ applicazione del prin- 
cipio cooperativo non ha avuto presa o non è stata nemme- 
uo tentata nelle campagna, e la « Famiglia Agricola » di 
Cornaredo è rimasta, come ho detto, la prima ed unica esi- 
stente in Italia. 

Non intendo parlare dell’ inditterentismo spagnolesca- 
mente neghittoso e indolente dei proprietari per questo ge- 
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nere di provvedimenti sociali; e tanto meno poi della insi- 
pienza dei reggitori della pubblica cosa. Sono temi tanto 
sfruttati, che tutti li sanno a memoria, e a «discorrerne 
ancora si ottiene un solo risultato : di farsi, cioè, del catti- 
Vo sangue. 

È meglio invece cercar di spiegare perchè il partito so- 
cialista, nella sua propaganda attraverso le campagne, si è 
sempre dimostrato e dichiarato contrario ad ogni applica- 
zione del principio cooperativo. 

Per riuscire in tale scopo, è necessario riferirsi a quanto 
fu detto e stabilito nel quarto Congresso Nazionale del Par- 
tito socialista italiano, Congresso che ebbe luogo a Firenze 
nel luglio 1896. 

Nella relazione « Sul contegno del partito di fronte alle 
classi agricole » — relazione firmata Rocca Pilo, M. Samog- 
gia, e Leonida Bissolati — è detto esplicitamente che i socia- 
listi non possono aiutare la conservazione della piccola pro- 
prietà, ma derono anzi volgere i loro sforzi ad accelerare la 
trasformazione del piccolo proprietario in proletario. È dopo 
di aver combattuto i contratti di mezzadria e di colonia par- 
ziaria, la detta relazione si dichiara favorevole alla coope- 
razione « solamente per ciò che riguarda la custodia, la ma- 
» nipolazione, lo smercio dei prodotti; la compera e la 
» fabbricazione delle materie fertilizzanti e degli istrumenti 
» agricoli ecc. ecc. » vale a dire quelle applicazioni coopera- 
tive che — secondo il concetto socialista — preparano le 
popolazioni agricole alla produzione collettiva. 

Insomma il socialismo accetta la cooperazione se ed in 
quanto possa essere una scuola preparatoria al collettivismo, 
ima deve combatterla e la combatte quando essa è intesa a 
sostenere le istituzioni borghesi. Così la relazione già citata, 
oltre le cooperative di consumo condanna inesorabilmente 
le casse rurali di prestito perchè il loro utticio è quello di 
conservare la vitalità ed il benessere del produttore isolato. 

Di fronte a simili dichiarazioni, la borghesia — pare a 
me — dovrebbe sentire il dovere di seguir 1’ esempio del se- 
natore Ponti, iniziando e aiutando con appoggi morali e ma- 
teriali tutte quelle istituzioni di previdenza nelle quali i 
socialisti riconoscono altrettanti ostacoli al loro progresso. 

Ma ì borghesi, o ignorano o non ricordano o non curano 
quelle dichiarazioni e quei propositi, e continuano a sonnec- 
chiare nel loro neghittoso fatalismo.... 

Ma, lasciamo stare il Congresso Socialista di Firenze e 
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le sue deliberazioni, lasciamo stare anche la Famiglia Agri- 
cola di Cornaredo, e veniamo direttamente alla questione che 
Imi sono proposto di trattare, e cioè la convenienza e la uti- 
lità di istitnire nelle campagne delle piccole cooperative di 
consumo, le quali, oltre lo scopo economico, dovrebbero pre- 
figgersi anche un intento educativo e moralizzatore. 

Queste piccole cooperative di consumo «devono, natural- 
mente, sottrarre lì contadini e le loro famiglie alla rapacità 
esosa dell’ esercente, del bottegaio, del merciaio girovago, 
abituandoli — in special modo le donne — ad un diverso 
regime di vita, diverso tanto dal lato economico che dal lato 
igienico — persuadendoli che spendendo meno possono man- 
giare e vestire meglio che ora non fanno. 

I contadini hanno generalmente due pessime abitudini. 

La prima - che pur troppo va oramai diventando una 
malattia generale — consiste nell’ abuso del credito che loro 
accorda il bottegaio. 

E una questione che merita uno studio attento e im- 
parziale. 

Si comprende che il contadino — il quale non ha una 
scorta, anche piccola, di denaro — sia costretto a fare molte 
compere a eredito. Ma altro è usare prudentemente, savia- 
mente del credito, nella misura dello stretto necessario, ed 
altro è abusarne per il superfluo, senza preoccuparsi dei de- 
Diti che si contraggono, e confidando fors’ anco, non di rado, 
in qualche gherminella per sottrarsi all’ obbligo di pagarli. 

Mia se il contadino abusa del credito, non si deve cre- 
dere che il bottegaio gli consenta questo abuso ad occhi 
chiusi e per un sentimento di umanità. 

I bottegai — o piccoli mercanti di campagna — cono- 
seono magnificamente i loro polli, e ne approfittano a usura. 

Anzitutto aumentano i prezzi in tale misura da assicu- 
rarsi un compenso anche se eventualmente non riuscissero a 
ricuperare che una parte sola del loro credito. Poi, non ven- 
dono che generi di infima qualità, scarti, rifiuti, fondi di ma- 
gazziuo dei negozì di città. 

Ma, — e qui sta il punto essenziale — i rapporti d’atfari 
tra contadini e bottegai si svolgono spessissimo con una for- 
ma di pagamento che è la più dannosa, la più deleteria per 
P economia domestica delle famiglie coloniche. 

Quiamdo 1 esercente non può o stenta ad esser pagato 
in denaro. si fa pagare in natura, vale a dire in prodotti. 
Tal forma di pagamento, che non ha aleun controllo e non è 
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circondata da alcuna garanzia di equità e di onestà, è così 
lucrosa per il commerciante, che spesso spinge egli stesso le 
massaie ad usarne su vasta scala, lusingandole con fidi vera- 
mente esorbitanti e ingiustificati per le povere borse dei con- 
tadini. 

Per virtù — adoperiamo pure questo vocabolo che ha 
qui un significato così poco ni — di tale sistema, i 
più bei capi di pollame, il miglior grano, le uova più fresche 
ece. ecc., prendono la strada della bottega di quell’avveduto 
fornitore, il quale calcola a vilissimo prezzo i prodotti della 
miglior qualità, che riceve in pagamento di merce di scarto 
e di derrate avariate — e li rivende poi realizzando lautì 
benefici. Il bottegaio di campagna è un’ incettatore, un mo- 
nopolizzatore. che non di rado si atteggia a benefattore. È 
così che nelle campagne si incontrano frequentemente botte- 
gai che incominciarono il loro onesto esercizio in una atfumi- 
cata e sudicia botteguccia e in pochi anni di..... lavoro 
ingrandirono, allargarono bottega, azienda, alla salumeria 
aggiunsero la drogheria, il piccolo cafte, lo spaccio dei liquo- 
ri, un negozio di tessuti, di tele, cotonate ece., insomma, 
una specie di emporio, un magazzino Bocconi in sessanta- 
quattresimo, ma coi redditi del quale comperarono case e 
terre, facendo come quei valentuomini, del Giusti, i quali 
sanno star sempre ritti 

mangiando i frutti 
del mal di tutti! 

Sottrarre 1 contadini, e specialmente le donne, a questa 
esiziale abitudine — che in essi è oramai una specie di ata- 
vismo, e che li aggioga all’ usura, come essi aggiogano i 
buoi all’ aratro — è impresa difficile. Gli ostacoli sorgereb- 
bero da ogni parte: dagli sfruttati e dagli struttatori ; dagli 
sfruttati, per ignoranza e forza d’ inerzia ; dagli sfruttatori 
per reazione dei loro interessi minacciati e offesi. 

To ho già narrato alla Camera e in altra mia pubblica- 
zione (‘) 1 risultati sconfortanti di alcuni esperimenti da me 
tentati coi miei contadini. Tuttavia, ripeto ora quello che 
dissi allora, e cioè che non bisogna scoraggiarsi nè desistere 
da tutte quelle opere di rigenerazione, di redenzione civile, 
economica e morale, mercè cui si può sperare che il miglio- 
ramento sociale avvenga in modo razionale, serio, efficace, 


13) Questioni igieniche è sociali: Bonifiche, Malaria, Pellugna — F.lli Bocca 
Editori 1901, 
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durevole, e non per effetto di violenze le quali ad altro non 
condurrebbero che ai più disastrosi sconvolgimenti. 

Se il contadino è ostinato — noi dobbiamo essere osti- 
nati più di lui. 

Bisogna, col tempo, con la pazienza, quella pazienza che 
non sì scoraggia, ma resiste e persevera, fargli toccar con 
mano che tutto quello che si fa e si vuol fare è nel suo esclu- 
sivo interesse. \Bisogna, scendendo a lui, distruggere lenta- 
mente le sue diffidenze e le sue ripugnanze, rifacendo, per 
così dire, tutta la sua educazione, specialmente quella in 
materia di economia domestica. 

Questo compito, arduo, ma non impossibile, almeno se- 
condo 11 mio modo di pensare e di giudicare, spetterebbe 
essenzialmente — come ho già detto — alla cooperazione, 
intesa come principio conservatore, e non come principio de- 
molitore, e quindi applicata in quel senso che tanto dispiace 
ai socialisti. La cooperazione deve essere un aiuto all’ indi- 
viduo ed alle sue energie, e non alla collettività ed alle sue 
inerzie deprimenti e tiranniche. È in questa cooperazione 
che, probabilmente, proprietari e fittabili troveranno quel- 
VP argine tanto invocato da poter opporre alla marea del so- 
cialismo, che raccoglie e agglomera legioni di illusi, di allu- 
cinati e di suggestionati, non già armonizzandoli in una idea 
comune di perfezionamento morale, in un ideale di amore e 
di pace, ma attratellandoli soltanto nell’ odio, nell’ istinto di- 
struttore, nella sfrenata soddisfazione di ogni mala passione. 


II. — Infatti, la cooperazione accoppia e fonde insieme 
qualche cosa della dottrina collettivista col principio della 
proprietà, coordinando questo e quella ad un fine comune, 
cioè il benessere e la prosperità degli uomini, li riassume e li 
concreta nella massima così nobilmente umana : #20 per tetti, 
tutti per uno. Si tratterebbe dunque di spingere nelle cam= 
pagne la cooperazione, applicandola non solo, come finora sì 
è fatto, alle latterie, ai torni ecc., cioè alla produzione, ma 
anche al consumo. 

L’ impresa a primo aspetto può sembrare facile ; ma 
nella realtà, non appena si prende a studiarne i dettagli di 
applicazione, se ne intravedono subito le ditticoltà. Le quali 
sì possono riassumere così : 

— difticoltà d’ indole morale ; 
— ditficoltà d’ indole economica : 
— difficoltà tecniche ; 
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Ho già esposto indirettamente le difticoltà d’indole mo- 

rale, accennando al carattere del contadino, diffidente e s0- 
spettoso per istinto e quindi misoneista. 
i Né mi si obbietti che il contadino è corso con entusia- 
smo incontro alle idee socialiste, e si è spinto sino al collet- 
tivismo. Questa è una delle più curiose illusioni o piuttosto 
uno dei più strani errori di apprezzamento che si incontrino 
nello studio di tale questione, e dove tfuorviano anche gli 
uomini più esperti ed imparziali. 

Anzitutto è da notarsi che il socialismo non è una dottrina 
nuova, poiche, quantunque con diverse forme, esiste fin dalla 
più remota antichità. È assai dubbio quindi che esso rappre- 
senti un progresso economico o non sia piuttosto un regresso. 

Ma anche senza discutere di ciò — chi conosca a fondo 
i contadini ed abbia fatto qualche giro nelle campagne in 
questi ultimi tempi e specialmente dopo che vi si diffuse la 
propaganda socialista — sa benissimo che attraverso la fitta 
nebbia scientifica dei vocaboli collettivismo, comunismo, x0- 
cializzazione e simili, il contadino intravede, spera e desidera 
una cosa sola : diventare esso proprietario della terra. 

Negli scioperi dell’ estate 1901, in provincia di Milano, 
la frase più frequente e caratteristica sulle labbra degli scio- 
peranti, era questa : la terra è nostra ! 

Quando il contadino avrà ben compreso e si sarà ben. 
persuaso ehe anche con la socializzazione della terra, egli 
dovrà sempre lavorarla senza esserne personalmente padrone 
perche la terra sarà di tutti — cioè dello Stato socialista — 
e quando vedrà inoltre che la terra socializzata darà a lui 
forse meno di quel che gli dà adesso — il contadino avra 
bell’ è finito di proclamarsi e di essere socialista. 

Tornando dunque a noi: la cooperazione deve anzitutto, 
per penetrare e agire seriamente nelle campagne ; vincere la 
diffidenza ed i sospetti delle popolazioni rurali, nonchè le 
ostilità e la guerra che faranno al essa gli esercenti rurali 
e tutti quegli usurai che oggi sfruttano, a loro esclusivo 
vantaggio il povero contadino. 

Vi sono poi le difticoltà d’ indole economica, che riguar- 
dano il capitale d’ impianto. 

Queste non dovrebbero essere insuperabili, poichè Vini- 
ziativa è sotto ogni rapporto di così evidente utilità, che gli 
stessì proprietari e fittabili dovrebbero favorire con ogni 
mezzo la istituzione e lo svilnppo delle piccole cooperative 
rurali di consumo. 
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Quanto alle difficoltà tecniche, sono d’ indole attatto spe- 
ciale. Esse, cioè, dipendono dal fatto che volendo queste 
cooperative sostituirsi agli esercenti che vendono a credito, 
«dovrebbero, specialmente nel principio del loro funziona- 
mento, accordare anch’esse del credito ai consumatori 0 com- 
pratori. Sarebbe quindi necessario creare, in certo qual modo, 
un tipo speciale di cooperative di consumo. Quì indubbia- 
mente consiste la maggiore difficoltà, poichè il carattere essen- 
ziale delle cooperative di consumo essendo il pagamento a 
pronti, che le fa vivere, crescere e prosperare, bisognerebbe 
nou togliere alle piccole cooperative rurali questa loro fon- 
damentale garanzia. 

Le tamiglie dei coloni, ripeto, non sono in modo asso- 
luto sprovvedute di contanti, ma nemmeno ne hanno d’avan- 
zo, specialmente in certe epoche dell’ anno. 

D’ altra parte queste piccole covperative di consumo 
non potrebbero essere esposte al pericolo di perdere il loro 
credito, perchè in tal caso rapidamente intristirebbero e il 
loro organismo ne sottrirebbe. 

Bisognerebbe esser sicuri che il contadino non vi ricor- 
lesse spensieratamente, se in buona fede — o fors’ anco cou la 
segreta intenzione di non pagare più niente, se è in mala fede. 

are che noi ci troviamo di fronte ad un problema qua- 
si insolubile, come la quadratura del circolo. 

Ma in realtà il rimedio non è nè introvabile, ne ditti- 
eilissimo, come vedremo. 

Gioverà anzitutto far conoscere come funzionano queste 
covperative rurali e quali risultati danno in un paese dove 
sono assai diffuse e sviluppate. 

La cooperazione — come lho accennato in principio — 
e dittusissima nel Trentino, specialmente sotto queste tre 
forme di istituzioni : latterie sociali, casse rurali e famiglie 
covperative : e questo sviluppo è dovuto in grandissima parte 
— ho accennato anche questo — al lavoro assiduo e infati- 
cabile del partito cattolico. 

In Italia, iu qualche regione settentrionale, avendo anni 
addietro i cattolici cercato di imitare quello che si faceva 
mel Trentino, ereando numerose istituzioni cooperative, fu- 
rono attaccati dagli stessi giornali conservatori del luogo e 
2 lilitati al governo come pericolosi per la loro soverchia 
attività nel campo economico ('). 

() 11 fatto è avvenuto nel Veneto. Uno dei giornali cui qui si allude è la 


Gazzetta di Venezia, la quale meglio di cost nen poteva fare 11 giuoco dei 
socialisti veri. 


» 
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L’ organizzazione delle cooperative Trentine è solida, 
ben fatta e bene applicata. 

La Federazione Cooperativa Trentina al 31 dicem. 1898 
contava S0 casse rurali con 5483 soci e 111 Famiglie coope- 
rative con 16700 soci; in tutto quindi 191 società con 22183 
soci. Le casse rurali avevano allora un attiro totale di fio- 
rini 1,296,729,94 e le Famiglie Cooperative un attivo di fio- 
rini 981,064,05. 

"Nel 1899 la Federazione aveva fatto considerevoli pro- 
gressi, fondando ‘nuove Società, e istituendo un Sindacato 
Agricolo Industriale. Oltre a cio, diede pure principio ad 
una chiara e ben determinata norma di relazioni fra le So- 
cietà e la Federazione, riguardo alle revisioni, ai regolamenti 
interni ed alle compere cumulative. 

La Federazione Cooperativa trentina ha i seguenti scopi : 

— promuovere la cooperazione in generale, ed in ispe- 
cie quella intesa allo sviluppo del credito personale e all’ a- 
more del risparmio fra la classe agricola ed all’ incremento 
dell’azione eminentemente moralizzatrice che vi è congiunta ; 

— favorirne il progresso, mercé il perfezionamento 
degli statuti e l’ adozione di un corretto ed uniforme indi- 
rizzo tecnico ed amministrativo ; 

— controllarne l andamento mediante revisioni ordi- 
narie e straordinarie ; 

— tutelarne ed invigilarne gli interessi morali, mate- 
riali, legali ed amministrativi ; 

— indirizzare le operazioni di credito, di acquisto e 
di smercio, e promuovere reciproche relazioni di interesse; 

— prestarsi vicendevolmente ogni possibile aiuto. 

Il programma delle Casse rurali cooperative cattoliche 
del Trentino — sebbene queste non entrino nel campo del 
nostro studio — merita di essere conosciuto. Esso dice : 

« Redimere 1 agricoltore dall’ usura, dargli il mezzo di 
» provvedere ad una coltivazione razionale della terra, met- 
» tendo a sua disposizione il capitale a convenienti condi- 
» zioni; porlo in grado di non dover precipitare le vendite 
» dei suoi raccolti, e nel medesimo tempo toglierlo all’ iso- 
» lamento, avvicinarlo ai proprietari e spingerlo al miglio- 
» ramento morale...... ». 

Questi sono gli senpi delle casse rurali, che si compon- 
gono di proprietari e contadini, i migliori per censo, per 
qualità morali, per rettitudine e onoratezza di vita, e che 
abitino wa stessa modesta parrocchia. 
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I tratti caratteristici di queste casse sono : 

la circolazione locale, che limitando la sfera d’azione 
alla parrocchia, limita pure il numero dei soci e delle ope- 
razioni e fa che tutti i singoli soci si conoscano assai bene 
fra di loro; 

la solidarietà illimitata, che ottrendo la massima sicu- 
rezza economica, fa sì che i capitali possano fluire alla So- 
cietà e per suo mezzo essere Inessi a disposizione dell’agri- 
coltore ; 

la gratuità degli «ffici, consentita dalla poca estensione 
e dal limitato sviluppo economico dell’ associazione ; 

la esclusione del grande capitale azionario e di qualun- 
que dividendo, il che toglie ogni idea di sfruttamento ; 

È da notarsi che a capo della Cooperazione trentina sta 
la Banca Cattolica di Trento, la quale ha per iscopo preci- 
puo di favorire le Casse rurali ed i Consorzi economici, 
cui favore sono devoluti quattro decimi degli utili, più tutto 
quello che sopravanza dopo aver dato, al massimo, il 5 per 
cento sulle azioni. 

La prima Cooperativa rurale di smercio e di consumo fu 
istituita il 28 settembre 1890 nel Comune di S. Croce. Altre 
due se ne fondarono nel 1892, cinque nel 1893, nove nel 1894 
e sempre in maggior numero negli anni successivi, dando 
uno sviluppo grandissimo al principio cooperativo, che fu 
applicato prima alle latterie sociali, poi alle cantine sociali, 
e in alcuni comuni anche alla illuminazione elettrica del 
paese. A Trento, quasi tutte le abitazioni private, anche 
della clusse operaia, sono illuminate a luce elettrica; così a 
Pergine, Arco, Riva. 

Nel 1900 le Casse rurali cooperative del Trentino erano 
cresciute a 105, e le famiglie Cooperative a 135. 

Le così dette Famiglie sono appunto le piccole coopera- 
tive rurali di consumo. È degno di nota il nome di Famiglia 
che è stato loro applicato. 

Vediamo ora come sono ora organizzate e come funzio- 
nano secondo il loro Regolamento. 

Comincio con le qualità necessarie per essere soci — e 
le riporto integralmente, osservando solo che qui sì tratta 
di cooperative cattoliche, e quindi, nelle loro funzioni morali 
inspirate ad un principio religioso. 

Ecco le qualità: 

Art. 1 — Per poter essere assunto quale socio di questa fa- 
miglia cooperativa necessita : 
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— non avere il vizio del giuoco o dell’ osteria ; 

— avere una condotta morigerata ed onesta; 

— non lavorare o far lavorare in giorni di festa; 

— se padrone di osterie, tenerle chiuse durante le sacre fun- 


— santificare le feste coll’ assistere alle sacre tunzioni; 

— essere premurosi dell'educazione cristiana dei figli e di- 
pendenti; ; 

-— non appartenere a società di spirito contrario alla religione; 

— spiegare sentimenti cristiani verso la religione, la Chiesa, i 
suoi ministri ed il Pontefice, prestando tutto l’ appoggio possibile 
alle opere cattoliche ; 

— tenere sempre e duvunque e in tutto una condotta cristia- 
namente regolare. 


Ognuno vede che qui non si richiedono che qualità 
morali e religiose. Per le prime sta bene; per le seconde 
non posso che fare ogni riserva circa la loro opportunità, 
poichè la insistenza con cui sono messe in rilievo, dà loro 
quasi un carattere poco simpatico di intolleranza. 

Ma ciò a noi poco importa. Ci preme invece di cono- 
scere l’ organismo tecnico di queste famiglie cooperative di 
consumo. 

Vediamo che cosa stabilisce a questo riguardo il Rego- 
lamento interno : 


Art. 10 — Gli acquisti di merci possono farsi dai soci in due 
maniere : a contanti od a credito. 

Art. 11 — Quando un socio non può acquistare a soli contanti, 
ima desidera di usare il credito, presenta analoga domanda alla 
Direzione. 

Art. 12 — La Direzione è in pieno diritto di accettare o meno 
la domanda; in caso di accettazione, invita il petente alla firma 
di una cambiale od obbligazione, insieme ad una tenue sicurtà 
solidale. Questa cambiale od obbligazione viene depositata nella 
cassa forte della Società a cauzione del credito assegnato (ordina. 
riamente fino a «corone » _60,. 

Art..13 — Nello stabilire il massimo delle concreditazioni ai 
soci si dovrà sempre tener ben fisso nella mente che uno degli 
scopi, e non certo disprezzabile, delle Famiglie Cooperative, si è 
quello di impedire la formazione di grossi debiti, e di sforzare i 
soci all’ economia col costringerli a dare trequenti acconti per im- 
pedire il sorpasso del limite del credito loro concesso. 

Art. 14 — La Direzione nell’ accordare credito ai soci richie- 
denti non potrà mai per nessun titolo sorpassare il massimo sta- 
bilito dall’ assemblea generale, ma potrà invece, e dovrà accordare 
un credito minore qualora la prudenza lo esigesse. 
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Art. 15 — Se un socio, arrivato al termine del sun credito, 
lasciasse trascorrere un mese senza fur più provviste al magazzeno 
la Direzione lo rende avvertito, e, nel caso non lo vedesse porsi 
in piena regola colla Società; lo avverte in iscritto che qualora 
entro 15 giorni non disimpegni i suoi doveri verso la società sarà 
senz’ altro proceduto verso di lui nelle vie legali; di tali ammoni- 
zioni ed avvisi bisogna darne pur parte alla sicurtà. 

Art. 16 — Il magazziniere dovrà assolutamente stare attento 
al limite massimo fissato al credito per ogni socio, e di non oltre- 
passarlo giammai senza ordini ulteriori della Direzione; se ciò ta- 
cesse verrebbe ad assumere tutta la responsabilità del credito su- 
periore a quello fissato dal socio. 

Art. 17 — La Direzione sociale stessa non può concedere ad 
un socio una concreditazione maggiore di quel massimo che è stato 
stabilito nell’ assemblea generale. 

Art. 18 — Nel caso lo facesse, tutta la responsabilità viene a 
pesare sulla direzione che arbitrariamente accordò il credito mag- 
giore dello stabilito dai soci......... 

Art. 20 — Firmata dal socio e sigurtà in solidale la cambiale 
od obbligazione, egli può far uso del libretto provviste che riceve 
dalla Direzione dietro ritusione del costo relativo. 

Art. 21 — Senza la presentazione del libretto provviste il ma- 
gazziniere non può dare in credenza neppure un centesimo ; e tutto 
quello che dà al socio fornito di detto libretto lo nota su questo, 
genere per genere e relativo prezzo, come sta sul suo strazzetto 
di banco, riportando poi il tutto nei libri relativi. 

Art. 22 — Quando il socio trova sul suo libretto che il suo 
credito tocca la cifra assegnata, deve ricordarsi che è arrivato al 
limite della credenza accordatagli, e che non può più fare altri 
acquisti in questo modo se non dà dei relativi acconti. 

Art. 23 — Se un socio, dopo aver usato qualche tempo il suo 
libretto di provviste a credito, cessasse di adoperarlo a questo scopo 
e provvedesse invece a contanti, comportandosi in tale maniera per 
lo spazio di mesì due, gli sarà fatto pagare l'interesse del 5 ° 
sull'importo totale esposto nel libretto fino dal primo giorno in 
cui ha incominciato a non usare il libretto di concreditazione 

Art. 24 — I soci sono obbligati a presentare alla Direzione, o 
ad eventuali incaricati o ai delegati federali, i loro libretti di con- 
creditazione ad ogni richiesta, a scanso di una multa severa da 
stabilirsi dalla ‘Direzione. 


Art. 25 — Col consenso della Direzione, ogni socio può dare 
a conto od a saldo del proprio debito qualche prodotto di sua pro- 
prietà. 

Art. 26 — Ogni socio, col consenso della Direzione e del Con- 


siglio di sorveglianza, può depositare nel magazzeno sociale, per lo 
smescto, i propri prodotti, sempre però nel modo, qualità e quan- 
tità stabilita dalla Direzione e dal Consiglio di sorveglianza. 
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Art. 27 — In tal caso la Direzione col Consiglio di sorveglianza 
stabilisce di volta in volta il prezzo di vendita delle singole par- 
tite dei prodotti consegnati al magazzino per lo smercio, secondo 
la loro varietà, bontà e quantità, e concede al socio, se lo desidera. 


un acconto in denaro, il quale però non dovrà mai superare la 
metà del prezzo sperato. 


Il saldo si effettuerà a smercio finito, dopo aver detratte le 


eventuali spese relative, e l’ uno per cento pel tondo sociale di 
riserva. 


III. — Da questi'articoli resulta chiaro dunque che le Fa- 
miglie cooperative rurali di smercio e consumo del Trentino, 
hauno lo scopo di somministrare ai soci articoli dell’ econo- 
mia domestica e rurale, uonchè altri articoli che la Direzio- 
ne giudica necessarî e utili a seconda del bisogno ; e ciò 
sia mediante produzione da parte dei soci per conto comune, 
sia per mezzo di acquisto — è così pure di smerciare prodotti 
DEI PROPRI soCI per la loro comodità e vantaggio. Questi 
Scopi costituiscono il paragrafo fondamentale «dello Statuto. 

Per somministrare ai soci gli articoli di cui hanno bi- 
sogno, la famiglia cooperativa istituisce un magazzino sociale 
il quale viene fornito : 

a) mediante articoli prodotti dai soci, oppure prodotti 
dalla società per conto comune (burro, formaggio, vino, olio, 
pane, carni insaccate ecc., oppure oggetti di vestiario, scarpe 
tessuti......); 

Db) mediante articoli comperati dal mercato grande a 
mezzo del Sindacato ('). 

E siccome la Famiglia smercia pure prodotti dei soci a 
terzi: burro, formaggio, gallette ed altri prodotti agricoli, 
essa ha dunque un largo campo d’ azione, poichè una Fa- 
miglia cooperativa rurale che volesse sviluppare tutta la sua 
attività, dimostrare una grande ltaboriosità, una vita forte, 
una grande potenza, potrebbe e dovrebbe istituire un pani- 
ticio sociale, un mulino sociale, un pastificio, una latteria, 
una tessitoria ecc., tutto con organizzazione sociale coope- 
rativa; e vì potrebbe aggiungere una agenzia di smercio ete. 

Ma non perdiamoci nelle idealità astratte, poichè, pur 
troppo in Italia non bisogna farsi troppe illusioni, e non si 
può allungar molto il passo, ma si è costretti a progredire 
lentamente e faticosamente. 


(') Sì tenga sempre in mente che qui si tratta di una vasta Federazione 
di piccole coo;erative, 
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Limitandoci dunque alle piccole cooperative rurali di 
consumo, qualcuno chiederà : e il capitale d’ impianto ? Ho 
già detto che potrebbero, dovrebbero e certamente vorreb- 
bero — se l’ ipotesi non è troppo benevola o troppo ardita — 
coucorrervi proprietari e tittabili. 

Nel Trentino le Famiglie cooperative, una volta costi- 
tuite e aggregate alla Federazione, ricorrono alla Giunta 
Provinciale pregando che sia loro accordata una conveniente 
sovvenzione per sopperire, almeno in parte, alle prime spese 
d’ impianto. 

Questa sovvenzione non viene mai negata, ma la Giunta 
Provinciale nou può sovvenzionare che un Consorzio per 
Comune. Qui da noi, le Casse di risparmio, i Comuni, gli Isti- 
tuti di Credito che hanno nel loro bilaucio anche un fondo 
annuo a scopi di benericenza, potrebbero negare un efficace 
concorso pecuniario alla istituzione di piccole cooperative 
rurali ? 

Esaminando ora da tutti i lati la questione, per avviare 
tale istituzione nelle nostre campagne, si scorge che, in 
sostanza, la maggiore, per non dire 1’ unica ditticoltà è quella 
del vendere a credito e garantire questo credito — date le 
diverse e numerose categorie di contadini che noi abbiamo. 

Si deve notare subito che le cooperative rurali non 
avrebbero alcun tornaconto ad attrontare spese giudiziarie 
in atti esecutivi per il ricupero del loro credito. 

Sì attirerebbero addosso antipatie e ostilità funeste. 

Dovrebbero, dunque, intervenire i proprietari e i fitta- 
bili o gli uni e gli altri insieme. 

Mi si obbietterà che 1 proprietari, parlo di quelli che 
lavorano i propri terreni a mezzadria, fanno generalmente 
già molto credito ai loro contadini, di guis:r che, non sarebbe 
forse giusto caricarli anche di questa garanzia, che per essi 
potrebbe risolversi in un aumento di crediti inesigibili. 

L’ obbiezione non manca di fondamento. Ma bisogna os- 
servare che la questione è così alta e socialmente grave, che 
non sì può ridurla ad un semplice conflitto di dare e avere. 

Tuoltre, il proprietario può sempre nell’ aggiustamento 
annuo dei conti, trovar modo di pareggiare questa partita 
senza aggravare 1 contadini. 

Si potrebbe anche aggiungere in proposito una clausola 
nel contratto colonico. Infine, nella liquidazione annuale dei 
conti fra padrone e coloni, non di rado risulta che il padrone 
è in debito e il contadino in credito. 


_—Tc 
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Si deve pur tener conto che questa garanzia non rispon- 
derebbe in sostanza che ad una consuetudine già esistente 
sotto altra forma. 

La Memoria dell’ Associazione dei proprietari e condut- 
tori di fondi, pubblicata in data 22 novembre 1901, e desti- 
nata alla Commissione per la revisione dei contratti agrari 
e del contratto di lavoro, ci dice che « negli anni calamitosi 
2 @ in genere quando il contadino viene colpito da disgrazie 
» imprevedute, v hanno non pochi proprietarî che accorrono 
» in suo aiuto mediante sovvenzioni IN DENARO O IN GE- 
» NERI e senza interessi di sorta ». 

Ora, non sarebbe meglio che il proprietario garantisse 
alla cooperativa rurale di consumo il debito che i contadini 
sarebbero generalmente costretti ad incontrare verso la coo-. 
perativa stessa 7 

Naturalmente questa garanzia non dovrebbe oltrepas- 
sare quella cifra di credito che la Direzione della Coopera- 
tiva avrebbe assegnato ad ogni singolo socio, o famiglia ; e, 
quasi è supertluo avvertirlo, il credito accordato ai contadini 
dovrebbe per forza essere contenuto entro limiti assai mo- 
desti. 

Certamente i buoni ettetti di questa istituzione trapian- 
tata nelle nostre campagne, e adattata all’ ambiente di que- 
ste,alle consuetudini, a quello che chiamerò il clima morale 
e psicologico rurale, non si sentirebbero subito. Sarebbe una 
specie di educazione da farsi, che richiederebbe del tempo. 
Ma io sono convinto che poco a poco, gli stessi contadini 
vedendosi bene trattati, con generi ottimi, a modicissimo 
prezzo, comprenderebbero tutta la utilità della istituzione, 
diserterebbero i bottegai rapaci e accorrerebbero a inseri- 
versi alla cooperativa di consumo. 

Come ora i contadini portano i loro migliori prodotti 
naturali all’ esercente, e glieli danno in conto del loro debito 
ed a prezzo usuraio, potrebbero egualmente, come si fa nel 
Trentino, portarli al magazzino della Cooperativa, la quale 
o ne farebbe direttamente acquisto per se, a prezzo giusto 
e onesto, e ne darebbe credito ai contadini nella loro partita, 
oppure potrebbe assumerne la vendita a terzi, anche in città, 
facendo insieme ) interesse proprio e quello dei contadini. 

Non so se abbia spiegato bene e chiaramente il mio 
concetto intorno a questa istituzione che nelle campagne 
sarebbe tanto benefica. Ma ad ogni modo io ho accennato 
al problema ed alla necessità urgente di studiarlo e di ri- 
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solverlo. Quello che io desidero, e mi sta a cuore, non è 
tanto che vengano adottate senz’ altro e tali e quali le mie 
idee e proposte — ma che, trovatele meritevoli di attenzione, 
siano non solo studiate ma anche corrette, migliorate, per- 
fezionate. 

Avrei esaurito questo tema, che non ha bisogno di 
troppo lunghe dimostrazioni, se, a proposito della coopera- 
zione da introdursi e diffondersi nelle campagne — nelle sue 
forme più benefiche non dovessi tener conto di un fatto 
recente assai importante, più dal punto di vista teorico, 
però, che da quello pratico. 

L’ On. Carcano, ministro delle finanze, ha diramato alle 
Prefetture ed alle Intendenze di finanza, una circolare con- 
tenente schiarimenti e istruzioni per assicurare i mighori 
risultati alla legge sull’ abolizione del dazio sui farinacei. 

È stato osservato specialmente dai socialisti, i quali in 
ciò sono coerenti, che certe leggi le quali hanno per iscopo 
di recare sollievo alle classi meno abbienti, hanno bisogno di 
essere completate, integrate, da altre istituzioni che abbiano 
l’ obbiettivo di trasformare i rapporti di interesse ora vi- 
genti fra produzione e consumo, tra industrialismo e prole- 
tariato. 

La circolare dell’ onor. Carcano mette anzitutto in ri- 
lievo che lo scopo essenziale della legge per 1’ abolizione dei 
farinacei tende appunto ad assicurare un beneficio alle classi 
meno abbienti, sgravandole dal dazio sull’ alimento più ne- 
cessario alla vita, cioè sul pane. Ma questo scopo non si 
puo sperare di raggiungerlo, se non si impedisce subito che 
il beneficio della soppressione del balzello vada a pochi 
speculatori anzichè ai consumatori. 

Come si potrebbe eliminare questo pericolo ? 

Dopo aver detto che per ciò le amministrazioni comu- 
nali e le autorità tutorie devono studiare e applicare be- 
nintesi e premurosi provvedimenti, la circolare Carcano esce 
dal vago, dall’ indeterminato, e specifica che « la istituzione 
» dei forni cooperativi è uno dei mezzi più efficaci per scon- 
» giurare le illecite coalizioni a danno delle classi che fauno 
» del pane il loro principale nutrimento ». 

La questione dei forni cooperativi si presenta da un 
duplice punto di vista: secondo si tratti di forni cooperativi 
per le città, o di forni cooperativi per le campagne. 

Le due questioni hanno alcuni caratteri comuni ed altri 
diversi. 
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Nella città — e specialmente nelle grandi città — la 
Cooperazione applicata alla panificazione è stata tentata, ma 
non ebbe una seria diftusione. 

E si comprende: nel grande ambiente, essa finisce col 
‘diventare una istituzione come qualsiasi altra. O è male in- 
tesa o male applicata o snaturata e deviata da quella che io 
chiamerei la sua essenza morale-economica, giacchè la pani- 
ticazione cooperativa si trasforma in un esercente qualunque 
e si trova nelle identiche condizioni di concorrenza. 

Nelle campagne, oltre alla questione del credito, del 
fido — di cui ho già messo in rilievo l influenza — ci tro- 
viamo anche di fronte alla ripugnanza, alla refrattarietà del 
contadino per il toruo cooperativo. 

Questa ripugnanza è stata esperimentata da tanti, che 
non ha bisogno di essere illustrata di più. Io stesso — come 
ho avuto occasione di dire anche in altri miei scritti — ne 
ho fatto pur troppo delle prove assai sconfortanti. 

Già fin dal 1881 — vent’ un’auni addietro, quando la cir- 
colare Carcano sì maturava probabilmente negli spazi side- 
rei, in attesa di prender forma e consistenza nel secolo ven- 
tesimo, — io istituivo a Cavenago d’ Adda appunto un forno 
rurale cooperativo, e a quella iniziativa consacravo non solo 
il mio studio e l’ opera mia, ma anche una non disprezzabile 
somma di denaro. 

Non descriverò quì le ostilità che accolsero la mia ini- 
ziativa da parte dei contadini; dirò soltanto che essa non 
attecchì, e l’ istituzione cessò. Eppure allora nessuno pensa- 
va alla propaganda socialista, eccitante i contadini contro le 
istituzioni borghesi. L’ ostilità, la ripugnanza, la diffidenza, 
erano tutte nell’ anima dei contadini, e più che nello spirito 
degli uomini, nel cervello, dirò così, ferocemente consuetu- 
dinario delle loro donne. 

Nelle campagne, dunque, non solo troviamo le difticoltà 
economiche e tecniche inerenti alle istituzioni cooperative 
— ma abbiamo anche uno speciale ostacolo psicologico, 
intellettuale, morale, che non si può sperar di vincere che 
col tempo e con una propaganda intelligente e amorosa. 

Il consiglio dato dal ministro Carcano nella sua’ circo- 
lare, per la istituzione di forni cooperativi, non è altro — 
imi sia lecito dirlo senza mancare di rispetto all’ egregio 
uomo — che un consiglio superficiale, buttato li senza un 
chiaro concetto di tutti gli elementi della questione. 

Dato così, anche un suggerimento buono per se stesso 
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può perdere ogni valore, perchè non tiene alcun conto degli 
insegnamenti dell’ esperienza. 

È perciò che i socialisti traggono argomento anche dalla 
circolare Carcano per rinforzare una delle loro teorie predi- 
lette e cioè la municipalizzazione dei servizì — con la quale 
si va pian piano e quasi senza avvelersene incontro alla 
organizzazione collettivista, per lo meno in gran parte del 
campo della attività economica. 

Così il signor Garibotti nel Secolo — N. 12988, 19 giu- 
gno 1902 — dai forni cooperativi suggeriti dal Ministro Car- 
cano, trasse molte ragioni — della bontà delle quali certa- 
mente egli è convinto — per attermare che la legge 23 gen- 
naio 1902 per |’ abolizione del dazio sui farinacei, reclama 
necessariamente la creazione di panifici comunali che sono i 
ceri, gli « unici » istituti integranti gli scopi nobilissimi che la 
legge ruol raggiungere. 

Ed oltre i panifici municipali, occorrono i mulini co- 
munali od intercomunali ete. ete. 

Superfluo il dire che non posso eutrare ora nel campo 
così vasto ed archio di una discussione sulla municipalizza- 
zione dei servizì pubblici — poichè bisognerebbe anzitutto 
precisar bene che cosa si intende per servizio pubblico. 

Servizi pubblici sono certamente quelli della illumina- 
zione, dell’ igiene, dell’ acqua potabile e simili. Ma se fra i 
servizî pubblici si comprende anche il fabbricare il pane, 
macinare il grano ete., è evidente che tutto è servizio pub- 
blico, e che il miglior partito sarebbe quello di essere lo- 
gici e organizzarci addirittura in comunità collettivista. 

Invece, noi avremmo così tutti i danni del collettivismo 
senza averne almeno i benefici ed i vantaggi. 

Ma, per stare nell’ ambito della mia questione, certo è 
che la municipalizzazione dei pubblici servizi diventerà un 
problema dei più strani e incomprensibili nei piecoli comuni, 
dove il solo risultato positivo sarà questo: che non vi sa- 
ranno più servizì pubblici. 

In problemi di tanta importanza e gravità, sì ha gene- 
ralmente il torto massimo di non studiarne a fondo tutte 
le conseguenze, anche più lontane, ma di fermarsi ad alcuni 
ettetti immediati più o meno probabili. Così è per la coope- 
razione, della quale volendola applicare alle campagne. nel 
senso da me esposto e dimostrato, bisogna da principio con- 
tentarsi di poco, e avere l'abilità di farla sviluppare e pro- 
gredire lentamente. 


180 LA COOPERAZIONE NELLE CAMPAGNE EC. 


In ogni questione economica v? è anche un lato esclusi- 
vamente morale. Bisogna tener conto dell’ influeuza delle 
abitudini, delle tradizioni locali e familiari, del misoneismo 
ch’ è nella natura dei lavoratori rurali etc. 

Ecco perchè io insisto che non basta oftrire ai contadini 
dei vantaggi economici, ma bisogna anche educarli a questi 
vantaggi, perchè prendano l’ abitudine di apprezzare le isti- 
tuzioni che loro li assicurano, e quindi di servirsene. 

Le piccole cooperative rurali di consumo, da me propu- 
guate, sono un piccolo passo. Ma se riusciremo a farle pe- 
netrare e amare dai contadini, se con esse riusciremo poco 
a poco a modificare certe cattive abitudini, a correggere 
certi gravi difetti dell’ indole loro, della loro intellettualità, 
avremo già molto ottenuto, e allora si potrà fare qualche 
passo più innanzi. 

Ma se il contadino intende la socializzazione della terra, 
nel senso di spossessarne gli attuali proprietari soltanto per 
mettersi al loro posto — non v’ ha dubbio che per munici- 
palizzazione dei pubblici servizî intenderà che tutto debba 
essere fatto dal Municipio, e che la gente non abbia più 
altro compito che di oziare ed essere servita ! 

E detto questo — ritorno al punto di partenza, cioè alla 
istituzione del Sen. Ponti a Cornaredo. 

Il Senatore Ponti ci ha dato l’ esempio, e di certo per- 
mette a chiunque lo desideri, di vedere e toccare con mano 
l’ opera sua e constatarne de rvisui risultati. Seguiamolo e 
per conto mio non ho altro a dire che questo: i rapporti fra 
proprietari e lavoratori della terra non sono soltanto una 
questione economica e giuridica, ma anche una questione 
sociale e morale, giacchè non basta riformare e migliorare i 
patti colonici, ma bisogna altresì correggere e migliorare 
l’ educazione dei contadini, e persuaderli che i proprietari 
on sono e non possono essere i loro nemici. 

È d’ uopo quindi favorire, aiutare e sviluppare nelle 
campagne tutte quelle istituzioni che efficacemente contri- 
‘ buiscono a raggiungere questo scopo. 

Governo e Parlamento potranno migliorare — ben s'’ in- 
tende, però, nelle sue linee generali — il contratto colonico. 
Ma il risanamento intellettuale, morale ed economico, che è 
così importante e urgente, non potrà raggiungersi, che con 
)’ opera amorosa, illuminata, paziente e costante degli stessi 
proprietari e fittabili. 

EMILIO CONTI 


Lettere dite di Luigi! Carlo Farini 


a Massimo d’' Azeglio % 


Dando alle stampe queste lettere di Luigi Carlo Farini 
a Massimo d’ Azeglio, la Rassegna nazionale crede di fare 
cosa grata alle persone colte e non inutile alla piena cono- 
scenza di quei tempi gloriosi, nei quali si maturava uno de- 
gli avvenimenti politici più grandi del secolo scorso, la rico- 
stituzione nazionale d’ Italia. Taluno forse noterà che, dopo 
le pubblicazioni copiose fatte intorno alla vita e alle opere 
dei due illustri uomini di Stato, dopo la divulgazione di tanta 
parte del carteggio loro e dei loro contemporanei, le presenti 
lettere non contengono un contributo considerevole di fatti 
nuovi; ma questa non ci pare una ragione sufficiente per non 
darle alla luce. Certo i fatti a cui esse si riferiscono, sono da 
tempo conosciuti nelle loro grandi linee; ma appunto perchè 
noi ci troviamo in quel periodo in cui, il corso generale de- 
gli avvenimenti essendo a tutti noto, si ama indagarne accu- 
ratamente i particolari, pesare con esatta bilancia l’ opera e 
il valore dei personaggi che vi parteciparono, ed esercitare il 
diritto riconosciuto ai posteri, di distribuire le lodi e i biasimi 
secondo i meriti, è necessario che gli atti del grande processo 
siano tutti conosciuti, affinchè il giudizio sia, quanto più è 
possibile, imparziale e giusto. 

Sotto questo aspetto, le lettere che seguono hanno il loro 
valore, perchè giovano a far sempre meglio conuscere gli in- 
timi sentimenti di due dei maggiori artefici del risorgimento 
nazionale, in alcuni dei punti culminanti della sua storia. La 
maggior parte di esse sono scritte nel tempo in cui Massimo 
d' Azeglio teneva in mano la somma delle cose in Piemonte, e 
si adoperava con buon successo a riparare i danni della guerra 
sventurata del 1848-49 ; alcune poche invece si riferiscono al 
periodo in cui il Farini era egli in alto, come Dittatore del- 
l' Emilia e poi ministro dell’ Interno nel primo Gabinetto del 
Regno d’ Italia, mentre l’ amico suo si trovava ufficialmente 
in una condizione inferiore. Queste gettano qualche luce sul 
inodo di pensare dei due amici rispetto ai fatti del 1860; da 
quelle si ricavano particolari non inutili così intorno alle con- 
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dizioni dello Stato pontificio dopo l’ entrata dei Francesi in 
Roma nel 1849, come intorno alle difficoltà interne frale quali 
il Governo di Torino si dibatteva dopo Novara e alle opinioni 
che correvano fra i capi della parte liberale moderata rela- 
tivamente al modo di uscirne. Noi abbiamo procurato, con 
alcune note, di rendere agevole ai lettori la piena intelligenza 
dei fatti a cui le lettere si riferiscono } spetta poi ai lettori 
stessi, nel giudicarle, tenere il debito conto dei tempi e delle 
condizioni in cui vennero scritte. 


E 


Firenze, 18 Giugno 1849. 


Amico carissimo, 


Zredi tu, che i moderati debbano accettare le principali 
cariche politiche nello Stato pontificio, se lo Statuto venga 
serbato illeso, quantunque sia necessario prendere a prestanza 
dagli stranieri permanenti la forza materiale per governare ? 
O credi invece, che per noi si debba tenersi lontani affatto 
dal reggimento della cosa pubblica, facendo buone le pretese 
de’ repubblicani e gli scrupoli de’ prudentissimi ? ('!) Rispon- 
dimi francamente e come si conviene all’ amicizia nostra, e 
secondo il giudizio che porti sulle cose italiane nella tua qua- 
lità di Ministro dello Stato più italiano d’Italia. I moderati 
dello Stato pontificio saranno, a breve andare, in condizioni 
di far deliberazioni tali, per cui si deciderà la sorte, non pure 
del partito loro, ma forse del paese, e d’ un paese tanto im- 
portante, quanto è importante la temperie politica (passami la 
frase) del Papato all’ Italia. Non è difficile, per quanto io so 
e mi fan sapere recentissimi avvisi che ho da Gaeta (?), che 
il Papa rompa le pastoie dei retrivi, e per non subire più 
oltre le umiliazioni e il mal coperto dominio del Sanfedismo 
austrizzante, e per non andare incontro ad altre umiliazioni 


(') Per intendere questa domanda, bisogna rammentare che in quel tempo 
si sapeva imminente la caduta di Roma nelle mani dei Francesì che 1° asse- 
diavano, e che il Farîn1 era tuttora Direttore generale della Pubblica Sanità 
dello stato pontificio. Intorno ai sentimenti che lo animavano allora. vedi G. 
Finali: Luigi Cario Farini, Discorso all’inaugurazione del monumento di lui 
a Ravenna nel 1273. In sostanza, egli credeva ancora possibile la restaurazione 
del guverno costituzionale, cui aveva toto corde prestato i suoi servigi nel 1848 
quale segretario generale del Ministero dell'interno nel Gahinetto Recchi. 

(?) È notorio che, dopo l'assassinio di Pellegrino Rossi e i disordini che 
l' accompagnarono, la Curte pontificia sì era rifugiata in quella città. 
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preparate dalla Francia, non è difficile, diceva, che il Papa 
accetti il programma dei moderati, e dia il ben servito o meglio 
il mal servito alla diplomazia, prima che colle conferenze ed 
i protocolli finisca di disservire a Lui ed a noi. Potremo forse 
avere un Ministero presieduto da Bofondi o da Amat ('). Ri- 
spondi dunque alla mia interpellanza colla maggiore solleci- 
tudine possibile : ma intanto non far motto di ciò che scrivo, 
perchè finora nulla v’ ha di bene accertato. 

A Novembre voglio collocare mio figlio maggiore in co- 
desta Accademia militare. È un bel giovinotto di 15 anni, che 
ha con lode fatti i suoi studi sino alla matematica elemen- 
tare. (*) Quali formalità si debbono fare ? Fa'il piacere di 
ajutarmi di consiglio e di opera in questa faccenda impor- 
tantissima per un padre. 

Ricordami al Balbo, a tuo fratello, al Galvagno (3), e 
voglimi pur bene sempre. Addio in fretta. 

Tuo FARINI. 


II. 


Roma, 26 Luglio 1849. 
Amico carissimo, 


Sono ritornato qui alle mie funzioni di Direttore generale 
della Pubblica Sanità, alle quali sono stato richiamato. 

Pantaleoni (4) ti ha scritto stamane, domandando che al Ma- 
miani sia data in Piemonte ospitalità degna di lui e del Pie- 
monte (°). Questa stessa domanda io ti faccio ; anzi, facendo a 
fidanza con te e cogli spiriti civili e generosi del Governo 
di cui sei a capo, intendo mandarti piuttosto un avviso che 


(” Due dei Cardinali ritenuti meno avversi ad una politica relativamente 
liberale. 

(3) Parla di Domenico Farini, il quale percorse la carriera militare tino al 
gra io di maggiore, indi fu successivamente membro e presidente della Ca- 
m-ra dei Deputati e del senato e mori nel 1900 Collare della SS. Annunziata. 

(3) Cesare Balbo, Roberto d° Azeglio e Filippo Galvagno; quest’ ultimo in quel 
tempo ministro dell'Interno in Piemonte. 

(9) Il dottore Diomede Pantaleoni, nato a Macerata nel 1818, morto a Roma 
nel 1885, uno dei più ferventi propagatori del movimento nazionale nell'Italia 
centrale, più tardi deputato e senatore del Regno. 

(5) Dopo l'occupazione di Roma da parte de’ Francesi, Terenzio Mamiani, 
già Presidente del Consiglio deì ministri sotto Pio ]X, era stato con parecchi 
altri lnberali invitato a lasciare la città e lo $tato. Vedi la lettera del Pantaleoni 
a pag. 200 del volume: Massimo d' Azeylio e Diomede Pantaleoni; Carteggio 
inedito con prefazione di Giovanni Faldella. — Torino, Roux, 1888. 


n 
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una domanda, sicuro che l’ avvisarti varrà ed importerà, non 
pure l’ ospitalità al Mamiani, ma segni dell’ onore e della stima 
in che tutti l’ abbiamo. Ei fu il più ardito oppositore di Maz- 
zini, ne venne perseguitato sì, che gli niegarono perfino la 
licenza di escir di Roma, fu segno a sorveglianza, a minaccie 
continue ; ed oggi viene cacciato in bando senza riguardo 
alla età, alla salute cagionosa, alla chiarezza del nome. Vedi 
improntitudine di partiti eccessivi, che il solo Piemonte può 
e deve riparare, come esso solo vuole e può salvarci dalla 
estrema ignominia. 

Mando questa lettera col mezzo del vapore il Lombardo. 
Tu per telegrafo darai a Genova gli ordini opportuni. 

Scrivimi una riga. — Io scriverò di politica un altro 
giorno. 

Il Tuo FARINI. 


III. 


Roma, 1 Agosto 1849. 
Carissimo amico, 


Mi ha consolato la lettera che tu hai scritto a Pantaleo- 
nì ('). Per verità, io temeva che le condizioni del Piemonte 
tossero tali, da non dare sicurtà completa sulla conservazione 
dell’ ordine e del tuo Ministero. Sii dunque forte ed impertur- 
bato contro i colpi di Stato della piazza : sii accorto verso le 
maschere, le quali fanno studio di lastricare la via a Mazzini in 
sembianza di costituzionali puritani, e se avessero de’ grilli 
in capo, pensa che e’ non si curano co’ confetti. 

Ora a noi. La nuova Commissione governativa, compo- 
sta dagli Eminentissimi Della Genga, Vannicelli ed Altieri, è 
già arrivata, e siede quì al Quirinale, dove io, Direttore di 
Sanità, pure stommi in aspettativa del fiocchetto, o d’ altro. 
Avrai chi t'informa dello andamento delle cose quà ed a 
Gaeta, senzachè io me ne vada in parole che sarebbero troppe 
se dovessi scendere a particolari, poche ed insufticienti se vo- 
lessi tradurre i varii e contrarii pensicri e pareri. D’ altronde 
anche Pantaleoni ti scriverà oggi (*), ed egli, che ha migliore 


(') Questa lettera, in data del 26 Luglio, nella quale l' Azeglio parlava con 
molta fiducia delle condizioni politiche del Piemonte e si mostrava sicuro di 
mantenervi l’ordine a malgrado di tutti i maneggi dei partiti avauzati, SI 
trova a pag. 203 del volume citato nella nota  precved-nte. 

(*) Carteggio citato, pag. 202. 
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o più facile vena, sarà meno breve che io nol sono. Da quanto 
ieri scrivevi al Pantaleoni, argomento che manderai il per- 
messo per Guiccioli, e che lo manderai per que’ non molti 
che potremo raccomandarti. Ti giovi il sapere che io non ti 
raccomanderò mai gente dubbia, perchè sulle parole d’ onore 
dei repubblicani, dei democratici, dei settari non credo si debba 
e possa fare assegnamento. Il nostro amico ti ha scritto in 
vantaggio di Sue, per esempio, che io non avrei proposto. Ci 
intendiamo. Pregoti oggi a mandare gli ordini opportuni qui, 
a Genova ed ai confini per: 

1. Rodolfo Audinot, 2. Matteo Pedrini, 3. Lodovico Berti, 
4. Dottore Cristofori Francesco di Bologna — tutti antirepub- 
blicani della Costituente ed onestissimi cittadini ; per Zenocrate 
Cesari d’ Osimo, che parlò e votò contro la decadenza del 
Papa, poi rinunziò dopo otto giorni; Cesare Beretta d’ An- 
cona, che fuggì da Roma ai primi d'aprile per non essere 
ammazzato dai repubblicani ; Dott. Giovanni Ercolani di Bo- 
logna, che è una perla rara d’ onestà ; Santi Palmieri di Ma- 
cerata, Ulisse Casarini di Bologna. 

Mi ti raccomando per un riscontro sollecito, perchè que- 
sta povera gente da un momento all’ altro può ricevere mo- 
lestie, ed alcuni le ricevono già. 

Ti saluto ed abbraccio in fretta grande. 

Tuo FARINI. 


EVS 


Roma, 17 Agosto 1849. 
Mio caro amico, 


Non tue lettere, ma tue novelle ho avute ed ho da Ma- 
guetto (') e dal nostro Pantaleoni, il quale ora è in Macerata. 
Ti ringrazio della ospitalità concessa a’ raccomandati miei, i 
quali, se verranno in condizione di doverne usare, non se ne 
mostreranno indegni certamente. Quando scrivi al Magnetto, 
fa che metta nella nota dei meritevoli anche Gaetano Pollini 
di Ancona, il marchese Filippo Sacripanti di Roma, Lorenzo 
Moscardini, tutta buona gente, la quale fin quì non è stata 
molestata, ma che potrebbe esserlo da un dì all’altro, se 
certi consigli prevalessero. 


(1) 11 cav. Giuseppe Magretto, console general- di Sardegna a Roma. 
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Ricorderai, o forse non ricorderai (e non te ne chiamo 
in colpa), come da Firenze ti scrivessi pregandoti ad ottenermi 
licenza di collocare il mio figlio maggiore in codesta Accade- 
mia militare. La stagione s’ avanza, e mi sta a cuore somma- 
mente di ottenere simigliante grazia o favore. Ti mando perciò 
i documenti che il Regnoli mi disse essere necessarii, e ti 
prego per quanto so e posso ad essermi cortese di risposta. 
Spero che Sua Maestà vorrà degnarsi di concedermi la grazia, 
e sono certo, che se vi fossero difficoltà, tu, per riguardo al- 
l’ amicizia nostra, le vorrai superare. Io non dovrei lodare 
inio figlio, ma pure a te posso senza immodestia dire che egli 
è buono, ed istruito più che l’ età sua non importerebbe ; e 
che perciò mi tarda collocarlo in luogo, dove non possa venire 
pervertito. Avrei fatta io l’ istanza al Re, se sapessi bene in 
quali termini debba essere fatta. Tu potrai tarla fare in nome 
mio. Se occorrano attestazioni sulla condizione civile di mia 
famiglia, potrò mandarle appresso: io sono ora Direttore ge- 
nerale di Sanità dello Stato; — ciò dico per norma del titolo 
di dare all’ istanza. Il va sans dire, che mi obbligherò nei 
modi di pratica al pagamento della pensione ecc. 

Magnetto, a cui raccomando questo piego, ti darà le notizie 
di Roma. 

Addio di cuore. 

Tuo FARINI. 


Na 


Roma, 17 Settembre 1849. 


Amico carissimo, 


So da Magnetto, come tu abbia avuto il gentile pensiero 
di scrivere di me al signor Touqueville ('). Forse Magnetto 
stesso ti dirà, come [, non abbia mai risparmiato e non ri- 
sparmi fatica per veder modo di salvare qualche cosa dal 
naufragio. Ho già affrontato ire potenti e ne corrò frutto 
amaro per me e pe' figliuoli miei, se il cieco satellizio trionfi. 
Però non trionferà, spero, se Francia ne soccurra lealmente 
di consiglio e d’ opera, come sembra ora che far voglia. E 
tu, che a Parigi potrai venire ascoltato forse più di noi, fa di 


(4) 11 visconte Alessio di Tocqueville, il celebre autore della Den:vcratie 
en Ant rique, dell'Ancien regine ecc., era allora ministro degli Affari esteri 
di Francia. 
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capacitare il Ministero della condizione trista in cui viviamo, 
e fa che sappia quanta onta sia per toccare a lui, e quante 
sciagure siano per imperversare quà, se Francia non tenga 
in briglia gli scapestrati abati. 

Lascio a Magnetto la cura di scriverti particolareggiando. 
Vuo’ dirti soltanto, come io sia poco assecondato dagli amici 
nostri, perchè quasi tutti o sono alla campagna, o fuori dello 
Stato e nelle provincie, e sono schivi delle ingrate e forse 
inonorate fatiche che bisogna durare in questi momenti. I 
moderati, amico, son sempre molti ed ignavi ! 

Ti recherà questa lettera il Conte della Minerva, che fu 
quì prima, a Gaeta poi, segretario della nostra ambasciata. 
E'un eccellente giovane, il quale fu sempre amico agli uo- 
mini delle nostre opinioni. Io deggio raccomandarlo vivamente 
a te, perchè ti piaccia provvedere al decoro ed al bene suo 
come si conviene. 

Permetti che prima di finire ti favelli brevemente sulle 
condizioni del tuo Ministero, e della Camera. Gli ultimi voti 
di questa, e più i discorsi dissennati di molti deputati e le 
improntitudini delle tribune pubbliche, rendono imagine della 
nostra ex-assemblea repubblicana. Egli è impossibile che il 
Piemonte ispiri fiducia ai Gabinetti di Francia e d’ Inghilterra, 
sinchè la Camera è centro d’agitazione, e sinchè fanciullesca- 
mente si balocca (scusa l’ ardita metafora) colla morte d’ Ita- 
lia (!). Arrogi a questo male l’ altro, non certo minore, che i 
governi retrogradì e ogni dì più retrogradanti pigliano bal- 
danza ed argomento a stare in sul tirato e dare indietro, am- 
plificando le vostre scene di disordine. Bisogna (perdona se 
parlo in termini troppo risoluti) bisogna sciogliere subito co- 
desto camerotto di pazzi anzichè Camera di deputati, e pre-. 
parare loro la camiciola di forza, se disciolti vogliono tumul- 
tuare. E bisogna poi chiuder circoli, infrenare la stampa e 
riformare la legge elettorale. Gli scrupoli dottrinali, le esi- 
tanze son fatalissime ; vuolsi salvare le istituzioni; e se per 
salvarle sia mestieri un piccolo colpo di Stato, è meglio che 
sia fatto da te, che da altri (*?). Meglio pel credito del nostro 


(') La Camera subalpina, composta in maggioranza di elementi di Sinistra, 
ricusava di approvare il trattato di pace coll’ Austria concluso dopo Novara e 
dava non pochi fastidii al Governo presieduto dall’ Azeglio. 

(?) Lo stesso concetto è accennato in più luoghi dal Pantaleoni nel Car- 
t:ggio citato (V. pp. 1WV, 214, 210). E tenendo conto delle condizioni del tempo, 
delle improntitudini dei partiti estremi, grazie alle quali il Regno di Sarde- 
gna aveva già gustato un saggio di guerra civile, del pericolo che, rinno- 
vandosi una lotta insensata coll’ Austria, il paese corresse all’ estrema rovina, 
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partito in faccia ai Gabinetti europei conservativi; meglio per 
la libertà, avvegnachè non sia a temersi che altri profitti della 
circostanza per fare tabula rasa. Su via: tu hai coraggio da 
vendere. All’ opera. Tì benediremo tutti. 

Un’ altro consiglio, e poi manda sana la mia ubbia di 
consigliare. Ma voglio scaricarmi d’ un peso che ho sullo sto- 
maco. Non ricevere e non ospitare i settari demagoghi. Non 
v'è da fidarsi della presente loro contrizione. Mentono e co- 
spirano con que’ di Lugano e di Locarno. Devi fare la cerna 
dei galantuomini : accorre gli onesti, sieno puranco repubbli- 
cani, ma inesorabilmente scacciare i settari. Ce ne hai già 
qualche migliaio, e ci hai qualche dozzina di caporioni. 

Ti raccomando mio figlio. 

Ti abbraccio di cuore. 
Tuo FARINI. 


Mi congratulo col Balbo imperterrito. Digli che, sebbene 
io non gli scriva, l’ ho pure sempre nel cuore, e lo amo ed 
onoro con tutta l’ anima. Scusa il disordine di questa lettera. 


VI. 


Roma, 28 Settembre 1849. 
Amico carissimo, 


Desidero che tu abbia per raccomandato il Dott. Pietro 
Collina di Bologna, il quale è in condizione di dovere richie- 
dere d’ ospitalità il Piemonte. Fa che l’ ottenga, chè ne sarà 
e se ne mostrerà degno, non partecipando alle improntitudini 
malvagie di chi vorrebbe seppellire 1’ ultima reliquia di libertà 
italiana. Collina è uomo di senno e di esperienza, di carattere 
fermo ed ardito, sicchè potrà, non solo essere innocuo, ma an- 
che utile. 

Addio di cuore. 
Tuo FARINI. 


non v'ha nessuna maraviglia che esso-spuntasse anche nelle menti dei più 
valorosi campioni dell'idea nazionale, senza che ciò giustifichi in veruna 
guisa il biasimo che Francesco Crispi volle gettare nel 1398, se non erriamo, 
sulla memoria di Vincenzo Gioberti, accusandolo di aver espresso l’ uguale 
pensiero in una lettera presso a poco contemporanea a questa del Farini, ma 
di cui non si é riusciti a trovare l'originale. 


TÀ 
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VII. 


Roma, 29 Settembre 1849. 
Mio amico, 


Un’ altra raccomandazione e premura con molto calore. 
Il dottor Giuseppe Meucci, medico, è un giovane egregio, sban- 
dito anch’ egli, e che io reputo de’ più degni di avere ospi- 
talità non solo, ma ogni maniera di soccorso da te, dal Go- 
verno. Magnetto non ha potuto dargli passaporti in causa delle 
recenti istruzioni ricevute, nè io ti scrissi mai per procacciar- 
glielo, e perchè Meucci non era qui, e perchè io non sognava 
neppure che la persecuzione potesse arrivare sino a questo stu- 
dioso e prudentissimo giovane, reo in tutto e per tutto di 
aver seduto sei o sette volte nell’ Assemblea Costituente, vo- 
tando contro le idee dominanti in essa. 

Tì ringrazio del bene che gli farai, e ti prego a soppor- 
tare tanti fastidi che ti do per amore della giustizia. Addio. 

Tuo FARINI. 


VIII. 
Roma, 7 Ottobre 1849. 


Ti ringrazio di cuore delle profferte di aiuto che mi fai, 
nel caso molto probabile che gli abati mi destituiscano, o che 
io perda pazienza e lasci questo infelice paese. Infelice, se ve 
n’ha uno al mondo, dacchè una fazione cieca ed implacabile 
succede ad un’ altra, e l’ improvvida diplomazia non ha sa- 
puto, e non sa fare un atto, onde i moderati piglino occa- 
sione e s’ allenino a combattere l’ una e l’altra. Io ho studiato 
ogni onesto modo per illuminare questi diplomatici e farli ca- 
paci delle reali condizioni del paese: ho loro dato buono in 
mano per conoscere la temperie di quel Sovrano, nelle confi- 
denze intime del quale ho vissuto per molti mesi, e di quella 
Corte che ho studiata con talento anatomico e medico. Ma qual 
pro’, se i Francesi non hanno la bosse della diplomazia? Non 
mi sono mai scoraggiato per ostacoli e per iscambietti del 
Governo francese : 1’ ho seguito in tutte le fasi della sua lu- 
natica politica : anche otto giorni fa (Magnetto te ne scrisse) 
mi lasciai tirare dalla necessità sul terreno del Memorcn:!um 


\ 
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del 1831 ('), e feci il lavoro di cui hai avuta copia, e sperai, per 
un momento, che almeno su quel terreno i nostri paladini 
avrebbero rotta una lancia, sicuri come erano, che non ne sa- 
rebbe derivata guerra se non che quella che si fa colla penna 
o al più colle spille. Ma anche questa speranza svapora. I 
Francesi vogliono trarsi d’ imbarazzo, e sai quale fondamento 
danno alla politica? Le buone intenzioni! —, Se dite loro, 
che hanno fatti spropositi da can barbone, lo accordano, e si 
scusano colle buone intenzioni : se dite che la Corte scape- 
strata ci ritira a barbarie, ci raddolciscono la bocca colle buone 
intenzioni del Papa. — Ora si sono fitti in capo di mostrarsi 
morbidi alle voglie del Papa nella quistione delle istituzioni, 
e per antidoto delle leggi cattive, studiar modo di far nomi- 
nare buoni e bravi governanti. Lascio dal dire, come siffatta 
politica sia falsa, e gretta sempre in tutti i paesi, in tutti i 
tempi. Qui in Corte romani poi è sostanzialmente opposta 
alla ragione pratica. Gli abati, o li imbrigliate colle istituzioni, 
o essi son buoni a farla in barba a tutti gli uomini. Ne posso 
sapere e dire qualche cosa io, di quel che valgono in questo 
.mestiere! Stringo il discorso per dire a te quello, che importa 
che tu sappia delle cose nostre. Oggi i Francesi insistono in- 
nanzi tutto : 1.° perchè il Papa ritorni a Roma — 2.° perchè 
nomini uomini moderati (in che? nell’ assolutismo o nel libera- 
lismo ?) nelle Commissioni che dovranno fare le leggi organi- 
che — 3.° perchè s’ allarghi l’ amnistia — 4." perchè si allar- 
ghino le istituzioni sul modello del memorandun del 1831. 
Questi gli argomenti delle note, degli uffici, gli stimoli al 
correre, al favellare. 

Se poi deggio anch’ io parlare d’ intenzioni, posciachè sia- 
mo ridotti a siffatta ragione di criteri politici, ti dirò che parmi 
capire, l’ intenzione intensa di Francia riguardare il primo dei 
cennati capi, la melensa l’ultimo. Sui due di mezzo mezzana 
operosità, desiderio vivo, avvegnachè ci trattino come fanciulli, 
a’ quali si medica la stizza collo zucchero, e si ministra il se- 
mesanto in confetti. E vuoi che ti dica anche, come io credo 
l’andrà a finire? — Che i Francesi avranno la soddisfazione 
di riavere il Papa qui, e faranno a noi moderati il regalo di 
amnistiare i rossi, cosicchè, se i preti non bastano a strango- 
larci, i rossi ritornino per ammazzarci. Forse oggi vedo nero, 
perchè il tempo è cattivo, soffro de’ nervi, e la lettura del Con- 


(1) Allude al Afemorandum presentato il 10 Maggio 1831 dai rappresen- 
tanti delle potenze europee in Roma alla Santa Sede, per consigliarle d'in- 
trodurre negli Stati pontiticii le riforme richieste dalla pubblica opinione. 


A MASSIMO D'AZEGLIO 191 


stitutionnel e d’ altri giornali mi ha indispettito ; ma se tu tolga 
quel che può essere troppo caldo nella tinta del mio bozzo, il 
tondo, siine persuaso, rende imagine della verità. 

Ora ti deggio favellare di ciò che più direttamente ri- 
sguarda il Piemonte, sola spes nostra. Gli uomini della nuance 
Molé-Thiers, con alcuni dei quali mandati in Italia a stu- 
diare, esplorare e preparare, io ho avuto ed ho rapporti con- 
tidenziali, lasciano intendere, dovere e volere Francia, se il 
Governo ne venga alle mani loro, come è probabile, faire de 
la bonne politique en Piemont. Buona politica, in sentenza loro, 
il trovare alcun che di mezzo fra la Costituzione ed il Governo 
consultativo, onde Francia, sicura che il Piemonte non turbi 
più i sonni a’ Principi, possa fare alleanza offensiva e difen- 
siva col medesimo, col fine di pensare insieme ad un rimanie- 
ment territoriel in Italia a vantaggio comune. Lardello questo 
pasticcio colle frasi francesi che meco hanno usato questi si- 
gnori. Essi lodan molto il Pralormo, e molto il Brignole ('); 
ciò ti serva di norma. Per entro a questi castelli v’ha dell’aria 
buona e della cattiva : tutto sta a sapere fare. Buoni i pen- 
sieri d’ alleanza : buoni e da usufruttuarsi : nel resto bisogna, 
a mio avviso, farla da Italiani, i quali, almeno una volta, 
avevano la bosse della politica. Primachè (scusa, se prendo il 
tuono di consigliere) primachè gli esploratori, ed insinuatori 
vadano troppo innanzi, primachè il potere in Francia venga 
alle mani dei Molé-Thiers, primachè venga costà qualcuno ad 
imbrogliar le carte, bisogna farla finita colle intemperanze de- 
imocratiche di tutte fatta, di parlamento, di stampa, di asso- 
ciazione, di elezione: bisogna dare în tempo quella malleveria, 
che dicono volere, che il Piemonte non sarà un imbarazzo : 
bisogna se poser en conservateurs décidés : bisogna mostrare, 
che si è in caso d’ insegnare a loro, e non di prendere lezioni. 

Tu capisci a volo, e quindi io non ho mestieri di allar- 
gare il discorso. Quello che ti ho detto ti basta per governarti 
a Torino ed a Parigi. Ti dirò in appresso quello che potrà 
esserti utile. Saluta il Balbo ed il Galvagno, e tuo fratello. 
Ricordati di mio figlio e di me, e scrivimi una riga. Addio. 

Tuo FARINI. 


(*) Il conte Giuseppe Beraudo di Pralormo e il marchese Antonio Brignole- 
sale, diplomatici esperti, ma di opinioni molto conservatrici, rappresenta- 
vano allora il Piemonte a Parigi ed a Vienna. 
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IX. 


Roma, 9 Novembre (1849). 
Amico carissimo, 


Hai letto il messaggio (*). .Se attacca, è la fine della rea- 
zione gesuitica in Francia ; è per noi il principio di nuova 
politica. Sii certo di quest’ ultima cosa. Li Thiers, e compa- 
gui, macchinavano anche (già tel dissi) contro la costituzione 
piemontese. Bisogna che, se tu non l'hai già fatto, ti metta 
in relazione diretta col Presidente. Glie ne ho scritto, ed ho 
scritto già da molti giorni lettere efficaci, spero, per il meno 
male d' Italia. Oggi dò a Magnetto varie lettere per Parigi, e 
prego te a volerle o impostare a Torino, o meglio incaricare 
qualcuno a Parigi, che sicuramente le recapiti. 

Bisogna che io parta presto da Roma. Circa alli 20 sarò 
a Firenze. Se devi scrivermi manda le lettere a Villamari- 
na (*). Se non mi fosse mancata la terra sotto, come suol dirsi, 
in un giorno, e non avessi una povera famiglia, al sostenta- 
mento della quale pensare, io volerei a Parigi, e spererei di 
fare opera non inutile per la nostra libertà. Basta! mi aiuto, 
ed aiuto in altro modo, per quanto posso. Ti raccomando di 
nuovo le lettere che .mando per Parigi. 

Saluta Galvagno e Balbo. Addio in fretta. 

Tuo FARINI. 


X. 


Roma, 12 Novembre 1849. 
Mio caro amico, 


Abbi per raccomandato il signor Contarini Dall’ Asta, che 
io ti conduco innanzi con questa lettera. La nobiltà della fami- 
glia, e più quella dell’ animo suo, di cui ho testimonianze non 
dubbie, e la grande sventura del suo luogo natìo, ed i ta- 
lenti, de’ quali mi si assicura essere fornito, lo rendono de- 
gno della considerazione tua. 

Nel mese prossimo, anzi prima de’ 15 se altro non av- 
viene che mi trattenga, ci vedremo a Torino. Intanto ti ab- 
braccio di cuore. Tuo FARINI. 


(') Del Principe Luigi Napoleone, presidente allora della Repubblica fran- 
cese, all'Assemblea nazionale. 

(*) Il marchese Salvatore Fes di Villamarina, mipistro di Sardegna a Fi- 
renze. 
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XI. 
(Senza data). 
Amico carissimo, 


Nelle feste di Natale sarò costà. Fa, prego, che sieno in 
pronto le carte per 1’ ammissione del figlio che conduco meco. 

M." Mercier, amico mio, abile (proprio des habiles) diplo- 
matico francese, che de’ negozi di Portici e Napoli è molto 
istruito, siccome quegli che vi si è versato molto addentro, 
vive a Torino e vuole conoscerti e raccontarti, così mi scrive, 
ciò che sa, e che è buono a sapersi da te. Sii dunque cortese, 
secondo tua natura, con lui, che è veramente un bravo uo- 
mo, ma lascialo raccontare. È un amico di Thiers. Addio. A 
rivederci. 

Tuo FARINI. 


XII. 
(Torino, senza data) 
Carissimo amico, 


Non posso uscir di casa, perchè sto male. Abbi la com- 
piacenza di pregare il generale La Marmora (') ad esonerarmi 
dal pagamento del trimestre di pensione, che sarà pressochè 
tinito, quando mio figlio entrerà in Accademia. Un indiscreto 
articolo di non so quale regolamento mi farebbe gittare 300 
franchi, se il Ministro, nell’ approvare il processo verbale del- 
l'esame e l’ ammissione, non dichiarasse, che la pensione co- 
mincierà dal giorno in cui l’ alunno entrerà. 

Scusa il fastidio, e ricordati di Cattabene, che si trova 
in grandi strettezze. 


Addio di cuore. 
Tuo FARINI. 


XIII. 
Torino, 4 Agosto 1850. 
Amico carissimo, 


Il Dottor Galli pensa che, se tu non istai perfettamente 
bene (e di questo il solo buon giudice sei tu), tu debba subito 
cessare l’ uso de’ fanghi. 

(') Ministro della guerra in Piemonte. 
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Vidi Galvagno. Mi disse di scriverti sull’ affare de’ rifu- 
giati. L' ha egli fatto? Parlai anche del Congresso delle qua- 
rantene, ma se ne mostrò ignaro. Jocteau gliene avrà data 
notizia (!). 

Mi viene assicurato da chi può saperlo, che i tuoi colle- 
ghi lavorano poco alle leggi che sono di estrema necessità. 
Se torni, vedrai co’ tuoi occhi : se non torni, domandane no- 
tizia a Paleocapa (*). Ma io credo che tornerai. 

Lasciai costà uno specchio : abbi la bontà di dire a Villa 
che lo serbi. 

Mille complimenti alle Signore e saluti a Miani (?). Ad- 
dio di cuore. Tuo FARINI. 


XIV. 


Firenze, 2-Settembre 1850. 
Amico carissimo, 


Leggerai nello Statuto un articolo del Galeotti (*). Non 
hanno potuto dire altro nella quistione di diritto, perchè le 
convinzioni loro, e le antecedenti discussioni avute qui nol 
consentivano. Ma parmi che, in ogni modo, la quistione sia 
bene chiarita: certamente & te viene resa giustizia. Salva- 
gnoli (*) ristamperà nel Costituzionale l'articolo dello Statuto, 
poi nella corrente settimana farà un’ articolo piccante pe’ gior- 
nalisti che ti hanno ingiuriato. 

Io manderò domani un articolo al Risorgimento per la 
Croce di Savoia (°), la quale ha scritto un articolo che riguarda 
me, e mira al Ministero ed a te. Sc desideri che questi gior- 
nali toscani trattino qualche argomento piemontese, scrivimi. 
Sono tutti a nostra disposizione. 

Il Gran Duca è arrivato. Non ha recata novità. Si: ha 
messo i baffi. Null’ altro s’ è visto e saputo. 

L'affare delle quarantene dorme, e dormirà. Se vuoi che 
io cerchi di avviare qualche pratica, bisogna che tu scriva 


(1) 11 cav. Marco Antonio Jocteau era capo-divisione al Ministero degli Af- 
fari esteri. 


(3) L’illustre ingegnere Pietro Paleocapa, a quel tempo ministro dei La- 
vori pubblici. 

(3) Il colonnello Miani, grande amico di Massimo d'Azeglio. 

(4) Leopoldo Galeotti, autore di una pregiata opera sul Potere temporale 
dei Papi ecc. 

(5) Vincenzo Salvagnoli. 

(9) I giornali Lo Statuto e Il Costituzionale si stampavano a Firenze; /l 
Risorginiento e La Croce di Savoia, a Torino. 


“o \°pcr + io re FRESE, ; e cet 
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d'ufficio qualche riga a Villamarina. perchè mi metta in rap- 
porto con questi magistrati sanitari, e col Ministro dell’ In- 
terno. Altrimenti non si avvierà nulla. 

Pantaleoni non è ancora venuto... 

Di Romagna tutti fuggono, perchè le bande de’ ladri sono 
padrone, e non è possibile vivervi sicuri. Im una settimana 
nella provincia di Ravenna hanno commesso centinaia e cen- 
tinaia di grassazioni e rapine di pieno giorno: ammazzano. 
percuotono e spogliano con una audacia incredibile. E il Go- 
verno non se ne cura. 

(Qui in Palazzo Vecchio mi è stato detto, che il Papa non 
vuol ricevere Pinelli (!). 

Vidi Rina in buono stato ; la signora Bice benissimo. 

Se posso fare qualche cosa a te grata, sai quale sia il mio 
affetto, la mia stima, la mia riconoscenza per te. Saluta Ne- 
gri (*), Miani, Galvagno, Paleocapa, Balbo. 

Addio di cuore. 

Tuo FARINI. 


XV. 
Firenze, 10 Settembre 1850. 
Mio ottimo amico, 


Il Kisorgimento non ha voluto stampare la mia risposta 
alla Croce di Savoia a cagione delle sue particolari contro- 
versie col direttore di quel giornale, di cui ha fatto proponi- 
mento di non parlare mai. La faccio stampare nello Statuto. 
Verrà un poco tardi, ma in ogni modo non voglio che l’ ar- 
roganza dei condottieri della penna passi senza una risposta. 

Ho letto la tua lettera a Galeotti, e ti dà ragione. Ha 
dovuto scrivere così per motivi che a voce ti spiegherò. 

Si fanno molte ciarle sulla missione Pinelli, ed in Corte 
come in piazza. Villamarina te ne scriverà, e ti dirà tutto 
che io ho saputo in Palazzo, e che egli ha scovato. Qui go- 
verna l’ Austria. Abbiamo il Bologna ministro! (5). 

Fiunmi il piacere di fare scrivere a Bastia in Corsica, per- 
chè venga dato dal nostro console un passaporto al signor Lo- 


(!) Pier Dionigì Pinelli, già ministro dell’ Interno, era stato inviato dal- 
Azeglio a Roma per vedeve di comporre i dissidi fra il Piemonte e la Santa 
Sele. Egli fu bensi ricevuto dal Papa, ma sventuratamente la sua missione 
f.lli. Cfr. la lettera del Pantaleoni all'Azeglio, Roma, 18 Settembre 1850. 

(?) Cristoforo Negri, allora capo-divisione al Ministero degli Affari esteri. 

(5) Intorno a Giovanni Bologna, vedasi lo studio pubblicato dal figlio di lui 
Dei volumi 100 e 101 di questa Russegna (1398). 
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dovico Caldesi, che è quel giovane, di cui ti aveva già par- 
lato a Torino, e che ha dovuto partire di qui. È eccellente 
giovine, e senza alcuna importanza politica. Vuole venire a 
Sarzana, dove la madre sua lo raggiungerà. Puoi quindi far- 
gli dare il passaporto per Genova e Sarzana. Scusa, se ti in- 
fastidisco, ma questa povera madre, che brama unirsi al figlio, 
mi si raccomanda con tanto calore, che mi fa male il non 
contentarla. 

Pantaleoni è partito ieri. Egli aveva fatto un articolo per 
lo Statuto sulla legazione Pinelli, che era già stampato, ma 
che io e Villamarina abbiamo sequestrato, credendo fare cosa 
a te utile e grata, perchè vi si discorreva di mediazioni, del 
Governo francese, e di Vienna in termini poco convenienti, e 
si presentava la quistione sotto un aspetto che io non credo 
il vero. Mi è parso che non si debba, dai giornali nostri, par- 
lare di questo delicato affare se non quando tu vorrai, e come 
vorrai, perchè tu solo puoi giudicare dell’ opportunità del dire 
e non dire. Ed ho fatto sì che i giornali toscani si tacciano, 
se tu non dirai che parlino, e non darai gli elementi del di- 
scorso. Ho fatto bene ? 

Devi avere avuta una mia lettera in risposta a quella in 
cui parlavi della Contessa. 

Mi piace vedere che la Frusta (') abbia preso un poco di 
spirito. Ora qui viene letta molto e piace. Fatti condurre Ca- 
merini da Mattei, e dagli qualche idea sul tuono che ti con- 
viene si tenga. Non sarà male avere all’ apertura del Parla- 
mento un giornale spiritoso che stia sulla breccia. Perchè ci 
vogliamo battere a oltranza contro tutti gli oppositori; e se 
vi sarà combattimento vivo, pigiierò anch’ io la penna, e farò 
a rossi o rosei la guerra di frusta, che feci ai neri per le leggi 
Siccardi. 

Ricorda a Galvagno la mia lettera, salutalo e saluta Ne- 
gri, Miani e Paleocapa. 

I ladri, dopo alcuni giorni di tregua, tornano ad infestare 
le Romagne. Ne’ passati dì avevano con se tre ragazze. Vedi 
che fanno buona vita. Ne arrestano, ne fucilano, ma crescono 
sempre, e in Romagna nessuno gira nè di giorno nè di notte, 
e le porte sono barricate in tutte le case. Evviva l’ ordine! 

Addio di cuore. 

Tuo FARINI. 


(') Glornale umoristico, nel quale collaborava lo stesso Farini. 
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XVI. 


Torino, 16 Luglio 1852 (!). 
Mio caro Massimo, 


Come stai? Io sono sempre qui, e non so quando potrò 
andare in campagna ; la mia infelice cugina ha migliorato 
alquanto, ma non mi regge il cuore di lasciarla per ora. 

Acchiudo qui una lettera che mi ha data il conte Sauli 
di Forlì, raccomandato dal Laderchi. 

Non ti dò notizie, perchè ne avrai anche troppe : la bal- 
danza de’ codini cresce : sperano nella Madonna della Conso- 
lata, e sin qui sta bene, ma temo che sperino in altre ma- 
donne. A proposito di Madonna della Consolata, ridi. Quel 
bravuomo di Odoardo... ha fatto i suoi patti chiari: le offre 
mille lire, ma vuol prima vedere il miracolo. E lo dirai gonzo ? 

E Rina è contenta? (*) Dammene notizia, e della signora 
Bice, e salutale insieme a Ronco e Ricci. La mia famiglia ti 
fa i suoi complimenti. Tu scrivimi se hai bisogno di me, e 
voglimi sempre bene. 

Tuo FARINI. 


XVII. 


Saluggia, 29 Luglio 1852. 


Mio caro Massimo, 


Respiro aria di campagna e parmi rinascere : fra pochi 
giorni avrò qui la famiglia. Pantaleoni mi disse che stavi 
bene ; poi seppi che erasi aperto un nuovo buco alla gamba. 
Dimmene qualche cosa. Se è così, la fistola è fuor di dubbio. 

Non ti parlo di politica, perchè ti è più dolorosa della 
fistola. Mi ha scritto Cavour e mi incarica di salutarti (*). 


(1) Neli intervallo fra questa lettera e la precedente, il Farini, lasciata 
Roma, dove le cose avevano preso una piega opposta a' suoi desiderii, erasì 
stabilito in Piemonte, dove, conseguita la cittadinanza ed eletto deputato, era 
stato chiamato, in qualità di ministro della pubblica Istruzione, a sedere nel 
Gabinetto Azeglio-Cavour. Rottosi poi, nel maggio 1852, l’accordo fra questì 
due uomini di Stato per l'elezione del Rattazzi a Presidente della Camera, il 
Farini aveva seguito il Cavour, uscito dal Ministero, pur conservando ami- 
chevoli relazioni coll’ Azeglio, che, quando il Farini gli scriveva questa let. 
tera, si trovava a Genova. 

(?) La figlia di Massimo si era in quei giorvi fidanzata col marchese Mat- 
teo Ricci di Macerata. 

(3) Dopo la sua uscita dal Ministero, il Cavour aveva impreso un viaggio 
a Parigi e Londra. 


» 
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Dice che i Tory ci vogliono gran bene, e che Malmesbury è 
stato molto esplicito con lui. Di te scrive parole che mi pro- 
vano sempre più, che se Cavour ha difetti, ha pure buon 
cuore, e vera amicizia per te, vera devozione al Re. Dammi 
qualche volta tue notizie, e sovratutto abbimi in mente per 
comandarmi, se possa fare alcun che in tuo piacere. 

Mille saluti a Rina, alla signora Bice, a Ricci, a Ronco. 

Addio, mio Massimo. 

. Tuo FARINI. 


XVIII. 


| Saluggia, 20 Agosto 1852. 
Mio caro Massimo, 


Ada (') sta bene, ed ha già scritto alla sua Rina. Le di- 
spiace che il matrimonio siegua a Genova, perchè non potrà 
abbracciarla : ma io dico che tu, maestro in molte cose, e fra 
l’ altre di fuggir le noie, hai provveduto stupendamente alle 
tue comodità, trovando modo di fare il matrimonio a Genova. 
Non so se io verrò, perchè voglio finire ]’ Istoria (*) in questi 
mesi di vacanza, ed ho anche a lavorare non poco pel nostro 
Boncompagni (*). In ogni caso, tu sai che prendo parte alla 
tua contentezza ed a quella degli sposi quanto ogni altro che 
sia presente alla festa. Io dunque posso avere qualche buona 
ragione per non venire a Genova: ma tu, per non venire a 
stare qualche giorno con noi, non avresti che scrupoli di pu- 
dore. Or vedi se possono essere impedimenti per un uomo di 
Stato, e per un antico mauvdis sujet della tua qualità ! È 
convenuto. Ritornerai a Torino, poi, dopo qualche giorno, ver- 
rai a compiere la cura colle quaglie: e se faranno interpel- 
lanze alla Camera sulle mie quaglie e il tuo poco pudore, ci 
penso io. 

Qua io non so nulla delle cose del mondo. Ho letto sui 
giornali di una perquisizione fatta a Muzzarelli, disapprovata 
da te; che v'è egli di vero, oltre la perquisizione ? 

Tufsaprai meglio di me, che il Gabinetto dell’ Eliseo, o 


(') Figlia del Farini, maritata nel 1860 al signor Ferdinanto Riccard', 

(3) La Storia dello stato Roinano dal 1814 al 1850, pubblicata in quel 
tempo dal Farini. 

(3) Carlo Boncompagni, ministro guardasigilli, dipo la crisi del Maggio 
1S52, aveva assunto l’ îxterim del Ministero dell'Istiuzione lasciato dal Fa- 
rini: il quale, con esempio che oggi riempirebbe di stupore i nostrì uomini 
politici, non esitava a prestare l'opera sua al proprio successore! 
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a dir meglio l’ Eliseo, ci fa l’ amico, e che dà a pensare a’ 
preti che vorrebbero tormentarci. Non so se saprai, che l’Eli- 
seo stesso pensa a far mutazioni nel corpo diplomatico in Italia. 
Me ne hanno scritto domandomi informazioni con premura, 
che ho date tre giorni fa. Di Montessuy e di Rayneval ho 
detto quel che ne penso per la cognizione che ho delle pra- 
tiche tenute da loro in Roma ed in Firenze; sul Butenval ho 
fatta una reticenza, perchè non mi pareva conveniente il dirne 
male, ed io non ne avrei potuto fare l’ elogio. Però (fra noi 
due) se pensi che un altro ministro sia a desiderarsi, dimmi 
una parola ('). 

Faccio conversazioni con contadini, con parroci, sindaci, 
medici, fattori. I parroci in questi paesi e i preti sono quasi 
tutti buoni. Hanno avuti dal Vescovo eccitamenti a segnare 
a fare segnare petizioni contro la legge del matrimonio, e si 
sono rifiutati quasi tutti : anzi in questi luoghi non si è vista 
nemmeno una petizione. Alcuni parroci sono anche stati chia- 
mati a conciliabolo, e la maggioranza ha difeso la legge del 
matrimonio ed il Governo: un buon vecchio prevosto di Si- 
mone (non so se sbagli il nome del paese) ha detto che i Ve- 
scovi debbono usare la loro influenza per ottenere che Roma 
cerchi di finirla, e cessi di tormentare il Governo per leggi 
che esistono in tutti i paesi cattolici. Il Re è adorato : lo spi- 
rito delle popolazioni è eccellente. L’ hanno co’ preti cattivi, 
co’ nobili prepotenti, credono di essere democratici, e sono 
buona e brava gente che ama il suo Re, la sua Dinastia, e la 
libertà costituzionale. Con questi popoli, lo Stato è sicuro. Ti 
accetto che mi fa consolazione lo stare in mezzo a questa 
brava gente. 

I miei salutano te, Rina, Miani e Ronco. Ti abbraccio di 
cuore. 


Tuo FARINI. 


XIX. 


Saluggia, 7 Settembre (1852). 
Mio caro Massimo, 


Sono stato a Torino, dove gli amici comuni e colleghi 
tuoi mi hanno date eccellenti notizie della sanità tua, che son 
le migliori notizie che io possa desiderare. 


(') Il conte Gustavo di Montessuy, il signor Alfonso di Rayneval e il conte 
His de Butenval rap»resentavano a quel temp» la Francia presso 1 governi 
dì Firenze, di Roma e di Torino. 
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So che il matrimonio di Rina seguirà fra pochi giorni; 
non potendo io prender parte alla festa di famiglia, desidero 
che tu me ne scusi con gli sposi, e che li preghi a tenermi 
vivo nella loro memoria. Darai a Rina la lettera qui unita, 
e l’altra a Miani nostro. Le darai anche la cassettina che Ada 
le manda con una lettera inchiusa. 

Seppi a Torino quali discorsi, quali pratiche tenga il Bu- 
tenval, e credo che la tua longanimità verso di lui non an- 
drà più oltre. Parlammo con La Marmora delle cose di Roma, 
de’ nuovi imbarazzi, e sovratutto della lettera del Cardinale 
Antonelli. La quale ci farà gran bene in Europa, perchè nes- 
sun Governo può acconciarsi dell’ anima a siffatte intempe- 
ranze, pericolose per la quiete degli Stati. Ma per noi è tale 
un atto, che non so come ci possa essere consentito dalla di- 
gnità nostra il continuare le pratiche di conciliazione con 
Roma sinchè Roma sia in potestà del Cardinale Antonelli, che 
ci taccia d’ apostasìa dalla Chiesa, e predica la sedizione. Tu 
farai giudizio più retto del mio, e sicuramente quale s’addice 
all’ onore del Piemonte e della Casa di Savoia. 

Mi dissero che dopo le nozze tornavi subito a Torino. Ma 
riman fermo che devi poi venir qua per qualche giorno. 

La mia famiglia ti fa i suoi complimenti, ed io ti abbrac- 
cio di cuore. 


Tuo aff.»° amico FARINI. 


XX. 


Saluggia, 21 Settembre 1852. 
Mio caro Massimo, 


Ben tornato! In fin del mese vengo a prenderti per con- 
durti a stare con noi otto giorni. 

Ricevo da Parigi dal Principe Napoleone una lettera in 
data dei 17, di cui ti trascrivo la parte che può interessarti. 
« Je crois qu’ il est très utile que M." La Marmora dise toute 
» la verité au Président mon cousin ; surtout qu’ il dévoile 
>» la conduite du ministre de France a Turin. Je sais que 
»> Louis est ébranlé et prèt a sacrifier ce M. His (‘). Drouin 
» de Lhuvs (*) résiste, mais une conversation respectueuse, 
» mais lovale et franchement sympatique, du genéral La Mar- 


(*) Butenval. 
(*) Ministro degli Affari esteri di Francia 
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» mora à Lvon, pourrà étre très utile (‘'). S’ il était déja parti, 
» ccrivez lui. C’ est important ; il faut que le méme avis lui 
> revienne de tous les cotés possibles. » 

Io non scrivo a La Marmora, perchè non so quali sieno i 
tuoi divisamenti. Tu farai quello che credi. Io, come semplice 
cittadino, ho scritto di M. His quello che credeva. 

Sai che io non ho segreti per te. Quindi debbo comuni- 
carti qualche periodo d’ un’ altra lettera che ricevo da Cavour. 
Leggi: « La Legazione di Parigi tratta me e Rattazzi come 
» gente ostile. L’ Incaricato d’ affari non ha fatto visita al Pre- 
» sidente della Camera, ed ha ufficialmente dichiarato non 
» avere relazioni con lui. Questo contegno è stupido, giacchè 
> non abbiamo tralasciata nessuna circostanza per parlare fa- 
» vorevolmente dell’ attuale Ministero. Che cosa diavolo so- 
» gnino, non lo capisco. Se per caso pensassero di cacciarci 
> nell’ opposizione, s’ ingannano : noi .voteremo per Azegliu 
» quand méme. >» 

Mio caro Massimo, lascia che io ti dica che il tuo inca- 
ricato d’ atfari, di cui non conosco il nome, opera veramente 
da stupido. Sono certo che gli scriverai subito, che cerchi di 
riparare al mal fatto: trattasi di convenienze più che di poli- 
tica: è una grande imbecillità compromettere il Governo con 
mostre d’ ostilità, e peggio con mancanza di urbanità. E poi, 
diavolo! un incaricato d’ affari deve dire che non ha che fare 
col Presidente della Camera elettiva ? Scrivi subito, mio amico; 
cerchiamo che gli imbecilli non guastino i nostri affari (*). 

Le cose che ti dico sono per te solo. Iai avuto notizie 
deli sposi ? Se ne hai, dammele. E Miani è tornato ? 


Saluta i tuoi colleghi e sta sano. 
Tuo FARINI. 


{» In quei giorni il principe Luigi Napoleone, tuttora l’residente della Re- 
pubblica francese, essendosi recato a Lione, il Re Vittorio Emanuele man- 
dava ad ossequiarlo due de’ suor mimistri, il Lamarmora e il Paleocapa. 

(?) Intorno a questo piccolo incidente, vedansi le lettere 27 Settembre e è Ot- 
tobre 1552 del generale Collegno, allora ministro plenipotenziario di Sardegra 
a Parigi. all'Azeglio, stampate nel fascic lo Maggio ]ssl di questo pericdie.. 
Nella prima il Collegno, rispondendo alle csservazioni fatte da Massimo, as 
sume la responsabilita dell’ attitudine del conte Rodrigo Doria. prin o segre- 
tario della Legazione, che, durante una sua breve assenza da larigi, l'aveva 
sustituito, e ne spiega le ragioni. Nella seccnda fa, rispetto alle intenzioni 
del cente di Cavour verso il Gabinetto d'Azegli», previsioni meno rosee di 
quelle fatte dal Cavour stesso nel brano qui riportato dal Farini, e dimostrate 
cayli avvenimenti più prossime al vero. 
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XXI. 


Saluggia, 19 Ottobre (1852). 
Caro Massimo, 


Ti mando un prelodato (') lepre. Ma è un po’ piccolo, 
colpa la mamma che l’ avrà nudrito male; non mia, che l’ho 
ammazzato quale m’ è capitato. S’ intende che è per la Lau- 
rina, che saluterai. 

Presto verrò a Torino. So, che His scrive a Parigi vitu- 
peri del Governo. Ne parleremo. Credo lo richiameranno, ma 
Drouin de Lhuys lo protegge. Addio. 

Tuo FARINI. 


XXIII. 


Modena, 8, 1860. 
Gabinetto del Governatore 


delle Regie Provincie 


DELL'EMILia 


Caro amico, 


Ho avuto il tuo libro: grazie. L’ ho letto: bravo: hai 
parlato da santo padre (?). 

I preti sono furiosi. Ma son paurosi. Se Napoleone tien 
duro, questa volta li mettiamo in cervello. 

Ma c’è altra gente che ha bisogno d'essere messa in 
cervello. 

Le ultime scene di Torino mi hanno fatto schifo. È ora 
di finirla. L’ Italia non deve fare da comodino a nissuno (*). 
Bisogna far radunare presto il Parlamento. 

Qui le cose continuano ad andar bene. Ma per Dio! fa 
rabbia che da Torino debbano venire i mali esempi e le ten- 
tazioni al male. 

Mi scrivono che vai a Firenze. Non potresti passare di qua? 
Avrei molto desiderio di vederti, e forse non sarebbe inutile. 

Ti salutano mia moglie ed Ada. Ed io sono per sempre 
ìl tuo FARINI. 


(') Sic. Forse vuol dire prelibato. 

(#) Allude all'operetta La politique et le droit chretien au puint d- vue de 
la question italienne, pubblicata in quel turno dall’Azeglio. 

:3) Accenna probabilmente ad alcune dimostrazioni garibaldine fatte in quei 
giorni nella capitale del l’iemonte. 
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XXIII. 


Modena, 12 Marzo 1860. 
Caro Massimo, 


Vidi il generale prussiano : gli feci buona cera, lo invi- 
tai a pranzo, gli fornii ogni modo di vedere la verità vera : 
or ci pensi lui; se non la vede e non la dice, noi seguiteremo 
la nostra via. 

Caro amico! Il concorso delle popolazioni di campagna al 
voto universale è un fatto maraviglioso. E qui ne’ Ducati le 
sono condotte dai parrochi. Avremo un risultato magnifico (*). 

Io ho finito la mia campagna. Oggi è il Solferino dei 
preti e dei codini. Fatto lo spoglio, me ne vado a Torino. Oh! 
che peso mi tolgo di dosso! Non parlo della fatica, chè ho 
lena e volontà per sopportarne di molta; ma del peso della 
risponsabilità. Dio aiuta i galantuomini ! 

Appena potrò, verrò ad abbracciarti a Milano (*). Non ho 
mai vista Milano! Poteva io desiderare mai cosa più cara, che 
di venire per la prima volta a Milano in casa del mio Mas- 
simo (rovernatore ? 

Salutami Torellino (*). A rivederci presto. 

Tuo FARINI. 


XAXIV. 


Marzo 1860. 
Caro Massimo, 


Domani in Consiglio dei ministri servirò il tuo racco- 
mandato (*). 

Pare che il Re di Napoli non voglia aiutare il Papa. Ha 
più giudizio, se è vero, di quel che si credeva. E i Francesi 
vogliono partire da Roma. E il Papa che cosa farà? Dicono 
che ha lo Spirito Santo dalla sua : staremo a_ vedere. 

Le elezioni benissimo ;(*). Nemmeno un clericale! È ora 


(‘) Allude al plebiscito per l'annessione dell'Italia centrale alla Monarchia 
di Savoia, avvenuto precisamente l° 11 e il 12 Marzo 1850. 

(7) Dove l’ Azeglio era allora Governatore. 

(13) Giuseppe Torelli, noto nella repubblica letteraria sotto il pseudonirno di 
Ciro d' Arco, amicissimo dell' Azeglio. 

(4) Compiute le annessioni, 11 Farini, dalla carica di Dittatore dell' Emilia, 
era passato a quella di Ministro dell'interno nel Gabinetto Cavour. 

(5) Le elezioni generali per il primo Parlamento del Regno accresciuto 
dalla Lombardia, dalla Toscana e dall'Italia centrale, avvennero il 25 Marzo. 
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di pagare qualcuno perchè ce ne mandi una dozzina. A me 
dispiacerà molto se non ho nella Camera il conte Solaro (*). 
Salutami Torelli. 
Ferretti morrà contento : è senatore (°). 
Tuo FARINI 


XXV. 


(Senza data). 
IL MINISTRO 


LELL'INTERNO 


Caro Massimo, 


La tua lettera ha recato dispiacere a me ed a Cavour (*). 
Speriamo che muterai consiglio, e che vorrai continuare al- 
meno per qualche mese. Pensaci. I momenti sono gravi : av- 
venimenti gravissimi sono imminenti: che cosa si dirà di 
noi se ora ti riduci a vita privata ? Nè è facil cosa il trovare 
chi pigli il tuo posto e il tenga degnamente. Ti prego insom- 
ma a pensarci bene. E poi scrivimi quel che risolvi, e la- 
sciaci sperare che risolverai secondo il desiderio e la preghiera 
che ti facciamo di stare ancora in carica. 


Addio in fretta. 
Aff.* Amico FARINI. 


Ti aspettiamo Domenica a Saluggia per le nozze di Ada. 


XXVI. 


Les volontaires partis de Gènes étaient tous en règle avec 
leurs papiers et sont partis comme simples vovageurs, selon le 
droit que l’on a chacun de s’ en aller où bon lui sembile, 
quand nulle loi le lui défend. 

Si les ordres avaient été changés, vous auriez été in- 
forme (4). FARINI. 


(1) Il conte Solaro della Margherita, celebre capo del partito clericale in 
Piemonte. 

(2) Il conte Cristoforo Ferretti di Ancona, amico di Massimo, morto nel 1869. 

(3) La presente lettera, benchè senza data, fu evidentemente scritta nella 
prima metà del Settembre 1860, allorchè Massimo, non potendo approvare la 
politica seguita rispetto alle cose dell'Italia meridionale dal Ministero Cavour- 
Farini, il quale, mentre ufticialmente proibiva gli arrolamenti per conto di 
Garibaldi, sotto mano li tollerava ed anzi li favoriva, lasciò il posto di Gover- 
natore di Milano. Si leggano a tal proposito le lettere di Massimo a Giuseppe 
‘fore!li 12 Settembre e al nipote Emanuele 29 Settembre 1860. 

(4) Questo biglietto, che si riferisce all'argomento della lettera precedente, 
porta in nota la parola: Magni;/que! 
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Sono quelle che nel succedersi dei sistemi sociali mirano 
alla difesa dello stomaco dai crampi della fame o — se al- 
l’ uditorio piace una frase men cruda e più conforme ai tempi 
inguantati nei quali viviamo — le novità più vecchie sono 
quelle che insegnano l’ atteggiarsi del lavoro umano in tutta 
la sua molteplice espressione di cervello e di muscoli. Sono 
il fine immutabile dei mezzi che incessantemente si trasfor- 
mano. 

Non stupisca il pubblico cortese se in un giorno di altis- 
sima poesia italica, chiamato a commemorare una data che 
segna l’ ora culminante nel sentimento di tutto un popolo, 
faccio questione di stomachi. Gli è che da questa prosa, nella 
quale si raccolgono le più urgenti necessità della vita, muo- 
vono con taville d’ incendii spasmodici o con larghe derive 
pacifiche tutti i commovimenti della storia, anche quelli che 
— O per prepotenza di tiranni, o per imbecillità di super- 
esteti, o per divinazione di genii autentici — più ne sono in 
apparenza lontani. 

Oggi per nostra fortuna la diagnosi del fenomeno sociale 
in Italia prende ancora le mosse dalla divinazione di un ge- 
nio autentico, Camillo Cavour. Del quale — lo dico subito 
per non spaventare l’ uditorio — non intendo riandare le mi- 
| racolose vittorie universalmente note. A lui, dal circolo che 
gli si intitola e che propizia oggi la mia conversazione di pro- 
paganda, ho voluto rivolgere la mente, perchè non mai più 
commosso pensiero poetico di statista venne a mettere foce in 
una più chiara visione economica della futura Italia. E mi 
premeva soltanto far constatare che non può essere — almeno 
nelle intenzioni -- un viaggio terra terra quello il quale di- 
scende dalle sentimentalità eroiche dei nostri padri alla indu- 
stre praticità delle nuove generazioni nella terza Italia, se 
nella apparente discesa è la più pura ascensione del pensiero 
cavouriano ancora per tanta parte incompiuto. 


(') Lettura fatta a Milano vel 32° anniversario del XX Settembra sotto gli 
auspici del Circolu Camillo Cavour. 
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Certo, se Camillo Cavour rivivesse, oso dire vedrebbe sol- 
tanto oggi accennarsi la possibilità di quelle forze economi- 
che che nelle sue speranze — lui morto prima che i destini 
si compiessero — avrebbero dovuto presentarsi come la con- 
seguenza immediata delle rivendicazioni per la libertà poli- 
tica. Vedrebbe questo ne! pulsare di tante macchine, nel pro- 
rompere dell’ elettrico dalle cascate alpine, nello avviarsi del 
commercio oltre oceano, nel miglioramento delle mercedì e 
nella diminuzione degli orari per il lavoro di officina e di 
campagna : in tutto insomma il ringiovanirsi della vita ita- 
liana all’ alba del secolo ventesimo, vedrebbe il consentimento 
di un Venti Settembre che preso per sè — sia pure con la 
sua breccia e con la sua pagina di sangue — impicciolirebbe 
come un mediocre fatterello di prepotenza soldatesca. 

Così vogliamo il Venti Settembre. Come un punto di par- 
tenza più assai che come un punto di arrivo: e lo diciamo 
forte a costo di dar del capo ancora una volta nell’ ingiusta 
accusa che a tutto questo fervore di avvenire non corrisponda 
una continua genuflessione dinanzi al passato. 

Il socialismo, in brevissimo giro d’anni e per un molti- 
plicarsi di cause sulle quali si sono sbizzarrite le indagini dei 
sociologhi e le polemiche dei giornalisti, è venuto così rapi- 
damente organizzando le sue schiere e convincendole sulla en- 
tità del preteso nemico — il capitale — che in molte parti 
della penisola, a varie riprese, sì temeva di veder rinnovato 
il cieco sacrificio della vita proprio del fanatismo in ogni tempo 
e paese. È abbiamo anche sentito paragonare, con discutibile 
volata retorica, l’ incedere dei socialisti e il risultato della loro 
azione a cariche di cavalieri mandati colla lancia in resta e 
per un fallace sogno di vittoria a sfracellarsi sopra un qua- 
drato di fucili e di cannoni. 

Fortunatamente anche la indagine più superficiale non 
può accettare quella volata retorica : per la naturale diffe- 
renza degli ambienti la lodevole e necessaria disciplina mili- 
tare di battaglia non può avere una precisa eco nei contrasti 
fra le classi sociali, se anche il vocabolario socialista della 
lotta — come è facile scorgere nei giornali del partito — sia 
quasi per intero preso ad imprestito dal vocabolario militare. 
Il fenomeno sociale ebbe la virtù di frangere — o di far so- 
stare prudentemente — molte forze che ancora non erano 
giunte ad immolarsi sul cosidetto quadrato del capitalismo, 
quantunque pur troppo nella fantasia dei più accesi il capi- 


PIÙ VECCHIE 207 


tale fumigasse di odii contro le maggioranze proletarie asser- 
vite. Der natura d’ ambiente nel contrasto sociale durante la 
rincorsa dell’ irraggiungibile s’ inarcano dei formidabili punti 
interrogativi, figli primogeniti di quella purissima gloria mo- 
derna, e italiana in ispecie, ch’ è il potere della critica, e de- 
molitori per ciò stesso di ogni obbedienza fanatica. La critica 
ci ha portato troppo innanzi nella conoscenza delle leggi 
umane, delle loro varietà, della relatività nel bene e nel male, 
la critica ha troppo diminuita la miopia collettiva della so- 
cietà, perchè ancora si possano formare quelle compatte fa- 
langi di ogni idea assoluta che erano così comuni in altri 
tempi. 

Sulla forza universale della critica — non disgiunta ben 
inteso dalle personali ragioni di temperamento — si fonda 
non l’assolutismo dei dogmi sociali, ma il fenomeno della 
transigenza, che è — sia detto senza pretesa di assurgere ad 
una definizione scientifica — la risultante di tutti i dubbi rac- 
colti fra quanti sostano e deviano dalla corsa affannata verso 
la utopia o si staccano dalla fissità crostacea di formule in- 
vecchiate. 

So bene che a sentir parlare di transigenza la mente di 
più d’ uno fra i miei pazienti ascoltatori ricorrerà a quel con- 
trasto delle due tendenze ancora congiunte per tenuissimi fili 
sotto l’ unica insegna del socialismo ufticiale: ma la transi- 
genza, a chi ben guardi sotto l’ epidermide delle cose, non è 
fenomeno che s'adatti a diventare il monopolio di una scuola 
politica, neppure quando quella scuola vive di grandi postu- 
lati economici; è al contrario una conseguenza della serena 
indagine, obbiettiva e quotidiana, dalla quale i partiti poli- 
tici possono trarre il più o il meno della loro propaganda. 
Intesa a questo modo la transigenza riacquista la sua gran- 
dezza, non è più il monopolio di nessun partito, di nessun 
popolo e di nessun tempo, ina è l’ indice sempre più assiduo, 
attraverso ai popoli ed ai tempi, di molti risultati pratici e 
generosi : è anche per tanti riguardi il sostitutivo sociale e 
modernamente economico del perdono ! 

Confidiamo che i costituzionali italiani abbiano ancora 
tanta forza di epurazione per sè e di difesa delle utopie, per 
chiedere alla transigenza economica il più della loro propa- 
ganda a vantaggio delle organizzazioni di classe che sono 
nelle loro mani, ed in ispecie a vantaggio di quelle che hanno 
vita dall’ agricoltura e che rappresentano l’ attualità febbrile 
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il fatto di ultima ora nella cronaca del Paese. La speranza di 
questa resistenza e di questo adattamento costituzionale ci è 
data, meglio che dalle carezze degli amici, dalle confessioni 
di nemici diventati strada facendo semplici avversari. Ne sce- 
gliamo due fra le più vive e convincenti del socialismo in- 
ternazionale. 

Un tedesco transigente, il nome del quale è sulle labbra 
anche di molti italiani, il Bernstein, in un libro che fece ru- 
more — Socialismo teorico e democrazia sociale pratica (') — 
testè ammise, a sfatare ura leggenda del materialismo, che 
il numero dei capitalisti non diminuisce, aumenta anzi di 
giorno in giorno, quantunque quei capitalisti si accentuino nelle 
società per azioni e cooperative. Il sistema cooperativo, egli 
dice, non si può sostituire all’ attuale in un periodo di con- 
vulsione, ma gradatamente con amministratori che occorre 
preparare adagio e sapientemente. Per questa lentezza non bi- 
sogna denunciare il troppo borghesismo delle attuali coope- 
rative. 

E un italiano, Angelo Crespi, dalle colonne del Tempo 
(20 Agosto 1902) confortava anche meglio osservando come la 
dottrina del materialismo storico smussata nelle sue angolo- 
sità da Antonio Labriola e purgata per merito di Benedetto 
Croce da quanto conteneva ancora di metafisico, ridotta cicè 
alle proporzioni scientifiche di una nuova categoria di espe- 
rienze, « non è una necessaria premessa e promessa di col- 
» lettivismo più di quel che lo sia di altri piani d’ organiz- 
» zazione sociale. » E aggiunge subito dopo : « Svariate essendo 
» le direzioni in cui può evolvere lo strumento produttore, 
» indefiniti essendo i tesori che la scienza può discoprire nelle 
» viscere della terra, infinite del pari sono a questo riguardo 
« le fantasie che si ponno fare del futuro. » 

Non ho bisogno di sottolineare punto per punto l’impor- 
tanza di queste parole. Che se tanto barbaglio di sano avve- 
nire capitalistico è ancora concesso, se non proclamato, dalle 
recenti critiche di uomini militanti nella estrema ala sinistra, 
ben a ragione e con legittimo orgoglio vi si possono fondare 
i seguaci della dottrina liberale. 

Il capitalismo ha oggidì più che mai il suo ago magne- 
tico rivolto all’ agricoltura per il valore che questa assume, e 
meglio dovrà assumere, nei bilanci della nazione, e perchè 


(') Paris. Stok, 1000, 1raduttore Conn 
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recenti contrasti pacifici cosparsi pur troppo qua e là di con- 
titti violenti, hanno in campagna svegliato la organizzazione 
di classe che era fino a ieri rimasta nell’ ombra. Una parte 
anzi dei capitalisti si duole amaramente di questa organizza- 
zione di classe, aggruppandosi alla speranza che un soffio di 
reazione possa annientarla. Non esitiamo a combattere ogni 
speranza di reazione, perchè convinti gregarii di una scuola 
che ammette le organizzazioni di classe come una imprescin- 
dibile necessità della vita economica, come un portato mo- 
derno delle accresciute comunicazioni, dei contatti ormai feb- 
brili e moltiplicati fra gli uomini che rappresentano la domanda 
di lavoro e quelli che rappresentano l’ offerta. 

Altri proprietari e conduttori di fondi propendono per un 
concetto meno assoluto. Vorrebbero essi la distruzione delle 
presenti leghe contadine perchè inquinate da preconcetti po- 
litici e attenderebbero che nuove leghe si formassero sulla ro- 
vina delle prime e dalle prime ammonite a non ingeriìrsi di 
politica. Combattiamo anche questo concetto antiscientitico che 
tantastica la possibilità di un ritardo sulle leggi di natura, 
che avrebbe l’ antipatica apparenza — se non la sostanza — 
di una coltivazione artificiale e irraggiungibile, e che trascure- 
rebbe di porre nella bilancia delle responsabilità recenti, in- 
sieme con la spinta socialista, la molta ignavia dimostrata dai 
liberali quando si accentuarono le prime agitazioni proletarie 
della città c della campagna. 

Si accetti al contrario l’ utile ch’ è nella già avvenuta or- 
ganizzazione, anche se commisto a molti equivoci e a molti 
pericoli. Lo si accetti tanto più volentieri in quanto è ancora 
in potere dei costituzionali una virtù correttiva di organizza- 
zione determinata dalle leghe padronali. 

Molte voci di spavento e di imprecazione si levano con- 
tro le leghe padronali “ome per contrapposto si levano, e più 
si levarono, contro le leghe contadine. Un foglio settimanale 
di colore naturalmente acceso pronunciava questa sentenza : 
< Nelle leghe dei padroni sono automaticamente epurati tutti 
‘» i buoni elementi che giustiticherebbero le teorie associazio- 
» niste, e le organizzazioni sono realmente composte dei più 
» biechi e reazionarii sfruttatori di fatiche operaie che ricor- 
» rono alle associazioni solamente adesso, perchè un Governo 
» meno reazionario dei precedenti nega loro i carabinieri per 
» imprigionare gli scioperanti ed i soldati per sostituirli ». 
Potrei ripetere le citazioni togliendole da periodici che si pub- 
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blicano in differenti parti della penisola per provare come la 
interessata leggenda sia diffusa : ma non occorre, perchè essa 
risponde ad una assai nota necessità settaria ed è pure un fe- 
nomeno molto comune, e da tempo spiegato, di misoneismo. 

Occorre invece ammettere subito che la leggenda — co- 
me tutte le lexgende — procede da una piccola parte di ve- 
rità. E vero che le leghe padronali, sorte nell’ impeto del bi- 
sogno per difendere la classe dagli insoliti attacchi delle leghe 
contadine risentono ancora del periodo impulsivo di forma- 
zione, della nessuna o scarsa vigilanza interna durante le più 
urgenti necessità della difesa estorna. 

Ma non si capisce perchè la confessione di questa verità 
debba tanto costare, se risponde ad altrettanta e maggiore 
verità nella infanzia di tutte le organizzazioni, quelle prole- 
tarie comprese ; e se ammettendola si sgombra invece la via 
per dimostrare i beneficii sociali delle leghe. 

Quando una lega si forma sotto la pressione del pericolo, 
siamo — nessuno vorrà contestarlo seriamente — in periodo 
di eccezione. Vi si raccolgono in quel momento senza discre- 
zione tutti coloro che hanno titoli alla urgente difesa. Ma il 
periodo di eccezione cessa col cessare del pericolo e sorge a!- 
lora la necessità di trasformare in permanente lo edificio prov- 
visorio. Non è piccola fatica, perchè nascono in quel punto i 
doveri della solidarietà, prima rimasti nell’ ombra dei diritti : 
si verificano in quel punto le defezioni, sì tradiscono le co- 
scienze non limpide. Coloro che s’ erano messi nel gregge in- 
differenziato dell’ ora convulsa per proteggere un orario di la. 
voro disumano, un salario troppo meschino e in genere tutte 
le sopravvivenze feudali dello sfruttamento dell’ uomo sull’uo- 
mo, mal comporteranno — o non comporteranno affatto — 
che loro si dia nel sodalizio un posto preciso di responsabilità, 
al quale si connetta l’ obbligo continuo dl render ragione dei 
propri atti dinanzi a colleghi : avranno essì vergogna di con- 
fessare, sia pure a colleghi, quelle sopravvivenze feudali che 
fuori da ogni solidarietà potevano conservare più facilmente. 
Anche il delinquente ha il pudore e la reticenza dei suoi 
delitti ! 

Si determina allora — e ciò, insistiamo, nel momento in 
cui la organizzazione padronale esce dal suo periodo di ecce- 
zione per accedere ai suoi obblighi di conservazione sociale 
— un fatto che è della massima importanza : una epurazione 
di classe precede in quel punto la difesa permanente di classe 
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e ciò appunto per rendere quella difesa a un tempo più for- 
midabile e più umana. 

Mentirei ai doveri della propaganda se affermassi che la 
vita permanente delle leghe padronali — e di quelle rurali 
specialmente — è un fatto compiuto in Italia. No: è inco- 
minciata in qualche parte, ecco tutto per ora. Ma dichiarare 
di essere agli inizi non significa diminuire importanza allo 
spirito associativo or ora penetrato nell’ anima delle classi di- 
rigenti. Tanto più che invitano a progredire e a superare il 
molto cammino gli esempi dei paesi anglosassoni — di Eu- 
ropa, di America, di Australia — intorno ai quali anche in 
Italia si legge ormai quanto basta per convincere sulla bontà 
del sistema all’ atto pratico. 

Insieme con la epurazione degli elementi men degni di 
confondersi nel concetto di solidarietà si determina nello spi- 
rito associativo un correttivo di molti errori, dai singoli as- 
sociati antecedentemente compiuti in buona fede. Sottolineo 
che si tratta qui non più di colpe ma di errori, derivanti 
dall’ insufficienza dei mezzi dei quali dispone ciascun proprie- 
tario preso per se stesso ; mentre poi ogni proprietario conso- 
ciato dispone di amplissime forze fornitegli dalla solidarietà. 

Molti salari di campagna, per esempio, che in una re- 
gione priva di leghe padronali sono tuttora meschini, o non 
razionalmente distribuiti in rapporto con la diversa entità 
della fatica nei differenti lavori; molti salari che sono mala- 
mente aumentati sotto la minaccia dello sciopero, sì possono 
pensatamente e preventivamente migliorare quando, per il 
fatto della solidarietà padronale, venga contenuto nei suoi giu- 
sti confini il fenomeno della concorrenza. 

Nè basta. L'organizzazione permanente di classe rende 
possibili quegli elementi tecnici nelle leghe, quelle funzioni 
burocratiche che sono tuttora per gran parte allo stato di pio 
desiderio. Durante il periodo delle convulsioni, delle paure, 
e delle minacce la rappresentanza delle leghe risente della 
fretta con la quale s’ è dovuta creare per il disbrigo delle ne- 
cessità immediate. 

La fretta è pessima consigliera e non sempre la capacità 
di quelle rappresentanze provvisorie risponde all’ altezza del- 
l’ incarico : spesso anzi tali rappresentanze sono impulsive, gli 
uomini che le compongono, per quanto insospettabili, non 
hanno quasi mai la speciale penetrazione che si richiede per 
quel determMato ufficio. Ed è un’ altra verità che non esi- 
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tiamo ad, esprimere pubblicamente, ritenere molte mancate so- 
luzioni pacifiche una conseguenza diretta della insufficienza 
tecnica nell’ uno o nell’ altro contraente. 

Tutto ciò si elimina, o almeno si attenua, nelle organiz- 
zazioni permanenti, dove il furore delle tempeste è un pic- 
colo tempo di fronte alle lunghe giornate della calma, dove 
la funzione di arbitramento sempre più si restringe nei con- 
tini dell’ eccezione, lasciando uno spazio sempre maggiore alla 
funzione di collocamento, ch'è la regola, fino a un punto 
ideale in cui la prima più non esista e la seconda abbia un 
dominio assoluto. Non solo diventa così possibile vagliare le 
rappresentanze, ma anche trasformarle di onorarie in stipen- 
diate : sì ha allora il diritto di chiedere da esse che tutta la 
loro attività dedichino all’ ufficio cui sono chiamate, e sulla 
esperienza quotidiana migliorino incessantemente la meccanica 
delle contrattazioni e le forze di lavoro. Una burocrazia del 
lavoro agricolo così specializzata e differenziata non è chi non 
veda a quali profittevoli conseguenze possa condurre. Certo 
sarà un coefficiente grandioso di quella transigenza di cui è 
oggi discorso e alla quale insistentemente ci richiamiamo co- 
me ad una gloria, se non esclusiva, preponderante, delle nuove 
generazioni. 

La storia delle unioni anglosassoni di mestiere — è sem- 
pre quella la fonte cui bisogna attingere, sia pure coi dovuti 
riguardi per le disparità fra popolo e popolo — ci ammoni- 
sce che le burocrazie specializzate nell’ una e nell’ altra classe 
(committenti e lavoratori) sono un vicendevole correttivo e 
praticano miracoli di buon accordo. Proprietari che nominano 
le loro commissioni permanenti per trattare da pari a pari 
con le commissioni degli operai: uomini, componenti le com- 
missioni stesse, i quali parlano con vastissima notizia di mul- 
titormi sistemi sociali e con una non meno vasta ed esatta no- 
tizia della storia del lavoro umano antica e moderna (qualche 
cosa che appena ricorda le nostre università popolari): che 
comprendono nei programmi lezioni dantesche agli operai delle 
miniere: deputati borghesi al parlamento che sono la ema- 
nazione diretta dci lavoratori rannobiliti dalla solidarietà nelle 
unioni di mestiere : rappresentanze di colossali agglomerazioni 
operaie che fanno pubblicamente conoscere alla Monarchia — 
par mezzo di manifesti e di comunicati ai giornali, oltrechè 
per indirizzo diretto al Sovrano — i desiderata dei loro man- 
danti: responsi di pacifiche controversie ai quali non manca 
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nella conchiusione la stretta di mano fra î contraenti nè il 
riconoscimento delle buone intenzioni spiegate dalle due parti. 
Dinanzi a questa cronaca brulicante per milioni d’ uomini ci 
sì sente rinascere come dinanzi a una verità inaudita : e il 
pensiero, quantunque sì trovi al cospetto di intelligenze ces- 
senzialmente pratiche e di caratteri rudentemente temprati ai 
laconismi dell’ azione, non può sottrarsi a quell’ atteggiamento 
ammirativo che dà il fremito di gioia e il volo lirico alla 
parola. 

Diminuire anche in Italia fino a un limite ideale di con- 
giunzione la distanza fra le rappresentanze tecniche creatrici 
e prosecutrici delle rispettive solidarietà è tal compito che a 
tutti dovrebbe rifulgere, perchè tutti vi possono portare il poco 
o il molto della loro esperienza. 

Adolfo Zerboglio scriveva, pochi giorni or sono trascorsi, 
quest’ augurio per la legge del perdono e per la difesa so- 
ciale (‘): « La società rimpetto alla deliquenza minima 0 com- 
> pletamente di occasione, o per forza maggiore non sia avaria 
» di un perdono che per considerazioni positive si può consi- 
» derare come ottimo sostitutivo penale ». 

Credo fermamente che la legge del perdono, per ragioni 
non meno positive, si possa estendere dall’ ambito della giu- 
stizia penale a quello della giustizia economica. Con questo 
vantaggio : che mentre le parole dello Zerboglio contemplano 
una formula ancora suffusa di sentimentalità e quindi ancora 
picchiettata d’ incertezze, la giustizia economica coi mezzi tec- 
nici preventivi dei quali dispone può rendere il perdono ine- 
vitabile e dettare l’ apparente paradosso : non attendiamo che 
gli uomini vogliano perdonare, facciano in modo che non pos- 
sano non perdonare ! 


Octave Mirbeau nei Cattivi Pastori — uno fra i drammi 
più validi che anima rivoluzionaria abbia mai assimilati dalla 
viva voce delle cose — affida la maggior scena ad un padre 


uomo d’ ordine e ad un figlio ribelle, rappresentanti in quel 
punto il cozzare delle due civiltà: così il tragico della lotta 
pubblica fra capitale e lavoro s’ accentua negli affetti dome- 
stici. Siamo all’ ora delle recriminazioni e delle responsabilità 
per lc sciopero nia è scoppiato nella ofticina del padre. Que- 
sti enumera il molto bene praticato sempre per i suoi operai; 
il figlio non lo contesta ma ne grida l’ insufficienza a guarire 
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i contrasti sociali. « Sì, voi avete fatto tutto ciò, e non di- 
» meno sempre, sempre c’è miseria! » E qui il padre pro- 
rompe: « Non è mia colpa! » Cui il figlio risponde « È forse 
colpa loro ? » 

Il momento è mirabile nel suo laconismo e delinea così 
chiaramente la irresponsabilità degli uomini in molti dolori 
sociali, che parrebbe dover sprigionarsi a un tratto negli at- 
tori la virtù della transigenza e nel pubblico la domanda: 
« Perchè quelle anime, simboli di due mondi fatti per amarsi, 
» non si fondono in una ? » Ma non tutto ciò che è logico è 
naturale nella realtà della vita, e il drammaturgo che della 
vita contemporanea è un fedele dipintore non può non ac- 
compagnare i suoi personaggi fino ad una conchiusione la- 
grimosa: la sommossa e le fucilate nella via. 

È possibile, che un futuro drammaturgo, riprendendo 
quella stessa scena, dal Mirbeau levata ad una culminante 


grandezza di contrasto, ne tragga — sulla vita che si vivrà 
in quel futuro e come segno di tempi migliorati — una con- 


chiusione non più sanguinosa, ma lieta ? 

Lo crediamo, per tutto quanto ci è venuto alle labbra 
questa sera: crediamo che le novità più vecchie, smarritesi 
dal settanta in qua attraverso a tanti errori e a tante allu- 
cinazioni, abbiano ripreso a salire in questi primi anni del 
secolo. Si compiano, e sarà allora veramente — come sperò 
Cammillo Cavour — teso l’ arco e chiuso il ciclo dal Venti 
Settembre della redenzione politica a un venti settembre della 
economia nazionale. 

RENZO SACCHETTI. 


FENOMENI ELETTORALI 


Fra gli ultimi fenomeni elettorali, indice eloquentissimo 
delle presenti condizioni politiche del nostro paese, hanno ot- 
ferto particolarmente soggetto di discussione le elezioni muni- 
cipali di Bologna, avvenute il 14 Dicembre u. s.; in conse- 
guenza delle quali è caduta nelle mani dei partiti popolari 
l’ amministrazione comunale d’ una città dove la maggioranza 
è schiettamente conservatrice, affezionata alla dinastia ed alle 
istituzioni plebiscitarie. Ma tale discussione non ha prodotto nè 
produrrà alcun pratico resultato ;} perchè nessuno fra i giornali 
di Bologna poteva trattare l’ argomento in modo assoiutamente’ 
obiettivo ; ed i giornali, più autorevoli d’ altre città d’ Italia, 
che se ne sono occupati, hanno preso quasi tutti le mosse da 
premesse inesatte, inygannandosi poi necessariamente nei loro 
giudizi. ° 

Le cause del fenomeno elettorale sopra indicato sono molte- 
plici ; alcune d’ indole personale e locale, altre d’ indole ge- 
nerale. Per motivi facili a comprendersi. trascurerò addirittura 
le ragioni d’ indole personale. Quelle d’ indole locale devono 
essere principalmente ricercate nella questione dell’ allarga- 
mento della cinta daziaria, che sollevò contro la Giunta passata 
le ire di chi si credeva e si crede danneggiato da tale provve- 
dimento ; ire abilmente sfruttate dai partiti estremi, e dagli 
opportunisti avvezzi a desiderare 1’ altrui sconfitta qual mezzo 
fer ottenere la propria vittoria. Se la Giunta presieduta dal 
Dallolio, e la maggioranza alla quale essa si appoggiava, in- 
vece di considerare l’ allargamento della cinta daziaria esclu- 
sivamente come un provvedimento economico, connesso ad un 
insieme di riforma tributaria, lo avessero considerato dal punto 
di vista dell’ opportunità politica, non avrebbero certamente 
offerto ai così detti partiti popolari un’ occasione tanto propizia 
per aumentare Ì loro proseliti : ma non tutti, quando sono con- 
vinti di procurare un vantaggio all’ ente aftidato alla loro 
amministrazione, rinunziano facilmente a conseguirlo anche 
pensando che, facendo il bene, possono esserne ricompensati 
con un atto d’ ingratitudine. 

Il gruppo di cattolici che sedeva nel Consiglio comunale 
di Bologna, sia per convinzione, sia per opportunismo aveva 
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combattuto l’ allargamento della cinta. Per conseguenza, quan- 
do nella estate scorsa si dovette rinnuovare la metà del con- 
siglio — lo rammento per chi lo avesse dimenticato — i cattolici 
si trovarono necessariamente alleati dei popolari nel combattere 
l’amministrazione che,-secondo loro, aveva commesso un er- 
rore. Nella votazione d’ allora i popolari ottennero una prima 
vittoria, la quale fu attribuita ai voti degli elettori cattolici. 
Dirò più avanti come e perchè si debbano ritenere sbagliati i 
calcoli allora fatti. Qualunque fosse la causa, essa ebbe per et- 
fetto l’ impossibilità assoluta di formare una amministrazione 
vitale : si dovette per ciò arrivare allo scioglimento del consi- 
glio, al commissario regio ed alle elezioni generali. 

Ii fronte a queste la situazione dei cattolici era intiera- 
mente cambiata. Sfogato il loro malumore contro il Dallolio, 
che non lo meritava, essendo stato sempre ecquanime ed impar- 
ziale con tutti, e per conseguenza anche con essi, premeva ai 
cattolici di favorire la composizione di una giunta municipale 
che dasse garanzia di amministrare rettamente e saggiamente, 
senza idee preconcette di anticlericalismo a qualunque costo, 
e senza velleità ostili alla forma di governo data dall’ Italia a 
se stessa per mezzo dei plebisciti. 

L'unione dei cattolici ai partiti popolari era stata, il 20 
Giugno, un fenomeno temporaneo originato da cause oramai 
già cessate. La logica doveva riprendere il sopravvento, e ri- 
prendendolo costringeva i cattolici ad abbandonare quei par- 
titi popolari da loro aiutati in un’opera di demolizione, e 
ricercare istintivamente l’ accordo di tutta quella parte del 
corpo elettorale, dal concorso della quale si poteva sperare la 
riediticazione di qualche cosa di stabile e duraturo. Poichè né 
i cattolici nè i liberali conservatori Bolognesi potevano sperare 
di opporsi, ciascuno separatamente, alla vittoria dei partiti 
popolari, la forza numerica de’ quali era aumentata in grazia 
della vittoria del Giugno e della speranza di conseguirne un’ al- 
tra, la logica imponeva che i cattolici ed i liberali conser- 
vatori sì alleassero contro il comune avversario. 

Dico « si alleassero » perchè qualche volta avviene un 
fatto o sì crea una cosa, prima che sia creata la parola per defi 
nirla. Ma, propriamente parlando, quella fra cattolici e liberali 
conservatori non era nè si poteva chiamare alleanza } poiche 
questa parola presuppone delle condizioni, dei patti reciproci 
sulla base del do ut des. In questo caso, nè gli uni nè gli altri 
avevano preso impegni che vincolassero qualsiasi estrinseca- 
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zione delle proprie opinioni. Le sole condizioni discusse ri- 
guardavano il numero dei candidati di ciascun partito da 
comprendersi nella lista comune. e le pretensioni dei cattolici 
a questo proposito furono davvero molto modeste. Nè mag- 
giori ne ebbero sulla qualità dei candidati proposti dai libe- 
rali conservatori ; accettando, non soltanto i nomi di uomini 
assolutamente contrari alle loro idee — basta citare il nome 
di Giosue Carducci — ma anche quelli di candidati spiacenti 
alla maggioranza del partito, che nel Giugno erano rimasti 
alla coda dei loro compagni sconfitti e nulla rappresentavano 
all’ infuori delle loro meschine ambizioni personali. 

La intromissione di tali candidature, voluta per forza da 
chi manipolava la lista dei candidati liberali conservatori, ed 
accettata dai cattolici, non ostante che non fossero mancati loro 
gli avvisi secondo i quali quei nomi costituivano la principale 
causa di debolezza della lista comune, contribuì senza dubbio 
al cattivo esito delle elezioni del 14 dicembre ; delle quali, fra 
l’ultimo eletto della maggioranza ed il primo della minoranza 
corrono poco più di un centinaio di voti. E non è punto as- 
surda, bensì conforme alla verità }’ affermazione dell’ Avvenire 
d’Italia il quale, commentando 1’ esito delle elezioni, scriveva 
che molti liberali conservatori o s’ erano astenuti, od avevano 
votato addirittura per i popolari. Molti non furono, in pro- 
porzione degli iscritti e dei votanti ; tanti bensì quanti basta- 
rono per dare la vittoria ai partiti popolari invece che alla 
lista composta di 38 liberali conservatori e 10 cattolici. 

Le defezioni dei così detti moderati, alle quali più che 
alle loro forze i partiti popolari debbono 1’ ottenuta vittoria, 
furono la necessaria ed immediata conseguenza del disordine, 
dell’ indisciplina e dell’ inerzia che regnano nel partito liberale 
conservatore, non soltanto in Bologna ma in tutta Italia. 
A Bologna, anni or sono, l’azione di quel partito era di- 
retta da una « Associazione liberale monarchica » la quale, 
in occasioni importanti, apparve universalmente impari alla 
sua missione, specialmente perchè non abbastanza a contatto 
con la massa degli elettori. Sembrò opportuno allora di aggiun- 
gere, ad ausilio dell'ente direttivo, che avrebbe dovuto essere 
in qualche modo la mente del partito, altri organi subordinati 
con influenza diretta sul corpo elettorale ; e si fondarono cir- 
coli monarchici od unioni popolari monarchiehe nei tre collegi 
politici della città. L'idea sarebbe stata teoricamente buona, 
e buonissimo il concetto di dare, in questi circoli, larga parte 
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all’ elemento giovane e popolare. In pratica accadde invece che 
le nuove istituzioni divennero col tempo palestra di ambizion- 
celle volgari, ed invece di aggiungere forza alla direzione del 
partito, cooperando con l’ Associazione liberale monarchica ad 
uno scopo comune, cercarono di sostituirla, sicchè 1’ Associa- 
zione rimase soltanto come un mito invisibile od introvabile. 
Le persone più assennate ed uutorevoli si disgustarono della 
assoluta mancanza d’ ordine e di unità d’ azione e si ritrassero 
in disparte : tanti altri continuarono ad occuparsi della cosa 
pubblica ciascuno per i fini suoi, chi andando dietro ad un 
possibile vantaggio, chi con la speranza d’ emergere, chi con 
il preconcetto di fare un dispetto a Tizio o ingraziarsi Caio. 

Nulla di più naturale che, al momento della lotta, trovan- 
dosi un partito nelle condizioni accennate, molti abbandonino 
il loro posto, anche passando addirittura al nemico, proba- 
bilmente senza riflettere alle conseguenze della loro defezione. 
I moderati, o liberali conservatori che, il 14 dicembre, rima- 
sero a casa o votarono la lista dei popolari, sì devono suddi- 
videre in varie eategorie. Vi furono coloro che, divenuti nemici 
della Giunta Dallolio per ragioni personali o amministrative 
avevano già votato per i popolari nel Giugno e votarono anche 
in Dicembre, salvo a pentirsene un giorno o l’ altro, quando 
non avranno raggiunto il loro fine personale, nè i loro ideali 
amministrativi. Viceversa vi furono elettori ai quali parve 
singolare ingratitudine l’ avere escluso dalla lista il nome del 
Dallolio e d’alcuni suoi principali collaboratori, e non vollero 
votare per una lista che loro sembrava un atto di dedizione. 

Vi furono gli ingenui che votarono la lista dei popolari 
per l’infantile curiosità di vedere « che cosa saranno buoni di 
fare » come sc fosse lecito fare esperienze in anima vili met- 
tendo a repentaglio le tinanze e l’ avvenire di una città. Vi 
furono finalmente quelli che votarono per la lista dei popolari 
credendo di esprimere in tal modo il loro malcontento per la 
pretesa alleanza con i clericali. 

Quest'ultimo è il fenomeno meritevole di maggiore e più 
accurato esame, essendo appunto l’ effetto d’ una causa che si 
può considerare d’ indole generale. Quanto si dice a questo 
proposito per Bologna, vale su per giù per tutto il resto d’ Ita- 
lia, dove non mancano esempii di amministrazioni comunali 
importantissime e benemerite, appoggiate da una maggioranza 
composta di cattolici e di liberali conservatori. La sola diffe- 
renza che può esistere fra Bologna da una parte, Venezia e 
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Genova dall’ altra — per citare due città principali dove l’ ac- 
cordo dei cattolici e dei liberali conservatori è un fatto com- 
piuto ed ormai indiscusso -- è che in Bologna, come in tutte le 
provincie state sottoposte al governo temporale di Roma, è più 
vivace nei liberali il sentimento antielericale ; e ciò si spiega 
e si giustifica in chi ricorda di aver veduto governare con 
metodi biasimevoli, e tendenti a reprimere con ogni mezzo le 
aspirazioni nazionali. Ma il governo temporale ormai più non 
esiste da più di trent’ anni, e molte e molte cose sono cambiate. 
Bisognerebbe non avere alcuna fiducia nel progresso delle sane 
idee liberali per credere che si pensi oggi come si pensava il 
21 Settembre 1870. 

Si è parlato di dedizione ai clericali, e di « clericali notis- 
simi» compresi nella lista proposta dai liberali conservatori. 
Non si può seriamente parlare di dedizione di un partito 
quando, in una lista combinata, gli si danno 38 posti su 48, 
senza alcuna condizione che implichi questioni di massima. 
D'altronde, tutti sauno che, se fra i candidati proposti dai 
liberali conservatori v’ erano delle nullità, capaci di allearsi 
con chiunque pur di salire le scale di palazzo in qualità di 
consiglieri comunali, v’ erano altresì parecchi uomini di valore 
assolutamente incapaci di dedizioni, che non avrebbero tolle- 
rato di essere compresi in una lista insieme con « clericali 
notissimi ». 

Spieghiamoci bene. Quando sento parlare di clericali no- 
tissimi, con i quali non si deve ammettere qualsiasi specie 
l’ accordo, io intendo che si parli di temporalisti nemici del- 
l'unità d’Italia e della dinastia che ha conseguito e rappre- 
senta tale unità. Ora i « clericali notissimi » proposti ai liberali 
conservatori bolognesi, già stati quasi tutti altra volta consi- 
glieri comunali, li ho veduti in prima fila alla stazione od 
altrove ad ossequiare i sovrani; li ho veduti alla inaugura- 
razione di lapidi commemorative di fatti notevoli della storia 
del nostro risorgimento ; li ho veduti dove si onorava l’ eser- 
cito. Ho dunque ragione di ritenerli meno pericolosi di coloro 
che hanno pubblicamente scagliato tutti i fulmini della retorica 
repubblicana contro la monarchia; meno di quelli che cre- 
dono un pregiudizio 1’ amor di patria e chiamano improduttive 
le spese fatte per l’ integrità del territorio nazionale. 

L’ essere cattolico convinto impone senza dubbio a chi lo 
è dei riguardi verso il capo della Chiesa: ma quando da tali 
rivuardi non deriva alcuna offesa al sentimento nazionale, nè 
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alcun danno alla amministrazione di un comune, non è ragio- 
nevole il rinunziare alla cooperazione di cittadini onesti, ri- 
spettosi della legge, e desiderosi di veder mantenuto a vantag- 
gio di tutti l’ ordine pubblico. 


Il conte di Cavour diceva, mezzo secolo fa, che vi sono 
« tempi per le transazioni e tempi per le politiche decise » 
soggiungendo che «la sapienza dell’ uomo politico sta nello 
scorgere quando il tempo è venuto per l’ una e per l’ altra ». 

A più forte ragione può dirsi che in ciò consista la sa- 
pienza politica di un partito. Nelle lotte politiche non è sempre 
libera la scelta dei mezzi di combattere ; essa dipende spesso 
dai mezzi usati dall’ avversario. Evidentemente i nostri partiti 
estremi, non contenti di tenere in soggezione il governo, ten- 
dono a stabilire la loro supremazia, impadronendosi delle am- 
ministrazioni comunali, col doppio fine di sminuire la influenza 
degli altri partiti allargando la loro, e creare un antagonismo 
tra i comuni e lo stato, per potere mettere dei bastoni fra le 
ruote al governo quando mai, per caso remoto, tornasse nelle 
mani del partito liberale conservatore. 

Evidentemente non basterebbe ad ottenere un tale risul- 
tato l’ unione delle forze repubblicane e socialiste, cioè dei 
partiti non costituzionali, con quelle dei radicali, cioè di quel 
partito che subordina a molte e diverse considerazioni il pro- 
prio rispetto alla costituzione ed al regime plebiscitario, e 
sembra ora disposto a far proprio il programma dei « placidi 
tramonti » enunciato da Agostino Bertani. Ma, disgraziatamen- 
te, i mancamenti dell’indole umana provveggono ad un largo 
reclutamento di nuove forze, e sotto la bandiera dei partiti 
popolari vediamo affollarsi tutti coloro che dai liberali conser- 
vatori non ebbero posti o candidature, e si credettero otfesi nel 
loro orgoglio o nel loro tornaconto, o per ragioni magari asso- 
lutamente estranee alla politica sentirono e sentono il desiderio 
di fare un dispetto a qualeuno: insomma tutti coloro per i 
quali I’ avere, od il fingere una opinione politica è un mezzo 
per arrivare, non un fine imposto dalla propria coscienza e 
dall’ affetto per il proprio paese. 

È superfluo aggiungere che, se i repubblicani ed i so- 
cialisti in buona fede meritano che il loro modo di pensare 
sla rispettato come qualunque altro, non ha diritto allo stesso 
rispetto chi ha disertato le file liberali per entrare in quelle 
dei popolari per un qualsiasi secondo fine. 
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Certo è che, di fronte ad una coalizione di elementi tanto 
diversi ed eterogenei, non per avidità di potere, bensi a tutela 
della cosa pubblica ed a scopo non di reazione ma di difesa 
sociale, occorre che i liberali conseratori oppangono una eftì- 
cace e valida resistenza. Per opporla, essi devono prima di 
tutto riordinarsi, ricostituirsi, ridare vita ed efficacia ai loro 
organismi di lotta e di propaganda : poi devono persuadersi 
della impossibilità di lottare essi soli contro tanti gruppi e fra- 
zioni, discordi fra loro, ma invariabilmente concordi nell’ op- 
porre tutte le loro forze al partito che vuole prima di tutto la 
libertà nell’ ordine, e non ammette che, col pretesto di togliere 
privilegi immaginari se ne creino dei veri e si inasprisca sem- 
pre più la lotta di classe. 

Non potendo, nel presente frazionamento dei partiti poli- 
tici, lottare soli con i partiti che sfruttano a loro vantaggio il 
nome del popolo, dove potranno cercare i liberali conservatori 
i loro alleati ? Essi dovrebbero trovarne nella parte più mode- 
rata del partito liberale progressista, se questo partito esistesse 
realmente. Ma nessuno sa davvero dove esso si trovi. Gli uo- 
mini d’ idee più temperate, che un tempo lo costituivano o vi 
appartenevano, sono già da un pezzo aggregati al partito libe- 
rale conservatore : nè si può parlare d’ unione o d’ alleanza 
con i radicali che preferiscono l’ amicizia dei repubblicani e 
dei socialisti a quella di chi è, in tante cose, più liberale 
di loro. 

I conservatori debbono dunque necessariamente e logica- 
mente agire d’accordo con chi vuole il rispetto alla legge e 
la libertà non scompagnata dall’ ordine ; con chi è ossequente 
al regime monarchicg costituzionale ed alla monarchia di Sa- 
voja. Se per ragioni le quali non è ora il momento di esami- 
nare e discutere, non si può sperare immediatamente prossima 
la partecipazione dei cattolici alle elezioni politiche, invocata 
da tanti illustri uomini, amanti del loro paese — da monsi- 
gnor Geremia Bonomelli a Luigi Luzzatti — come solo ed unico 
mezzo per migliorare e puriticare |’ ambiente della vita pub- 
blica italiana, non v’ è alcuna ragione plausibile perchè, pren- 
dendo parte i cattolici alle clezioni ammiuistrative, i liberali 
conservatori non possano e non debbano accordarsi cen loro 
per difendere almeno i comuni dall’ assalto dei partiti popolari 
vale a dire anticostituzionali. 

Se le vicende della politica parlamentare e gli errori del 
partito progressista, troppo facilmente tollerati e subiti, se non 
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aiutati, dal partito liberale conservatore, ci hanno condotto al 
punto di vedere il governo del Re sostenuto dagli avversari 
della monarchia, certamente non per giovarle, non per questo 
dobbiamo spontaneamente cedere a quei partiti anche l’ammi- 
nistrazione de’ comuni italianiy perchè se ne servano per espe- 
rimentarvi le loro teorie collettiviste, e perchè dall’ alto degli 
scanni sindacali si possa dire alla monarchia che la si tollera 
tin quando parrà opportuno e conveniente il farlo. 

Un accordo schietto e leale, senza sottintesi e senza dedi- 
zioni, con eguale dignità dall’ una e dall’ altra parte, può 
esistere ed esiste con vantaggio d’ ogni classe di cittadini in 
alcune principali città d’Italia ; ho già citato Venezia e Ge- 
nova. Nulla può impedire che quanto è possibile in quelle 
città non sia possibile in altre, agli stessi patti, senza alcuna 
rinunzia de’ propri ideali nè da una parte nè dall’ altra. 

Come i cattolici sarebbero pronti a mettersi in atteggia- 
mento di difesa contro i libe:ali conservatori che avessero il 
cattivo gusto di offendere le loro convizioni ed il loro senti- 
mento religioso, i liberali conservatori devono essere pronti a 
difendere il sentimento nazionale, non dimenticando mai le pa- 
role del gran Re: « A Roma ci siamo e ci resteremo », ne 
quelle con le quali, dal Re Martire, Roma fu proclamata « in- 
tangibile». 

È un errore credere che il partit» cattolico sia oggi quale 
era molti anni sono. Sono scomparsi in gran numero i devoti 
alle tradizioni del passato, e chi è nato dopu compiuta l’unità 
d’Italia sente il bisogno di adattarsi alla vita nuova della 
patria, accettando il presente assetto politico, e cercandovi le 
più necessarie guarantigie ai propri interessi materiali e morali. 

Conservare non vuol dire tornare indietro, non vuol dire 
scemare la libertà quando non trasmoda e non è concessa ad 
una parte di cittadini a danno di un altra. I cattolici ammet- 
tono come i liberali conservatori, la libertà del lavoro e d' in- 
segnamento, la libertà di stampa e d’ associazione delle quali 
si giovano con tanto loto profitto. Essi riconoscono tacitamente 
la impossibilità e la inutilità di una restaurazione del potere 
temporale, sognata soltanto da pochi faziosi. La differenza fra 
il provramma dei liberali conservatori e quella dei cattolici 
ragionevoli è dunque più di forma che di sostanza, e questi 
ultimi sono in realtà meno avversi all'idea nazionale di quanto 
appariscano ; anzi i più non lo sono assolutamente quantunque, 
talvolta quasi riescano a farlo credere. 
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Se, per la solita ragione dell’ opportunità, i cattolici han- 
no potuto fare qualche volta lega con i partiti popolari, non 
si può ammettere ragionevolmente che possano andare d’ ac- 
cordo con i banditori di dottrine sovversive. Specie fin quando 
non parteciperanno alle elezioni politiche e non potranno 
far udire la loro voce nell’ assemblea politica elettiva, i cat- 
tolici avranno intanto bisogno dell’ aiuto dei conservatori per 
combattere disegni di legge ai quali sono contrari: c non 
vi può essere motivo plausibile per il quale, in cambio di 
tale aiuto, non ci diano volenterosi il loro nelle elezioni mu- 
nicipali e nella buona amministrazione dei comuni italiani. 

Poichè dunque l’ esperimento è incominciato, dando in 
qualche città buonissimi resultati, non si sa perchè non si 
dovrebbe continuare. Un incidente come quello di Bologna non 
può servire di norma per il futuro ; tanto più che, molto pro- 
babilinente, fu commesso un errore di calcolo supponendo che 
nel Giugno tutti gli elettori amministrativi cattolici bolognesi 
votassero per la lista dei popolari. Parecchi vi si rifiutarono 
per istintiva e spiegabile ripugnanza, e ciò ha portato per con- 
seguenza che si è spostato, a favore della lista concordata, un 
numero di voti minore di quello previsto. 

Ormai, cosa fatta capo ha, come diceva Mosca Lamberti. 
A Bologna i partiti popolari si sono insediati in palazzo, con 
l’aiuto degli opportunisti, e si preparano a rimanervi per 
lungo tempo, inscrivendo a centinaia e centinaia nelle liste 
amministrative i nuovi elettori. Questa loro vittoria non sarà 
davvero vantaggiosa per la città: ma ll danno maggiore che 
ne potrebbe derivare sarebbe il diffondere la persuasione che 
la sconfitta de’ liberali conservatori sia avvenuta in conse- 
guenza dell’ aver compreso nelle loro lista alcuni nomi di cit- 
tadini cattolici. Se qui l’ esperimento non ha fatto buona prova 
potrà farla eccellente altrove, ed i liberali dovranno tentarla 
dovunque se ne presenti l’ opportunità e la convenienza, senza 
venir meno alle loro tradizioni ed alle massime fondamentali 
del loro programma, nel quale non può esistere alcun principio 
di opposizione settaria alle credenze religiose ed alle tradizioni 
morali e sociali della maggioranza degli Italiani. 


Bologna, Gennaio 1903. 
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Ti avvenne mai, o lettore, che volentieri dimentichi la prosa 
quotidiana tra le tantasie azzurre dell’ ultimo romanzo in voga, ti 
avvenne mai, trovandoti in mezzo alla genta che aftolla i mercati 
e le trattorie e i catfé delle cento città, di tare a te stesso questa 
dimanda: — Quale pratica appiicazione potrebbero avere per que- 
sti individui che mangiano e bevono e van dietro alle loro fac- 
cenile, ciascuno con un suo proprio interesse dipinto in faccia, le 
squisitezze poetiche e i sottili e tormentosi problemi psicologici, in 
cui il romanziere spreme il sangue caldo del suo cuore ? E sarebbe 
mai possibile, in questa folla borghese, dalla fisonomia che indica 
sopratutto le soddistazioni o i crucci dello stomaco, incanalare, 
liremo così, le emozioni profonde e disturbatrici, che fan palpi. 
tare ad ogni impressione, come viva ferita, le fibre del poeta? 
Far correre quasi tluido magnetico in queste dense cotenne, in que- 
sti muscoli d’ acciaio, in questi corcontenti ben nutriti e ben vestiti, 
le torture ei gaudj del sognatore immerso nelle astrazioni de' suoi 
ideali sublimi e inverisimili ? 

Arduo problema, per chi deve ponderare le difticoltà deli’ arte 
e non possiede quella istintiva baldanza, pronta sempre ad attrontar 
l'impossibile, che è uno dei privilegi più fortunati dell’artisfa. Ar- 
duo problema, dico ; ma che a veder. con quanta facilità e natu. 
ralezza venne risolto da un romanziere , il quale non ha certo 
perso il suo tempo a lungamente pomncderarlo, direste non tosse per 
lui nemmeno esistito. 

E qui io dovrei farmi ad esporre, almeno a rapidi tocchi, qual 
rivelazione sia stata per me, che mi ero sentita qualche volla frullar 
per la testa un tale problema nella sua più sugyestiza attualità, 
vedermelo a un tratto risolto proprio in seno a quella folla, che 
ai tavolini dell’ Crologio o sulla /7azza Mercanti risolve tutti i 
problemi dell’ universo, Dovrei rifare alla lesta il racconto delle 
cose sincere e originali, che un originale e sincero libro m° ha rac- 
coutate nello stile più alla buona che si possa immaginare, tanto 
da durar fatica a credere che sia un libro scritto, e non piuttosto 
un brano di vita comune, che qualche persona di nostra conoscenza 
visse o vive sotto i nostri occhi. Ma poichè le cose che ho a dire 
sono parecchie, suppongo di tutto ciò già sodisfatta dal libro me- 
desimo la curiosità del lettore. Il quale non s' aspettava certo che 
questo brano di vita comune e modernissima si svolgesse sotto un 
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titolo di romanzo de’ bei tempi del romanzo medievale e dell’ ul 
tima sua rinascenza italica, avvenuta, non sì sa come, nel campo 
degli amici e imitatori del Manzoni. 

L’Armajolo di Milano (e perchè non piuttosto Armaiuolo 2) è; 
il titolo del nuovo romanzo, che si potrebbe immaginare nato ad 
un parto con la Bella Celeste degli Spadari, o con la sventurata 
Maria di cui raccontò la storia Pier Ambrogio Curti, o con altro 
simile romanzo, ideato da un romanziere del 1830 sullo sfondo di 
via degli Spadari o degli Armonari o in altro medievale quartiere 
della città de’ Missaglia e de' Negroli. Viceversa, L’ Armajolo di 
Milano, dal medioevo non sembra aver preso nulla, proprio nulla- 
quando non sieno per avventura i titoli da « Le cento novelle an- 
tiche », che piacque al Venturini di dare a ciascun capitolo; o 
quando non sieno per avventura la luna e la notte stellata, e qual- 
che patetica fantasia, che pare una ghirlanda di rose deposta sulla 
tomba d'un antico cavaliere, o l’ ultimo eco d’un canto trobadorico 
perdentesi nelle sale d' un castello disabitato. 

L' originalità del Venturini sta in questo: nell’ aver fatto sca- 
turire l'antica e sempre moderna poesia del sentimeuto amoroso 
dai tipi umani più comuni e anche prosaici e anche volgari, che 
la realtà sperimentata nei suoi modi d’essere più generici e uni- 
formi, gli potesse offrire. Col verismo di buona lega, che chi non 
rinnega nell’ uomo lo spirito può sempre applicare senza pericoli 
allo studio della natura umana, egli s’ è piaciuto a mettere in azione 
nel suo romanzo i tipi meno romantici che si diano al mondo: ne- 
gozianti e buone massaie, giocatori di briscola e ispettori di pompe 
funebri; e tutti in istato fisiologico perfetto, tutti così bene pqui. 
librati nel morale e nel fisico, che non ci sarebbe mai verso di 
sentirli fare dei teneri discorsi nelle ore destinate al sonno, nè di 
vederli pensare le cose meste a stomaco digiuno. Egli si deve esser 
detto, che alla creazione dei caratteri ci ha già pensato madre 
natura, e che è ora di finirla con gli eroi e le eroine dì seconda 
mano, co’ puttini e i mascheroni che qualsiasi figurinaio delle amene 
lettere può a suo talento foggiare tra un cartoccio e uno svolazzo 
dalla propria fantasia. 

L’ eroe del nostro romanzo borghese, a buon conto, è un uomo 
di costituzione somatica pertetta, il quale « cresciuto grande e 
grosso, impinguandosi del danaro paterno, percorrendo una mono- 
tona e fiacca via, non interrotta da nessun ostacolo, non pensando 
altro che a sè, non facendo il male più per calcolo d’ opportunità 
pratica che per un severo principio morale.... » avea a suo tempo 
sposata la bella fanciulla da lui scelta, senza lasciarsi adescare dai 
vezzi nè bendar gli occhi dalla passione, ma badando al sodo. Se 
non che, anche in un uomo così ben condizionato, così normale, 
senza cause esterne d’infelicità nè patologiche tendenze, può darsi 
che nasca un di o l’altro una passione; e, cosa singolare, può 
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darsi che nasca spontanea una passione, figlia puta caso dell'amore, 
come sarebbe la gelosia, senza che l’amore sia mai esistito per 
generarla. Come ciò possa darsi, cel saprebbe dire un certo indi- 
viduo, il quale, professando la teoria « che a pensar male degli 
altri non si sbaglia mai » s’ era ingegnato d' applicarla al focolare 
della felicità coniugale dell’ Armajolo. Povero focolare senza fuoco, 
che a un tratto, mercè quell’ attizzatoio del cianciatore maledico, 
divampa in guisa da far prevedere un dramma violento, nella cui 
ultima scena trionferà un qualche delitto, o almeno almeno il di- 
vorzio. 

Nè il momento si offriva al Venturini più propizio per soste- 
nere appunto una tesi felicissima contro il vincolo indissolubile, una 
tesi in cui la moglie dell’ Armajolo avrebbe avuto non una ma le 
mille ragioni di chiedere il divorzio per incompatibilità di carattere; 
una tesi, che secondo l’ etica divorzista, sarebbe corsa sul filo dritto 
della ragione, della giustizia, dé] diritto e della libertà umana. Di 
fatto, eccovi due individui, che estranei l' uno all’ altro nel cuore, 
nell’ animo, nell’ educazione, in tutto il loro essere morale, sì tro- 
vano legati per sempre da un matrimonio fatto per convenienza e 
nient’ altro; lui sbarcando materia)mente il suo lunario da bene- 
stante borghese, senza la minima idea dei bisogni che l’unima affet- 
tuosa della sua moglie può avere, dell’ infelicità che il non vedersi 
compresa può procurarle; lei prendendo con santa pazienza il suo 
destino, senza cercar nemmeno un confidente, col quale spassionarsi 
un poco. E così avrebbero tirato avanti chi sa quanto, in una mo- 
notonia di vita grigia e uggiosa, che una bimba era venuta non a 
rallegrare, ma, almeno pel babbo, a infastidire anche peggio; se 
quel certo individuo, della razza degli Iaghi che mai non cessa 
d’ infestare il mondo, (e chi bramasse il loro ricapito si rivolga a 
qualche Bar o a qualche fiaschetteria su uno dei nostri corsi prin- 
cipali), non intoppava appunto in uno di questi ricapiti l’ Armqzolo, 
facendogli pigliare una strada psicologica nuova, tutt'altro che 
amena e sicura. È qui tutto il lavorio segreto dei sospetti che la 
mala lingua getta per ozio nell’ anima del più borghese dei mariti, 
è descritto con una penetrativa del cuore umano che fa pensare 
al Manzoni. Come vi tanno pensare le passioni segrete della som- 
messa e virtuosa moglie; la quale, senza aver l’aria di un’ eroina, 
ha tuttavia nella sua bontà rassegnata e nella sua dolcezza amore- 
vole qualche punto di somiglianza con mitissime ideali eroine 
manzoniane. Bontà rassegnata e dolcezza amorevole, che sorrette 
da uno schietto quanto semplice sentimento religioso, e dall’ abitu- 
dine del dovere, ottengono finalmente con tutta naturalezza una 
di quelle vittorie morali, che sono il pregio della vita onesta e 
degli onesti romanzi. 

Chi vince in fine anche in questo come in tutti i romanzi, è 
l'amore; ma, grazie a Dio, l’ amor vero, candido, retto, virtuoso 
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e sennato che consola la vita e nobilita l’ uomo; non l'egoismo 
erotico sterile e vizioso, che popola il mondo di gente sfatta e d’in- 
telici. Vince l’amore, e vince la poesia; la quale in questo come 
in altro libro del Venturini, riflette talvolta con tocchi di bellezza 
commovente nella descrizione dei luoghi e dell’ora gli stati d’anima, 
fa sentire il linguaggio amico di tutte le cose, che un'onda viva 
di sentimento pervade e rende espressive di mille armoniose 
simpatie. 

E la critica? — Mi rallegrai di vederla fatta già con mano 
esperta e con invidiabil lode da altri. Io dunque me ne posso esi- 
mere. E soggiungo, (per quel tanto che senz’ accorgermi ne avessi 
potuto tare) che, mentre io non soglio nè giudicare e neanche leg- 
gere certi moderni romanzi pieni di magnifico sudiciume e di in- 
cliti civettismi, ho sentito quasi un dovere letterario di scrivere 
ciò che pensai leggendo questa storia molto alla buona, e non sem- 
pre dilettevole, d’ un matrimonio borghese. Non la dò come un per- 
fetto capolavoro, ma come un bel passo avanti, che un ingegno di ro- 
manziere originale e galantuomo fa nella via giusta trovata da sè. 

Mi sarebbe piaciuto che l’ .Armagolo o rimanesse sveglio, o dor- 
misse tutte le sue notti senza fare certi sogni, come ne va facendo 
lungo il capitolo decimo; e mi sarebbe pur piaciuto che l’ autore, 
sempre poeta sincero e affettuoso di tutte le cose umili e vere, non 
dovesse ricorrere qualche rara volta alle inalazioni d’ ossigeno per 
vivificare qualche ideale languenté. Ma egli potrebbe ribattermi dal 
canto suo, di non aver ancora rinunziato alla teoria, che per la crea- 
zione dell’ amore ex rililo e per la conservazione degli ideali, siano 
assolutamente necessarj al romanziere, non meno che all’ umanità 
in generale, i soccorsì dell’ arte e un qualche sogno. 


LUISA ANZOLETTI 


MARVEL” 


V. 


La sua nascita appartiene all'alba rugia- 
dosa, la sua concezione all allegra 
primavera. 


Wriothesley s’ incamminò a piedi dalla stazione alla sua 
vecchia casa, che era distante dal villaggio un miglio appena. 
La strada lo conduceva a traverso una mirabile estensione di 
boschi e di prati, pieni per lui di dolci ricordi e ad ogni passo 
egli sentiva quanto era falso il presente a confronto del passato. 
Ancora lontano da casa, scorse per la porta aperta, il grande 
e velloso cane da caccia ch’ egli aveva lasciato cucciolo muo- 
versi maestosamente e fermarsi a guardare pensieroso verso 
l’ Oceano ; evidentemente quell’animale aspettava qualcuno ed 
ora, come stanco della sua inazione piantava le sue zampe 
anteriori sull’ ultimo gradino e piegando indietro il corpo si 
scuoteva con forza. 

Un momento dopo una figura alta e snella si unì al cane 
e chinandosi verso di lui lo accarezzò con affetto. Il cane si 
alzò e posò le sue grosse gambe sulle spalle della giovinetta. 
Wriothesley avvicinandosi potè vedere tutto ciò a traverso una 
radura del bosco, il quale, facendosi dopo pochi passi più folto, 
gli tolse la vista di quel bel quadro, che non riebbe, se non 
quando fu di nuovo al largo, molto vicino a casa. La fan- 
ciulla era ancora là col cane accucciato ai piedi ; Wriotheslev 
la guardò con attenzione ; poteva ella esser Marvel? La bam- 
bina ? Se era lei, quanto cambiata? E cosa c’era nel suo voltor... 
E chi rammentava ?.... Chi ?.... Non potè ricordarlo. 

Essa pure lo aveva veduto e quando i loro sguardi s’in- 
contrarono prima impallidi, poi le colorì le guancie un im- 
provviso rossore, e finalmente con un debole grido di gioia 
fece a balzi gli scalini e gli gettò le braccia al collo. 

— Sei tu ? Finalmente sei venuto Folco! Caro, caro Folco! 
— e lo baciò con calore, senza ombra di imbarazzo. Non era 
egli suo fratello ? 


(°) Cont. vedi fasc. 1° Gennaio. 
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— E dire — continuò ridendo fra le lacrime — che subito 
non ti ho riconosciuto ! È stata proprio una vergogna!... Ma 
entra, vieni presto. La zia sarà tanto contenta, tanto felice ! 

— Un momento! — pregò Wriothesley e la trattenne de- 
licatamente per le braccia fissandola. Quella fanciulla, che con 
tanta semplicità l’ aveva lasciato e che ora gli rideva guar- 
dandolo secura negli occhi, era per lui una rivelazione. 

— Dunque sei proprio Marvel? — disse finalmente. 

La sua voce esprimeva la sua sincera ammirazione ced 
essa ne arrossì. 

— Nemmeno tu dunque mi avevi riconosciuta ? — rispose. 
— Non è vero che sono cresciuta ? La zia dice che vuol met- 
termi un peso sul capo, se seguito a crescer così. E non ho 
che 17 anni. Ma non stiamo qui a chiacchierare. Vieni dalla 
zia ; è tanto che desidera di vederti. — E presolo per mano gli 
fece salire in fretta gli scalini, entrò con lui in casa, traversò 
l’ anticamera accelerando sempre più il passo, finchè spiccò 
la corsa trascinandosi dietro il giovane, cui aveva comunicato 
il suo eccitamento e che la seguì per la larga scala di quer- 
cia e lungo i lucidi corridori, tormentato sempre dal deside- 
rio di sapere a chi tanto rassomigliasse Marvel e domandan- 
dosi sempre dov’ era questa somiglianza ; negli occhi ? nei ca- 
pelli ? nella bocca ? Così giunsero alla porta dell’ appartamento 
di Ladv Maria, egli un po’ affannato, la giovinetta fresca co- 
me un giovane cervo, ed impaziente di partecipare alla zia 
la lieta novella, tanto che cominciò a gridare : 

— Eccolo zia! È proprio Folco! È arrivato e te lo con- 
duco. 

Dato quest’ annunzio e ridendo allegramente del suo en- 
tusiasmo fanciullesco, lo introdusse alla presenza della Signora, 
che stava sdraiata nella sua poltrona. Wriothesley le si avvi- 
cinò con premura e le s’inginocchiò a lato, contento in cuor 
suo, che nulla avesse potuto trattenerlo lontano da lei, ora 
che ero libero dal servizio. Un amabile sorriso apparve sulle 
labbra della Signora ; un sorriso che impressionò Folco, poi- 
chè gli mostrò sottile il filo di quell’ esistenza. 

— Amor mio — mormorò — figliuolo mio caro! — e 
serrò al petto la testa di lui, passando le dita diafane fra i suoi 
:apelli, mentre due grosse lacrime le solcavano le guancie. 

— Temevo di non potere aspettare il tuo ritorno — disse, 
e dopo una pausa proseguì: — è tanto lungo questo tempo ! 
Tanto lungo! 

Il buon umore però, che l’ aveva sempre caratterizzata, 
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le tornò di nuovo, e baciando con impeto il nipote lo allon- 
tanò scherzosamente da sè. 

«| _ — Alzati, Folco, e: lascia vedere che figura fa il mio ra- 
gazzo ora che è diventato un uomo. 

Wriothesley si alzò in piedi ben contento di farsi ammi- 
rare e, scostandosi un poco, incrociò le braccia sul petto, 
in tutta l’ imponenza della sua figura, che non era meno di 
sei piedi. 

Lady Maria osservò con compiacenza quel bel soldato 
annerito dàl sole, che le stava dinanzi, a il bel soldato co- 
minciò a sentirsi a disagio sotto lo sguardo fermo di due ful- 
gidi occhi, che non appartenevano a Lady Maria. Quella 
fanciulla alta e bianca, quella strana e nuova Marvel lo fis- 
sava con ingenua franchezza. 

—- Zia — disse ad un tratto — com'è bronzino Folco! 

— Mia cara — osservò Lady Maria collo stesso tono con 
cui avrebbe parlato ad una bimba di dodici anni — non sta 
bene parlare con altri di una persona presente. 

— Lo so, ed avrei dovuto rammentarlo — replicò Marvel 
compunta e cercò di rimediare alla sua sconvenienza, volgen- 
dosi con affetto direttamente a Wriothesley. 

— Sei bruno bruno, Folco. 

— Bene! — disse scherzando Lady Maria — o come vor- 
resti che fosse, pazzerella ? Il sole dell’ India non si è certo 
nascosto per far piacere a te od a me. 

— Non mi hai intesa — riprese Marvel inarcando le ci- 
glia. — Mi piace.... cioè tu mi piaci, Folco, nero così come 
sei, ma ciò di cui sono sorpresa, e che non mi piace, è che 
il collo sotto al colletto è bianco. Sciupa l’effetto ; perchè non 
ti sei fatto annerire tutto, I'olco ? 

Questa domanda cera imbarazzante. Dopo un secondo di 
silenzio Lady Maria e Wriothesley dettero contemporanceamente 
in un’ allegra risata, e Marvel rise per simpatia, sebbene fosse 
evidente che non ne capiva la ragione; poi quasi volesse eer- 
care una spiegazione riprese : 

— Suppongo che sarebbe stato troppo noioso. 

— Appunto! — disse Wriothesley — per questa e per 
poche altre ragioni, che sarebbe superfluo enumerare. — Poi 
rivolgendosi a Lady Maria proseguì allegramente: — Non pen- 
sare che io non abbia intesa la tua osservazione di poco fa, 
ma bisogna ch’ io parli con te di Marvel, sebbene essa sia 
presente. Com’ è cambiata ! È cambiata in tutto. 

— Sì, il mese scorso mi persuasi a lasciarle rialzare i ca- 
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pelli — rispose Lady Maria, fissando Marvel con inquietudine 
— e questa nuova foggia di pettinatura ha fatto molta diffe- 
renza. Ho paura che sia stato troppo presto ; è ancora tanto 
bambina ! 

— Ma zia, ho diciassette anni e sono tanto alta! Ram- 
mentati che Miss Nettenill una domenica rise con tua sorella 
a proposito della mia « coda »; intesi benissimo quella parola 
e te lo dissi. Ti piacerebbe, Folco, di sentir chiamare i tuoi ca- 
pelli « una coda? » Eppoi lo disse anche il Parroco. 

— Sì, sì; il Parroco dice quello che dici tu. Ma a parer 
mio è una sciocchezza, che una bambina come te scimmiotti 
le persone adulte. — 

Wriothesley ascoltava tutto ciò con sorpresa mista a di- 
vertimento. Era ben chiaro, che Lady Marig teneva ancora 
Marvel come una bambina, li bambina che ella tanti anni 
prima aveva stretta al cuore ed allevata ed amata, e che Mar- 
vel stessa non si era ancora accorta come ella ponesse ora il 
piede sul confine che separa la bambina dalla donna. Ciò senza 
dubbio nasceva dalla vita isolata che aveva condotta con la 
sola compagnia di una vecchia signora e di un vecchio stu- 
dioso, per passare i suoi giorni. Nello sguardo che egli rivolse 
a Marvel c’era della curiosità ed egli dovette confessare a se 
stesso che era inesprimibilmente graziosa, con quell’aria di sere- 
na ingenuità, che irradiava intorno a lui l’ innocenza e la pace.. 

Egli seutiva che tutto era bello, ma non se ne commosse 
come forse sarebbe accaduto se avesse avuto il cuore libero 
dalla violenta passione, che la consumava. Sentiva vagamente 
l’ innocenza che regnava in casa sua ; quella vecchia che si 
preparava allegramente alla vita futura, ce quella giovinetta 
che stava sulla soglia della vita presente, ignara d’ ogni mal- 
vagità, co’ grandi occhi dolci e tidenti non otfuscati dal mi- 
nimo sospetto ; ma dopo che la prima gioia del ritorno si fu 
:almata, Wriothesley cominciò a provare un senso d’ inquie- 
tudine, e il desiderio intenso di tornare presso colei che ne 
teneva il cuore nella mano fredda e calcolatrice. 

La promessa fatta a Mrs. Scarlett di tornare presto da 
lei, lo rendeva di buon umore ; passò abbastanza bene la gior- 
nata e la serata in quella vecchia casa, ma in mezzo al dolce 
chiacchierio di quelle due creature, che avevano tanto desi- 
derato il suo ritorno, egli udiva una voce velata e seduttrice. 

La mattina dopo trovò una scusa per tornare in città, ed 
arrivato alla casa di Mvs. Scarlett in Park Lane la trovò as- 
sediata da una folla elegante. 
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La signora riceveva, ed egli non potè ottenere che una 
parola o due, uno sguardo ed una leggiera stretta di mano. 
Tornò « alle Torri » disilluso, sebbene in un certo modo sod- 
disfatto per averla almeno veduta, ed averne ottenuto uno 
sguardo. Dopo questa visita sì dedicò per una settimana intera 
alla vita di famiglia. Diceva a se stesso che gli piaceva, ma 
diveniva sempre più pensieroso, ozioso, e noncurante di come 
passavano ì giorni. 

Il settimo giorno Lady Maria gli mandò a dire che sa- 
rebbe stata contenta di vederlo nel suo appartamento dopo 
colazione, e quando egli si recò presso di lei, fu sorpreso di 
trovarla sola, sapendo che Marvel le stava sempre vicina. 

— Ho bisogno di parlarti — disse essa dopo che egli le 
sì fu seduto accanto — non temere però ; non sono che poche 
parole e non si tratta di affari, ma di cosa che mi sta molto 
a cuore: il timore che quella povera bambina abbia a sentir 
troppo la mia mancanza, quando io non ci sarò più. 

— Che vuoi dire? — le domandò Folco gravemente. 

— Vorrei da te la promessa che tu la proteggerai ; co- 
nosco il tuo cuore, Folco, non ce n’ è uno migliore, mai gio- 
vanotti, mio caro, -- e qui, quasi per mitigare il senso delle 
sue parole posò la mano diafana su quella di lui — sono 
qualche volta spensierati; se tu mi darai parola di proteg- 
gerla ed amarla, sono convinta che essa non avrà motivo di 
temere, quando me ne sarò andata. 

— Ma perchè dici queste cose ? Ci sarà ancora tempo per 
questi discorsi ! 

— Non molto! È questo noioso cuore che me ne avverte 
— soggiunse la signora posandosi una mano sul petto e ri- 
dendo debolmente. — È affranto, consunto ed anela al riposo. 
Il giorno gli è già sembrato troppo lungo ; è stanco di bat- 
tere le ore. Il mio cuore ed io siamo impazienti di raggiun- 
gere la calma del sonno eterno. Ma che sarà di Marvel quando 
suonerà quell’ ora 2? Non ha che te, Folco } accetterai tu que- 
sta tutela? Le sarai fedele ? 

— Ogni tua parola, è sacra per me — disse Wriothesley 
con gravità —- ma se anche tu non avessi parlato, sarei stato 
fedele alla piecola amica della mia puerizia. Sii certo che Mar- 
vel sarà sempre una sorella per me. 

— È una cara ragazza, ed pa pure un gran bel carattere, 
— disse pensierosa la vecchia. — Sebbene la sua nascita sia 
avvolta nel mistero, pure io stimerei felice 1’ uomo che ne gua- 


dagnasse il cuore. Come ritornano oggi alla mia memoria, 
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quella sera e quel temporale, quel grazioso visino irrigato di 
lacrime, quel trasporto di gioia quando ci vide, e la scoperta 
del medaglione. Te ne rammenti, Folco ? Essa lo porta sem- 
pre al collo. Ho un’ idea sciocca e romantica che quel gioiello 
le servirà di aiuto a scoprire la sua famiglia. 

— Ma non hai mai avuto paura — disse a bassa voce Wrio- 
thesley — che questa scoperta potesse essere un dolore per lei ? 

— No, — riprese mestamente Lady Maria. — Non lo cre- 
do. E quando pure ciò potesse essere, non vorrei prendermi la 
responsabilità di farle distruggere quell’ unico ricordo. Dio 
faccia che non le porti disgrazia, è troppo giovane, troppo 
cara per un così forte dolore. Pure, lo confesso, talvolta sono 
inquieta pensando a lei. 

— Sai — disse Wriothesley con un sorriso, come per di- 
stogliere la zia da quei tristi pensieri — che quasì quasi mi 
tai geloso di Marvel? Pare che tu non abbia altro pensiero 
che per lei e nemmeno uno per me. 

— Pensiero, figliuolo mio, sì, ma inquietudine, no. C° è 
differenza fra voi due. Quando tu eri fanciullo eri onesto 
buono, leale ; che devo dunque temere per l’ uomo ? In quanto 
poi ai beni di questo mondo, non c’è da augurarti più di 
quello che hai. Quindi per te non ce’ è altro da temere che le 
disillusioni della vita, alle quali nessuno può sottrarsi ; la rot- 
tura di un’ amicizia ; il risveglio da un sogno ; un disinganno 
d’ amore... 

Wriothesley si alzò bruscamente ; qualche cosa, in quelle 
ultime parole, un accento profetico di cui ella era incosciente, 
ma che il giovane sentì benissimo, colpirono il suo cuore e fu 
preso da un brivido di paura. 

— Questo no!... — gridò a se stesso — salute, fama, 
tutto fuori che questo! 

Si avvicinò alla finestra appoggiando la fronte al vetro 
ghiaccio ; quel contatto lo scosse dal letargo che da sette giorni 
subiva. 

Da quanto tempo non l’ aveva veduta! Soltanto una set- 
timana appena, ma che eternità! Non poteva indugiare di più ; 
voleva rivederla ora, subito, quel giorno stesso. Un pazzo de- 
siderio di partire s’ impossessò di lui ; si sentiva soffocare qui, 
nella quiete di questa campagna triste e solenne. Solo dove 
c’era lei, c’ era la vita. Staccandosi dalla finestra, Folco sì ri- 
volse impetuosamente a Lady Maria, che sprofondata nella 
sua poltrona, pallida, sfinita fissava pensierosamente gli occhi 
nello spazio. 
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— Stasera debbo andare in città — le disse — mi pare 
che il treno passi alle 6; non è vero? 

— Andar via così presto, mio caro? Mi sembra che tu 
sia arrivato ieri e dovrò perderti di nuovo ? 

— Ma questa volta non per sei anni — rispose il giovane, 
sforzandosi di parlare con leggerezza. — Solo per poche ore ; 
se non torno stasera tornerò certo domani in mattinata. 

— In mattinata !... Come avrei desiderato che tu restassi 
con me! — 

Il rimprovero era tanto dolce e l’ aspetto di lci tanto sof- 
ferente, che egli sentì rimorso e con uno sforzo supremo si 
dominò tanto da poterle dire, che se ella lo desiderasse avrebbe 
potuto rimetter la gita al giorno seguente; ma Lady Maria 
sempre, ed ora più che mai, non curante di sè, rispose che 
non doveva mandare all’ aria i suoi disegni per i capricci di 
una vecchia, e facilmente lo persuase a lasciarla..... 


VI. 


I] peggio che possa accadere ad un uomo, 
è d' innamorarsi. 

Chie cosa ve.lete voi là che vi ha così 
fattu timido e scolorito ? 


Erano quasi le 10‘, quando la carrozza di Wrioteslev si 
fermò dinanzi alla porta, ed egli saltò giù e picchiò impazien- 
temente. 

— È in casa Mrs. Scarlett? 

Era molto probabile che non ci fosse, poichè si era nel 
colmo della stagione brillante ; pure egli aveva il presenti- 
mento di trovarla e non fu punto sorpreso quando il came- 
riere gli rispose: 

— Sì signore. — Quell'uomo però aveva parlato con una 
certa esitazione, come se avesse ‘voluto aggiungere qualche al- 
tra cosa. Wriothesley non ci fece attenzione. 

— È su? — domandò — nel suo salottino? 

— Sì signore, ma... 

Wriothesley spinse il servo da parte. 

— Non e’ è bisogno che mi annunziate — disse, e prima 
che quegli potesse opporsi o spiegarsi aveva già quasi salite 
le scale. Saliva facilmente ; il suo cuore alato pareva avere 
somministrato ali anche ai suoi piedi, e prima che l’altro avesse 
potuto salire i primi gradini della scala, egli aveva già la 
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mano sulla maniglia della porta del grazioso salottino, che 
Mrs. Scarlett prediligeva, ed apertala entrò. 

Mrs. Scarlett era seduta su un divano cremisi, e vicino 
a lei, sopra una seggiola bassa, stava il duca di Dawtry !... 
Wriofthesley fu preso da un brivido improvviso e pure non ci 
era ragione. Perchè il Duca non avrebbe potuto fare a Mrs. 
Scarlett upa visita di sera? Ed essa perchè non avrebbe do- 
vuto riceverlo ? Era una semplice combinazione, eppure!.... 
S' inoltrò nella stanza con un passo più misurato di quello 
con cui aveva salito le scale, ed il suo volto, ad ònta dei suoi 
sforzi, era grave. 

Mrs. Scarlett non potè dissimulare la sua sorpresa ed una 
espressione nuova apparve sulla sua faccia. Era sorpresa o 
contrarietà ? 

Wriothesley non potè decifrarlo, quella espressione apparve 
e disparve troppo rapidamente. 

-- Lei! — disse ella dolcemente stendendogli una mano 
inanellata. 

I due uomini si salutarono con fredda cortesia. Era im- 
possibile non vedere la manifesta irritazione del Duca per 
questo contrattempo, nonostante l’ inverniciatura della sua 
educazione, che era, invero, finissima e 1’ aggrottar delle ci- 
glia di Wriothesley, che a mala pena si contenne. Fu un 
brutto momento, ma passò presto ; e la conversazione 8’ inta- 
volò fra loro affabilmente, come se entrambi non fossero stati 
animati che da benevolenza. 

Appena cinque minuti dopo il Duca si alzò e congedan- 
dosi trattenne un momento la mano di Mrs. Scarlett fra le 
sue ; Wriothesley udì che si scambiarono poche parole, poi la 
porta si chiuse dietro quel vecchio e il campo rimase libero. 

Un lungo silenzio seguì a questa partenza ; silenzio che 
Wriothesley non cercò affatto di rompere. Un senso di vuoto 
gli opprimeva il cuore, gli pareva di essere sui carboni ar- 
denti e per quanto pochi momenti prima avesse cercato di 
scusare la presenza del Duca in quella stanza, ora era tor- 
mentato dal desiderio di sapere il perchè quel vecchio era li 
a solo con lei. Poco prima, mentre traversava in carrozza le 
strade illuminate, aveva avuta in sè l’intima certezza che 
l’ avrebbe trovata sola e la disillusione gli sembrava un cat- 
tivo prognostico. 

Era strano davvero, che lei così amante della società e 
così ricercata, avesse potuto volontariamente e senza uno scopo 
determinato, rinunziare a tutti gli inviti. E quel vecchio da- 


236 MARVEL 


merino !... Sentì le fiamme salirgli al viso e volgendosi im- 
provvisamente verso la signora vide il suo sguardo, uno 
sguardo molto penetrante, fisso su di lui. Quando i loro oc- 
chi s’ incontrarono, quelli di lei cambiarono d’ espressione e 
sulie sue labbra apparve il suo bel sorriso dolce e fugace. 

° — Ma perchè è venuto così improvvisamente — gli do- 
mandò — senza una parola, senza una riga! Che yagazzo che 
è! Si avvicini — e gli stese una mano bianca e sottile — e 
mi dica come ha saputo che stasera ero in casa. 

— Non ho saputo nulla. Sono venuto a caso, sperando 
di trovarla. 

— La sua speranza Si è realizzata. 

— Non intieramente. 

— Come? Voleva più di così ? Non le bastavo dunque 
io sola ? 

— Lei sola... sì! — rispose. Folco lentamente. 

Essa si lasciò cadere, ridendo, sui guanciali. 

—- Come? vorrebbe forse isolarmi ? Sarebbe un poco egoi- 
sta, non le pare? Quanto a quel povero vecchio del Duca, 
ella gli fa troppa grazia concedendogli di esserne geloso. È 
molto insulso, creda, stasera è venuto qui per caso, appunto 
come lei; non ebbi cuore di rimandarlo, quantunque i miei 
amici d’ India siano stati privati per causa sua di qualche 
lettera. Vede? Io non sono egoista come lei. 

Tuttociò fu detto sorridendo, con molta naturalezza, men- 
tre posava la sua mano in quella di lui e quasi inconscia- 
mente stringeva le bell» dita carezzevoli. 

Wriothesley le si accostò mentre nel suo sguardo si spen- 
geva la collera ; egli ccdeva, qa quasi vinto; ora un piccolo 
sforzo e sarebbe suo di nuovo. 

— Una parola ancora! — riprese Mrs Scarlett a voce. 
più bassa e piegandosi verso il giovane. — Lei non mi tra- 
dirà ? Ebbene io non sono tanto disinteressata quanto vorrei 
farle credere : quel vecchio mi è utile in molti modi ed è forse 
questa la ragione che mi da forza a sopportare la sua insul- 
saggine. 

— È proprio questa la ragione ? Mi giura che non ce n'è 
altra ? 

— Su che giurerei ? Sulla mia fede, sui Santi o su che 
altra cosa? Caro Wriothesley, ho paura che quella bambina 
le abbia insegnate delle belle cose ! 

Egli le s’ inginocchiò al fianco e portò la mano di lei alle 
sue labbra. 
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— Mi ripeta che il Duca di Dawtry non le sta troppo a 
cuore. 

— Oh! lasci andare ; un leggiero soffio potrebbe discio - 
gliere la mia relazione con lui... così — e con un atto gra- 
zioso soffiò sulla punta delle sue dita, che prima strette insie- 
me sì aprirono a quel movimento. — I fossili, lo tenga bene 
a mente quantunque inestimabili, non sono molto apprezzati 
da me; lei avrebbe dovuto saperlo! Non mi commuovono, 
non riescono ad incatenare il mio gusto. 

— Il suo gusto! È una cosa leggiera come l’aria. Oh! 
se potessi io incatenarlo ! | 

— Lo ha già incatenato ! — rispose Mrs. Scarlett con una 
voce ancor più insinuante. — Crede che lascerei un altro in- 
ginocchiato al suo posto ? 

Dopo una pausa Mrs. Scarlett seguitò carezzevolmente : 

— Quella bambina non mi ha tolto il suo cuore? È an- 
cora mio ? 


— Ora e sempre! ] 
— E un amore che val la pena di possedere! — disse 
ella quasi parlando a sè stessa. — Le credo — proseguì poi 


— ma pure quella bambina !.. C'è un gran fascino nella gio- 
ventù, Wriothesley, e sento dire che quella giovinetta è vera- 
mente graziosa. 

— Chi gliel’ ha detto ? 

— Sua cugina, Lady Verulam, i cui sentimenti verso 
di me non sono certamente amichevoli, ed ieri essa si volle 


divertire a dirmi che Miss Craven — non è chiamata così? 
— è tanto al di sopra del comune da tenere tutta Londra ai 
suoi piedi. 


— Non lo so davvero ; a me è sembrata una bella bam- 
bina, e nulla di più. Lei se ne preoccupa troppo. Una bam- 
bina bellissima, ma non da destare interesse — soggiunse 
con impazienza. — Non ci pensi più. 

— Non posso ; mi dia pure di sciocca, ma io ci ho pen- 
sato tutto il giorno. 

— Come ha potuto pensare tutto il giorno ad una per- 
sona che le è così estranea ? 

— Non lo sarà sempre. Un giorno incontrerò questa bam- 
bina, che ella chiama Marvel. Non mi domandi dove, nè 
quando, perchè non lo so nemmeno io, ma sento che avrà 
un’ influenza diretta sulla mia vita. Sarà un’ influenza bene- 
fica o noiosa? Ciò è ancora un segreto per me, concluse so- 
spirando tristamente. 
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— Sono certo di lei, Mrs. Scarlett, essa non nuocerebbe 
ad alcuno di proposito, — disse pensicroso Wriotheslev. 

La signora lo guardò alla sfuggita di sotto le sue lunghe 
ciglia. s 

— Essa ha già trovato grazia ai svoi occhi ; l’ incanto 
comincia ad operare, lo vede? Le dico che questa fanciulla 
avrà molta influenza sulla sua e sulla mia vita. 

— Certo — disse Wriotheslev con gravità — una bam- 
bina come quella, gettata in modo così straordinario nella 
nostra famiglia, deve esser sempre tenuta da me come una 
cosa sacra. E questo ho promesso a Lady Maria, quantunque 
nel fatto, come ho detto anche a lei, questa promessa non fosse 
necessaria. Ora, siccome io spero — proseguì guardandola 
fisso — che la sua vita sarà strettamente unita alla mia, è 
bene che come ha detto lei, essa... 

Mrs. Scarlett lo interru}:pe : 

— Lei corre troppo! Io parlo dell’ infiuenza di quella 
ragazza sulla mia vita. Ho un presentimento che non mi sarà 
benefica. 

— Ha di nuovo interrogato gli spiriti ? A quante sedute 
è stata presente questa settimana? — le domandò ridendo 
Wriotheslev. — Ma lei pensa troppo alla mia giovane amica; 
mi dica un poco, perchè ci pensa tanto ? 

Una dolce speranza che essa fosse gelosa di Marvel lo ren- 
deva felice; ma Mrs. Scarlett fu pronta a strapparlo alla sua 
illusione. 

— La notte scorsa l’ ho sognata, — disse lentamente. — 
È stata piuttosto una visione che un sogno, senza introdu- 
duzione, nè principio, nè fine. Mi son trovata improvvisa- 
mente in mezzo a tenebre spaventose ; udivo intorno susurri 
e grida represse, voci d’angustia e di dolore, e mentre spau- 
rita guardavo in quell’ombra impenetrabile, 1’ ombra si divise 
come una cortina che si fosse aperta, ed apparve un vago, 
tremulo bagliore, che cresceva gradatamente, finchè diventò 
fin troppo brillante per poterlo sopportare, e prese la forma di 
un ovale; una cornice perfetta in mezzo alla quale campeg- 
giava una figura luminosa, una crcatura bella e slanciata, 
fra la bambina e la giovinetta, coi morbidi ricci disciolti, gli 
occhi puri e lucenti ed un volto che era 1’ innocenza stessa. 
Io la fissai per molto tempo ed essa stava là, immobile, sor- 
ridendo tranquillamente, quantunque circondata da quelle te- 
nebre, che mi opprimevano, spiccando su quell’ ombre pau- 
rose con l’ insolenza della sua gioventù e della sua purezza, 
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che mi avvincevano appunto perchè io l’ odiavo. Le grida, i 
susurri non la commovevano, la caligine non le faceva paura. 
Il suo volto perfetto non perdette mai la caima serenità. Lo 
vedo ancora — continuò a voce più bassa alzandosi lentamente 
in piedi e guardando fisso dinanzi a sè — quel bel volto an- 
gelico, ma che somigliava.... somigliava.... — S’ interruppe 
raccapricciando, il suo corpo fu scosso da un tremito, la sua 
faccia divenne cadaverica. — Che idea! — mormorò vacil- 
lando e sarebbe caduta, se Wriothesley non l’ avesse sorretta. 

— A chi rassomigliava? — le domandò poi. 

— Ad una persona morta... morta e dimenticata ! — ri- 
spose Mrs. Scarlett debolmente. | 

Egli cercò, con dolcezza, di tranquillizzarla e poco dopo 
essa, vinta l’ esaltazione febbrile, che si era impossessata di 
lei, rideva di quell’ assurda scena e riprendeva : 

— Odio i sogni: sciupano una buona nottata ed i miei 
nervi mi danno più noia che non vorrei, sebbene mi si dica 


che sono d’ acciaio. A lei soltanto — soggiunse con un’ oc- 
chiata affettuosa — mi sono confidata. 

— Tutto serve a rendermela sempre più cara, — disse 
Wriothesley. — E lei mi vuol bene? — domandò poi con 
ansietà. 


— Non ha fede? 

— Molta; ma vorrei sentirlo dalle sue labbra. 

— Cosa sono infine le parole ? 

— La verità! — esclamò il giovane balzando in piedi. 
— Me ne dia la prova. | 

Essa sapeva cosa voleva dire con questo e cercò di sviare 
il discorso. 

— Non l’ho già fatto? — disse. 

— Si, ma vorrei di più. Tutto vorrei. Mi dica che sarà 
mia moglie. 

— Se lo dicessi nona sarei saggia, nè per lci, nè per me. 
È il matrimonio una felicità o una sventura? Ecco la gran 
questione che ancora imbroglia il mondo. 

— Ma non imbroglia me. Se mi ama mi dica che sarì 
mia moglie! 

— 0 nonstiamo bene come siamo ? Perchè tentare il do- 
stino ? Per me avrei timore di perdere il mio innamorato. 

— Ne acquisterebbe piuttosto uno per la vita. 

— Oh! no, innamorato è una cosa e marito è un’ altra. 
Quando fossi sua moglie perderei ai suoi occhi una buona 
parte di attrattiva. 
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— Ella scherza con me, — disse con impazienza Wrio- 
theslev, mentre la sua fronte si corrugava. 

Mrs. Scarlett comprese in un attimo che non era il caso 
di seguitare lo scherzo. 

— Non le posso dire che prenda il tempo per riflettere, 
perchè ha avuto abbastanza agio di studiarmi e di trovarmi 
o no deficiente: può dunque rispondermi subito. 

La signora si alzò lentamente e si allontanò con una 
strana espressione nello sguardo. 

— Comanda! — disse freddamente. 

— Supplico, imploro — rispose Wriothesley con veemenza. 
—- Leonia, mi risponda. 

— Dovrei farlo davvero! — riprese la signora col suo 
sorriso passeggiero — ma non le piacerebbe forse la mia ri- 
sposta. Ebbene le chiedo ancora un poco di tempo. 

— Almeno metta un limite alla mia prova. 

Essa tacque guardando a terra; la sua fervida mente 
passava in rivista tutti i pro e contra, dell’ ambizioso progetto 
che la preoccupava e decise sul fatto di prendere una settimana 
di tempo. Il Duca si sarebbe dichiarato o come un preten- 
dente accettato, o come un semplice ammiratore della sua 
bellezza. 

Fra una settimana o sarebbe stata una duchessa, o — 
alternativa molto tollerabile — la fidanzata di un conte. Nei 
brevi secondi, durante i quali essa rimase in silenzio, pesò la 
corona ducale e l’ amore ardente ed onesto che le stava di- 
nanzi e spietatamente si decise per il primo. 

— Torni fra otto giorni — disse finalmente, — allora lo 
saprà. 

— Ci vuol tanto tempo per farmi contento? — chiese 
Wriothesley ardentemente — pure... come desidera!... 

— Edora buona notte! lei mi ha commosso più di quanto 
non crede. Ora ho bisogno di esser sola per riflettere su tutto 
quanto abbiamo detto. E così dicendo gli porse la mano. 

— Quale sarà la sua risposta? — mormorò Folco con la 
fede cieca di un innamorato. -- Perchè condannarmi a que- 
sti sette giorni di tortura ? Perchè non farmi felice ora ? 

La sicurezza di lui non irritò la signora, ma piuttosto la 
ferì come la lama di un coltello affilato. 

— Mi pare che presuma un poco troppo di sè — rispose 
scherzando, -— si rammenti bene che non ho promesso nulla. 

— Pure io spero... credo in lei! — aggiunse Folco con 
un'appassionata gravità. Buona notte, Leonia, buona notte. 


VÀ 
. 
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Mrs. Scarlett rimase là a lungo seduta, dopo che egli se 
ne fu andato, facendo a mente quieta il programma per la 
settimana seguente, che porterebbe finalmente il duca ai suoi 
piedi, finchè la pesantezza delle sue palpebre non l’ avvertì 
che la notte era inoltrata, e che il sonno l’ accoglieva nelle 
sue braccia ristoratrici. Si alzò, ed un sospiro sfuggì dalle 
sue labbra. Sì, tutta quella serata era stata una vera fatica, 
bisognava andare a letto. 

Prima però c’era una cosa da fare, suonò con forza il 
campanello, e licenziò il servo che aveva introdotto Wrio- 
thesley. 


La sola virtù è maestosa nella morte. 
Il dolore, quel verme maligno, rode con 


desolante dispetto, il roseo fiore della gio- 
ventù e della bellezza. 


La mattina seguente, Wriothesley fu destato improvvisa- 
mente al Club da un domestico che gli portò un telegramma. 
Egli lo aprì svogliatamente e lentamente, non avendo nes- 
suna apprensione sul suo contenuto, ma, mentre lo leggeva, il 
colore sparì dal suo volto. Era della governante delle « Tor- 
ri», e gli annunziava la morte di Lady Maria, avvenuta im- 
provvisamente in quella notte. 

Nessun’ altra notizia ; il messaggio era tanto lieve quanto 
terribile. Fu per Wriothesley un tal colpo che sul primo ne 
rimase stordito. 

Poi saltò dal letto e cominciò a vestirsi in gran fretta, 
tormentato da un vivo rimorso che si univa al suo dolore, ed 
era anzi più forte di quello. Perchè non era rimasto con lei ? 
Gli tornavano alla memoria tutte le sue parole ; rivedeva i 
suoi occhi stanchi posarsi amorosamente su di lui, riudiva la 
dolce voce dolersi che egli dovesse lasciarla, e si rammentava 
in che dolce modo aveva ricusato la sua offerta di rimanere. 

Provò un leggiero conforto pensando che almeno aveva 
proposto di non partire più, e che, se la zia avesse insistito, 
egli sarebbe rimasto : sentiva però che non avrebbe dovuto 
lasciare a lei la decisione. 

Mancava mezz’ ora alla partenza del treno. Folco corse 
senz’ indugio alla stazione arrivandovi appunto al momento 
della partenza, e dopo circa tre ore era alle « Torri ». 

Il portone era spalancato, ed egli entrò in casa csitante. 
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Non si udivano nè voci, nè passi, non ce’ era alcun segno di 
‘tita. Su tutto pesava un triste silenzio. 

La morte, la sola eloquente, sola parlava ! 

Egli si fermò, quasi incerto : una forma snella uscendo 
dalla libreria alla sua sinistra e, traversando la penombra rac- 
colta dall’ ampia e antica anticamera, gli venne incontro len- 
tamente. Era Marvel, ma come cambiata! Il lieto sorriso in- 
fantile era sparito, la bocca mobile aveva preso un’espressione 
malinconica ; sotto le palpebre abbassate come per nascondere 
l’ infelicità degli occhi, si leggeva il dolore. Veniva a lui co- 
me un uccellino ferito, e si gettò nelle sue braccia. 


— Quando è stato? — domandò Wriothesley col cuore 
oppresso. 

— Stanotte, sul principio, si pensa che deve averci... la- 
sciati.... dormendo! — Essa parlava con profondo abbatti- 


mento : e difatti in quella giovane voce, c’ era una troppo 
grande disperazione, perchè le lagrime potessero mitigarlo. 

— La vorrai vedere, — disse finalmente. — Wriothesley 
chinò la testa, e s’ avviò con lei, che lo teneva stretto per 
mano, come se temesse di perdere anche lui. Essa saliva ora 
tristamente ed a passu lento la scala, e Folco ebbe un brivido 
di commozione rammentando il giorno in cuì rapida come un 
cerbiatto l’ aveva salita saltellando, e ridendo allegramente 
l'aveva condotto a colei che non li avrebbe più accolti amo- 
rosamente in questa vita. 

Nella camera della defunta tutto era squisitamente gen- 
tile. Grossi fasci di fiori dal profumo delicato erano posati sui 
mobili ed il letto era cosparso di rose fresche e odorose. Le 
piacevano tanto le rose! 

Wriothesley s’ inginocchiò accanto al letto, nascondendo 
la faccia fra le mani, ma la fanciulla si chinò su quel volto 
inanimato, e fissò a lungo, con affetto, quei lineamenti tran- 
quilli che sembravano riposare in un sonno di pace. 

Così li aveva lasciati ; senza lotta e senza sospiri ! 
da morte simile al sonno, un dolce passaggio all’im- 
mortalità ». Tale era la morte di Lady Maria ; morte degna 
di una vita come la sua. 

« Anima mia, morire è una cosa seria! » Ma guardando 
il volto di Lady Maria, se ne sentiva meno paura. Pareva 
molto felice e più giovane di quanto Marvel la ricordasse. 

« Tutti — dice un poeta — sono giovani nell’altro mon- 
do. » E realmente sembrava che Lady Maria entrasse ora nel 
suo retaggio di eterna giovinezza. 
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Marvel la osservava con occhi pensosi che non esprime- 
rano nè sgomento nè paura, ma piuttosto conforto. Se avesse 
potuto star sempre così accanto a lei, il crudele senso di ab- 
bandono sarebbe stato meno vivo! Ma quando Wriothesley 
si alzò, e presala per mano la condusse via da quella stanza, 
l’ espressione di conforto disparve dal suo volto, dando luogo 
di nuovo alla disperazione. 

La triste giornata passò lentamente! Una giornata piena 
di sole, e di vita gloriosa ed eterna al di là del sepolcro, in 
confronto alla quale la nostra esistenza quaggiù non è che 
‘un’ ora. 

Quantunque fossero le 7, il sole di Giugno era ancora alto 
nel cielo, quando Wriothesley traversò gravemente i giardini 
in traccia di Marvel, che, come gli era stato detto, era andata 
sola nel piccolo giardino delle rose tanto caro alla zìa. 

Povera fanciulla solitaria ! 

Una gran compassione lo spinse a seguirne i passi,'e la 
trovò disperata, piangente, in piedi in mezzo al verde prato 
presso una fontana le cui acque rivestivano cadendo una na- 
iade ridente. Indossava un semplice abito bianco, come pia- 
ceva a Ladv Maria, chiuso al collo, ma senza maniche e stretto 
intorno alla vita sottile da una lunga cintura nera, che aveva 
messa col triste desiderio di portare un qualche segno di lutto. 

Stava là muta, con le braccia abbandonate e le mani 
strette insieme, quando giunse Wriothesley, che non potè fare 
a meno di notare la smagliante bianchezza di quelle braccia 
perfettamenle modellate, sebbene fossero lunghe, sottili, come 
le braccia di una bambina. Folco avrebbe ardentemente de- 
siderato di dire alla fanciulla qualche cosa che la scotesse 
dalla dolorosa atonia in cui sembrava esser caduta, ma la sua 
immaginazione non gli venne in aiuto e non seppe trovare 
una parola opportuna. 

Finalmente ebbe il fortunato pensiero di fare appello alla 
sua vanità ; tutte le donne ne hanno una certa dose! 

— Marvel —- disse con dolcezza. 

Al suono della sua voce, essa si riscosse visibilmente ; era 
tanto immersa nella sua meditazione, che non aveva udito 
nemmeno il passo di lui, ma ora lo guardò e non rispose. 

— Mia cara figliuola — seguitò Wriothesley — non hai 
paura che le tue braccia diventino nere, tenendole così sco- 
perte ? i 

Questo brillante tentativo non raggiunse il desiderato ef- 
fetto ; prima lo guardò, come se volesse acerbamente rimpro- 
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verarlo, poi guardò le sue braccia, quindi tornò a guardar 
lui, e questa volta disse tristamente : 

— Che importa se diventano nere ? Non c’è più nessuno 
che le veda. Nessuno! — Ed aprì le mani con un aspetto 
tanto desolato che gli andò al cuore. 

— Non dir così — le rispose supplicandola — 0 non sono 
nessuno io ? i 

— Oh! no — disse Marvel, e gli occhi le si riempirono 
di lacrime — tu non sei proprio nessuno. 

— Sono per lo meno il tuo amico —- insistette Folco quan- 
tunque un po’ offeso — e l’amicizia deve avere per te un 
gran valore. Credi che lei sarebbe contenta di saperti incu- 
rante di te, perchè essa non è qui a vederti? — Sentì in 
modo vago, che egli pure la trattava come una bambina, e 
questo pensiero lo impacciò ; ma in qual’ altro modo doveva 
trattarla ? ; 

Quei grandi occhi gravi, stavano ancora nel regno del- 
l’ infanzia ; quel volto, che era attraente come un sogno, non 
aveva segreti ; sembrava impressionata dalle sue parole, ed 
egli, soddisfatto di averla scossa in qualche modo, stava per 
continuare sullo stesso tono, quand’ ella lo interruppe ? 

— Ecco ciò che mi addolora. Non so se essa s’ occuperà 
più di me. Essa mi ha lasciata! | 

— Ma ci ha essa veramente lasciati? — conchiuse lui 
dolcemente. — Non sarebbe molto più consolante, Marvel, se 
tu ed io cercassimo di pensare a lei, come se non ci avesse 
del tutto abbandonato, e fosse sempre presente in questa vec- 
chia casa che essa amava tanto ! 

Marvel lo guardava con serietà ; egli proseguì allora, ve- 
dendo che quell’ idea la calmava. 

— Non devi pensare che colla zia sia sparito ogni affetto 
dalla tua vita; c’ è il parroco, che è per te un caro amico; 
tu non devi dimenticarlo, e c° è ancora un più vecchio amico 
che pensa tanto a te, e che dividerà sempre con te le gioie e 
i dolori. 

Marvel lo fissò ansiosamente, e domandò: 

— Sei tu forse? Oh! se tu potessi volermi bene! Se tu 
potessi prendere il suo posto! Ma no — proseguì abbattuta 
— non sarebbe mai lo stesso! — È scoppiò in pianto, copren- 
dosi il viso colle mani. 

Wriothesley l’attirò a sè affettuosamente, ed essa singhioz- 
zando piegò la testa sulle spalle di lui, con abbandono infan- 
tile. Piangeva in silenzio, ora, ma amaramente, ed il giovane 
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non sapeva come consolarla. Le rialzò i capelli, che sciolti le 
ricadevano in ricche onde sulle spalle, ed aspettò paziente- 
mente che fosse passato quell’ accesso di dolore. 

— Tu pure.te ne andrai — disse finalmente la fanciulla 
— tutti se ne vanno; io sono sempre sola !... 

— lo non me ne vado — dichiarò allegramente Wrio- 
theslev — darò subito le mie dimissioni. Sono stanco della 
vita di reggimento, e desidero una casa mia, dalla quale po- 
trò sempre venire da te quando vorrai. Ti parrà ancora di 
esser sola? Eppoi sai, neanche a me piace di star solo ; vieni 
a pranzo con me. Ma perchè seguiti a pianger così? E per- 
chè hai i tuoi bei capelli così sciolti ? 

— Alla zia piacevano così. Oh! come mi dispiace ora di 
averla seccata perchè me li lasciasse rialzare! Che mi doveva 
importare se quelle brutte ragazze mi canzonavano per la 
mia « coda »? purchè fosse contenta lei! Come sono stata 
cattiva | 

— Che sciocchezza! Fra la cosa più naturale del mondo, 
e son convinto che anche la zia era d’accordo con te. A che 
servirebbe avere una testina classica, quando non si dovesse 
mostrare! Sono convinto che se la zia ti vedesse ora, non am- 
mirerebbe i tuoi capelli così disciolti, come non li ammiro io, 
ed io sono ora il tuo tutore e spero che tu cercherai d’ esser 
buona con me, come sei stata con lei ! 


— Il mio tutore? Tu?2... Tu sei il mio tutore! — Ripe- 
teva con sorpresa e quasi in estasi. — Era questo il suo de- 


siderio ? 

— Quasi il suo ultimo. 

— Oh come ne sono riconoscente e contenta! Come pen- 
sava a tutto ciò che avrebbe potuto farmi piacere! Dunque 


ora tu non mi puoi lasciare? — e passandogli un braccio in- 
torno al collo — io starò sempre con te come stavo con lei. 


Sembrava tanto sollevata da questo pensiero, che Wrio- 
thesley non ebbe la forza di distruggere un sogno per Ici così 
dolce, ma la persuase intanto a pranzare con lui, e la forzò, 
con dolcezza, a prendere qualche poco di cibo, servendola 
amorevolmente lui stesso, colle sue proprie mani. 


(Continua) 
M. HUNGERFORD 
(trad. libera dall inglese di PAOLINA LAsinto 
C ANTONIETTA CECCUERINI) 


Par L'Arte Musicale sacra In Toscana 


Sembrerebbe oggi cosa superflua ed anzi oziosa il voler 
parlare della restaurazione della musica sacra. Ed infatti chi 
volesse addentrarsi nelle ragioni che spinsero ad un rinnovel- 
lamento di questa arte che costituisce il più glorioso patrimo- 
nio artistico musicale italiano, e chi volesse combattere le 
contrarietà di coloro che gridano tuttora allo scandalo nel ve- 
der condannate all’ oblio le composizioni da essi predilette, 
difticilmente potrebbe porre in campo argomenti che avessero 
qualche pregio di originalità o di novità. Perchè, che cosa 
dire di meglio e di più elevatamente convincente di quanto 
in proposito hanno scritto e ripetuto i migliori critici musi- 
cali ed i più competenti musicisti d’ Italia e d’ Europa ? 

Ed io non ho la pretesa di venire a parlare oggi delle 
origini che causarono il movimento di riforma iniziato in Ita- 
lia or sono più di venticinque anni e precisamente a Milano 
sotto gli auspici del Padre Ambrogio Amelli, nè dell’influenza 
che esercitò sui maestri italiani il fatto che i più dotti musi- 
cisti della Germania fecero e fanno oggetto dei loro severi 
studi i nostri sommi maestri della Scuola della polifonia vo- 
cale, incominciando dal principe della musica : Palestrina. 

A quanti s' interessano di cose musicali non è mancata 
l'occasione e la possibilità di seguire in Italia il movimento 
di riforma che, iniziato con aspre battaglie, ha proseguito 
trionfalmente il suo cammino, facendo sentire il suo benefico 
effetto nelle principali cappelle di musica italiane. A me qui 
basta ricordare che persino il Ministro di Grazia e Giustizia, 
dispose che le cappelle principali da esso dipendenti si met- 
tessero in un cammino tale da poter ripristinare quella forma 
d’arte musicale che un tempo le rese celebrate e gloriose. 

Quello invece che a me preme mettere in evidenza è questo; 
cioè se in Toscana l’ attuazione della riforma invocata sia un 
fatto compiuto ; oppure se ancor sia agli inizi; o se anche sia 
cosa di cui non siasi mai parlato. 

Per quanto consta a me dirò subito che a Firenze, tempo 
addietro, si costituì, sotto il patronato di S. M. la Regina Ma- 
dre, un Comitato per la Musica Sacra la direzione artistica 
del quale venne affidata al professore Benedetto Landini. Le 
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esecuzioni che, di tanto in tanto, vennero offerte per cura di 
questo comitato costituirono dei veri avvenimenti artistici. È 
davvero non ci sono parole sufficienti d’ encomio per una sì 
nobile iniziativa, che vagheggiando elevati ideali artistici cerca 
di propagarli e popolarizzarli con esecuzioni pubbliche ; e ciò 
serve certamente a riformare il gusto corrotto da un genere 
di musica chiesastico, che segnò l’ estremo limite della deca- 
denza dell’ arte sacra musicale, e che forse costituisce il re- 
pertorio delle Chiese principali di Toscana. 

L’ istituzione di questo comitato fa degno raffronto colla 
Società Bach esistente a Roma ; che ogni anno, nell’ inverno, 
procura delle esecuzioni di musica di Palestrina e di Bach e 
di altri illustri polifonisti (le cui esecuzioni sono affidate al 
Maestro Costa) benchè purtroppo siano a pagamento e quindi 
riservate ad una cerchia ristretta di persone. 

Altro fatto che può far riscontro alla istituzione del Co- 
mitato di Firenze per la Musica Sacra, è la concessione fatta 
dall’ Imperatore Guglielmo II di Germania di una Chiesa di 
Berlino da adibirsi per le esecuzioni di musica di Bach ; ese- 
cuzioni che, essendo gratuite richiamano gran folla di appas- 
sionati ascoltatori. 

Fatto che da noi non sarebbe possibile, perchè in noi non 
è ancora troppo vivo il sentimento della vera arte musicale 
sacra j quantunque possiamo accontentarci se il culto per Pa- 
lestrina — « il Padre Eterno della musica italiana » come lo 
chiamò Verdi — è rivissuto in noi e se quanto scrisse Ver- 
di (') istesso nel 1892 ad Hans de Biilow è stato sprone per 
ribadire alcuni rancili e stereotipati ragionamenti contro la re- 
staurazione della musica sacra nel nome e per le opere di Pa- 
lestrina (*). 

E per ritornare a Firenze dirò pure come là abbia fatto 
sentire il suo benefico influsso la parola erudita e competente 
Adel Padre Ghignoni che a Genova unitamente ai maestri Pa- 
rodi, Bellando ed altri, dette tanto impulso alla restaurazione 
della musica sacra. Anzi a Firenze il padre Ghignoni fondò 
un giornale che forse doveva essere l’ organo per la riforma 
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(') Verdi elogiando i tedeschi per il culto verso le opere di Bach deplo- 
rava che la scuola italiana avesse tralignato dalle pure sorgevti palestriniane, 
« Felici voi che siete ancora i figli di Bach!... I noi ?... Noi pure figli di Pa- 
» lestrina avevamo un giorno una scuola granide... e nostra! Ora s' è fatta ba- 
» starda, e minaccia rovina! Se potessimo tornar da capo! » GIOVANNINI, Al 
vista Musicale italiana, vol. III, fasc. 2, 1896. 

(3) Rivista come sopra. 
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della musica sacra in Toscana, e che intitolò « Palestrina. » 
Credo però che la noncuranza del pubblico per la causa da lui 
propugnata abbia fatto sì che il giornale non abbia avuto 
quella vitalità che si sarebbe meritata. 

E quanto mi preme notare è questo: che a Firenze al- 
l’ infuori di ciò che si deve all'iniziativa del Comitato per le 
esecuzioni di musica sacra nella Chiesa abbaziale di S. Tri- 
nita, e di qualche altra esecuzione di composizioni liturgiche 
nella Chiesa dell'Annunziata, nessun’ altra manifestazione si- 
gniticante per la riforma invocata ha avuto luogo. È stando 
sempre all’ informazioni avute, nel resto della Toscana la ri- 
forma non ha ancora dato i frutti desiderati, causa la noncu- 
ranza del clero. 

Quanto consta a me è il fatto notevole che il vescovo di 
Montalcino nel congresso di musica sacra tenuto in Milano 
ncl 1897 si fece rappresentare dal maestro del luogo, maestro 
di cui mi dispiace non ricordare il nome. E so pure che a 
Montalcino ebbero luogo delle buone esccuzioni di musica li- 
turgica a cui prendeva sommo interesse detto Vescovo. Così 
pure so che a Fiesole il vescovo Tommasi prese a cuore la 
riforma e chiamò il P. de Sauti per un corso di canto gre- 
goriano ai chierici di que] seminario. 

Se a questi soli tatti isolati si riduce 1’ interessamento 
preso per il movimento di riforma nella Toscana, è certo che 
vi sarebbe ragione per dolersene e meravigliarsene, perchè è 
troppo strano che in una regibne così eminentemente artistica 
ski cesulato il senso ed il culto per quel bello musicale costi- 
tuito dalla musica sacra ; e più strano ancora è il fatto che 
questa regione abbia potuto sottrarsi al benefico ec nuovo im- 
pulso artistico conseguenza di congressi, di polemiche, e di 
conferenze a cui presero parte i migliori scrittori e musicisti 
italiani. 

Se uno si dovesse basare sulle esecuzioni offerte da certe 
cappelle musicali, 1’ arte sacra avrebbe certamente poco da 
rallegrarsi. Perchè le composizioni che costituiscono il migliore 
patrimonio artistico dei 1700 sono così imperfette da non dare 
più attidamento alcuno di serietà. Quando da un pezzo è stata 
accettata come cosa possibile eseguire lavori a quattro voci 
dispari, e talvolta ad otto voci dispari con un complesso di pochi 
tenori e pochi bassi, e colla sostituzione dei tenori ai soprani e 
talvolta sopprimendo addirittura la parte dei contralti ; certa- 
mente è chiaro che non si fi che poco conto, anzi nessuno, delle 
Composizioni anzidette. Le quali se non costituiscono dei modelli 
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di musica liturgica, pur tuttavia contengono in sè tali e tanti 
pregi artistici da meritare una considerazione di gran lunga 
maggiore a certe composizioni che, scritte con intendimenti 
profani, servono a mantenere la musica sacra nello stato di 
decadenza che originò in Italia il movimento di riforma. Ri- 
forma a cui ora sono consenzienti anche coloro che tempo ad- 
dietro prediligevano nelle Chiese una forma bastarda d’ artey 
torma che attingeva le sue fonti all’ opera teatrale. E mentre 
si pone gran cura nella scelta dei cantanti solisti, e nella for- 
mazione di orchestre per accompagnare l’ esecuzioni musicali 
nelle principali festività, si bada poco se lo spirito delle com- 
posizioni risponde a quelle tradizioni artistiche che devono 
informare la musica sacra. E quelli preposti alla vigilanza 
di queste Chiese hanno lasciato e lasciano correre. 

(Qui volevo arrivare appunto per dire che è inutile isti- 
tuire delle commissioni diocesane che dovrebbero avere l’ in- 
carico di invigilare sul genere di musica che si eseguisce 
nelle Chiese delle diocesi rispettive, se tali commissioni sono 
destinate a rimanere in un letargico sonno. 

Ed è ad un altra cosa che io volevo arrivare, e sarei 
ben lieto se cadessi in errore ; ed è che mentre i vescovi di 
ogni parte del mondo promulgando il decreto della congre- 
gazione dei riti intorno la musica sacra lo illustrarono con 
altre norme più esplicative e con più recise disposizioni in 
proposito, in Toscana nessuna autorità competente ha dato 
sevno di vita, e da ciò il limitatissimo risveglio che ha dato 
così scarsi frutti nel senso della riforma invocata. Mi dicono 
che in qualche seminario si coltiva seriamente lo studio del 
canto gregoriano, e ciò è cosa oltremodo confortante, e sarei 
oltremodo lieto se fosse falsa 1’ assicurazione di chi mi asserì 
che qualche volta avviene come si gabellino per vero canto 
gregoriano esecuzioni di melodie corali mediante una seconda 
voce che le segue con intervalli quasi sempre per moto retto, 
e che si chiama « canto fratto ». 

Ed un’ altra cosa mi si volle assicurare ; e cioè che gran 
parte del clero sia contrario alla riforma della musica sacra. 

Mi venne anzi ripetuto che in Chiesa i preti vogliono 1° Or- 
chestra e vogliono deliziare le loro orecchie con composizioni 
che sieno alla portata del loro gusto e che valgano a riehia- 
mare un numeroso uditorio, e dicono ehe certe composizioni 
liturgiche da loro dovute subire costituiscono degli efticacis- 
simi sonniferi. 


250 PER L’ ARTE MUSICALE SACRA 


Per combattere subito l’ assicurazione che potrebbe avere 
un saporztto di malignità, dirò subito che anche fra i sacer- 
doti italiani oggi abbiamo degli zelanti propugnatori della 
riforma e dei veri musicisti, che con le loro opere hanno in 
una maniera efficacissima giovato a propagare la restaura- 
zione della musica sacra. A tutti è noto quanto sia stata be- 
nefica l’ influenza che don Lorenzo Perosi ha esercitato col 
magistero e con la fecondità della sua grande arte. E le ge- 
nialissime composizioni di questa gloria italiana hanno servito 
mirabilmente ad introdurre nelle Chiese quel genere di mu- 
sica sacra che forse non sarebbe stato digerito sotto un altro 
nome sconosciuto. E così dopo Perosi abbiamo altri sacerdoti 
che hanno scritto ispirate composizioni sacre, le quali, dato il 
carattere dei compositori, non furono disdegnate dagli stessi 
sacerdoti che prima non ne volevano sapere di composizioni 
liturgiche. 

Del resto se isolatamente qualche prete ignorante trova 
che il sentire per due o tre volte una messa di Haller è cosa 
soverchiamente noiosa, e se 1’ esclusione dell’ orchestra a qual- 
che altro fa sembrare meno importante e solenne una compo- 
sizione del Terrabugio, e se un « Tantum ergo » di Perosi 
sembra ad un terzo composizione da educandato perchè senza 
accompagnamento, ciò non vuol dire che questi sieno i cri- 
teri a cui s' informano tutti i sacerdoti. È vero ancora che 
pertino si trovano dei vescovi ostili alla riforma, ma ve ne 
sono stati tanti, e specialmente fra i più autorevoli che non 
solo l’ hanno presa a cuore, ma l’hanno propugnata ed impo- 
sta con l’autorità derivata dal loro ministero. Cosa dire allora 
di quel vescovo di una città dell’ Italia meridionale che con- 
gratulandosi col maestro Bossi per il concerto d’ organo dato 
da pari suo per il collaudo del nuovo strumento costruito in 
quella città, lo pregava di suonare qualche pezzo dell’Aida o 
della Traviata o di altra opera? « Quella buona eccellenza 
diceva a Bossi: Lei suona bene, ma alla musica che ha ese- 
guito preferirei qualche pezzo d' opera. Al che l’ illustre mae- 
stro rispose che era dispiacente non potere accondiscendere al 
desiderio di sua Eccellenza, ma che sull’organo egli non suo- 
nava che musica per organo ». 

Certo è cosa poco soddisfacente il sapere come ci sieno 
preti contrari a quella musica che è la sola adatta alle fun- 
zioni delle Chiese cattoliche, e più sconfortante è il fatto che 
ci sieno vescovi che non solo non sì sono ancora dati premura 
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per l’ attuazione dei decreti della congregazione dei riti, ma 
che non danro nemmeno quel giusto valore a cui avrebbe di- 
ritto chi impiega tutta la sua attività in pro di questa causa 
artistica propugnata da sommi maestri. 

E se c’ è noncuranza tale in qualche sacerdote da impe- 
dirgli di spendere la sua parola per porre un rimedio al dila- 
gare di composizioni antiliturgiche, mi dicono che c’ è ancora 
trascuratezza nel fare osservare le prescrizioni per ciò che ri- 
guarda l’ impiego dell’Organo nelle funzioni religiose. Inama 
e Less scrivono: (!) Nei giorni in cui tace l’ Organo a più 
forte ragione restano proibiti gl’ istrumenti. Invece quasi tutte 
le composizioni che si eseguiscono in qualche cappella musi- 
cale di questa regione nella settimana santa, sono con accom- 
paguamento obbligato di strumenti a corda ed a fiato. Ma sì! 
senza orchestra nessuna composizione può avere l’importanza 
e la solennità richiesta dalla funzione che si celebra. 

Non bastano i giudizi di musicisti illustri per persuadere 
che l’ orchestra in Chiesa è a scapito di quella forma di mu- 
sica corale che si basa tutta sulle voci umane. (*) E lo stesso 
Wagner si dichiara nemico aperto dell’ orchestra in Chiesa e 
designa la sua introduzione a servigio della liturgia come il 
primo passo alla rovina del genuino canto. Ed anzi aggiun- 
ge: (*) La voce umana immediata portatrice della sacra pa- 
rola, deve avere in chiesa assolutamente la precedenza, non 
l’ornamento istrumentale e tanto meno quel modo triviale di 
suonare i violini quale si usa adesso nella maggior parte delle 
nostre Chiese. Se la musica sacra vuol ritornare alla primitiva 
purezza, deve tenere il campo solamente come musica vocale. 
E Brosig dichiarato dallo Stehele pel primo più celebre e fe- 
lice rappresentante dell’arte strumentale, sta per la sentenza 
che essa sia dalle Chiese bandita reputandola degenerata e 
storta nel suo indirizzo. È poi evidente che quando il canto 
viene eseguito male resta cattivo anche sotto un accompagna- 
mento non buono e indegno perciò di onorare Iddio. 

Ed il Gevaert dice che quando il ripieno dell’ Organo si 
unisce all’ Orchestra, non produce buon effetto causa l’ urto 
dei suoni armonici artificiali del ripieno coi numerosi suoni 


(1) La musica ecclesiastica secondo la volonta della Chiesa. — INAMA @ 
L:ss. — Trento, 1892, Monanni. 

(*) INAMA e LESS. — Op. citata, Capitolo V11. 

(3) VAGNER, Collezione dei suoi scritti, 2° Volume pag. 337. 
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armonici naturali dei violini e degli oboe che in realtà non 
possono coincidere (*). 

Ed in molte cattedrali di Germania come per esempio a 
Ratisbona, Colonia, Eichstiitt, Munster, Spira, Treviri, ecc. 
sì sono smesse le orchestre, benchè vi fiorissero perfette, per 
tenersi unicamente al canto melodico od armonico. » Ed an- 
che in Italia nelle maggiori cattedrali 1’ orchestra è stata 
abolita. 

E per finire questo scritto che non ha che un solo scopo, 
cioè quello di mostrare come la riforma della musica sacra 
non sia un capriccio dei tempi e di pochi uomini, ma cosa 
imposta da un elevato ideale d’arte riporterò il giudizio di 
un grande ebreo, e precisamente di Mendelsshon, che torna 
assai acconcio a mostrare come quel grande compositore e cri- 
tico la pensasse a’ suoi tempi : quello che scriveva allora sem- 
brercbbe detto oggi a proposito di certe predilezioni per certi 
autori (*). 

Mendelsson nel 1835 scriveva non trovare egli musica ve- 
ramente ecclesiastica e degna delle funzioni liturgiche, fuorché 
negli antichi scrittori italiani, e dover egli aspramente criticare 
la musica del Pergolese e del Durante che nei loro « Gloria » 
introducono i più ridicoli trilli e î finali usati nelle opere del 
giorno, e finiva dicendo: « se io fossi cattolico, comincierei an- 
» cora questa sera a comporre în senso cattolico, e qualunque 
» cosa fosse per mascerne, si avrebbe almeno l’unica messa che 
» st ricorderebbe essere stata scritta a scopo ecclesiastico ». 


Pisa. 
PAOLO AMATUCCI 


(1) INaMa e LESS, Opera citata. 
(#9) INAMA e LESS. Op. cit. 
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XXI. — Il Grande Commissario. 


Il filosofo vì mostra la via. 


Le sommità delle alte case di Vitré parevano inchinarsi s0- 
pra le vie quasi per chiacchierare fra di loro di due inattesi 
cappelli piumati, che passavano di sotto. Questa uniforme della 
marina del Continente Americano era abbastanza recente ; ma 
la vecchia Vitré aveva vedute molte cose nuove e strane dal 
tempo della sua gioventù. I due ufficiali che la indossavano 
assumevano un’ aria di comando e davano a divedere di esi- 
gere all’ albergo le migliori camere ed i vini più squisiti. 

— Qui abitava la famosa marchesa di Sévigné! — escla- 
mò Wallingford in tuono di trionfo. — Mia madre nelle se- 
rate d'inverno leggeva sovente a mio padre un libro delle 
sue lettere. Allora mi parevano uggiose, ma ora sono per me 
una lettura amena ed una bellezza nuova spicca da ogni pa- 
gina. Essa aveva qui a Vitré il suo castello ed era una gran 
dama, — continuò il luogotenente dando con modestia questi 
schiarimenti. — Nelle sue lettere parla molto delle sue piante 
d’ arancio, ma credo che tanto lontana da Parigi non si tro- 
vasse qui a suo agio. 

— Le potremo fare stanotte una visita se essa è ancora 
a Vitré, — disse il capitano. — Sono certo che con lei pas- 
seremo assai bene il nostro tempo. Suppongo però che la po- 
vera signora sia morta dal momento che abbiamo le sue me- 
morie. Anch'io mi ricordo delle lettere : le ho vedute una 
volta ad Arbigland in un bel libro rilegato quando era an- 
cora ragazzo. La signora del feudatario, Mrs. Craick, cono- 
sceva la lingua perchè era stata molto tempo in Francia, come 
usano molti dei nostri gentiluomini scozzesi. Era forse il di 
lei castello quello che abbiamo veduto avvicinandoci alla città, 
con quella strana torre rotonda, che s’ innalza da un canto. 

— Fra la cappella di Madama, — disse tosto il vecchio 
cameriere francese parlando in buon inglese. — Mi perdonino 


(*) Cont. vedi av. fasc. 1° Gennaio 1903, pag. 92. La proprietà letteraria di 
questo romanzo, per tutta l'Italia e per i paesi ove si parla italiano, è del- 
l' Editore della Rassegna Nazionale. 
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lor signori, ma mio nonno fu il capo delle sue guardie fo-. 
restali. 

I due ufficiali si rivolsero ed accettarono questa informa- 
zione con garbatezza eguale a quella, con cui era stata data. 

— La Francia è un bel paese, — disse il capitano. — 
Riempiamo ancora i bicchieri e beviamo alla gloria della Fran - 
cia ed alla buona riuscita della nostra spedizione. — Indi sog- 
giunse: — Beviamo pure alla salute dell’ Inghilterra, Mr. 
Wallingford, e che possa essere messa alla ragione, — aggiunse 
egli d’ un tratto dopo aver fatto il primo brindisi. — Nessuna 
nazione, come l’ Inghilterra, produce dei soldati, ed i suoi 
marinari sono sempre gli antichi Normanni, rinati per la glo- 
ria in un tempo posteriore. 

Dopo due giorni per una barriera essi entrarono in Pa- 
rigi, e videro le nere prigioni della Bastiglia, la chiesa di S. 
Giacomo, e la grande cattedrale di Notre Dame. Era in sul- 
l’imbrunire e Parigi sembrava una grandissima Vitré, ma 
con case molto alte che parevano inchinarsi l’una verso l’al- 
tra, ed erano in maggior numero le botteghe, i palazzi e le 
chiese. Wallingford ritornava per vedere con occhi più ma- 
turi tante cose, che erano a lui sfuggite quando era un fan- 
ciullo. Quanto al capitano Paul Jones egli nutriva grande 
fidanza nel trovare così ricca ce splendida la capitale degli al- 
leati della sua patria adottiva ed cra oltremodo allegro. Qui 
non vi era nulla di quella affettata serietà delle città inglesi 
e scozzesi, che egli conosceva. Parigi era nella sua primavera 
e non badava alle inezie, al pari della bella signora che ospitò 
in casa sua quei due forestieri, pieni d’ ammirazione per lei, 
colla indifferenza di una che sa di avere una abitazione bene 
arredata e con un inappuntabile servizio. I vecchi Re di Fran- 
cia erano spariti ad uno ad uno lasciando dietro a sè i loro 
palazzi, la lunga facciata del Louvre, i bei cortili del Palais 
Roval e molti altri splendidi edifizii. Qui in Parigi Mr. Be- 
niamino Franklin, il Bon Homme Richard, innalzato alla di- 
gnità di primo cittadino della nuova Repubblica, viveva in 
ottime relazioni con tutti i principali gentiluomini della Fran- 
cia. La sua casa, che gli era stata ceduta da Monsieur Le 
Ray de Chaumont, era all’ altra estremità di Parigi, a Passy, 
un villaggio al di IA dei sobborghi della grande città ; e la 
mattina seguente i due giovani a cavallo, seguiti da un pa- 
lafreniere, si recarono colà e smontarono alla porta dell’ abi- 
tazione del Commissario. 

Mr. Beniamino Franklin stava disbrigando gli affari del 
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mattino. Vestiva un abito di velluto rosso scuro, con calze 
bianche ed aveva deposto il suo cappello pure bianco sopra 
un tavolo coperto di carte e di grossi volumi. Era un mar- 
tedì, e si era recato a Corte cogli altri diplomatici, essendo 
stato di recente presentato a S. M. il Re cogli altri due Com- 
missarii americani. 

Egli si alzò, cortesemente salutando i giovani al loro en- 
trare, gettò su di loro uno sguardo indagatore e quindi esa- 
minò con compiacenza le loro uniformi. 

— Voi siete i rappresentanti della nostra marina. Questa 
è una uniforme assai decorosa e sono ben lieto di vederla... 
e di ricevere coloro, che la portano, — aggiunse sorridendo, 
mentre gli ufficiali s' inchinavano profondamente. 

— Alla mia prima visita io indossava una uniforme ab- 
bastanza sdruscita a cagione del viaggio col tempo pessimo, — 
disse Paul Jones abbassando la voce a questo triste ricordo. 

— Mr. Wallingford! — ed il vecchio Commissario si 
volse lestamente verso il giovane luogotenente. — Io mi ri- 
sovvengo di avervi veduto ragazzetto a Portsmouth. Il vostro 
onorato padre ed amico mio era tal uomo, che non sarà mai 
dimenticato da coloro, che lo hanno conosciuto. Voi comin- 
ciate già a rassomigliargli © col progredire degli anni gli ras- 
somiglierete ancora più. Sedetevi, gentiluomini, sedetevi! — 
ed accennò a due sedie, che, secondo il costuine francese, 
erano poste lungo le pareti ad una certa distanza |’ una dal- 
l’ altra. Quindi sedette egli pure dietro al tavolo in attitudine 
di ascoltare. 

Il Capitano Paul Jones si occupò per un momento del 
miglior modo di accomodare la pesante sua spada, e Walling- 
ford non poteva distogliere i suoi sguardi dal Commissario. 

— È tutta vostra bontà se ancora vi ricordate di me, si- 
gnore, — disse il luogotenente, — e tenni a grande onore 
l’avermi in quel giorno mio padre permesso di accompagnarlo 
al pranzo di Mr. Warner. Vi sarà grato il sentire che i pa- 
rafulmini sono ancora al loro posto sopra la casa e si mo- 
strano agli stranieri come quelli che furono collocati secondo 
le vostre stesse indicazioni. 

Il filosofo sorrise all’ entusiasmo, con cui parlava il gio- 
vane amico, giacchè in quel momento vi era in lui qualche 
cosa di famigliare e di amichevole non disgiunta dalla sua 
grande dignità. 

— E il mio amico Mr. Jahn Langdon ? Ho esaminate at- 
tentamente le lettere, che egli vi ha consegnate per me, e so- 
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pra tutto quella di Robert Morris, ehe in massima conviene 
nelle nostre idee, signore, — e ciò dicendo fece un inchino 
al Capitano Paul Jones. — Ed il mio amico Langdon ? — ri- 
petè per avere una risposta dal luogotenente. 

— Mr. Langdon sta benissimo, signore, benchè sia in- 
golfato in tanti affari, e mi incaricò di presentarvi i suoi ri- 
spetti nel caso avessi l’ onore di vedervi. Così pure Mr. Ni- 
cola Gilman di Exeter, che trovavasi con lui, e molti altri 
gentiluomini di Portsmouth, vostri antichi amici. 

— Questi signori al loro paese sono sovraccaricati di gravi 
cure, — disse Mr. Franklin sospirando, — eppure ogni giorno 
desidero di esser là come vi sono essi. 

— Il mio primo luogotenente Simpson è cognato del Mag- 
gior Langdon, — disse il Capitano Paul Jones arrossendo nel 
dir questo come un fanciullo. Egli non poteva fare a meno 
di non sentirsi a disagio pensando che quegli potrebbe otte- 
nere un comando più importante del suo, e più ancora pel 
sentimento delle reciproche relazioni, che gli avevano arrecata 
molta pena; ma seppe comportarsi da uomo e mantenersi cal- 
mo. Nella ultima loro udienza egli si era congedato dal Com- 
missario avvilito e sdegnato. 

— Avete fuor d’ ogni dubbio ritrovato nel luogotenente 
Simpson un eccellente ufficiale, dotato della grande esperienza 
d’ un padrone di nave di Portsmuuth — osservò con calma 
Mr. Franklin gettando sul capitano uno sguardo furbescu ; e 
durante il suo silenzio si potevano leggere nei suoi occhi una 
idea d’ inchiesta ed un po’ d’ indulgenza. 

— Voi avete giustamente parlato di lui, signore, — disse 
il Capitano Paul Jones, mentre con tranquillità e con segni 
di deferenza attendeva che il Commissario continuasse nello 
stesso tema di conversazione ; ciò che non dispiaceva punto a 
Mr. Franklin, il quale aveva temuto un abboccamento pieno 
di accuse e di fiero risentimento. Anche Wallingford sentivasi 
soddisfatto del contegno del Capitano. di 

Successe una breve pausa, durante la quale Mr. Fran- 
klin tenne fissi costantemente gli occhi sul capitano, dime- 
nandosi leggermente sulla sua sedia. i 

— Parlate pure, capitano Paul Jones. Voi avete piena fidu- 
cia in Mr. Wallingford, ed in questo momento il mio segre- 
tario è assente. 

— Io ripongo tutta, la mia fiducia in Mr. Wallingford, — 
rispose il Capitano alzandosi in piedi e facendo un passo verso 
il tavolo col nuovo cappello piumato schiacciato sotto l'ascella. 
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Wallingford dovette constatare che egli era in preda ad una 
agitazione nervosa. 

— Io ho tutta la fiducia in Mr. Wallingford, — ripetè il 
capitano con franchezza, -- ma sono spiacente di non poter 
dire lo stesso al riguardo del luogotenente Simpson. Io ho già 
molto sofferto da parte sua a causa dei suoi tentativi per sop- 
piantarmi nel comando del Ranger. Egli si appigliò al basso 
mezzo di contestare la mia autorità in presenza della ciurma 
e d’ incitarla alla vibellione ed a mandare ad effetto i più tri- 
sti propositi. Si fa presto a spingere una ciurma ad odiare i 
superiori. Voi conoscete, signore, come un regime perfetto sia 
inapplicabile sul mare ; la vita è difficile sia per l’equipaggio, 
sli per il capitano ed i soli modi di salvezza stanno in una 
saggia sorveglianza ed in una conveniente obbedienza. 

— Intendete voi fare un formale rapporto contro il vo- 
stro luogotenente ? Ciò non è nelle mie attribuzioni, — disse 
il Commissario. Lo sguardo allegro era sparito dai suoi oc- 
chi ed essi erano ora severi come quelli di un giudice in tri- 
bunale. 

— Io rispetto la vostra inquietudine, — aggiunse poco dopo 
quando vide che teneva in sospeso il capitano. — Io ne so 
abbastanza delle vostre alte mire, dei vostri disinganni e delle 
difficilissime condizioni, in cui al presente vi trovate. Ma voi 
conoscevate preventivamente queste condizioni, non che tutte 
le diversità di caratteri d’ una sì grossa compagnia sul basti- 
mento. Ma fra i nostri compagni bisogna sempre sopportare 
con pazienza l’ antipatico, l’ egoista e lo svogliato. Inoltre noi 
perdoniamo qualche cosa a coloro che amiamo e non perdo- 
niamo mai nulla a coloro che odiamo. Proseguite signore. 

— Tutto questo imbroglio fu causato da un accordo espli- 
cito, che ebbe luogo assai prima che noi salpassimo da Port- 
smouth, cioè che al mio arrivo qui avrei immediatamente as- 
sunto il comando di un’altra fregata e Simpson quello del 
Ranger al mio posto, — disse Paul Jones. — Ora che tutto è 
sfumato per quanto riguarda « l’ Indien », egli può benissi- 
mo dolersi al pari di me pel grande ritardo, ma di quando 
in quando ostenta di non voler ricevere i miei ordini, allor- 
chè non gli garbano, e di più mi scredita e mi umilia. 

Egli alla più piccola mia osservazione si comporta come 
se lo avessi gravemente ingiuriato, senza però saperne addurre 
alcuna ragione. Egli è anche più vecchio di me e ciò accre- 
sce assai la difficoltà di un buon accordo fra di noi. Egli non 
lascia passare alcuna occasione per dire che io ho dei fini egoi- 
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stici; anzi credo che sostenga che si può dubitare dei miei 
principii e del mio carattere. Fu insinuato nella mia ciurma 
il timore che cessa nor possa avere completa fiducia in me, sia 
per essere io nato scozzese, sia per aver passati i miei primi 
anni sopra navigli inglesi... quasi che essi sieno di sangue 
differente al mio, ed abbiano antenati diversi! Vi è a bordo 
un individuo ben peggiore di Simpson, un tal Dickson, il 
quale per raggiungere i propri fini aiuta il luogotenente ne’ 
suoi. Figli fino dal principio insistette nell’ asserire che Mr. 
Wallingford è una spia dei Tory e che il Ranger è nelle mani 
di persone capaci di riempiere le loro tasche col frutto delle 
prede. Egli, e fors’ anche Simpson stesso, non cela il suo di- 
spiacere alla scoperta che un bastimento di guerra non è la 
stessa cosa che una nave corsara. La loro ignoranza della po- 
litica e delle leggi riguardanti la scienza ed i doveri marittimi 
li fa sorridere con sprezzo ad ogni più necessaria disciplina, 
quasi fosse una cosa da burla. 

Il volto del capitano si era fatto rosso ed esprimevasi con 
voce forte oltre il convenevole ; ma ad un rapido cenno di 
Wallingford egli riprese la sua calma. 

—- Io sono venuto per chiedervi, signor Commissario, se 
non vi è mezzo alcuno per aggiustare questo affare, ed affret- 
tare il mio trasloco sopra un altro bastimento ; ma prima io 
devo fare col Ranger tutto ciò che mi sarà possibile. Questo 
è inetto per una grande azione, ma possiamo in fatti più mo- 
desti fargli fare buona figura. La mia testa è ripiena di pro- 
getti, i quali sarei ben fclice se potessi a voi esporre. Io bra- 
merei di fare qualche piccolo colpo sulle coste inglesi per 
rendere loro la pariglia per gli incendii delle nostre città, per 
l’ indebita ingerenza dell’ Inghilterra sui nostri vascelli e per 
arrestare l’ imprigionamento dei nostri marinari. Io mi sento 
capace di destare in Inghilterra tale un incendio, che valga 
a dimostrare che noi siamo un popolo da temersi, e non da 
vessarsi e deridersi. Io vi chiedo fino a qual punto la Francia 
è pronta ad aiutarmi. 

— Noi abbiamo ancora dei buoni amici in Inghilterra, 
— disse con calma il Commissario. — Molti degli ingegni 
migliori e dei caratteri più nobili fra gli Inglesi vedono la 
quistione della nostra colonia dal punto più giusto, il basso 
popolo è pure nella sua maggioranza con noi, ed io non ho 
ancora perduta la speranza, che costoro abbiano ad ottenere 
la vittoria. — Mr. Wallingford, — disse volgendosi d’ un tratto 
al luogotenente, — mi era dimenticato di chiedervi notizie 
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della salute di vostra madre. Ho pensato molte volte a lei in 
questo tempo della sua vedovanza ; essa con dolore sopporte- 
rebbe la perdita di alcuno di noi, ma la sopporterebbe con 
coraggio. 

Il capitano comprendeva di dover tacere dinanzi agli ele- 
vati discorsi del Commissario. Roger Wallingford rispose al 
vecchio cortese brevemente e commosso : quindi la conferenza 
continuò. Il capitano mostravasi più che mai risoluto nei suoi 
lodevoli propositi. 

— Macchè, come sappiamo benissimo, non posso avere 
« l’ Indien », quale altro bastimento mi verrà dato? — do- 
mandò egli. — Potrò io fare quanto è possibile col Ranger ? 
Sarà sempre meglio che lo stare in ozio. Quando avrò riveduto 
il mio amico, il Duca di Chartres, le cose piglieranno un’ al- 
tra piega. 

— Costui vi può molto giovare, — rispose Franklin. — 
Mi fu detto che ovunque egli parla di voi con stima ed at- 
fetto. Queste cose valgono come i’ oro massiccio presso il po- 
polo indifferente, pronto ad abbracciare qualsiasi partito nella 
grande contesa. 

— Io penso, signore, che il colpo deve essere fatto im- 
mediatamente o mai più, — insistette il capitano. — Se non 
si deve attendere nulla dalla Francia, bisogna che io faccia 
del mio meglio coi mezzi, di cui dispongo. È necessario che 
io faccia qualche cosa col Ranger ; abbiamo già perduto trop- 
po tempo. Fui trattenuto e fatto indugiare a Portsmouth per 
mesì e mesi mentre io effettivamente doveva essere qui. 

— Quando voi, Capitano Paul Jones, sarete vecchio quanto 
me, avrete imparato come sì venga sovente a conoscere che 
i ritardi sono l’opera di coloro, che sono più saggi di noi. 
Se la vita ci può insegnare qualche cosa, questa è la pazienza ; 
ma la pazienza è la più difficil cosa a insegnarsi a coloro, che 
hanno in loro stessi i germi d’ un eroe. — Egli tacque e 
guardò fisso il Capitano. Il cuore di Wallingford era tocco da 
questa conoscenza del carattere del capitano, conoscenza esposta 
con tanta semplicità; ma quest’ uomo energico e d’azione mo- 
strò di non aver compreso, il suo aspetto si rannuvolò ancora 
più, fece un piccolo movimento ; però nel cuore suo rendeva 
a Franklin il dovuto onore. 

— Sedete, capitano. Dobbiamo discorrere molto. Io sono 
stupito come voi nutriate tanto amore per la vostra patria 
adottiva, — disse il Commissario. 

— Devo confessare che l’ Inghilterra fu per me una cru- 
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dele matrigna. Io l’ amava e, ragazzo ed uomo, voleva ser- 
virla, — rispose l’ altro. — Quando andai a vivere nella Vir- 
ginia imparai ad amare la mia nuova patria, come un amante 
ama la sua ragazza. Mi perdoni Iddio se talvolta fui troppo 
severo nel servizio, ma la gloria risplendette ognora come una 
stella nel mio cielo, ed in America un uomo è sicuro del suo 
avvenire se ha in se i mezzi di farsene uno. Presso di noi 
ogni cosa è fissata ; vi son muraglie che solo i più grandi 
hanno potuto saltare. La gloria è l’ unico mio sogno, e quando 
io penso a lei nulla mi può tirare indietro: i miei pochi 
averi, la mia vita sono soltanto per lei. Aiutatemi, signore, 
aiutatemi a trovare l’ occasione. Voi vedete che ho un cuore 
da vero Americano e che come marinaro conosco la mia par- 
tita. Non unitevi a coloro, i quali con meschine astuzie e pre- 
testi mi vorrebbero trattenere indietro. 

L’ ardore di Paul Jones e la maschia bellezza della sua 
faccia avrebbero commosso due cuori meno sensibili di quelli 
dei due ascoltatori. Mr. Franklin stava sempre seduto col suo 
tranquillo aspetto, ma ne’ suoi occhi si leggeva la gioia di do- 
ver dare volentieri la sua approvazione. 

— Sì; voi desiderate di andare in giro; i passi dei gio- 
vani sono sempre diretti là ove vi è il pericolo, — diss’ egli. 
— Ripeto che talvolta dobbiamo essere eroi aspettando. Alla 
vostra audacia dovete accoppiare la pazienza. La vostra vita 
attiva, al pari della mia, deve insegnarci questo ; ma la le- 
zione io l’ ho imparata più tardi. Io farò per voi tutto ciò che 
potrò. Rispetto le attuali vostre difficoltà, ma noi dobbiamo 
vivere nel mondo quale egli è ;} noi non possiamo riformarlo ; 
il nostro compito sta in noi medesimi. 

— Quel plaisir! — esclamò il capitano sottovoce e con 
amarezza. 

Nella elegante camera, colle ampie sue finestre, che si 
aprivano sul giardino, regnò per qualche tempo tale un si- 
lenzio, che i tre uomini si scossero all’ udire il rumore d’' un 
passo che da lontano si avvicinava pel viale ghiaioso del giar- 
dino. Essi pensarono subito che fosse un messaggiero venuto 
di fuori; ma quando il rumore si fu avvicinato alla finestra 
essi riconobbero lo strepito d’ un paio di zoccoli di legno, ed 
il giovane giardiniere, che li portava, cominciò a cantare 
un’ allegra canzoncina francese. Il Capitano Paul Jones fece 
un atto d’impazienza, mentre nel frattempo Mr. Franklin 
aveva pensato. 

— Il mio amico Mr. David Hartley, membro del Parla- 
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mento, che di buona volontà si associò a me in tutti gli sforzi 
per soccorrere i nostri marinari prigionieri, mi prega d’avere 
pazienza, — diss’egli pensieroso. -- Egli pure opina che nulla 
potrà persuadere |’ America a gettarsi nelle braccia della 
Francia, giacchè i tempi di certo miglioreranno ed un Ame- 
ricano deve essere sempre uno straniero in Francia, mentre 
la Gran Brettagna sarà la nostra casa naturale per l’ avve- 
nire. Ma io rispondendogli ho fatto osservare che la sua na- 
zione sta assoldando tutti gli assassini, che può trovare, d’ogni 
paese e d’ ogni colore, per distruggerci. Sarebbe difticile il 
persuaderci di non chiedere o di non accettare l’aiuto di qual- 
che potenza, la quale fosse disposta ad accordarcelo per la ra- 
gione che, benchè ora abbiamo impugnate le armi, potremo 
nell’ avvenire essere amorevolmente trattati. 

— Si esige da noi tutti troppa pazienza, — egli continuò. 
— (ili Americani qui in Francia sono trattati con cordialità 
e con affettuosi riguardi come non lo furono giammai in In- 
ghilterra quando più se lo meritavano. Ora che gli Inglesi 
sono esasperati contro di noi, siamo diventati odiosi e spre- 
gievoli, e per molto tempo non potremo attenderci un tratta- 
mento migliore. Io non vedo ragione perchè noi, prescindendo 
da un'alleanza, non possiamo calcolare sopra una solida ami-: 
cizia colla Francia. Questa fu ognora fedele alla Svizzera in 
questi due ultimi secoli ! 

— Io non posso concepire come l'amicizia nostra colla 
madre patria debba essere rotta per sempre, — disse Walling- 
ford parlando come se fosse assai preoccupato. — I vincoli 
sono troppo stretti fra noi. Ciò che ora avviene rassomiglia 
ad uno di quei disturbi, i quali rompono la felicità d’una fa- 
miglia in un giorno di cattivo tempo; non è che un litigio, 
un accesso di mal umore, e, quando sarà passato, l’ affetto che 
è nato nei nostri cuori dovrà di nuovo riunirci. 

— Voi parlate rettamente, mio giovane amico, — disse 
il vecchio Commissario, — ma noi dobbiamo ricordare che le 
vite delle nazioni hanno scopi più vasti e che i processi delle 
mutazioni durano lungamente. Io credo che passerà un secolo 
prima che possa rinascere l’ antico sentimento di dipendenza 
e di affetto, e prima che l’ Inghilterra e 1’ America abbiano 
ancora ad abbracciarsi. 

Paul Jones si agitava nella sedia dorata e fregava il dorso 
sulle intagliate armi gentilizie di Monsieur de Chaumont, ve- 
dendo che la conversazione stava per prendere un tuono 
troppo generale. 
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— La nostra patria è come un fanciullo non ancor giunto 
alla virilità, che ha paura di non essere giudicato per un uo- 
mo di quarant'anni, — disse ridendo Mr. Franklin. — Noi 
abbiamo tutti i difetti della gioventù, ma grazie a Dio, i 
difetti d’ un paese giovane sono migliori che i difetti d’ un 
paese vecchio. È il cuore giovane che fa dei passi arditi. 
Verrà il giorno in cui 1’ Inghilterra ci amerà ancora più per 
ciò che stiamo facendo ; ma questo ora indispettisce la madre 
| patria ed addolora la figliuola. Se io leggo rettamente ne” loro 
cuori vi sono di quelli che pensano che la madre sia stata 
gravemente offesa e la figlia sia troppo stizzita. Se io non mi 
inganno, voi, Mr. Wallingford, conoscete molto bene i Leali- 
sti, non è egli vero? 

Wallingford arrossì come un fanciullo colto in fallo. -- 
Ciò vi sembrerà affatto naturale, signore, quando teniate conto 
del parentado di mia madre, — rispose francamente, — Essa 
e la sua famiglia sono nel numero di coloro, i quali opinano 
che l’ Inghilterra sia afflitta per la nostra condotta ; essa poi 
in particolare ha ereditato il più profondo sentimento di af- 
fetto per la Corona. 

— Voi dunqre vi sicte fatto di lei antagonista ? 

Questa domanda venne fatta con tutta dolcezza, ma colpì 
giusto come una freccia e con tale forza, che Paul Jones di- 
menticò tutta la viva sua ansietà al riguardo della fregata 
francese e si rivolse per sentire la risposta di Wallingford. Si 
risvegliarono nuovamente in lui e la naturale gelosia di un 
rivale in amore ced i sospetti accuratamente celati sul conto 
d’ un uomo, il quale si dichiarava apertamente conservatore. 

— Io ho giurato e vesto l’ unitorme della nostra marina 
americana, signore, — rispose tranquillamente Wallingford. 
— Mio padre mi insegnò che un gentiluomo deve mantenere 
la sua parola. Io non sono fra coloro, i quali volevano affret- 
tare questa sciagurata guerra, ed io credo che la nostra vit- 
toria sarà la sconfitta della nostra prosperità; ma finchè la 
guerra durerà e noi non saremo indipendenti, la mia patria 
ha il diritto di esigere che io la serva. Il capitano conosce le 
circostanze, per le quali io mì trovo qui, e lo ringrazio di 
avermi accordata la sua fiducia. — Il giovane arrossì come 
una fanciulla ; Paul Jones sorrise, ma non disse parola. 

— Voi avete parlato come il figlio di vostro padre, e co- 


me il figlio di Madama Wallingford, — aggiunse Mr. Iran- 
klin. — Sappiate che io rispetto la vostra condotta e contido 


che i vostri elevati sentimenti non verranno mai meno in voi, 
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mio giovane amico, ed agirete con ben maggiore convinzione 
dei patriotti, i quali non vedono che un lato solo della qui- 
stione. — Il vecchio savio così dicendo guardava il luogote- 
nente con quella soave benevolenza e con quell’aria di sincera 
approvazione, che sentiva nel proprio cuore, ed un sorriso in- 
fiorava il suo volto. 

— Voi sareste come di quei antichi cavalieri, che anda- 
vano alla conquista d’ una bella donna, — continuò Beniamino 
Franklin ; ed il giovane, il quale avrebbe potuto ben anco 
arrossire ed esser seccato dallo scherzo, invece sorrise, come 
avrebbe sorriso a suo padre, il cui aspetto era stato a volte 
amoroso, grave ed imponente, come quello del vecchio Com- 
missario. 

Al Capitano Paul Jones non garbava nè poco nè punto 
che quest’ ora andasse perduta, benchè riuscisse per lui piace- 
vol cosa il vedere un vecchio ed un giovane trattarsi con 
tanta confidenza. Siccome però preferiva parlare per conto pro- 
prio si alzò e disse con fare rispettoso : 

— Signore, io vi prego di ascoltarmi prima di condan- 
narmi. Come avete udito io ho dei nemici. Io sono convinto 
che uno almeno dei segretarii di Mr. Lee è una spia inglese. 
Lungi da me il biasimare l’ Inghilterra perchè ci sorveglia, 
ma io accuso Mr. Lee. Se ciò che fa lo fa per ignoranza, egli 
è pur sempre colpevole. Io desidero esporvi i miei progetti 
per una crociera col Ranger. 

Mr. Roger Wallingford si alzò di scatto e si collocò a 
tianco del capitano. Egli era più alto di questo, aveva più 
larghe le spalle e l’ aspetto d’ un signorotto inglese del vec- 
chio stampo, malgrado dei suoi galloni d’ oro, del suo giub- 
betto rosso e del piumato cappello di luogotenente di marina. 

— Io ho già ricordato a voi, signore, ed agli altri ono- 
revoli Commissarii, — continuò il capitano, parlando rapida- 
mente, — che mi era stato promesso un bastimento migliore 
del Ranger, che per me le occasioni di servire il Congresso 
dipendevano in gran parte dall’ adempimento di questa pro- 
messa. Io devo anche lagnarmi della cattiva condotta di al- 
cuni del mio equipaggio. Oltre a questo ho esposto come ab- 
bia grandissimo bisogno di denaro, come i miei uomini sieno 
senza abiti, e come ogni giorno si vada di male in peggio. I 
nostri uomini reclamano la loro paga ; ho loro anticipato una 
grossa somma di mio proprio. Siamo anche deficienti di per- 
sonale ; donde la necessità di metterci presto in azione per la 
scambio di prigionieri per rifornirei d’ uomini, 
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— Attendete un poco, capitano, — disse il Commissario. 
— Mr. Deane e Mr. Adams ascolteranno le ragionevoli vostre 
domande e discuteranno questi progetti. Con vostro permesso 
noi possiamo far senza del parere di Mr. Lee. Io ho qui da 
esaminare alcuni piani importanti del Ministro della Marina 
francese. 

I due giovani ebbero la felice persuasione di aver subito 
un severo esame, riuscito non del tutto a loro svantaggio, e 
che il vecchio Commissario sarebbe sempre stato loro amico. 
S’ intrattennero ancora alcuni minuti; e mentre il capitano 
esaminava in fretta il suo portafoglio pieno di carte, Walling- 
ford gettava sovente i suoi sguardi sull’aspetto stanco e sulla 
pesante persona di Mr. Franklin, ricordando aver egli testè 
detto che la sua vita era agli sgoccioli e che bisognava pi- 
gliarla per quello che valeva. Il peso delle attuali sue occu- 
pazioni e la debolezza dell’ età non influivano punto sull’ama- 
bile sapienza e sulla immensi saggezza di quest’ uomo vera- 
mente grande. 


— Voi siete un gentiluomo muto! — esclamò il capitano 
nel mentre se ne andavano. — Voi siete stato quasi sempre 
seduto come un anziano della chiesa, ma vi intendevate a me- 
raviglia con Mr. Franklin. Quanto più un uomo agisce tanto 
meno ha bisogno di parlare. Milord Selkirk, i suoi compagni 
ed il mio caro Duca di Chartres fanno tutto con un cenno e 
con una parola sola, ma i poveri diavoli devono ciarlare tutto 
il giorno. Non era loquace ancora io oggi? — diss’egli chie- 
dendo una conferma ; e Wallingford, tocco da quest’ atto di 
umiltà, si affrettò ad assicurarlo che gli interessi del Ranger 
erano stati assai ben trattati. Il capitano col suo carattere 
impetuoso avrebbe potuto in date congiunture oltrepassare 
tutti i limiti. 

— Ascoltate! — disse Paul Jones mentre salivano un 
lungo pendio diretti a Parigi ed i loro cavalli andavano di 
buon trotto. — Io ho sempre nutriti dei sospetti sul vostro 
conto dacchè ci siamo imbarcati, pure ebbi una ferma con- 
vinzione che voi possedevate un cuor retto, altrimenti oggi 
non sareste con me. Ma voi siete stato muto al punto da far- 
mi dispiacere ;} voi non volevate spiegarvi, voi non volevate 
compromettervi, — ed il capitano aggiunse sottovoce una pic: 
cola bestemmia. 

Wallingford provò un istantaneo accesso di rabbia ; nul- 
lameno fece una grande risata. — Il povero Dickson proverà 
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un grave disinganno se alla fine risulterà che io non sono una 
spia, — diss’ egli. — Ecco, capitano ; Mr. Franklin mi diede 
queste lettere arrivate da poco al nostro indirizzo con un ba- 
stimento. 

Il luogotenente aveva già trovato tempo di dare un’ oc- 
chiata a due lettere sue, ed in questo momento il giovane suo 
cuore palpitava forte. La bella e gentile calligrafia di sua ma- 
dre lo illudeva di vedere la dì lei faccia; ed erasi già assi- 
curato che Mary Hamilton gli aveva scritto nel consueto suo 
stile amichevole ed affezionato, nella completa ignoranza dei 
dubbii e delle ombre, che gli avevano reso men gradito il ri- 
cordo di lei. 


XXII. — Il saluto alla bandiera. 


Non credere che gli atti eroici dipendano 
dal ca:o.... Tutta la vita dell'uomo prelude 
all'unico fatto che deciderà se per parte sua 
sarà col pochi eletti di razza Impareggiabile. 


A metà dell’ inverno qualche cosa avvenne a bordo che 
rianimò ogni cuore sincero. Vi furono delle settimane tristi 
ed orribili a bordo del Ranger, con complotti per disertare 
fra la ciurma, e su tutte le faccie vi era una generale appa- 
renza di cattivo umore e di lagnanze. Il capitano mostravasi 
in modo straordinario impaziente ogni qual volta spediva a 
Nantes i messaggeri per aspettare la posta di Parigi, ed al 
loro ritorno subiva sempre un disiganno. La disciplina sul va- 
scello divenne più severa che per l’ addietro, ora che poco vi 
era da comandare e da eseguire con premura. Gli ufficiali si 
annoiavano della reciproca compagnia, e stavano quasi sem- 
pre nella loro cabina, nè scambiavansi quasi mai una parola 
quando s’ incontravano. Era quindi facil cosa che ognuno fosse 
spiacente di questa situazione e si stizzisse per questa perdita 
di tempo, in apparenza inutile, anche se non esistessero al- 
tre cause per stizzirsi. 

Finalmente arrecò qualche conforto la partenza da Nan- 
tes ed il fare il brevissimo viaggio al porto Brettone di L’Orient 
dove il Ranger venne racconciato e reso atto a riprendere il 
mare : ma ancora qui gli uomini brontolavano per i temporanei 
disagi e sopratutto rimpiangevano Nantes e ove in terra essi di- 
vertivansi meglio. Era un inverno freddo e burrascoso, ma 
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ivi cranvi molti ricchi vascelli inglesi quasi a portata di mano. 
Nessuno comprendeva perchè non si fosse fatto nulla, men- 
tre tanti facili prede andavano e venivano in queste acque 
da Bordeaux, dalle coste della Spagna e persino da Nantes. 

Un venerdì fu dato ordine di spiegare le vele ed il Ran- 
ger fece rotta lungo la costa sino a Quiberon, e quivi al ca- 
der del sole gettò l’ Ancora innanzi all’ entrata della baia, 
donde si vedeva tutta la gran curva delle coste. Esso aveva 
una bella compagnia di navigli, e da lontano facevano di sè 
bella mostra alcune fregate francesi e quattro vascelli di 
linca. Il capitano esaminò queste navi col suo canocchiale e 
fece buon viso a questa fortunata combinazione, poichè que- 
sta era una divisione della squadra francese e sopra una fre- 
gata sventolava la bandiera del contr’ ammiraglio La Motte 
Piqué. Il vento non s’ era calmato al cader del sol@ Tutta la 
notte il Ranger fu scosso e diede strappi alle catene delle àn- 
core, come se fosse impaziente di proseguire in cerca di av- 
venture, al pari degli uomini che racchiudeva nel suo seno. 
Anche il giorno successivo egli stette male all’ àncora, le sue 
vele sbattevano ed il sartiame risuonava per il soffiare del 
vento invernale, finchè il mare non si tece alquanto più cal- 
mo al cader del sole. Allora il capitano spedì un battello alla 
flotta del Re per portare una lettera. 

Il battello era partito da molto tempo e benchè la di- 
stanza fosse piccola, riusciva difficile il manovrarlo con un 
mare simile, quantunque parecchi battelli fossero usciti dalla 
baia nella speranza di fare qualche traftico cogli uomini del 
Ranger. I poveri contadini si sarebbero per questo esposti ad 
ogni rischio ; ed un uomo piccolo, dall’ aspetto strano, abbron- 
zato dal sole e che nessuno sapeva in qual modo fosse salito 
a bordo, s’ avvicinò al capitano, che stava sul cassero fremente 
per impazienza. Alle prime parole che questi proferì, il Capi- 
tano Paul Jones gli scagliò con mirabile prontezza delle in- 
vettive in spagnuolo ; ma poi, dato uno sguardo pietoso agli 
abiti stracciati di quell’ uomo in un tempo così freddo, levò 
di tasca una moneta d’oro. — Barcellona? — disse egli. — 
Ho passati anch’ io dei bei giorni a Barcellona! — e mandò 
via lo spagnuolo. Ma poi lo richiamò indietro, gli fece alcune 
domande, e, chiamato il quartiermastro, gli ordinò che gli le- 
vasse l’ abito tutto lacero da marinaro, e gli desse un abito 
più pesante ed un berretto, prelevati dal deposito del vestiario. 

— Egli ha perduto il suo vascello e diede quì in secco 
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— disse il capitano in tuono di commiserazione e quindi si 
rivolse a guardare il battello. — Voi potete fare un fagotto 
dell’ abito e del berretto; sono roba fuori d’ uso, — egli 
aggiunse sbadatamente quando il quartiermastro si fu allon- 
tanato. 

Nella baia eravi un grande movimento di mercantuzzi 
brettoni, ed a breve distanza vi era una ridicola flottiglia di 
barche piene di patate, i cui padroni nutrivano grandi spe- 
ranze sul Ranger. Ma tuttavia il battello più importante era 
quello del Ranger, che ritornava colla risposta alla lettera del 
Capitano. Egli, deposto il cannocchiale, gettò su di esso uno 
sguardo ansioso. Egli aveva mandato a dire francamente al 
contr’ ammiraglio, che sul Ranger sventolava la nuova ban- 
diera americana, la quale nessuna potenza aveva ancora salu- 
tata, e chiedeva se il suo saluto alla flotta francese sarebbe 
stato contraccambiato secondo le regole. Si era già agli ulti- 
mi di Febbraio ed il sole stava per tramontare ; non vi era 
adunque tempo da perdere. Egli ruppe con mano tremante il 
grande sigillo della risposta, ed alla prima occhiata premette 
la lettera contro il suo petto. 

Le fregate francesi ondeggiarono maestosamente tutte in- 
sieme, e gli alberi dondolarono come pendoli al debole vento 
invernale. Dietro ad esse stava la terra bassa, la cui linea era 
quà e là interrotta da poggi di forma singolare e da antichi 
altari dei druidi, pari a bestie tozze c dalle grosse gambe 
fermi contro il tramonto invernale. Il capitano ordinò di le- 
vare l’ àncora e nessuno ne comprendeva il motivo, e di spie- 
vare le vele, e non era questo il tempo di mettersi in mare. 
Lgli stette come un re finchè ogni suo ordine non fu eseguito, 
quindi passò la parola ai cannonieri di star pronti e diresse 
il bastimento verso la flotta francese. 

Tutti ora compresero. Il piccolo Ranger passò lentamente 
fra i grossi vascelli, apparendo come essi un bastimento da 
guerra, e i suoi uomini brulicavano come api fra il sortia- 
me ; fu issata la bandiera per salutare quella di S. M. Cri- 
stinnissima di Francia e furono sparati l’ uno dietro l’ altro i 
tredici cannoni. 

Vi fu un momento d’ aspettazione. Il vento soffiava ora 
debole, il fumo della polvere cera spazzato via e le vele pen- 
zolanti facevano dello strepito al disopra del capo. Rispon- 
derà l’ ammiraglio, oppure considererà questa balda sfida co- 
me una pezzuola qualunque a lui sventolata da un battello 
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di piacere ? Alcuni ufficiali del Ranger sembravano increduli, 
ma Paul Jones teneva sempre la lettera in mano. Ma ecco 
un fumo bianco ed i colpi dei grossi cannoni della nave am- 
miraglia cominciarono a rintronare per l’ aria ; uno, due, tre, 
quattro, cinque, sei, sette, otto, nove e tacquero ; e solo si 
udì l’ eco dai colli di Carnac e dal grande poggio druidico di 
San Michele. 

— Gardner, dite agli uomini che questo fu il saluto del 
Re di Francia alla nostra Repubblica ed il primo alto onore 
reso alla nostra bandiera, — disse pieno d’ orgoglio il capi- 
tano al suo timoniere. Ma già tutti gridavano evviva sul fronte 
del Ranger.... questo piccolo vascello, il cui nome non sarà 
mai dimenticato finchè esisterà la sua ‘patria. 

— Noi non sappiamo quali saranno le conseguenze di 
ciò che è avvenuto in questo giorno, — disse il capitano 
senza albagia ai suoi ufficiali, che si erano raccolti intorno a 
lui. — Io credo che noi abbiamo assistito al battesimo della 
più grande nazione, che sia mai esistita al mondo. — 

Il capitano levò in alto il cappello fissando la bandiera. 


(Continua) 


SARAH ORNE JEWET 
(traduzione di G. B. MAZZI) 


Discussioni finanziarie in Senato 


L’ approvazione del bilancio consuntivo in Senato ha 
dato luogo nel dicembre u. s. a una discussione, che merita 
di essere rilevata, poichè, pur non entrando nei particolari 
della pubblica finanza, additò i criterii-più esatti per leggere 
addentro nelle cifre e per portare nell’ esame degli avanzi 
e dei disavanzi concetti chiari e sicuri. Le cifre dei bilanci 
nulla dicono a chi non conosce i servizi, ai quali debbono 
provvedere gli stanziamenti ; e non è il risultato aritmetico 
del bilancio, che può dare 1’ indice più sicuro circa la situa- 
zione finanziaria. L’ attuazione sincera e completa dei singoli 
servizi affidati a un dicastero e la sufticienza della somma 
stanziata per tale attuazione, non che la rispondenza del 
servizio, nel modo come viene attuato, alla realità dei bi- 
sogni, cui lo Stato deve provvedere: sono le tre condizioni, 
alle quali deve innanzi tutto rispondere un bilancio. Quando 
le tre condizioni effettivamente concorrano, se 1’ aritmetica 
darà un avanzo, questo è vero e reale; ma quando invece 
alcuna di esse manchi, effimero. è l’ avanzo aritmetico, col 
quale il ministero, per compiacenza o per inconsapevolezza, 
può chiudere il suo bilancio. 

Spetta all’ on. Ulderico Levi il merito di aver provocata 
questa discussione con un discorso, che fu ascoltato atten- 
tamente dal Senato, e che, per la nota competenza dimostrata ‘ 
in proposito dall’ on. Levi nel decennio, durante il quale 
rappresentò la sua città, Reggio Emilia, alla Camera, e per 
il contenuto suo, è veramente notevole, e che crediamo 
opportuno riprodurre dal resoconto ufficiale : 


« ULpeRICO LEvI. Onorevoli colleghi ! 

» Non abuserò della vostra pazienza con un lungo discorso; 
neppure entrerò nel pelago delle cifre, già abilmente e opportuna- 
mente analizzate nella relazione che ci sta dinanzi. 

» Difficilmente avrebbesi potuto con tanta sobrietà di espres- 
sioni, con maggior chiarezza esporre i particolari, i risultati delle 
ultime gestioni finanziarie dello Stato. 

» Ma non è per tributare inutili elogi al ben noto, illustre re- 
latore; non è per alditare a voi — più di me competenti ad ap- 
prezzarne il giusto valore — il contenuto dell’opera sua, che ho 
chiesto facoltà di parlare. Mi vi ha tratto il bisogno di co,.., iere 
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un dovere, il desiderio anche di richiamare sulla relazione della 
nostra Commissione di finanza l’attenzione di altri e molti. 

» E bene che coloro i quali, estranei al Parlamento, hanno 
minor agio di compulsarne i documenti, sappiano come tutto viene 
esaminato, vagliato, giudicato : è bene che abbiano la massima pub- 
blicità quelle manifestazioni che allo svolgimento della vita nazio- 
nale possono riuscire di guida e di freno. 

» Se il pessimismo scoraggia, sfibra, l'ottimismo — tanto più 
se non è pienamente giustificato — può riuscir pericoloso; aguzza 
gli appetiti e rende ditticilissima la doverosa resistenza, che alle 
molte pretese il Governo talvolta vorrebbe opporre. 

» La nostra Commissione di finanza ci dà, senza fronzoli, nel 
modo abituale, austeramente matematico proprio dell’on. Colombo 
un quadro sintetico, ma chiaro ed esatto dei risultati numerici 
apparenti, della gestione finanziaria dello Stato. 

» E questo, com'è dovuto, obbiettivamente ; infatti: di alcuni 
pericoli superati; di alcuni danni, subìti in passato, dacchè vi tu 
chi fece e chi lasciò tare, si è un po’ tutti responsabili; così, come 
gli attuali mipistri truiscono delle migliorate condizioni, le quali, 
a prescindere da circostanze indipendenti da qualsiasi volontà, l’o- 
pera dei predecessori cominciò a rendere possibili. 

» La relazione della nostra Commissione porta cifre confortanti 
ed altre che lo sono meno. Queste ultime rivelano infatti la deti- 
cienza di un prodotto importantissimo dell’ industria agricola nazio- 
nale, che ci rende tributarîì dell’estero, mentre poi il non desi- 
derabile vantaggio ha pur sempre un carattere d’instabilità poco 
rassicurante. Comunque però, dei risultati finali, v'è di che allie- 
tarsi ed io m'allieto quantunque non sia totalmente convinto di 
ciò che appare. In altra occasione, non ignota all’onor. Colombo, 
di fronte alla fantasimagoria di certe esposizioni finanziarie fui 
mosso a studi speciali intorno ad esse ; ed in seguito mi permisi di 
elerar dubbi su di un avanzo, che un successore di colui, che lo 
aveva presentato, tradusse — a distanza di pochi giornì — in un 
grosso disavanzo. Fd è questo che mi rende ardito a mostrarmi 
dubitoso, malgrado dichiarazioni di persone molto autorevoli. 

»> Voi m’insegnate che la finanza di uno Stato va retta con 
criteri ben diversi da quelli che si richiedono per l’ azienda di so. 
cietà private e di una famiglia; ne conveugo. Ma pur mantenen- 
doci nella complessa elevatezza della finanza di Stato, certi limiti 
debbono essere rispettati. Non contesto i calcoli numerici, le loro 
risultanze e l’ avanzo chie ne consegue. Ma penso che, se si taces- 
sero i preventivi secondo le vere esigenze di tutti i pubblici servizi 
non con la sola preoccupazione di far corrispondere in modo appa- 
rentemente soddistacente le citre; se alla tine di ogni esercizio si 
potessero dire liquidati tutti i conti che ad esso appartengono, o 
tossero stati liquidati e poi pagati, con tondi allo stesso esercizio 
assegnati; se, sovratutto, aì singoli ministri sì volesse consentire 
quanto le leggi, il regolare, efticace funzionamento dei servizi di- 
pendenti dai rispettivi dicasteri richiederebbero, gli avanzi — già 
convertiti in bersaglio — non sfumerebbero, forse completamente, 
ma per certo li vedremmo molto assottigliati. 

» E non parlo di leggi, già votate, l'attuazione delle quali 
importerà nuove spese, di cui la misura, in generale, non è sempre 
quella che si prevede. E non parlo delle prospettive ferroviarie li- 
quidatorie, non del nuovo sistema, che sì sta per iniziare, dei de- 
biti d céoté. Di tutto questo si potrà discutere a tempo debito coi 
singoli ministri, allorquando anche si discuteranno gli stati di pre- 
visione per il futuro esercizio. 

» A chi trovasse supertlua, inutile una manifestazione, che non 
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può dare risultato pratico, io risponderei che era dover mio di non 
astenermene, e che non potevo, nè dovevo esimermi dall’ esporre 
pubblicamente ciò che non tacqui, nè tacerei in privato. 

» Ma non è sulle mie parole, per quanto siano frutto di co- 
scienzioso esame, di minute indagini, che la pubblica attenzione 
deve essere richiamata! Essa deve rivolgersi alle esortazioni che, 
a mezzo del suo degno relatore, cì dirige la nostra Commissione 
di finanza. Occorre procedere. cautamente, pur rallegrandoci del 
conseguito miglioramento. L' onor. Colombo ci pone in guardia con- 
tro i miraggi di alcuni introiti, contro la esagerata consistenza e 
continuità degli avanzi. 

» Potrebbe infatti riuscir fatale il cedere a nuove deliberazioni 
di spese, mentre molti servizî languono, mentre’ l'esecuzione di 
molti lavori decretati, o promessi, indica un carico futuro, dal 
quale, per il fallace carattere dei preventivi, potrebbero scaturire 
dolorose sorprese ». 


L’ on. ministro delle finanze rispose, difendendo i risul- 
tati apparenti dei bilanci, e affermando, che la dotazione 
del suo dicastero è bastevole, e che altrettanto egli crede- 
va potesse ripetersi per gli altri ministeri; e on. Colombo, 
relatore della commissione di finanza, unendosi alle dichia- 
razioni del ministro, osservò pure non potersi discussioni di 
simil genere fare in sede di consuntivo, È rimasta ignota ai 
più la ragione, per cui 1 on. Colombo credesse inopportune 
osservazioni assennate circa la consistenza tinanziaria dei 
pubblici bilanci, quando si discutono i consuntivi di questi, 
imperocchè è il consuntivo, che rivela le magagne del pre- 
ventivo, ed è solo in sede di consuntivo, che si hanno pre- 
senti le cifre etfettivamente erogate, e quindi sono possibili 
i confronti con quelle preventivate. Il preventivo è una spe- 
cie di profezia, che ha tanto maggior sieurezza, quanto più 
tiene conto del precedente consuntivo, e delle cause che 
nell’ anno possono avere influenze finanziarie. Ma nell’ ap- 
prezzamento delle circostanze, che hanno infinito sul prece- 
dente esercizio, e che inflniranno su quello che viene, ha 
la fantasia largo campo per farvi pesare 1’ ottimismo o il 
pessimismo del ministro ; e però la discussione sui preven- 
tivi non può non avere carattere d’ incertezza e di approssi- 
mazione, e quindi di imprecisione, come per ogni cosa, con 
la quale si voglia provvedere al futuro. La sede più adatta 
per discussioni finanziarie di qualunque genere, le quali 
abbiano la precisione e la certezza necessarie in simili que- 
stioni, non può essere che il consuntivo. 

Alle osservazioni dell’ on. Ulderico Levi circa 1’ esage- 
rata consistenza e la continuità degli avanzi, i miraggi di 
introito, l insufficienza dei preventivi, il ministro non rispose 
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con una recisa denegazione, se non per quel che riguarda 
il suo dicastero delle finanze, mentre per gli altri si limitò 
ad affermare, che credeva fosse ugualmente. Risuonavano 
ancora agli orecchi dell’ on. Carcano le discussioni vivaci, 
che in consiglio dei ministri si erano spesso ripetute fra i 
suoi colleghi da una parte, e il ministro del Tesoro dall’al- 
tra, restìo a cedere alle richieste di quelli, che dimostra- 
vano )’ insufficienza degli stanziamenti per i pubblici servizi 
loro affidati; e però egli fu cauto nella risposta, limitandola 
solo al proprio ministero, che è certo uno di quelli, che 
meglio provveda alle proprie mansioni. Uguale dichiara- 
zione avrebbe potuto fare anche il ministro del Tesoro, e 
anche quello degli esteri ; e qualora avesse potuto dimenti- 
‘are tutta la funzione sanitaria, esplicata con tanta sapienza 
nelle leggi, le quali in gran parte rimangono lettera morta 
per 1’ insufficienza finanziaria dello Stato e dei Comuni, 
avrebbe potuto unirsi loro anche il ministro dell’ interno. 
Ma gli altri? Basta vedere le cifre segnate nel bilancio per 
P agricoltura, V industria e il commercio, e avere una cono- 
scenza anche superficialissima delle condizioni nostre im pro- 
posito, per giudicare, che quel dicastero non risponde, né 
può assolutamente rispondere ai reali bisogni del paese; 
come non vi risponde lo stanzianmento per le poste e tele- 
grafi : 1] pubblico servizio, che sia ogni anno in maggiore 
aumento, e che più lasci a desiderare nella sua attuazione. 
E non parliamo del bilancio dei lavori pubblici : pozzo seuza 
tondo, che assorbirebbe tutte le entrate dello Stato ; nè di 
quelli della guerra e della ‘marina, il consolidamento dei 
quali è a tutti noto come un accomodamento, cui sì sono 
adattati i minis:ri, in tempi, nei quali gli amici del governo 
chiamano improduttive le spese militari, e qualunque richie- 
sta per le medesime urterebbe contro il fallace spirito de- 
mocratico, ostentato dal presente gabinetto. Non rimane, 
che il bilancio di grazia e giustizia, che potrebbe dirsi sufti- 
ciente agli scopi, qualora | amministrazione ecclesiastica, 
che ne dipende, non fosse inadeguata, come da tutti è ri- 
saputo, con un ufticio centrale, che ancora non ha potuto 
dare completa esecuzione alla legge del 1899 sulle congrue 
parrocchiali, e con quelle diramazioni locali, che sono gli 
Sconomati e i Subeconomati, dei quali si dice poco propo- 
nendone la totale soppressione. 

A queste osservazioni conducono le parole del Senatore 
Levi: e tali osservazioni non tanto contradicono ai risultati 
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aritmetici dei bilanci, quanto ammoniscono di non fidarvisi 
interamente, sia per la loro eventuale precarietà, come per 
la non perfetta corrispondenza loro alla realtà dei bisogni 
e dei servizi pubblici. Quelle parole tendevano a stabilire 
)’ impero incontrastato della sincerità nella pubblica finanza. 
Ordinariamente é ai preventivi, che il ministro del tesoro 
più bada, perchè è sui resultati di quelli, che egli fonda la 
sua esposizione finanziaria, la quale sarà tanto più rosea 
quanto maggior avanzo prospetteranno i preventivi. I bi- 
lanci dei singoli dicasteri nascono quindi stecchiti, e senza 
nessuna elasticità, e basterebbe questa condizione sola, per- 
chè il consuntivo non rispondesse al preventivo. Ma se vi 
aggiungete per alcuni ministeri 1’ insufficienza originale della 
somma stanziata rispetto alle esigenze del servizio, cui do- 
vrebbe provvedere, bisogna definire miracoloso il compimento 
dell’ esercizio finanziario con una certa regolarità. E i mezzi 
per compiere il miracolo non possono essere che lo storno 
dei fondi e il rinvio di qualche pagamento all’ esercizio fu- 
turo : per cuì un esercizio preoccupa 1’ altro, e la colpa 
originale del primo preventivo pesa sui futuri anni finan- 
ziari, tutta a scapito della loro sincerità. 

Da ciò non deriva — nè l’ on. Levi lo dedusse — uno 
scetticismo assoluto circa le migliorate condizioni delle no- 
stre finanze, ma soltanto una savia cautela nel disporre di 
tale miglioramento, per non dover tornare agli sbilanci pas- 
sati. Lasciando da parte le ragioni politiche, le quali deb- 
bono in certi momenti prevalere alle finanziarie, da un ri- 
guardo esclusivamente finanziario, non può non destare 
preoccupazione il fatto, che, mentre ancora non sono noti 
glì effetti della recentissima legge sugli sgravi, altre simili 
se ne preparano, e lo Stato assume impegni non lievi per 
il futuro. E però la voce, che si è levata in Senato, è oppor- 
tunamente, efsperiamo non invano, serena e ammonitrice. 


UN FINANZIERE 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXIX. 18 


DI alcune. rntimità, di Napoleone Bonaparte 


all’ isola d’ Elba 


I. — Se Napoleone le Alessandro il Macedone, nella lor 
vita prodigiosa di capitani, di conquistatori, di fondatori, di 
monarchi, di scrittori, nei loro impeti di ambizione, di gene- 
rosità, di ferocia, in un certo disprezzo dei piaceri, nello scatto 
audace dei propositi, nella celerità dell’azione, nella tenacia 
delle idee, nella concisione dello stile, nella smania e nel- 
l’ abilità di cavalcare e di domar cavalli, in alcune supersti- 
zioni, ebbero alcuna ragione di somiglianza; e se perfino una 
misteriosa aspirazione dell’ uno verso l’ altro, una fatale bra- 
mosia di cogliere allori sugli stessi campi ove aveva combat- 
tuto Alessandro, spinse Napoleone alla temeraria intrapresa 
di Oriente, fu tuttavia deplorevole che all’ eroe moderno man- 
casse appunto un’ altro fatto che avrebbe lasciato la sua figu- 
ra storicamente radiosa come quella del figlio di Filippo: una 
morte opportuna. 

La sua relativa longevità gli nocque. La morte, la sag- 
gia morte, la gloriosa morte, doveva fermare l’ immagine del 
grande capitano in una statua di bronzo scintillante nel sole 
campale, coronata dall’ alloro di Austerlitz, la quale i con- 
temporanei e i posteri avrebbero concordemente salutata col 
suon dell’ amore e della gloria. 

Invece, la trista Nemesi volle serbarlo all’ improvviso dis- 
siparsi del suo prestigio, della sua popolarità, del suo culto ; 
ai geli della Russia, alla proscrizione di Fontainebleau, al 
feroce sarcasmo del trono imperiale dell’ Elba. 


Oh miglior sorte 
Fra i trionfali urrà della Repubblica 
Prima la morte! 


L’ Elba, ahimè, fu per lui la caduta dal volo nel fango; 
fu la forca caudina dopo la sconfitta ! 

Napoleone, è naturale, non si mostrò mai, durante la sua 
vita attiva, né ai soldati, né ai popoli, tale quale egli era 
veramente nella sua veste umana. A traverso la prosa enfa- 
tica de’ suoi proclami, fra le sue gesta marziali e i suoi trionfi 


® 
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così celeremente e sicuramente conseguiti, egli apparve sem- 
pre un eroe maraviglioso e fantastico, un semidio dallo sguardo 
aquilino, dallo scoppio fulmineo : un socio del destino, come 
fu scritto di lui. Ma nella circoscrizione angusta dell’ Elba, 
nella vita domestica e promiscua dell’ esilio, la folla provò un 
gran gusto a palpare cotest’ idolo atterrato, ad avvicinarsi a 
un tratto a colui che fino ad allora era stato invisibile nel 
bagliore della gloria e nella mobilità della gesta ; inaccessi- 
bile sull’ altezza della potenza. 

Narrasi che Mosè, per mantenere il suo ascendente sul po- 
polo ebreo, ebbe cura di non mostrarsi mai nelle sue debolezze 
fisiche d’ uomo che gelosamente nascose. Non si avvicinò agli 
altri, non si mischiò alla moltitudine ; ma la dominò da lon- 
tano, adombrando la sua persona in un mistico vapore di sovru- 
manità e d’ inaccessibilità. Quando fu infermo, vecchio, im- 
potente, egli si dileguò per nascondere la sua agonia e la 
morte, che, mostrandolo simile agli altri uomini, avrebbero 
compromesso il prestigio della sua vita straordinaria e l’ au- 
torità delle sue leggi. 

Gli storici accennano sommariamente al soggiorno di Na- 
polcone all’ Elba, la quale definiscono con ur certo dispregio 
uno scoglio di barcaiuoli e di cavatori ; nondimeno, i particolari 
di quel Napoleone osservato sott’ occhio, influirono molto sul- 
l’ opinione dei contemporanei e sui giudizi degli storici stessi; 
e le informazioni che allora furono date di lui, come nel dia- 
riv del Campbell, nelle lettere delle spie etc., servirono molto 
agli studi che più tardi si fece dell’ uomo. 

Moralmente più fatale di Sant’ Elena, cui il mondo si ri- 
volse pietoso e devoto come al sudario, come all’ aureola del 
martire, l’ Elba fu una gogna. Essa espose il povero monar- 
ca al fanatismo grottesco e agli aneddoti borghesi degli am- 
miratori dozzinali, all’ analisi materiale dei curiosi e al co- 
dardo oltraggio dei nemici, i quali gl’ inondarono la reggia 
di epigrammi e di caricature ('). Così, il semidio fu incar- 


(') Un prodigio d'arte primitiva e di fanatica cortigianeria furono i set- 
tenari di chi sa qual poeta isolano, stampati dal Broglia durante il soggiorno 
di Napoleone all’Elba. Dovunque tu riposi, o ignoto cantore, perdona a un com» 
paesano che esumando alcune strofe della tua ode risveglia il suono di una 
lira cui sarebbero così desiderabili il sonno e il silenzio. 


Uom grande! tua bell’anima 
S' apra a novelli affetti; 

I pochi a te soggetti 

Tu puoi felicitar. 
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nato; apparve a immagine di tutti gli uomini nel loro mi- 
sto volgare di buono e di cattivo, di virtù e di difetti; e 
la storia di lui fu imbrattata, peggio che da errori politici, 
peggio che da sconfitte campali, dalle infime infermità della 
sua natura. 

Sì, all’ Elba, Napoleone si lasciò sorprendere ; preoccupato 
dalla sua mèta, non si fece caso della curiosità universale. A 
Sant’ Elena, invece, egli andò disperato di uscirne, ammae- 
strato dal primo esilio, rassegnato al termine della sua car- 
riera mortale, raccolto nell’ intimo e solenne proposito di ac- 
comodare per i posteri la sua storia e la sua figura, e circondato 
soltanto da persone che non avevano altra mira che quella di 
secondarlo in tale intendimento. 

II. — Molti stupirono che l’ animo di chi era assuefatto al- 
l’impero del mondo, così tranquillamente accettasse la parte 
derisoria di sovrano dell’Elba, di monarca da giuoco, e l'umiltà 
di una vita privata. La contessa d’Albany, con quel pessimo 
fiele di vecchia mondana che metteva in tutte le sue osser- 
vazioni e massime nelle suc antipatie, scriveva al Foscolo si- 


E da una turba ingenua 
Che la finzione ignora, 
Dall’ una all’ altra aurora, 
Padre t'udrai chiamar. 


Vedi come saltellano 
In seno all’ onda amara 
Tonni e delfini a gara, 
Quasi per farti onor. 


V°è il ferro a formar vomeriì, 
Vangha lucenti e marre ; 
Non brandi e scimitarre 
Che or sdegna il tuo gran cor. 


E n'avanza per averne un' idea. Chi sa che il Manzoni, sette annì più tardi, 
non traesse da quest’ode ispirazione alla sua: per lo meno 1) metro è il mede- 
simo! Alla qual prova di servo encomio, oltre alle caricature di cui si conserva 
e sì riproduce intere collezioni, facevano riscontro infiniti libelli, versi sati- 
rici ed epigrammi, veri modelli di codardo oltraggio, e dal quale mare ma- 
gno tiriamo fuori questa piccola perla. Naturalmente si parla di Napoleone, 


Se n'è andato nella barca 
Fra gli Elbani in mezzo al mar, 
La sua parte di monarca 
Su uno scoglio a recitar. 


E là, carico d'onori, 
Dentro il cor gongolerà, 
Se villani e pescatori 
Gli diranno maestà. 


ALL’ ISOLA D’ ELBA 277 


gnificando di Napoleone: Ne vous avais-je pas dit qu’ il vi- 
vrait comme un cochon et qu’ il ne se tuerait pas? (!). 
Appunto, costoro, fra i quali Lord Campbell, il rigido 
guardiano inglese, ritennero in buona fede che l’ Imperatore 
si fosse bonariamente accomodato a finire i suoi giorni come 
un droghiere ritirato dal commercio. Ma il fatto è che fin dal 
momento in cui a Fontainebleau cedette al suo avverso de- 
stino, egli concepì il proposito di rifarsi da capo, e i criteri 
della sua astuta politica gli consigliarono di simulare la rasse- 
gnazione. Fu commedia dunque la spontaneità della sua rinun- 
zia al trono e della scelta della sua nuova dimora (*); comme- 
dia la pompa solenne «dello sbarco ofliciale del 4 maggio a Por- 
toferraio ; furono commedia le paterne espressioni con le quali 
inzuccherò i facili Isolani (*); commedia il far credere più tardi 


() Ma la d'Albany si ricredé presto, e pochi giorni dopo ebbe a scrivere 
allo stesso Foscolo, sempre dicendo di Napoleone all' Elba: Ce voisin 4 la 
longue ne restera pas tranquille. Ed è naturale, del resto, che in virtù della 
fede che Napoleone aveva nel suo avvenire, l’idea del suicidio non gli pas- 
sava mai per la mente, come gli passò, secondo il Memoriale, nella dispera- 
zione della seconda caduta. 

(3) Dite agli Elbani, scriveva Napoleone al comandante del presidio di Por- 
toferraio prima di arrivarci, /@ scelta che ho futta della loro isola per mio 
soggiorno in considerazione della dolcezza dei loro costuini e del loro clima. 

Abche nel Memoriale in cui la figura di Napoleone fu rimanipolata per la 
storia, parlando dell'isola d' Elba, dove purtroppo non andò di sua elezione, 
egli dice... Nel trattato di Fontanebeau avrei potuto, volendo, ottenere mag- 
giori vantaggi; ma ebbi nausea della vita. Gettai gli occhi sopra uno scoglio 
delta terra.... era questo l'isola d' Elba.... 

È vero, peraltro, che malgrado tutto ciò e malgrado l’udicumque felix che 
gli fu scritto sopra una medaglia comata nel 1814, in un proclama agli abi- 
tanti dell’ Isero, egli ritornando a Parigi chiamò l' Kiba tristo soggiorno. E nello 
stesso Memoriale dice poi: L' LIba, trovata così cuttiva un anno fa, etc. 

Aggiungerei che se Napoleone avesse dovuto scegliersi un soggiorno, non 
avrebbe davvero preferito un'isola. Tuttoché nato sul mare, il mare non era 
né la passione né 1l forte del grande uomo. Ciò è abbastanza provato da vari 
aneddoti, dal poco conto che seppe fare della fitta e anche dal particolare 
che, relegato all' Elba, egli nelle sue escursioni e ne’ suoi passatempi prese 
pochissime confidenze col mare; e finalmente ‘la scelta di una sua residenza 
di campagna ivi non cadde su uno de' tanti amenissimi e pittorici punti del 
litorale, come sarebbe stato più naturale in una terra dove il mare è così 
importante e bella cosa, ma nell'interno dell’isola, nella valle circoscritta di 
San Martino. 

(3) È da notare come Napoleone, sbarcato segretamente a Portoferraio, ri- 
tornò poi a burdo per disporre uno sbarco officiale e ordinare quel più di pompa 
possibile coi pochi soldati raccolti e col maggior romore di grida, di cam- 
paue e di cannoni. 

Vedasi poi, inquanto alle paterne espressioni, i vari proclami del gene- 
nerale Dalesme, del Viceprefetto, del Vicario vescovile, pubblicati in occasione 
dell'arrivo di Napoleone e raccolti nella Storia dell isola d' Elba del Ninci, 
precisamente nell'aggiunta servile che l' autore vi fece dopo l’arrivo di Na- 
poleone. 
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che egli potesse cingere la corona d’ Italia. La sua aspirazione 
indefessa fu quella di riconquistare lo scettro di Francia. Ri- 
allacciare in un fascio le redini delle potenze europee che per 
un momento, diceva lui, gli erano sfuggite dalle mani : tale 
l’ idea dominante e fervida che egli nascose per parecchi mesi 
sotto la sua esteriore tranquillità, ma che fu sempre la luce 
della sua vita d’ esilio, il conforto dell’ umile parte che reci- 
tava e dei bocconi amari che a mano a mano inghiottiva. 

Far buon viso alla ingenua e gioconda credulità dei Por- 
toferraiesi e al loro entusiasmo di sudditi fortunati e devoti, 
fu certo uno di cotesti tanti bocconi. 

Avrei voluto legger nell’ animo del nuovo signore del- 
l’ Elba, quando, posto piede nel suo domicilio prediletto, per 
dirla con lo storico Ninci, le auguste sue dita toccarono le 
chiavi della città che il sindaco Traditi gli pòrse con hell'atto 
di sottomissione feudale; oppure quando assisté al solenne Te 
Deum che fu cantato dopo il suo sbarco. I buoni Portofer- 
raiesi in ginocchio, nella loro ebbrezza di soggezione e di rin- 
novamento politico, lodarono Dio sinceramente, loro. Ma Na- 
poleone con qual profondo sospiro dové egli nella piccola Pieve 
sorvolare quella marea di dorsi piamente chinati ! 

La povera Elba, la leggiadra nereide che come le anti- 
che fanciulle di Cipro parve sempre ostentarsi vagamente in 
sulla costa per offrirsi ai signori del mare, era ormai abituata 
a cambiar padrone ogni poco, anzi ad esser contesa e con- 
quistata da vari padroni alla volta, quasi che il lungo de- 
stino della madre Italia nella suna piccolezza compendiasse. 
Onde non è da meravigliarsi, se ella uscì fuori di sé dal giu- 
bilo, tanto da temere, secondo il solito Ninci, dî non percve- 
nire al fortunato istante di accogliere nelle sue braccia il proprio 
padre e signore; né se con gara servile gli Elbani si proster- 
narono al nuovo e glorioso padrone, tuttochè nelle turbolenze 
intestine della vigilia, tenendola per gl’ Inglesi, lo avessero 
rabbiosamente bruciato in effigie. 

Né tampoco è da far carico ai Portoferraiesi se la vita 
di Napoleone nella lor città fu minutamente sindacata così da 
non lasciare inosservato alcun particolare ; né da dirgli per 
questo, come li disse un recente scrittore francese, un peuple 
de ville d’ eau turbulent et bavard. Non toccando dell’ isola- 
mento di costoro, il quale massime in tempi di difticile con- 
giungimento col continente faceva maggiormente appetire i 
minimi avvenimenti, è da notare che il fatto della contina- 
zione di un uomo come il Bonaparte avrebbe scombussolato 
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gli abitanti di qualunque altra terra; del resto, sulle cose 
di lui erano fissi tutti gli occhi del mondo. De tous les points 
du monde, ha detto uno storico di Napoleone, on venait con- 
templer Dioclétien a la charrue. 

E occhi del mondo erano, oltre ai curiosi di tutta l’ Eu- 
ropa, le innumeri spie onde in quella piccola città Napoleone 
fu attorniato. Spie che si nascondevano sotto mille aspetti: 
di famigliari, di funzionari, di visitatori oscuri ed illustri, ed 
eziandio di pacifici mercanti che mostravano di esercitare il 
loro traffico a Portoferraio, come un tal Galassi e un certo 
negoziante d’ olio, i quali rimettevano al Consolato francese 
a Livorno relazioni giornaliere, particolareggiate, di tutto 
ciò che avveniva all’ ex Imperatore e attorno a lui. 

Da coteste relazioni che tutt’ ora si conservano alla bi- 
blioteca Labronica e all’ archivio del Consolato di Francia, 
appare chiarissimo che la palazzina dei Mulini altro non fosse 
davvero che une maison de verre. I minimi passi di Napoleone 
furono scortati, i suoi colloqui sorpresi, i suoi pensieri indovi- 
nati. Si seppe î messaggi che mandava e che riceveva, si 
sindacò ogni sua spesa, si notò le sartine di cui per man- 
canza di meglio fu giocoforza zeppare i balli di corte, tanto- 
ché il rigido colonnello Campbell fu scandalizzato di tro- 
varci quella che appunto la mattina gli aveva rimendato la 
tunica. 

Si seppe pertino di certe intime malattie dell’ Imperatore, 
le quali gli erano ostacolo a star lungamente in sella, e che 
più tardi ebbero alcuna importanza nella catastrofe di Wa- 
terloo, impedendo esse al supremo generale di recarsi celere- 
mente a cavallo là dove la sua presenza sarebbe stata indi- 
spensabile. 

In quelle contingenze di monarca ridotto, la sua vulca- 
nica ambizione e il suo facile infuriare sì manifestarono co- 
me i difetti di un uomo qualunque, senza ragioni per nobi- 
litarli. Fu reputato così avaro e taccagno da lesinar sulle più 
minute spese, da ridurre il prezzo di ogni minimo lavoro, e 
da fare in modo che parecchi de’ suoi ufficiali mal pagati se 
ne lagnassero apertamente e indebitati disertassero. Inoltre, 
molti isolani che dalla sua sovranità avevano auspicato l’ età 
dell’ oro per 1’ Elba, fecer brutto viso alle imposte delle quali 
egli, così malfornito dalla Francia, aveva dovuto gravare i 
suoi nuovi e dilettissimi sudditi, e abbisognò la forza per farli 
pagare. Perché niuna cosa è tanto nociva al prestigio e alla 
popolarità di un principe quanto le lusinghevoli promesse di 
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riforme e di miglioramento, allorché queste promesse a mano 
a mano si sperdono senza frutto. 

Ma forse Napoleone era spinto a preoccuparsi soverchia- 
mente del denaro e a risparmiarne quanto poteva per tro- 
varsi quando che fosse in grado di aiutare il suo ritorno ; a 
fare insomma come aveva fatto a’ bei tempi Letizia con mi- 
nor privazione, ma con una previdenza istintiva che fu in- 
dubbiamente apprezzata quando riunendosi al tiglio all’ Elba 
ella gli recò un bel gruzzolo d'’ oro ('). 

III. — Quietato il movimento delle prime disposizioni, dei 
primi e più urgenti lavori d’ installazione, Napoleone cominciò 
a sentire un po’ di vuoto intorno a st. Si disse, è vero, che la 
sua vita era operosa, se pure si poteva chiamare operosità per 
un suo pari il diriger lavori stradali e 1’ arrabbiarsi con gli 
operai, adoprar magari la zappa e l’aratro (*), girellare a 


(1) L'Imperatore desiderava che i suoi parenti vivessero con quella ma- 
gnificenza dì cui egli dava loro i mezzi. Perché sua madre non spendeva il 
milione annuale ond’ era dotata, egli un giorno le disse: — Signora, è ne- 
cessario che voi spendiate un milione all’ anno. Letizia rispose : — Lo spenderò 
quando me ne darete due. i 

() I mille aneddoti borghesi di cui si ricamò il soggiorno di Napoleone 
all'Elba, gli provennero, oltre che dall' altrui fanatismo, dal suo facile accon- 
tarsi con la gente minuta. Tutti hanno sentito narrare le cento volta come 
egli durante i lavori della sua campagna di San Martino togliesse talora la 
zappa a un operaio e l’adoprasse. Ma questo che io scrivo è il solo che non 
sia stato pubblicato, tuttoché esista un disegno dello Charlet nella collezione 
del signor Piat che rappresenti Napoleone all’ aratro. Del resto, l’aneddoto fu 
raccolto sul labbro dell’ uomo dall'aratro, che era un vecchio contadino della 
nostra famiglia. 

1 due golfi di Lacona e di Margidore, a mezzogiorno dell'Isola, sono divisi 
da un promontorio macchioso, assai stretto sull’istmo e ricchissimo di selvag- 
gina, massima di pernici. L']mperatore ebbe perun momento l'idea di procu- 
rarsi in Capo Stella una stupenda bandita, naturalmente recinta dal mare e 
da una chiusa che egli si proponeva di condurre da spiaggia a spiaggia in 
sull'istmo. Un giorno, dunque, che egli si recava a Lacona per studiare il lavoro 
che era da farsi, passando per dove oggi esiste una casetta colonica denomi- 
nata Lazzerini, sulla via che al detto Capo Stella conduce, vide un contadino il 
quale arava tranquillamente un campo, e gli venne il capriccio di provarsi 
egli stesso ad arare. Lasciò il cavallo a chi lo scortava, e, sceso nel campo, 
tolse l’aratro, tentando di proseguire il solco; ma non appena ebbe le funi 
delle nasaiuole in mano che ì bovi si dettero a una fuga sfrenata, la quale 
l'Imperatore non fu buono né si curò di rattenere. 

C'è nientemeno che un'epigrafe locale che ricorda questo particolare. E 
dice: 

napoleone 
quivi passando nel MDCCCXIV 
tolto nel campo adiacente l aratro di un contadino 
provavasi egli stesso ad arare 
ma 1 bovi ribelli a quelle niani 
che pur seppero infrenare © Europa 
gli fuggivano dal solco 
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cavallo per 1’ Isola ;} ed è naturale che a lenire l’ inedia del- 
l’ aspettazione egli invocasse il compenso di una certa attività 
materiale. Ma una mèta fissa e lontana, le sue piccole escur- 
sioni e le cure quasi domestiche del microscopico dominio, non 
potevano bastare al suo animo cupidissimo sempre di grandi 
avvenimenti e nuovi. . 

Tutti sanno con quale angoscia il primo Console subiva a 
Parigi i brevi periodi d’ inazione. Reduce appena dalla guerra 
d’ Italia, egli disponeva per quella d’ Egitto : Si je reste long - 
temps inactif, je suis perdu. È da immaginare, se la sua gior- 
nata di signore del villaggio dovesse lasciarlo la sera malin- 
conico e desolato! 

Inoltre, la morte di Giuseppina, della sua prima moglie, 
lo impressionò molto. Non so con quanto ricambio, ma Napo- 
leone aveva nutrito un profondo affetto per lei : ella fu la sola 
donna che avesse amata veramente. 

1] cuore di lui mentre si aprì a quell’ amore era, per così 
dire, vergine, o almeno non logoro dal solito infierire delle 
passioni giovanili. In Napoleone tutto inteso ai suoi propositi 
di guerra e d’ ambizione ferveva di buon’ ora il vecchio guer- 
riero, ma l’ amante era sempre fanciullo. 

Basta infatti ricordare con quanta cura e con quanta dol- 
cezza egli cercò sempre di soddisfare i capricci della bella ve- 
dova del Beauharnais negl’impeti di pietà, ne’ gusti fastosi 
di lei; e basta leggere le lettere che egli le dirigeva dai 
campi della guerra d’Italia. In quella miscela di relazioni 
marziali e di sfoghi non corrisposti, di fierezze d’ eroe e di 
umiliazioni d’ amante, appaiono manifesti il fervore e la in- 
genuità dell’ amore. Giuseppina invece, lo si capisce bene, ve- 
dova sbattuta per il mondo parigino dal marito al Barras, da 
questi a Napoleone, aveva il cuore già vizzo in parte e in 
parte occupato dai figli. È poi da tener conto come ella sor- 
tisse dalla natura un’indole disadatta a subire il fascino di 
ciò che in Napoleone era maggiormente straordinario ; del 
suo genio militare. E finalmente, anche la sterilità di lei fu 
un altro inesorabile impedimento a che le due anime si av- 
vicinassero e congiungessero indissolubilmente nell’ amore 
di un figlio. Nonostante, quando ella morì alla Malmaison 
le sue ultime parole furono Elba, Napoleone ; ed anche que- 
sto particolare contribuì ad attristare sempre più l’ animo 
del signore dell’ Isola e a mettergli più che mai addosso l’ ipo- 
condria della solitudine, un’ intensa bramosia di aver qual- 
cuno di heneaffetto vicino a sé. Forse ancora, nella insolita 
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vacuità della nuova vita, il desiderio della donna faceva ca- 
polino. . 

Così egli risolvette di chiamare la sua seconda moglie. 
Ma invano; Maria Luisa, 


Lei che l'esilio consolò del Corso 
D’ austriache corna, 


non si sentì davvero la virtù di confinarsi su uno scoglio 
per recitarvi la parte di sposina devota e d’ imperatrice 
d’ arena. 

Contenta di esser liberata dal marito e dal trono di Fran- 
cia a più buon mercato di Maria Antonietta, ella aspirava 
già alla vita licenziosa di una reggia più piccola, ma più co- 
moda e divertevole e alle galanterie del Neipperg. Preferì dun- 
que di restare dov’ era, ad onta dei consigli della madre che 
la stimolava al suo dovere coniugale. 

Allora la fantasia di Napoleone si diede a carezzare il ri- 
cordo di un’ antica amante, la quale egli aveva rifiutato di 
ricevere pochi mesi innanzi nel triste giorno di Fontainebleau, 
e la desiderò seco. Era costei lo contessa Walewska. 

Ferveva l’ agosto. L'imperatore abitava alla Madonna 
del Monte, sopra Marciana, piccola chiesa eretta sulle falde 
ventilate e brulle del monte Capanna, che egli aveva preso di 
mira nell’ occasione di una sua escursione su quella cima, la 
più alta nell’ Isola. 

— Accanto alla chiesa, in una casa di cinque stanzette apren- 
tisi in fila l’ una nell’ altra, oggi dimora di un romito e cu- 
stode di tutti i voti che i marinari portano lassù alla Vergine 
del Monte, Napoleone aveva collocato la sua corte militare. 
Per sé fece alzare una gran tenda a poca distanza di lì, su 
un ripiano all’ incominciare di una selva di castagni che di- 
scende la pendice. 

Certo, il luogo solitario e libero deve aver messo un’ cb- 
brezza arcadica nell’ animo di quella gente, se è vero che gli 
aiutanti si facevano la barba in chiesa e si presentavano all’Im- 
peratore in maniche di camicia. Ma questi non scelse un tal 
soggiorno per le sue doti di luogo alpestre, selvaggio, e di 
aspro accesso ; ma perché quell’ altura era un punto di os- 
servazione adattatissimo alle sue mire, che lo metteva in co- 
municazione con gli amici di Francia, tanto che a breve tratto 
dalla chiesa, da un promontorio irto di ecnormi massi gra- 
nitici dove egli aveva collocato un semaforo si scorge di- 
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stintamente la costa della Corsica e talora anche le case di 
Bastia. 


dada Un di che all’ orizzonte 
Muto fissava di sulla granitica 
Vetta d’ un monte 


Verso l’occaso la natal sua Corsica, 
Una vision fra l’ Alpe e tra Pirene 

Gli apparve: rifluir d’ un'onda giovane, 
Senti le vene. 


La Francia gli tendea le braccia olimpiche 
Come un’ amante cui ritorni in core, 
Vanito il cruccio, impaziente e fervido 

L’ antico amore. 


Un'altra — egli pensò — vita di gloria 
Forse m’attende prima della morte; 
Eccomi, o Francia, come a’ giorni d’ Arcole, 
Audace e forte. — 


Né già egli scòrse in un vapor di sangue 
Tuftarsi il sol, né sulla landa tetra 

Dell’ Oceàno biancheggiar Sant’ Elena, 
Funerea pietra. 


Napoleone chiamò lassù la Contessa. Prima della caduta 
del Bonaparte, la relazione con lei fu poco nota. Dipoi, si seppe 
bene com’ ei l’ avesse conosciuta a Varsavia nel 1807. 

Era dessa una giovane polacca maritata a un vecchio bi- 
sbetico : non alta, ma bella del viso, mirabilmente bionda e 
armonivsissima delle forme. L'Imperatore la vide ad una fe- 
sta e ne fu impressionato. Due giorni dopo, le mandò le sue 
proposte, le quali 1’ altra, adirandosi in sulle prime, rifiutò. Ma 
poi, dopo aver virtuosamente sostenuto un tenace assedio, ca- 
pitolò. E per dir vero fu l’ una fra le poche favorite di Na- 
poleone per la quale egli serbasse un sentimento abbastanza 
profondo, e, dopo Giuseppina, forse la sola che esercitasse una 
certa influenza su lui. E non di rado la volle compagna nella 
sua vita campali, come ad esempio al quartier generale di 
Fuickenstein dove ella dimorò per tre settimane. 

Dopo la battaglia di Wagram, la Walewska ebbe un 
figlio ; e il fatal giorno del trattato Ai Fontainebleau, più con- 
sorte della moglie, vero angelo di consolazione, ella tentò, 
ma invano, di avvicinarsi all’ amante glorioso e infelice che 
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le usò la brutale ingratitudine di non lasciarla giungere 
fino a sé. 

Nondimeno, oggi ella accorreva sollecita e amorevole alla 
voce di lui. Fu in sui primi del settembre che la Contessa 
sbarcò col figlio a Portoferraio. Il maresciallo Bertrand l’ ac- 
colse e l’accompagnò premuroso in carrozza alla volta di Mar- 
ciana per la via che supera il poggio discendendo al litorale. 
La serata era luminosa : dal mare verso ponente, oltre 1’ Enfola, 
diffondevasi nell’ aria un bel riflesso crepuscolare, quando, poco 
prima di giungere al golfo di Procchio, il cocchiere annun- 
ziò l’ Imperatore che montato sul solito cavallo bianco veniva 
incontro all’ ospite. Non era potuto stare alle mosse. Così, 
anni indietro, dovendo aspettare officialmente a Compiègne 
Maria Luisa che gli veniva sposa, andò impaziente a incon- 
trarla per la via su un barroccino e entrò nella carrozza di 
lei. Dopo i primi saluti, cambiò posto col Bertrand e stette 
nel legno finché la strada non obbligò tutti a montare a 
cavallo (*). 

Attraversato il buio della selva e superato il castello di 
Marciana, Napoleone aifrettò il passo per l’ erta scabrosa e 
giunse il primo al padiglione addobbato e illuminato. Quindi, 
fattosi trovare sull’ entrata, aiutò cavallerescamente la Polacca 
a scendere di sella e la introdusse, dicendole : 

— Madame, je n° ai ici d' autre palais d vous offrir. 

Ma la bionda visitatrice era ormai abituata agl’ idilli di 
campo, e sorridendo graziosamente entrò nella tenda imperia- 
le. Questo arcadico episodio sì propagò rapidamente per tutta 
l’ Elba, come se una r.:gna di fili telegratici l’ avesse traver- 
sata in ogni senso. Con la loro consueta ingenuità gl’Isolani 
vollero scorgere nella misteriosa visitatrice l’ arciduchessa Ma- 
ria Luisa e nel fanciullo il Re di Roma, prestando così al- 
l’ex imperatrice di Francia la virtà coniugale di Eponina e 
di Arria romana. Però si disingannarono presto, ché della 
vita di Napoleone all’ Elba niun particolare restò a lungo 
ignorato o inosservato. 


(!) Pochi anni prima, quando Maria Luisa andava in Francia alle sue nozze 
imperiali, senza conoscere l’angusto sposo destinatole che doveva incontrare 
a Compiégne, strada facendo vide entrare precipitosamente nella carrozza un 
individuo in soprabito grigio. E perché n’ era meravigliata, la Murat, sorella 
di Napoleone, che l'accompagnava le disse : 

— È l'Imperatore. 

11 quale anche allora bramoso di conoscere l'augusta fanciulla, nen ba- 
standogli l'animo di aspettare al cerimoniale di Compiègne, le era andato in- 
contro alla chetichella, in un semplice calesse, accompagnato soltanto da 
Giovacchino Murat. 
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IV. — Ormai è un pezzo che ogni anno per il 15 di agosto 
una gran moltitudine d’ Isolani sale lassù in un di quei curiosi 
e tradizionali pellegrinaggi sì comuni all’ Elba. Ma di Napo- 
leone non si parla più o quasi più; molti ignorano e non si 
preoccupano della dimora che fece l’ uomo fatale alla Madonna 
del Monte. La gente accorre non per lui, ma per la Vergine 
miracolosa, coi soliti somarelli spietatamente carichi d’ intere 
famiglie e di vettovaglie, i quali poi gremiscono il pascolo li- 
bero e problematico delle brulle pendici circostanti. 

Alcuni pellegrini giungono la vigilia e passano la notte 
al sacro romitorio : parte stivati nelle stanzucce del romito, 
parte sotto i castagni, parte magari sulle panche di chiesa. 
E ciò per assistere alla messa mattinale, per aver agio intanto 
di rivedere il tesoro di coralli, di cuori d’argento e di vec- 
chi anelli d’ oro che il custode o la moglie traggono fuori del- 
l’ armadio e mostrano ai fedeli con una certa solennità ; per 
aver agio di passare in rassegna quella ingenua pinacoteca di 
guazzi, di acquerelli, di tocchi in penna, di scarabocchi figu- 
ranti bastimenti, naufragi, uragani spaventevoli, vere e pro- 
prie montagne di mare, moribondi che schizzano fuori dal 
letto risanati di scatto ; per aver agio, dico, di enumerare in 
un canto di muro le tante stampelle di storpi : un fascio, una 
catasta, una selva di stampelle. 

Il vecchio romito, adusto sempre in virtù dell’ aria sottile 
e del vino isolano, lui sì che vi mostra con un certo orgoglio 
i punti consacrati del Bonaparte : egli ve li mostra con lo 
stesso orgoglio con cui vi presenta il grosso, l’ enorme calice 
d’ argento della chiesa, e vi dice esaminandone l’ interno do- 
rato e capace, e studiandone il peso con la mano: 

— Che si canzona! Conterrebbe un buon litro di vino! — 

E chieggo perdono della digressione. 

V. — Alcuni giorni dopo la partenza della Walewska, tor- 
nato a Portoferraio e sentendosi novamente attristar }' animo 
dalla solitudine, 1 Imperatore chiamò all’ Isola la principessa 
Letizia sua madre, cotesto amore fatidico che dava a Napoleone 
un altro punto di contatto col figlio di Olimpia; e chiamò altresì 
la sorella Paolina. Alla prima fu dato per abitazione la casa 
Vantini a pochi passi dalla modesta dimora imperiale, in sullo 
scollo delle due alture ove sorgono i forti medicei; 1’ altra 
abitò col fratello. 

Anche su Paolina, della quale correan popolari le celebri 
novelle, si appuntarono gli occhi dei curiosi e delle spie non 
meno che sull’ Imperatore. 
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Aggiungasi che ella era donna sempre bella e piacchte 
a trentacinque anni; spendereccia e fastosa quanto sì repu- 
tava tirchio il fratello; audace e felice nel vestirsi e nell’ ac- 
conciarsi ; e conservava ancora le perfette fattezze che il Ca- 
nova aveva tradotte nelle sue Veneri: era tale, insomma, 
negli atti liberi e affascinanti, da impressionare ben altra 
moltitudine che quella di un paesello. 

Abitò col fratello nell’ augusta casa dei Mulini; non con 
la madre. 

All’ Elba detter nell’ occhio le premure soverchie che Na- 
poleone aveva per la Paolina, e la loro singolare intimità ; e 
quando fratello e sorella cavalcavano l’ uno a fianco dell’al- 
tra per le strade dell’ Isola, furono spesso uditi altercarsi in 
modo poco naturale per due fratelli. 

Alcuni episodi della straordinaria devozione di Paolina 
per Napoleone eran già noti. 

Ed era noto anche l’ altro fatto più recente di quando, re- 
candosi Napoleone all’ Elba, dové attraversare la Francia tra- 
vestito da ufticiale austriaco per salvarsi dall’ ira della ple- 
baglia. O volubilità del favor popolare! 

ln Provenza si fermò a Orgon, ove Paolina aveva una 
villa; ma vedendo il fratello in quell’ arnese, si rifiutò re- 
cisamente di lasciarsi abbracciare, e non vi acconsenti finché 
egli non ebbe deposta l’ odiata veste. Paolina allora lo confortò 
con le più calde dimostrazioni d'’ affetto, lo trattenne seco un gior- 
no e mezzo e voleva sequirlo a tutti i patti nell’ isola della sua 
reclusione. Ho adoperato Je espressioni onde si servì poi il Sil- 
vagni nel suo libro La corte e la società romana, le quali, per 
esser quelle di un bonapartista sfegatato, non possono conte- 
nere alcuna malevola insinuazione nella forma. 

V. — Ma sopratutto il fatto del Mammalucco- ucciso, che 
forse altrove che a Portoferraio sarebbe parso di poco mo- 
mento, menò romore assai, e qualcuno volle trarne argomento 
di prova a quanto sopra ho accennato. 

Una notte, un Mammalueco che Napoleone teneva presso 
di sé e che era addetto al suo servizio personale, entrò pian 
piano in camera per smorzare la piccola lampada. Napoleone al 
lieve romore si sollevò improvvisamente e con una pistolettata 
freddò l’ infelice, forse capitato male a proposito. 

Naturalmente egli dové in qualche modo coonestare 1’ omi- 
cidio, e allegò il suo destarsi di soprassalto da uno di quei 
sogni spaventosi cagionatigli dal suo stato anormale di ecci- 
tazione nervosa. E può darsi che fosse così. L’aspettare e il 
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sentire avvicinarsi il momento della sua risurrezione doveva 
mettergli un bel tumulto nel cervello. 

È vero che Napoleone aveva detto: Je ne suis pas un 
homme comme un autre, et les lois de morale et de convenance 
ne sont pas faites pour moi. Secondo lui, l’ integrìtà in una 
vita come la sua, al pari di una lastra d’ acciaio sfolgorante, 
non si appanna che per un attimo al fiato delle umili dice- 
rie. Poteva amare a suo modo, spergiurare e far di peggio. 
Egli precedeva il Nietzsche in questa teoria del superuomo. 

— Comunque sia, il vincitore di Marengo e di Iena non ha 
guadagnato davvero a mostrarsi nelle sue pantofole, e forse 
nel suo berretto da notte, all’ Elba. 

Console in Italia, Cesare a Tilsitt, martire a Sant’ Elena, 
Napoleone non apparve all’ Elba che un uomo volgare. Quel 
domicilio coatto fu il peggio della catastrofe ; fu non solamente 
le premier degré d’ une chute profonde, come più tardi scrisse 
Victor Hugo, non solo una gogna, come dicevo io, ma ragione 
a un impotente e inglorioso tentativo di rifarsi da capo. 

C’ è taluno che domanda convinto : Perché il Napoleone 
di Waterloo non avrebbe dovuto più essere il Napoleone di 
Iena? Se la pioggia... se un pastore.... se il Buckler.... Victor 
Hugo trascinato dalle iperboli del solito stupendo lirismo e dalla 
sua grande e naturale ammirazione pel Bonaparte, dice che 
Waterloo non fu una battaglia, fu l’ equilibrio del mondo che 
si ristabiliva. Hoc erat in fatis. I cimiteri troppo pieni, le troppe 
madri piangenti, la forza dell’ umanità concentrata in un sol 
uomo, tulto ciò aveva denunziato il superuomo nell’ Infinito... 
Il génait Dieu..... 

No, una vita prodigiosa d’ eroe come quella di Cesare, di 
Alessandro e di Napoleone non si ricomincia per la seconda 
volta. Abbagliante presunzione lo sperarlo, massime quando 
le passate esplosioni del genio, le commozioni delle ansie, del 
trionfo, del dominio, le fatiche, le veglie, le amarezze, le de- 
lusioni, le umiliazioni, i rimpianti, hanno menomato e forse 
guasto l’ animo e la fibra. 

Lo ripeto ancora. A Napoleone mancò la fortuna di Ales- 
sandro Magno : una morte opportuna. 


lista Oh miglior sorte 
Fra i trionfali urrà della Repubblica 
Prima la morte! 


MarIo FORESI 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO : Questione scottante — Zola giudicato in America (.Vorth American 
Review-Church Standard, November) — La Monarchia e la Chiesa in Fran- 
cia dal 1680 al 1705 — L’ americanismo e la crisi della Chiesa in Francia — 
Il Natale in America (The Ave Maria, l' January) — I negri in America 
— La donna Cinese (Quinzaine, 1'Janvier) — A proposito dei Salesiani (Re- 
forme Sociale, 1" Janvier). 


Per questa volta esco dalla mia usanza di recensore estero 
per entrare nella zrande arena filosofica con questi brevi ap- 
punti. Sono filosofo ancor io —, ma non tratterò la questione 
da filosofo, da maestro di color che sanno: ne parleremo in- 
sieme alla famigliare, quasi conversando. Quanto ora scrivo 
sono scogli della questione, ardente nei nostri giorni al par- 
lamento italiano, nei quali m’imbattei studiandola in questi 
anni e che propongo alla seria considerazione dei miei lettori. 
Oggi non parlo da cattolico, qual sono, bensì solo da filosofo ‘ 
naturalista puro : in due o tre paginette mi spiccio. 

La votazione della Commîssione per il progetto sul divor- 
zio mi fece trasalire. Come mai dopo tanto dire e scriverne, 
uno solo, lo Scalini, della Commissione ha capito, a mio umile 
parere, la questione. Che sarò degli altri deputati ? Che sarà 
poi del popolo ? — Bella e modesta prepotenza la sua, mi rim- 
provererà qualcuno, di voler imporre agli altri la propria opi- 
nione, criticando le altrui —. No, no: io non ho un’ opinione 
su ciò; si tratta di una questione di principio e non posso averne, 
da filosofo qual oggi mi sento e scrivo, che una pura e franca 
convinzione. La convinzione di una verità nasce dalla visione 
chiara di questa, l’ opinione da fosca ed incerta. Ed appunto, 
perchè convinti ossia illuminati della verità in una questione, 
i filosofi bramano farne parte agli altri, che vanno branco 
lando al buio senza sapere quali pesci prendere. Via le tenebre, 
via gli errori: vogliamo la luce, vogliamo vedere e toccare 
la verità ! 

Dunque primo scoglio, o primo punto fermo : sul divorzio 
si ha da formarsi una visione nitida della questione, una con- 
vinzione certa intorno ad esso, e non contentarsi di una dubbia 
opinione d’ opportunità, come l’ hanno i più alla Camera e 
fuori, pochi eletti (non parlo dei cattolici) eccettuati, perchè 
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è questione sì grave da non pigliarsi con le molle, ma da ri- 
solversi per convincimento chiaro, netto e tondo. 

Vediamo di formarcelo e procediamo oltre. Che si ha dun- 
que da vedere chiaramente nel divorzio? Ma conviene prima 
esamirarne la base, vedendo chiaramente cosa è mai il matri- 
monio. Questo è il secondo mio scoglio, il terzo ed ultimo sarà 
il divorzio medesimo. 

Cosa è mai il matrimonio ? Qui sta il nodo della questione ; 
Secondo il diritto romano, che viene dichiarato ipsa ratio 
scripta ossia lo stesso diritto naturale, insito nell’ uomo, con- 
segnato alla scrittura, il matrimonio è definito: C'oniunctio 
marîs et foeminae, consortium omnis vitae, humani et divini 
juris comunicatio. È il consorzio di tutta la vita con comunanza 
del diritto umano e divino. Qui non è questione di matrimonio 
cattolico o cristiano, insistiamo, ma del matrimonio per sè 
secondo il diritto naturale, al quale debbono conformarsi le 
leggi civili fatte pure anco per popoli non cristiani. 

Filosofando, la prima parte della definizione è il genere, 
ossia in generale un’ unione, un consorzio. E fin qui non si 
distingue dal concubinato ('). 

La seconda parte della definizione è la differenza, ossia la 
caratteristica propria del matrimonio a differenza del concu- 
binato, tolta la quale caratteristica cessa l’ essenza di matri- 
monio. Questa caratteristica si esprime con le parole seguenti 
al consorzio, ossia di tutta la vita con communanza del diritto 
umano e divino (*). Consorzio di tutta quanta la vita: tolta 
infatti questa seconda parte della defizione nell’ intenzione al- 
meno dei contraenti, quest’ unione, tutti lo vedono, non sarebbe 
che un concubinato. Dico almeno nell’ intenzione, perchè non 
cessano di esser stati veri matrimoni quelli susseguiti da divor- 
zio ; l’ intenzione di restare insieme per tutta la vita c’ era e 
ci doveva esser per contrarre matrimonio. È dunque richiesta 
assolutamente un’ intenzione d’ indissolubilità nel contrarre il 
matrimonio, ed è quindi richiesta dal diritto naturale 1’ indis- 
solubilità stessa del matrimonio. 

Il matrimonio si distingue insomma dal concubinato in 
questo, che il primo è un Consortium ad pueros usque ad mor- 


(') Non parliamo delle altre unioni, delle unioni delle bestie per non far 
confronti con il concubinato dell’ uomo: che l' uomo ci farebbe gran brutta 
figura dinanzi alle bestie stesse a per l'abbandono dei figli e per il turpe scopo. 
La passione sola può abbassare l'uomo a tale punto. 

(3) Taccio della comunione del diritto umano e divino, perchè non fa per 
noi; è solo per dimostrare, che se é cosa soggetta alle leggi umane, non cessa 
di esser sempre qualche cosa di religioso. 
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tem, un consorzio inteso ai figli fino alla morte, il concubinato 
invece un consortium ad voluptaten pro tempore, un consor- 
zio per il piacere e temporaneo. Anche i turchi, per questa 
differenza di perpetua o temporanea unione, distinguono le 
mogli dalle concubine. Il divorzio è dunque contrario alla na- 
tura del matrimonio. Or si vorrà fare lecito colla legge del 
divorzio il rompere la fede data in momento così solenne co- 
me all’ atto del contrarre il matrimonio, momento della vita 
il più grande? La legge sanzionerà una mancanza della più 
importante fede di tutta la vita umana ? Questa legge del di- 
vorzio ci risospinge nella notte di una civiltà primitiva, e per 
la sanzionata mancanza della fede data, e per l’ abbandono 
dei figli, e per )’ avvilimento, in cui getta la parte più deli- 
cata dell’ umanità, la donna. 

« È un vero e proprio regresso, avanzo di tempi infe- 
riori » così chiama il divorzio il Morselli ('). « È contrario 
ai veri interessi della società » afferma il Gabba (?). E il Pi- 
sanelli, che stese nel 1865 la relazione ministeriale sul matri- 
monio, così scrisse : « Nella Camera elettiva fu da un solo (beati 
tempi!) censurato il nuovo codice, perchè non ammettesse 
neppure il divcrzio in quei casi, nei quali dalla religione de- 
gli sposi non era vietato; ma fu risposto, che le prescrizioni 
della legge civile sul matrimonio, prescindendo dalle norme 
dettate dalle varie religioni, si fondavano esclusivamente sul- 
l’ interesse sociale. Una legge, che collocasse sulla soglia del 
matrimonio e nel suo seno l’ idea del divorzio, deturperebbe 
l’onestà, avvelenerebbe la santità delle nozze: quell’ idea 
si muterebbe nelle mura domestiche in un perenne ed amaro 
sospetto ». (3) 

Se Mosè, legislatore degl’ israeliti, permise il divorzio, lo 
permise solo per l’ adulterio della donna, e si sa per quale 
ragione dal vangelo: dovette, per dirlo chiaro, attenersi al 
video meliora proboque, deteriora sequor del filosofo Socrate, 
ripetuto con rammarico anche da altri. È così pure deve dirsi 
del diritto romano, che lo permise ; e con quale ludibrio tutti 
sanno. Chi ne fa uno ci prende gusto a ripeterli! Se altre 
nazioni civili hanno il divorzio, non certo a cagione di esso 
sono civili. Basta leggere i processi dei loro divorzi per con- 
vincersene. Ma è da osservarsi, che quasi tutte lo hanno re- 


(') Rivista lig. di sc. lett. ed arti (febbraio 1900). 
(3) ZL divorzio nella legislazione ftaliana. 
(3) Dei progressi del diritto civile in Ita lip nel secolo XIX, 
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strittivamente»per quelli, la cui religione lo permette : ed è 
un gran fatto, che in Italia non si ha per aver voluto sepa- 
rare troppo la legge dalla religione. Del resto quanti Stati lo vo- 
gliono abrogare! E questo non si dice dai fautori del divorzio. 
Anche ultimamente ne parlò a Chicago il Rabbino Hirsch. 

Tutti gli argomenti in contrario, d’ inconvenienti della 
indissolubilità, sono inconcludenti : il difeto zè nel manico, 
non nella pentola. « Il difetto è nei coniugati, come sapiente- 
mente scrisse un deputato, (‘) non nell’ istituto dell’ indissolu- 
bilità del matrimonio » se questo suona da coccio rotto. An- 
‘che il caso tipico del deportato, dell’ ergastolano è frivolo. 
Quanti ne sono usciti ? Un’ amnistia, una rivoluzione può sem- 
pre liberarli : in Francia bastò nel 1880 un cambiamento solo 
di governo per liberare i deportati per la Comune. « Del re- 
sto sono peggiori gl’ inconvenienti del divorzio, ben disse un 
altro deputato », (?)  « 

Un’ altra obiezione sciocca è questa : « che importa a voi 
cattolici del divorzio, se nol farete? » Importa moltissimo, 
abbiamo delle figlie e dei figli e non intendiamo, che noi, 
maggioranza enorme del paese, abbiamo da aver per una 
malsana legge tradito l’ avvenire delle nostre stesse figlie e 
dei nostri figli da loro consorti fedifraghi. I 

In tal guisa siamo alla fine, tutti e due gli ultimi appunti 
sono insieme risoluti e lasciati ad una profonda meditazione 
del lettore. 

Incidentalmente faccio osservare, che non è vero che la 
Chiesa tenga sempre il matrimonio civile come un concubinato: 
il matrimonio civile fra due infedeli è tenuto per vero ma- 
trimonio anche dalla Chiesa cattolica, solo per i cristiani non 
riconosce il matrimonio civile ; perchè, essendo suoi sudditi, 
debbono conformarsi al suo rito. Tanto sono costretto ad ac- 
cennare per la gran confusione di taluni circa il matrimonio 
civile ed il religioso. 

Anzi noi insistiamo esser necessario, che per legge sia 
sancita la sua indissolubilità contro le religioni, che permet- 
tono il divorzio, e per gl’ infedeli, che tutte le nazioni civili 
ormai hanno sotto la loro dominazione. Però, se una riforma 
s impone riguardo al matrimonio in Italia, questa è, che ne 
sia lasciato libero il modo di contrarlo secondo la propria re- 
ligione, come è nei paesi più liberali, in Inghilterra, in Austria 


(') On. Gavazzi alla Cronaca di Lecco. 


(?) Op. Scalini. N 
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ed in Germania. In tal guisa non sarebbe più necessaria la 
legge della precedenza del matrimonio civile e si ovvierebbe 
a tutti gl’ inconvenienti derivanti dall’ attuale legislazione. 

Molto meno vero, se possibile, è che la chiesa cattolica 
scioglie i matrimoni. Essa non scioglie, non ne ha mai sciolti 
e non ne può sciogliere. — Ma pure quante volte, mi si ob- 
bietterà, si ode dire che un matrimonio è stato sciolto dal 
Papa. — Sì, si dice e malissimo, si dovrebbe dire che è stato 
dichiarato nullo, cioè che è stato dichiarato non esser mai esi- 
stito, perchè sebbene contratto non poteva contrarsi. È un 
altro paio di maniche il dichiarar nullo e 1’ annullare un ma- 
trimonio consumato. Ci corre la stessa diversità tra l’ annul- 
lare un matrimonio ed il dichiararlo nullo, che tra il distrug- 
gere una casa esistente, ed il dichiararla non esser mai esistita. 
È chiaro? 

Concludendo dunque, molto a sproposito si vuol portare la 
questione, poichè mancan le ragioni, sul terreno politico di 
lotta fra Quirinale e Vaticano, ed anche molto imprudente- 
mente. Ma si guardi ai mali passi! Errare humanum est: mu- 
tare consilium sapientis est. Come per me, avverrà degli altri. 
Ammiro lo Zanardelli in altro, son monarchico, devotissimo 
a Casa Savoia: sed usque ad aras... fin dove Ja coscienza per- 
mette, non un punto in fuori. 

Ed ora all’ amico Socci restituiamo, quanto voleva rega- 
larci: è roba sua. 

— L’apologia delle opere di Zola, che M. William Dean 
Howells pubblicava in uno degli ultimi numeri della Vortàh 
American Review, ha sollevato in America un vivo sentimento 
di protesta e di profondo disgusto, sia tra i cattolici, che tra i 
protestanti. Parecchi periodici delle varie confessioni se ne 
sono fatti l’ eco, confutando brillantemente gli asserti lauda- 
dativi del loro collega, che fu in special modo tartassato dal 
Church Standard, organo degli anglicani di Filadelfia. Il D.r 
llowells nel suo articolo diceva tra le altre cose, che solo i 
corrotti possono ravvisare la corruzione nelle opere di Zola. 
Orbene questa sua affermazione è giudicata dallo scrittore di 
Filadelfia : « una mostruosa esposizione di arrogante intolle- 
» ranza e di accuse senza seriso. » E molto argutamente egli 
confuta la teoria di M. Howells, mostrando come una cosa in- 
decente sia sempre immorale e come il racconto dei fatti in- 
decenti ed osceni, che pullulano nei libri di Zola sieno non 
solo immorali in loro stessi, ma d’ incitamento ad ogni immo- 
ralità. Falso ed ipocrita, egli continua, è tutto l’ articolo di M. 
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Howells, che strappa infine al suo critico questa profonda e 
giustificata esclamazione : « Di tutte le cose cattive in questo 
basso mondo, non ve n’ è una più spaventosamente nefasta 
nella sua sottigliezza e nella sua continua influenza corruttri- 
ce, che un cattivo libro scritto da un uomo di genio. » 

— Quest'opera (‘) pubblicata del dottissimo scrittore Leo- 
ne Mention fa parte della « Collezione dei Testi per servire 
» allo studio e all’ insegnamento della Storia », e sarà certa- 
mente un prezioso aiuto e una sicura fonte per gli storici 
francesi. Nel primo volume emergono, corredati da preziose 
note gli atti, che si riferiscono alle quattro questioni princi- 
pali che interessarono‘ dal 1682 al 1705 la Chiesa e la monar- 
chia in Francia. 

1.° — La Régale, che ebbe per corollario la dichiarazione 
dei diritti e delle libertà della Chiesa Gallicana. 

2.° — L'affare delle franchigie nel quale la bolla del 12 
Maggio riproduce le decisioni precedenti dei Papi sull’ argo- 
mento, mentre l’ atto d’ appello del procuratore generale e la 
sentenza del Parlamento riassumono insieme le tradizioni e le 
dottrine della giustizia francese, rispetto alle relazioni tra la 
Santa Sede e la Corona. 

3.° — L’ editto del 1695 sopra la giurisdizione ecelesia- 
stica che è, per dir così, il codice dei diritti rispettivi del 
potere civile e dell’ autorità ecclesiastica e che ebbe vigore 
dal finire del 17° secolo alla Rivoluzione. 

4.° — L'affare delle massime dei Santi, che potrebbe a 
prima vista rientrare come le dispute dci giansenisti rell’or- 
bita delle quistioni puramente religiose, diventa invece per 
l'applicazione dei principii della Chiesa gallicana, una que- 
stione tra la Chiesa e Luigi XIV, che interviene per ottenere 
nel 1755 una nuova condanna del giansenismo. 

Ma tutto quello che si riferisce a questa questione è spe- 
cialmente trattato nel secondo volume, che contiene inoltre, 
pure corredati da interessanti notizie, tutti gli atti che si ri- 
feriscono alla soppressione dei gesuiti. È un’opera questa, Yo- 
gliamo ripeterlo, che merita grandissimo encomio e per conto 
nostro lo tributiamo all’ esimio autore. 

— È inconcepibile, che dopo tutto quello che sì è scritto e 
stampato sul vero Americanismo vi sia ancora in Francia chi 
possa detinirlo : « Una dottrina che rivendica ed afferma alta- 


(*) Documents re'utifs aux rapports du Cleryge avec la Rovaute de 1682 
a 1705 et de 1705 & 1789 publies par Léon MENTION. — Paris, A. Picard 
Rue Bonaparte n. 82. — 1903. 
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» mente di fronte all'Autorità del Papa, dei Vescovi e di tutti 
» i dottori della Chiesa i diritti della coscienza individuale, 
» l’ indipendenza e l’ autonomia personale del cristiano. » (!) 

Prima di discutere l’ articolo, che parte da questa pre- 
messa per profetizzare la rovina della Chiesa in Francia, in- 
daghiamo quanto ci sia di vero in questa definizione del- 
l’Americanismo per giudicare da essa la maggiore, o minore 
attendibilità delle altre affermazioni in esso contenute. 

La parola Americanismo fu pronunziata ufficialmente la 
prima volta nel Congresso di Friburgo (20 Agosto, 1897) da 
Monsignor D. J. O’ Connell, il quale leggendo una notizia 
sulla famosa Vita del Padre Hecker, così spiegava il signifi- 
cato di questo nuovo vocabolo : « l’Americanismo, considerato: 
» giustamente, non è altro che la leale devozione dei catto- 
» lici americani ai principii sul quale è fondato il loro go- 
» verno ed il coscienzioso convincimento che questi principii 
» offrono loro favorevoli opportunità per promuovere la glo- 
» ria di Dio, il progresso della Chiesa e la salvezza delle 
» anime. » (?) 

Vediamo dunque che le due definizioni sono affatto di- 
verse tra di loro ; e siccome fu appunto Monsignor O’ Con- 
nell che battezzò per modo di dire )' Americanismo, così la 
sua definizione è la vera e qualsiasi altra è falsa e può far 
il paio con quella dei Delassus e dei Maignen. 

È un fatto doloroso, ma pur troppo vero, che 1’ Ameri- 
canismo così bene inteso ed apprezzato in Italia fu in Fran- 
cia completamente svisato e deturpato ! Questo fu riconosciuto 
dallo stesso Mons. Ireland con queste parole : « Vi è un Ame- 
» ricanismo in America al quale noi aderiamo e vi è un Ame- 
» ricanismo predicato in Parigi del quale nulla sappiamo e 
» che ripudiamo come un insulto alla patria nostra » (5). 
Avendo così chiaramente dimostrato come il signor Quattro 
Stelle vada completamente errato nella sua definizione del- 
l’ Americanismo, guardiamo quanto vi sia di vero e di atten- 
dibile nelle altre sue affermazioni. 

La Chiesa di Francia è in pericolo, egli esclama, ed in 
questo pericolo la mettono gli stessi suoi figli e non i suoi 
nemici. La rivolta é fra i preti e fors’ anche tra i vescovi : 
parte del clero lotta per rifare una Chiesa nuova, che re- 


(') La grande crise de l'Iglise de France. — « La Revue » 1 Janvier 19037 
(*) L'Americanisito. — Pierro e Veraldi. — Napoli. 
13) Notizie sull Americanismo — Mor... — « Rassegna Nazicnale » 1 Set- 


tembre 1829. 
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sti però sempre figlia dell’ antica, un’ altra parte invece getta 
il collare e rinuncia ad ogni formola religiosa. E donde viene 
questo soffio di ribellione e di miscredenza? Dagli Stati Uniti, 
dall’ Americanismo !... Ecco il mal seme della mala bestia. È 
nella vita del Padre Hecker, così infedelmente (') tradotta in 
francese, che il clero gallo attingerebbe quelle idee sovversive, 
quello scetticismo micidiale, che condannati poi a Roma sotto 
il nome di Americanismo, ispirarono le lettere rivoltose degli 
arcivescovi americani. Ma quì pure il nostro autore incorre 
in altro gravissimo errore appunto quando dice « Le persone 
»> bene informate assicurano che l’ arcivescovo di Baltimora, 
» cardinale Gibbons era così energico et envoyait si lestement 
» promener le Pape che a Roma si ebbe paura e si fece di 
» tutto perchè la terribile risposta non fosse mai resa pubbil- 
» ca. » Bisogna non aver mai udito parlare di questo prelato 
americano così prudente, per non dir timido, per attribuirgli 
un contegno così feroce verso il Papa. Il Cardinale Gibbonsri- 
spose difatti a Leone XIII (*), ma la sua lettera fu tutta una 
splendida affermazione della fede inconcussa e della fedeltà 
illimitata della Chiesa e degli Stati Uniti al Vicario di Cri- 
sto, non che un’ esplicita dichiarazione che 1’ Americanismo, 
com’ era dipinto nella lettera del Papa non esisteva affatto in 
America. 

Sul fatto del professore Schell molto vi sarebbe pure a ri- 
dire, ma non volendo troppo dilungarci ritorniamo su quello 
che il sullodato autore dice del clero francese. « L’ America- 
>» nismo, vale a dire lo spirito di libertà, di emancipazione 
» razionale è sempre più vivo nel nostro clero. Quest’ affer- 
» mazione non è mia ; è del vescovo di Nancy, Monsignor Tu- 
» rinaz. » Con tutto il rispetto dovuto ad un vescovo, ci per- 
mettiamo di dire che Monsignor Turinaz sbaglia grandemente 
quando imputa all’ Americanismo (per noi e per tutti quelli 
di buona fede l’ Americanismo non è e non può essere, che 
quello definito da Monsignor 0’ Connel e da Mons. Ireland) 
tutti i disastri che vede pendere, novella spada di Damoele 
sul capo della Chiesa francese. Crediamo pure ch’ egli esageri 
grandemente questo pericolo, ma non fidandoci troppo della 
fedeltà di quanto riporta il signor Quattro Stelle e non avendo 


(1) Z due Americanismi. — Monacus, — « Rassegna Nazionale » — 1899. 
(3) Vedi nel periodico il XX Secolo. — Monaco di Baviera. — Agosto 10903 
l'articolo sull’ Amnericanisino in Itulia di Sincerus. 
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sott'occhio il suo opuscoletto (') non possiamo discuterlo e 
perciò passiamo oltre. 

Dal bellissimo discorso pronunziato dall’ arcivescovo di 
Albi per la riapertura degli Studii nell’ Università cattolica 
di Tolosa, il nostro A. vorrebbe pure trarne argomento per 
dimostrare che il razionalismo è penetrato nell’ episcopato fr'an- 
cese, ma quelle belle e franche parole, per quanto sieno ri- 
portate tronche e con insinuanti commenti, non servono che a 
vieppiù dimostrare che la religione di Cristo nulla ha da te- 
mere dalla scienza e dalla critica seria e coscienziosa. 

È forse tale la critica dell’ ex-abate Hébert ? 

Come si può citare seriamente il suo articolo, nel quale 
nega le principali verità di nostra fede portando a sola prova 
della sua affermazione: che nessuno vi crede ancora?... (*) 
Ben a ragione un illustre sacerdote francese, ammiratore del 
vero Americanismo, si meravigliava che si potesse dar peso 
alle parole dell’ Hébert e che dai profani (*) si potessero unire 
insieme il suo nome e quello dell’ abate Houtin. Dell’ ultimo 
lavoro dell’ Houtin abbiamo già dato francamente il nostro 
giudizio (4), ed il vedere che il signor Quattro Stelle non osa 
citarlo, per appoggiare le sue rivelazioni sul completo sfa- 
celo della Chiesa cattolica in Francia, non può che confermare 
quanto abbiamo detto in proposito. 

Del resto il sullodato autore svisa così i fatti, che non vi 
sarebbe da stupirsi se portasse a testimonii in suo favore gli 
stessi Padri della Chiesa. Come meravigliarsi quando all’ indo- 
mani. della pubblicazione del libro dell’ abate Loisy in con- 
futazione alla Vita di Gesù Cristo dell’ Harnak osa scrivere 
che l’ abate Loisy ha attaccato particolarmente la Divinità 
di Cristo ? 

Così pure parlando del congresso di Bourges non ha parole 
bastanti per denunciare tutte le presunte eresie che vi furon 
pronunziate, concludendo col dire, che uno dei congressisti 
così serisse in proposito al Signor Giacinto Loyson (ex-padre 
carmelitano): Abbiamo fatto una breccia nel muro della row- 
tine e dei pregiudizii. Il Signor Loyson, soggiunge però il 


(1) Les prils de la foi et de la discipline dans © Eglisede France nUheure 
presente. — Mgr. Turinaz. — Nancy. 

(2) Revve Blanche. — 15 Septembre. 

(3) La Perseveranza. — 27 Agosto 1903, Milano. 

(4) La question Mblique en France au 19 me sicete par l Abbi Heutin. — 
Picard et Fils. — Paris. — vedi Rass. Nazionale, 1 Gennaio 19023. 
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Signor Quattro Stelle, non trova che essa sia ancora abbastanza 
larga perchè egli possa passarvi. 

Infine, sorvolando sopra altre storielle tanto curiose quanto 
maligne, troviamo questa strabiliante notizia, che « da quattro o 
» cinque anni più di duecento preti lasciano annualmente la 
» Chiesa in Francia e che molti altri non lo fanno, unica- 
» mente perchè non hanno poi i mezzi per vivere! » 

Di fronte a quest’ affermazione paradossale non occorre 
nessuna smentita, poichè si smentisce da sè. E cosi pure non 
ha bisogno di confutazione l’ ultima pagina dell’ articolo del 
nostro autore, quando citando tutto monco e travisato il famoso 
discorso dell’ abate Murri dice che quest’ ultimo fu censurato 
da Roma, come fu censurato a suo tempo Don Albertario per 
i loro attacchi contro i vecchi metodi della Chiesa! Prima di 
tutto Don Albertario non fu mai censurato da loma per le 
sue opinioni politico-religiose : in quanto a, D. Romolo Murri 
è noto a tutti che fu biasimato unicamente per le teorie 
emesse riguardo al Poter Temporale cd all’ Opera dei Con- 
gressi. 

. Rallegriamoci dunque, poichè avendo constatato con i fatti 
quanto sieno erronee e menzognere le accuse mosse in nome 
dell’ Americanismo al clero francese e a quello italiano, pos- 
siamo star sicuri che le profezie di questo nuovo Geremia 
avranno la sorte stessa toccata a quelle degli antichi accusatori 
del vero Americanismo. 

— Per quanto possa sembrar strano, pure è un fatto che 
in America il permesso di festeggiare il Natale fu concesso ai 
Protestanti solo alla fine del 17° secolo. I Puritani avevano 
da principio promulgata una legge che proibiva di osservare 
< quelle feste, che altri paesi superstiziosamente celebravano 
» con grande offesa a Dio e scandalo agli uomini. » Una 
multa era perciò inflitta a chiunque con banchetti, feste, di- 
giuni, preghiere ecc. celebrasse il Natale e simili festività. 
Fu solo nel 1781, come abbiamo già detto, che questa legge 
fu revocata e che l’ uso di festeggiare il Natale divenne in 
breve generale negli Stati Uniti. 

— L'opinione assai diffusa in America, che i negri sieno 
incapaci di innalzarsi ad un grado di coltura e civiltà pari a 
quella dei bianchi sarebbe in parte smentita dal fatto che più 
di duemila negri furono laureati in questi ultimi anni in col- 
legi diretti dagli stessi negri. Di più altri quattrocento furono 
addottorati nelle celebri Università di Yale e di Harvard, non 
che in altre università dell'America del Nord. 
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Questo darebbe torto a quel curioso scrittore americano, 
il quale pubblicò un libro per dimostrare che i negri non 
sono stati creati da Dio, ma dal diavolo e che erano perciò 
assolutamente incapaci di alzarsi al disopra di un livello di 
poco superiore a quello delle bestie. 

— È triste in molti paesi barbari e semi-barbari la con- 
dizione della donna, ma forse tra le più tristi è quella che 
la Cina, paese che pur si considera civile, le riserva. Spessi- 
simo è uccisa al suo nascere, poichè la nascita di una femmina 
è considerata una disgrazia per varii motivi: 1° non può ren- 
dere il culto agli antenati, 2° rappresenta una fortissima spesa 
per maritarla, 3° non può aiutare i suoi genitori nella lor 
vecchiaia, 4° non può acquistare onori, titoli che possono ri- 
cadere poi su di loro. Se malgrado tutti questi‘ostacoli la neo- 
nata si lascia vivere, non avrà certo tutte le cure ed i riguardi 
che si prodigano ai maschi. Sua madre avrà soltanto la pre- 
videnza, quando abbia 5 o 6 anni, di fasciarle i piedi in modo 
che abbiano una forma cilindrica e non misurino più di 7 cen- 
timetri, ciò che costituisce la maggior bellezza muliebre. Na- 
turalmente non le insegnano nè a leggere, nè a scrivere, ma 
solo a lavorare, e ad accudire alle faccende ‘di casa dove ma- 
dre, nonna, ziejla picchiano, le comandano a bacchetta, nè le 
dimostrano la minima affezione. Moltissime sono le giovinette 
cinesi che non resistono a simile vita e si suicidano. — Se è 
fidanzata da bambina è subito trasferita nella casa maritale 
sotto la custodia della futura suocera, che ne fa il suo souf- 
fre-douleur fino al giorno del matrimonio. Questo si presenta 
talvolta come una liberazione, ma troppo, sovente fidanzata 
e poi sposata ad un giovane che non conosce, che le fu im- 
posto e che deve alla sua volta star sottomesso a’ suoi geni- 
tori, la sua sorte non migliora punto. Unico raggio di luce 
è la nascita di un maschio ; l’ importanza di continuare la fa- 
miglia in linea mascolina, è massima in Cina, dove il culto 
agli antenati primeggia su tutto e non può essere reso che 
dai discendenti maschi. Perciò se la moglie non ha il sospi- 
rato erede, la legge cinese permette al marito di prendersi 
una o più mogli secondarie finchè lo scopo non sia raggiun- 
to. L’ adulterio della moglie è pure severamente punito, per- 
chè potrebbe far sì che il culto agli antenati fosse reso da 
persone che non discendano da loro. Non parliamo poi di 
tutte le facilità che son fatte al marito per divorziare, men- 
tre le restrizioni fatte in proposito alla moglie rendono illu- 
sorio ch’essa possa approfittarsene. Insomma tutto 1’ insieme 
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delle leggi e degli usi cinesi dimostra chiaramente che ivi 
l’uomo considera la donna un essere assolutamente inferiore. 
(Grande è perciò la loro meraviglia nel vedere quanto essa sia 
tenuta in conto presso gli Europei. È dunque inconcepibile 
che questo popolo che tanto disprezza la donna, si lasci poi 
governare da anni in modo così dispotico ed assoluto da una 
donna. Questo sarebbe una cosa degna di studio ed il signor 
Farjenel, che così chiaramente ci ha esposto in tutta la sua 
durezza l’esistenza della donna cinese, dovrebbe indagare le 
ragioni di questo fatto straordinario e quanto ne pensano in 
proposito i sudditi del Celeste Impero. 


E. S. KINGSWAN. 


— La Riforma Sociale del 1° Gennaio pubblica le bellissime pa- 
gine di Anatolio Leroy-Beaulieu che egli scrisse a proposito dei 
Salesiani; é un articolo intero, parte del quale fu già inserito nel 
Journal des Débats. Ne riassumiamo alcuni brani. 


Se v’erano delle Congregazioni che parevano dover trovare 
grazia agli occhi del goverao e dinanzi alle Camere, si erano cer- 
tamente quelle consacrate alla Carità, come per esempio all’ edu- 
cazione degli orfani e dei fanciulli abbandonati. E non fu punto 
così. Tra le Congregazioni che furono ancor ieri l’ orgoglio della 
Francia e della Chiesa cattolica, ve n'è una la cui opera, la cui 
abnegazione, il cui spirito di sacrificio hanno conquistato l’ammi- 
razione dell’ Europa e del mondo intiero: i Salesiani di don Bosco. 
?er nessun’ altra il governo si mostrò tanto severo. Il sig. Com- 
hes l’ accusa come un’ impresa di frode e di lucro ch' egli segnala 
«ed indica alle severità del Senato. 

L'esposizione dei motivi del progetto di legge sulla domanda 
di autorizzazione per i Salesiani merita d’ essere riletta ed esami- 
nata con attenzione, oggi che quelli stessi religiosi, ch’ egli tratta 
come impostori e criminali, sì sono decisi a rispondergli. 

È questa esposizione un capolavoro di sofistica anticlericale e di 
passione settaria. Un simile documento mostra da che spirito sono 
animati gli uomini ai quali il presidente del Consiglio ha affidato 
l’incarico di stendere i motivi dei progetti di legge sulle domande di 
autorizzazione. È una vera requisitoria, senz’alcun documento di ap- 
poggio, e di cui gli accusati possono dimostrarne gli errori senza 
molta fatica. Essi sono troppo buoni credenti e troppo rispettosi 
dell’ autorità per permettersi di dire delle bugie e delle calunnie. 
Si sente che, peri redattori utticiali, non bastava preparare la sop- 
pressione delle Congregazioni, e spogliare i religiosi di quei diritti 
che appartengono a tutti i cittadini; bisognava, per meglio riuscire, 
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disonorarli, essi e le loro opere, agli occhi del pubblico e delle 
masse ignoranti. 

Per chi conosce un poco i Salesiani di don Bosco, il documento 
inserito nel Giornale ufficiale è un atto di diffamazione che attacca 
l’ onore dei religiosi ch’ egli accusa; e se la nostra Francia posse- 
desse realmente delle istituzioni libere, ove i cittadini potessero 
chiedere conto al governo degli oltraggi fatti al loro onore, non 
dubito che i religiosi incriminati in tal sorta non dovessero chia- 
mare dinanzi ai tribunali i ministri che li fanno insultare pubblica- 
mente. Ecco una Congregazione che per i suoi orfanotrofi ed i suoi 
patronati, ha ricevuto dalla Francia, all’ Esposizione Pniversale 
del 1900, una medaglia d’oro; e meno di due anni dopo, lo stesso 
governo francese ci dichiara che l’ opera dei religiosi, coronati in 
suo nome da una giuria internazionale, « non ha nulla dì comune 
colla carità, e ch'essa in realtà non è che una speculazione sulla 
infanzia e sulla credulità pubblica ». 

Chi s’è sbagliato ? Chi s' è ingannato sul carattere di quel che 
gli scribi ufficiali chiamano, gli « pseudo-orfanotrofi » dei Sale- 
siani? E chi fu a lasciarsi deviare nel giudizio sulla loro opera, con 
delle prevenzioni o da una parzialità esagerata? Sono forse gli 
agenti anonimi di Combes, scelti senza dubbio tra i detrattori si- 
stematici delle opere cattoliche ed incoraggiati senza dubbio a deni- 
grare quelle Congregazioni che volevansi chiudere ? oppure saranno 
i membri della giuria internazionale, giudici leali, disinteressati, 
che lavoravano pubblicamente, e di cui l'Europa intiera, ch’ è testi- 
mone riconoscente della Carità dei figli di don Bosco, ha dovun- 
que ratificato la sentenza? 

Ho sotto gli occhi l'elenco delle ricompense ottenute dalle 
opere cattoliche all’ ultima Esposizione universale. Arrivano a 178 
per opere sociali e caritatevoli, a 117 per quelle d’ insegnamento 
e di colonizzazione, cioè in tutto 295 ricompense, di cui un buon 
numero di medaglie d’oro e molti premii. 

Questi premi d’ogni sorta, molti, e dei più grossi, sono stati 
attribuiti a delle congregazioni o a delle opere congregazioniste. 
E non bisogna dimenticare che codesti grossi premi, medaglie 
d'oro o d’argento, sono stati destinati non da una sola classe di 
giurati, ma da varie classi e gruppi, specialmente da quelli del- 
l’ Economia Sociate, dell’ Insegnamento e della Geografia. È se al- 
cuni giornali radicali-socialisti tentassero, come già hanno tatto, 
di contestare l’ imparzialità di queste decisioni della giurìa del 1900, 
ricorderemo che i membri della giuria stessa erano nominati dal 
ministro Millerand e che le loro proposte furono confermate dal 
Comitato superiore dei giurati, presieduto dal sig. Leone Bourgeois. 
Occorrerebbe forse, per soddistare gli odii giacobini ed il pregiudizio 
anticlericale, mutilare i rapporti della giuria internazionale, de- 
cretare che i diplomi conferiti ai religiosi o alle opere religiose 
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sono nulli e non avvenuti, ed essere rispettate le medaglie confe- 
rite a dei laici, a degli industriali o a dei commercianti che ne 
usufruiscono per le loro réclames, e per l’ estensione dei loro affari ? 

Ecco, però, quello che si permette di fare il governo, quello 
che gli consigliano gli amici, allorquando per mostrare che caso fa 
dei premi conferiti alle opere d'insegnamento cattolico, il mini- 
stero propone di rifiutare l’ autorizzazione alle Congregazioni do- 
centi e di chiudere le scuole cattoliche; allora che per mostrare 
la sua stima per le opere di carità premiate, come quella dei Sa- 
lesiani, per i servizi che esse rendono « allo sviluppo intellet- 
tuale e morale degli operai », esso spinge il Senato a rifiutar loro 
l'autorizzazione di continuare la loro opera a profitto dei figli del 
popolo. 

« Quello che ha danneggiato i Salesiani di don Bosco agli oc- 
chi sospettosi dell’ amministrazione, così mi diceva un mio amico, 
é senza dubbio il loro nome, che dà loro un’ aria forestiera. » Può 
darsi che questo abbia contributo a farli condannare, benchè l’ori- 
gine e la composizione aftatto francese di altre Congregazioni non 
sembra abbia loro giovato. Uomini i quali s’indignerebbero d’ es- 
sere trattati da nazionalisti, si mostrano del più stretto nazionali» 
smo, quando si tratta di frati 6 di monache. Si direbbe che ai loro 
occhi l’ internazionalismo non è pericoloso che sotto il saio o la 
sottana. La maggior parte ignorano del resto che il nome di Fran- 
cesco di Sales, il più illustre figlio della Savoia prima della Rivo- 
luzione, è uno di quelli di cui la Fruncia e l’ idioma francese hanno 
il diritto di onorarsi. Quanto a don Bosco, il fondatore piemontese 
della Congregazione, se i Salesiani si gloriano di portare il suo no- 
me, si è che quest'umile sacerdote italiano fu nel XIX secolo 
un novello San Vincenzo de’ Paoli per la carità, ed un nuovo 
San Giovanni Battista della Salle per l’ educazione. I cattolici lo 
venerarono come un santo, e quelli che hanno redatto la memoria 
del ministro Combes non mostrano forse buon gusto ridendosi di 
quello ch’ essi chiamano la sua taumaturgia. « Con una parola 
guariva i malati e i moribondi, dice ridendo il rapporto ufficiale; 
leggeva nelle coscienze, prediceva l'avvenire, vedeva lontano. » 
Sembra quasi che siano questi altrettanti motivi per condannare 
le opere intitolate al suo nome. 

« Don Bosco non ha mai preteso far miracoli » rispondono 
umilmente i suoi discepoli. Ciò nondimeno al dire di tutti coloro 
che l’ hanno conosciuto, (e potrei qui citare come testimoni dei 
membri della mia famiglia), era un prete ammirabile, che eserci - 
tava una meravigliosa influenza sugli uomini come sui bambini, 
e inspirava attorno a sè degli atti di abnegazione e dei sacrifici 
singolari. Il suo gran miracolo, quello che si potrebbe meno con- 
testare, e che meno gli si perdona, sono le centinaia di patronati 
e di orfanotrofi, di cui, in un terzo di secolo, questo prete senza 
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mezzi e senza relazioni, ne ha ricoperto l’ Europa ed i due mondi. 
A difetto d’ altri studi, quest’ uomo veramente evangelico, ha avuto 
il genio della carità, ed il gran merito dei suoi continuatori si è 
di essere rimasti fedeli al suo spirito ed ai suoi metodi. Ed è per 
questo, con i prodigi di sacrificio e di abnegazione, che si spiega 
il rapido incremento delle loro opere, e non, come l’osa affermare 
il rapporto del ministro Combes, per la speculazione dell’ infanzia, 
e della credulità pubblica. 

Il gastigo degli uomini che non temono di scrivere o di fir- 
mare simili scelleratezze, è di tar vedere troppo evidentemente 
«che hanno perduto l’ intelligenza dello spirito di abnegazione, e la 
fede nella carità e nel disinteresse. 

I Salesiani, nella loro Memoria, ebbero poca fatica per rilevare 
gli errori e le calunnie del documento ministeriale, e sperano di 
ettenere, ciò che sembra difficile rifiutare loro, la comunicazione 
dei documenti sui quali sifappoggia quest’ odiosa requisitoria. Una 
cosa svela la leggerezza e il pirtito preso dal redattore ufficiale: 
quasi tutte le citre e le date di questo rapporto sono inesatte. 

Il ministero poi ci annunzia che non esiste la gratuità, e in- 
vece ì registri degli orfanotrofii provano che più di un terzo degli 
orfani sono del tutto a carico dell’ Istituto. Sì rimprova ai reli- 
.giosi di arricchirsi col prodotto del lavoro dei ragazzi, che, si dice, 
non costano niente e non fanno che rendere: orbene, i conti degli 
opificii, per la sola scuola protessionale di Meénilmontant, ci danno 
una perdita netta di più di 30,000 franchi all’anno. Di tutto è così; 
tutto è svisato, maturato senza scrupolo per passione e per odio. 
Si assicura che dovunque sono questi « pseudo orfanotrofii » vi 
sono delle lagnanze degli industriali e dei commercianti, incapaci 
di sostenere una simile concorrenza. È per non farci vedere quanto 
sia infondato questo pretesto immaginario, si trascura di dirci che 
in tutte quelle località ove si sono pronunciati i consigli municipali 
sulle domande di autorizzazione, essi hanno dato un parere favo- 
revole ai Salesiani. 

In vero, sotto le apparenze della legge sulle associazioni, la li- 
bertà della carità non è meno minacciata che quella dell’ insegna- 
mento. Se vogliamo spiegarci l’ accanimento strano del rapporto mi- 
nisteriale contro le opere così utili agli occhi del filantropo, così 
inoffensive agli occhi del politico, come quelle dei Salesiani, ne tro- 
veremo il motivo nel fatto che queste ammirabili creazioni dei 
discepoli di don Bosco sono opere di carità e di istruzione. Questi 
orfanotrofii, queste scuole protessionali sono case di educazione per 
i ragazzi del popolo; e l’esclusivismo settario degli ispiratori di 
Combes non vuol tollerare che dei figli del popolo, anche orfanelli 
raccolti e nutriti dalla carità cristiana, abbiano per educatori dei 
preti cattolici. i 

È questo, per ì pontefici del libero pensiero, uno scandalo che 
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vogliono far cessare e dovunque a colpi di leggi e di decreti, o di 
milioni. Per quanto possa costare alle nostre. finanze, il nuovo fa- 
natismo ha giurato di sostituire agli fanotrofii ecclesiastici e a 
tutti i patronati congregazionisti, delle case laiche, ove i figli del 
popolo dovranno essere educati fuori di ogni vecchia credenza e di 
tutte le superstizioni antiche. 

Anche in questo dominio, i socialisti ed i radicali loro alleati 
non vogliono nè libertà nè concorrenza. Il loro scopo è il mono- 
polio; pretendono che lo Stato debba assorbire tanto la carità co- 
me l’ insegnamento. Altrimenti, se la causa delle Congregazioni 
di Carità, come quelle dei Salesiani, dovesse essere chiamata di- 
nanzi ad un vero tribunale e dinanzi a veri giudici, la sentenza 
non potrebbe essere dubbia : verrebbe loro resa giustizia, come al- 
l’ Esposizione del 1900, dalla giuria internazionale. Il senato, al 
quale il ministro Combes ha sottomesso la loro domanda, non è 
nè un tribunale con dei giudici imparziali, nè una giuria di stu- 
diosi di cose sociali. Il senato è una Corte politica: ma per quanto 
mal disposto contro le Congregazioni, i servizi resi dai Salesiani 
all’ infanzia disgraziata sono così splendidi e le accuse dei loro av- 
versari così miserabili ed evidentemente menzognere, che sarebbe 
un calunniare il senato, il volerlo già designare come l’ esecutore 
delle alte vedute del ministro Combes. 
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Chiusi, per le prolungate vacanze natalizie, il Senato e la Ca- 
mera dei Deputati, la politica interna italiana, nel momento che at- 
traversiamo, fa poco parlare di sè. Le Commissioni parlamentari 
incaricate di riferire sugli importanti progetti di legge che stanno 
davanti alle Camere, come suole avvenire, non si credono in do- 
vere di mostrare maggiore operosità che le Camere stesse, di 
guisa che non ® possibile conoscere, finora, a quali conclusioni esse 
siano per venire. Il Gabinetto, dal canto suo, vuoi per indisposi- 
zione di alcuni ministri, vuoi per un senso di prudente riserbo, 
non dimostra verun desiderio di rompere il comodo silenzio che re- 
gna dall’ uno all’ altro capo del paese, appena interrotto dalla uoti- 
zia di qualche sciopero non grave, o di qualche dimostrazione con- 
tro ì casotti del dazio di consumo nel Mezzogiorno. Due soli argo- 
menti ebbero perciò, nella scorsa quin'licina, la virtù di richiamare 
a sé l’attenzione pubblica all'interno : la commemorazione del Re 
Vittorio Emanuele II e la quistione del divorzio. 

La commemorazione del ventosimoquinto anniversario della 
morte del primo Re d'Italia, senza raggiungere quell’entusiasmo 
che scatta soltanto in occasioni straordinarie e non a date fisse, 
non riusci tuttavia indegna di quel grande Sovrano, a cui la sto- 
ria ha ormai assegnato un posto cospicuo nelle sue pagine. Il nu- 
iero dei cittadini convenuti per la circostanza in Roma, fu consi. 
derevole ; il loro contegno, dignitoso ; le loro manifestazioni pubbli- 
che, se non tutte lodevoli in ogni particolare, non tali da dare 
occasione a gravi inconvenienti. Certo, perchè la dimostrazione 
riuscisse del tutto degna del gran Re, avrebbe dovuto rivestire sem- 
pre e in ogni sua parte un carattere meno ambiguo e non essere 
talvolta sviata, per così dire, da gente della quale non vogliamo 
mettere in dubbio le buone intenzioni, ma nella quale non possiamo 
certo ammirare nessuna traccia di quel tatto politico che Vittorio 
Emanuele II possedeva in sì alto grado. Per esempio, il trarre pro- 
fitto della commemorazione del Re galantuomo per fare dimostra- 
zioni contro un alleato, è per lo meno fuori di luogo. Ed è singolare 
che, a queste dimostrazioni, spingano particolarmente coloro che 
appartengono ai famosi partiti popolari, e che propugnano caloro- 
samente la riduzione delle spese militari. Provocare dissensi con 
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le potenze straniere e spingere nel tempo stesso il paese al disar 
mo, è veramente politica sopraffina! Per fortuna, le eccentricità 
di questa brava gente non saranno prese sul serio nè in Italia, 
nè fuori. 

Un altro puauto rispetto al quale Vittorio Emanuele II non Bi 
troverebbe certamente d’accordo con coloro che cercano di vai 
lersi del suo nome per propugnare idee diametralmente opposte 
alle sue, è quello risguardante le relazioni dell’ Italia col Papato. 
alle quali alluse taluno dei tanti oratori che parlarono in questa 
occasione. Ben lungi dal considerare la lotta fra la Chiesa e lo 
Stato quasi come un'istituzione permanente, il Papato come un ne- 
mico da combattere senza tregua, l’ indebolimento del sentimento 
religioso come lo scopo a cui la nuova Italia debba mirare, Vit- 
torio Emanuele II avrebbe voluto che, passate le dolorose neces- 
sità politiche le quali l'avevano obbligato, per compiere l’ unifica- 
zione del paese, a volgere le armi contro il Capo della Religione, 
si tendesse con assidua cura e con incrollabile tenacità a ristabi- 
lire l'accordo fra i due poteri, a cancellare la memoria del dissidio. 
A questo medesimo fine, che da trent'anni sta in cima ai pensieri 
e ai voti di tutti coloro i quali vedono la grandezza della patria 
nell’ armonia di tutte le sue forze morali e non nella sua discor- 
dia, dovrebbe collaborare nei limiti del suo potere chiunque voglia 
professarsi ammiratore e discepolo di Vittorio Emanuele II ; e va 
invece direttamente contro alle sue intenzioni ed a’ suoi insegna- 
menti chiunque pone ostacolo al raggiungimento di esso. 

Si può, ad esempio, affermare senza timore di errare che Vit- 
torio Emanuele II non avrebbe mai consentito di buon animo al- 
l'introduzione del divorzio nella legislazione italiana. Egli, che 
aveva lungameute lottato contro l' istituzione del matrimonio ci- 
vile, che pure rispetta pienamente la indissolubilità dell’ unione 
coniugale, avrebbe senza dubbio esercitato tutta la sua influenza 
per indurre i suoi ministri a non aprire le porte ad una riforma, 
che abbasserebbe il matrimonio al livello di un contratto qualun- 
que, rescindibile per la volontà dei contraenti. Si allontanerebbe 
perciò grandemente dagli ideali di Vittorio Emanuele II il Mini- 
stero, se intendesse di insistere tenacemente nel suo progetto e 
spingere fino alle sue ultime conseguenze il conflitto che, a tal 
proposito, si è palesato fra lui e la maggioranza della Camera. E 
pur troppo, il linguaggio della stampa officiosa e 1’ attitudine del- 
l’ autorità politica di fronte all’ elezione di Varese dà ragione di 
temere che questa appunto sia l'intenzione del Gabinetto, e so- 
pratutto del suo Presidente. Bisogna dire che sia molto forte in 
lui la passione di parte, se il desiderio di condurre ad ogni costo 
in porto una riforma che neppur egli può credere urgente, l’ in- 
duce a favorire l'elezione di un socialista, sol perchè fautore del 
divorzio, contro quella di un candidato costituzionale progressista ! 
Non pensa l’on. Zanardelli che questa via non è senza pericoli, e 
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che la maggioranza della Camera, la quale lo ha finora appog- 
giato per la speranza di vederlo arrestarsi in tempo sulla via de- 
gli accordi coi partiti estremi, dopo le prove di Bologna e di Va- 
rese, potrebbe benissimo credere giunto il momento di abbando- 
narlo ? Intanto prendiamo atto con soddisfazione delle coraggiose 
dichiarazioni contro il divorzio a cui l’ apertura dell'anno giuri- 
dica ha dato occasione da parte di parecchi magistrati, e plaudia- 
mo al dotto discorso nello stesso senso che un eminente giurecon- 
sulto, l'on. Gianturco, pronunziava testè in un numeroso comizio 
tenuto a Napoli per protestare contro il progetto ministeriale. 

Se, come abbiamo accennato da principio, la politica interna ita- 
liana non richiamò nella scorsa quindicina molto l’ attenzione sopra 
di sè, la stessa cosa non può dirsi di quella di alcuni altri paesi. 
In Francia, per esempio, essa fu principalmente attratta dalle ele- 
zioni per il rinnovamento parziale del Senato, le quali diedero la 
vittoria al Governo. Il fatto è altrettanto importante quanto de- 
plorevole, perchè dimostra come nulla omai possa arrestare la 
Francia sulla via del più spinto radicalismo. Dopo le violenze della 
campagna contro le congregazioni, dopo gli scialacqui delle finanze 
ed i sempre rinascenti scandali giudiziarii — fra i quali occupa 
oggi il primo posto quello degli Humbert, nol quale sono impli- 
cati alcuni uomini politici — sembrercbbe che gli elettori avreb- 
bero dovuto, se non altro, dare un voto che servisse di avverti. 
mento al partito responsabile di tutti questi errori; invece vediamo 
il Ministero guadagnare 12 seggi, e due collegi disputarsi l’onore 
di avere a proprio rappresentante il signor Combes. Ciò dimostra 
come nulla sia mutato nelle abitudini politiche della Francia, e 
come sia sempre vano sperare che le nazioni latine sappiano va- 
lersi delle istituzioni rappresentative per ritrarre in tempo, e senza 
violente reazioni i loro governi da una china rovinosa. 

In Spagna, dobbiamo registrare un primo attentato alla vita 
del nuovo Ke. Nè la giovinezza di Alfonso XIII, nè le buone qua- 
lità che lo adornano valsero a salvarlo dalla sorte ormai comune 
di tutti i capi di Stato, sentinelle avanzate della società civile con- 
tro i nuovi barbari che vorrebbero rovesciarla. Fortunatamente, per 
questa volta Alfonso XIII fu salvo, come poco prima di lui Leo- 
poldo II; ma il fatto non desta percic minor raccapriccio e minori 
preoccupazioni. Giova sperare che la polizia raddoppierà di vigi- 
lanza per tutelare la vita preziosa del Sovrano contro nuovi at- 
tentati; tanto più che il volgare sfregio di cui alcuni giorni pri- 
ma era stato vittima il Principe delle Asturie, sembra dimostrare 
come, non ostante le denegazioni dell'assassino, sì tratti di una 
congiura di parecchi malfattori contro la Famiglia reale. In queste 
contingenze, è una vera sventura per la Spagna la recente morte 
del signor Sagasta, fino a poche settimane addietro Presidente del 
Consiglio. Capo del partito liberale, egli comprendeva le neces- 
sità dei tempi e i doveri di un uomo di Stato, e la sua abilità 
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politica e parlamentare aveva più d’ una volta salvato il paese da 
gravi crisi. È quindi ben naturale il rimpianto che, nonostante il 
ricordo della guerra cogli Stati Uniti, combattuta con sì cattivo 
successo sotto il suo governo, la perdita di lui ha sollevato, non 
solo ne' suoi amici politici, ma in tutta la Spagna. 

Nell’ Austria-Ungheria, i negoziati per la rinnovazione del 
Compromesso — quistione vitale per l'Impero — hanno fatto in 
questa quindicina un passo inatteso e decisivo. Essi duravano da 
parecchi mesi fra i Governi di Vienna e di Budapest; ma, per 
quanto interesse entrambi avessero di giungere ad un’ intesa, fino 
agli ultimi giorni di Dicembre sembrava perduta la speranza di 
riuscirvi. 1 due Governi, spinti dalle rispettive rappresentanze po- 
litiche, industriali e commerciali, tutte più sollecite del proprio 
utile particolare che di quello generale della Monarchia, non ave- 
vano saputo o potuto trovare una formola che potesse venir ac- 
cettata da entrambi. Ma "ultimo dell’anno, quando già il Governo 
di Vienna, davanti alla consueta minaccia dell’ostruzionismo da 
parte dell'opposizione parlamentare, aveva dovuto ritornare al si- 
stema di promulgare la legge del bilancio per un semestre in forza 
dell’ articolo 14° della Costituzione, il cielo ad un tratto si rischia- 
rava. Il signor Szell, Presidente del Consiglio ungherese, annun- 
ziava in un’adunanza politica che l’ accordo invocato si era con- 
seguito e che il Compromesso era stato rinnovato colla reciproca 
convenienza delle due parti dell’ Impero. Iufatti, dopo undici giorni 
di lavoro indetesso, i rappresentanti dei due paesi concretarono i 
termini di tutte le leggi che ne regolano le relazioni politiche, fi- 
nanziarie ed economiche, e che costituiscono appunto il patto co- 
nosciuto col nome di Compromesso. La felice mutazione, dovuta al- 
l’ intervento personale dell'Imperatore e del Principe ereditario 
Francesco Ferdinando, sarà accolta con soddisfazione da tutti co- 
loro i quali credono che l'esistenza di un’ Austria-Ungheria forte 
e tranquilla sia una necessità per l' equilibrio dell’ Europa intera. 
Rimane però ancora da vedere quale accoglienza faranno all’ ac- 
cordo i due Parlamenti, senza la cui regolare approvazione il nuovo 
Compromesso non potrebbe avere un'autorità incontestata. 

Non è improbabile che, a determinare l’ accordo fra Vienna 
e Budapest, abbia contribuito il sentimento della necessità che, 
nelle presenti condizioni della politica internazionale, l’ Austria- 
Ungheria possa agire con tutta l'autorità e la coscienza di sè di 
cui soltanto uno Stato saldamente costituito e unito insieme può 
godere. Ed invero, anche tacendo astrazione dai negoziati com- 
merciali in vista, cho hanno pure la loro grande importanza, non 
mancano in questo momento gravi questioni di politica interna- 
zionale da risolvere. Tali sono, ad esempio, le questioni della 
Macedonia e dei Dardanelli in Oriente, e quella del Marocco in 
Occidente. Che la prima abbia, negli ultimi tempi, assunto una 
importanza maggiore che in passato, risulta evidente dal moto 
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che si dà la diplomazia ed in particolare dal viaggio del Mini- 
stro degli Affari esteri della Russia in Bulgaria, in Serbia e nel- 
l’ Austria-Ungheria. Infatti, quantunque la Turchia non cessi di 
assicurare che in Macedonia tutto procede regolarmente, dai rap- 
porti dei consoli esteri invece sembra risultare che colà i disor- 
dini risorgono ogni giorno e che i conflitti sanguinosi sono fre- 
quenti. La Sublime Porta ha bensi dichiarato di esser pronta ad 
applicare alla provincia le riforme suggerite dalle potenze; ma pare 
che, da un lato, queste promesse non debbano avere miglior ef. 
fetto delle precedenti, e che, dall’ altro, la popolazione sia poco di- 
sposta ad appagarsene. È dunque a desiderarsi che le potenze più 
interessate all’ avvenire dell’ Europa Orientale si accordino per 
mettere un argine ai disordini lamentati e per dare alle cose 
della penisola balcanica un assetto che valga ad eliminare conflitti 
minacciosi per la pace generale. 

Alquanto più difficile sarà il dare una soluzione soddisfacente 
alla questione dei Dardanelli, testè ritornata sul tappeto. La Porta, 
concedendo a quattro torpediniere russe il passo dello Stretto, che, 
secondo i trattati del 1856, deve rimanere chiuso alle navi da guerra, 
ha creato un precedente pericoloso, contro il quale l' Inghilterra si 
è affrettata a protestare. E sotto l'aspetto giuridico, la protesta 
del Governo di Londra è senza dubbio fondata: ma è dubbio se, 
mutate sostanzialmente le condizioni politiche nelle quali i trat- 
tati suddetti vennero conclusi, essa possa avere effetti pratici. Tut- 
tavia è verosimile che la Porta farà di tutto per soddisfare con 
ampie scuse e promesse le esigenze del Governo britannico, affine 
di evitare rappresaglie che l’ esperienza ha dimostrato più di una 
volta possibili. 

Anche più gravi che quelle della penisola dei Balcani, sono in 
questo momento le condizioni del Marocco. Fra la moltitudine di 
notizie contradditorie che giungono dall' interno di quel vasto im- 
pero, non è facile farsi un’idea esatta delle cose; ma dall’ insie- 
me di esse, sembra fuori di dubbio che la ribellione scoppiata 
contro il sultano regnante guadagni ogni giorno terreno. Il suo 
esercito, vinto in una grande battaglia, si è ritirato sopra la ca- 
pitale; il disordine regna nel campo; i soldati, avviliti, passano a 
frotte sotto le bandiere del nemico. Invano l'Imperatore ha cer- 
cato di arrestare il movimento liberando dal carcere un fratello 
caro alla moltitudine ed affidandogli un alto comando; sia che tale 
atto non abbia placato il fratello, sia che questi non abbia sulle 
popolazioni l'ascendente che gli si attribuiva, i ribelli seguitano 
ad avanzarsi e non sembra impossibile la detronizzazione del Sul- 
tano. Tutti questi tatti, i quali non dovrebbero avere per noi che 
un'importanza relativa, acquistano invece una certa gravità per 
le golosie delle potenze europee, che aspirano ad attrarre il Ma- 
rocvo nella loro sfera d' influenza. Non dubitiamo che il nostro Go- 
verno si adopererà a tutto potere per evitare complicazioni dalle 
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quali l’ Italia non potrebbe risentire che danno e l’ Italia può con- 
tare sull’ opera dell’ illustre uomo che siede alla Consulta. 

Il blocco dei porti del Venezuela da parte delle navi inglesi, 
tedesche ed italiane incomincia a produrre i suoi frutti. Il presi- 
dente Castro, che pareva deciso a rifiutare alle tre potenze ogni 
soddistazione, ha dichiarato di cedere alla forza e di essere pronto 
a fare concessioni. I negoziati in proposito, invece che all’ Aia, 
si inizieranno a Washington. X. 


NOTIZIE. 


— Auspice la Sezione di Venezia e col contributo delle altre se- 
zioni della Lega Navale, veniva inaugurata il 9 Dicembre 1902 nella 
chiesa di S. Biagio, appartenente alla R. Marina, una lapide in memo- 
ria dei marinai morti in lidi lontani: essa reca inciso a caratteri d’oro 
la scritta: « Alla memoria dei marinai d’ Italia morti în lontani lidi 
per la Patria e la Civiltà ». La cerimonia ebbe luogo alle ore 11. 
Sulla porta del tempio, dinanzi la quale una compagnia di mari- 
nai rendeva gli onori militari, spiccava a grandi caratteri la scrit- 
ta: « Ai marinai italiani — morti in lontane regioni — Preyate 
pace ». La chiesa all’ interno era parata a lutto e schierati su 
due file stavano due picchetti di marinai armati. La messa fu ce- 
lebrata da mons. comm. Giuseppe Zanelli cappellano della R. Ma- 
rina, il quale pronunciò il seguente discorso : 


« Non 80, o Signori, se dottrina più soave e rispondente ai 
bisogni del cuore umano possa darsi di quella dell’ Ecclesiastico 
che prescrive di non trascurare nè la memoria degli estinti, nè 
la sepoltura loro. 

» E la Sezione Veneta della Lega Navale con pietoso patriot- 
tico intendimento che tanto l’ onora, auspice la nostra cara Vene- 
zia, che cosi accrebbe nella tama di città nobile e riconoscente, 
volle tributare queste solenni onoranze tutti i marinai italiani, che 
per la Patria e per la civiltà morirono valorosamente in lontane 
regioni. E volle altresì perpetuarne la memoria in questa lapide 
qui nel Tempio, dove ha nobile monumento il ristoratore della 
veneta marineria, il domator della barbarica oltracotanza, Angelo 
Emo, che sì altamente illustrò l’ epopea della patria nostra diletta 
e dove conservasi religiosamente il cuore dell’ Arciduca Federico 
d' Austria, che nella nostra città e nei tasti marittimi lasciò nome 
imperituro, e dove leggesi i nomi scolpiti nel marmo, a perenne 
ricordo dei torti caduti in Cina. 

» Plutarco scriveva: « Il barbaro si conosce dal vizio, il gre- 
co dalla virtù » e noi con maggiore verità possiamo dire : il nostro 
marinaio si conosce dall’ indole buona, singolarmente buona, dal 
cuora schietto e sincero, e in particolare da quel sentimento reli- 
gioso, che ha Dio come suo termine, e che mirabilmente sì accor- 
da col coraggio e colla virtù militare, ed ha in lui radici sì pro- 
tonde come il sentimento nazionale, così da smentire il detto di 
Lucano : Nulla fides pietasque viris qui castra sequuntur ; senti. 
mento che lo stesso Macchiavelli altermava : « Necessario più che 
in altri nel soldato, perchè, sottoposto a infiniti pericoli, ha più 
bisogno dell’ aiuto divino ». 
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» Informati da tali nobili qualità e virtù questi nostri cari, 
non temettero d’ incontrare animosamente la morte in guerra ov- 
vero colpiti da infortuni o da epidemia, nel pieno vigor della vita 
e delle speranze. 

» Intatti con quale entusiasmo e valore non pugnarono laggiù 
sulle aduste arene dell’ Attrica offrendo il petto alle nemiche lan- 
ce in difesa del patrio vessillo e cadendo vittime generose del do- 
vere e del sacrificio ? E sulle infide coste del Benadir, per l’ eroica 
condotta di quel drappello di generosi proditoriamente trucidati 
da un’ audacissima orda di Somali nomadi, non ne andò orgogliosa 
la nostra Marina ? E nei tristissimi avvenimenti dell’ Estremo 
Oriente non furono i nostri marinai che fieri del nome Italiano 
anche laggiù, pur da tanto mare divisi tra le Nazioni alleate sep- 
pero tenere un posto degno della patria lontana, e conservare, an- 
zi accrescere la tama di prodi, ch’ è gloriosa tradizione dei nostri 
soldati, riportando la vittoria più illustre che mai Sì potesse con- 
seguire, il trionto cioè della civiltà sulla barbarie ? È per tacer 
degli altri, la Patria non ha già scritto nei suoi annali con legit- 
timo orgoglio il nome di quel prode che scomparve nelle inacces- 
sibili vie della notte polare ? 

» Che se l’ adempimento del dovere ha premio in Cielo ; se il 
disprezzo della vita per nobili ideali è l’ emblema dell’ eroe cri- 
stiano; se dare il proprio sangue pel pubblico bene è il massimo 
dei benefici, la Religione terrà caro e sacro il nome di tutte que- 
ste vittime del dovere e del sacrificio che di frondi ornarono l’ al- 
loro della nostra marineria. 

» È questa lapide, atfidata alla tutela della indefettibile Reli- 
gione, ne trasmetterà la memoria alle più tarde generazioni, fin- 
che la religione e la civiltà siano per un popolo colto e gentile il 
più generoso sospiro, e sarà ognor incitamento a magnanime azio- 
ni, scintilla di nobili entusiasmi ; e dirà con tacita ma irresistibile 
forza, como nei figli d’ Italia vi sia grandezza e nobilità di pen- 
sieri. Che se pur essa per la malvagità dei tempi non potesse es- 
sere ispiratrice di grandi virtù tornerà ulmeno di secreto rimpro- 
vero e di meritata condanna ai degeneri nepoti. 

« Vivent mortui tui, interfecti nei resurgent (Is. 26, 19). Così 
ti diceva. o Signore, il Profeta. 

» Deh, dunque, te ne preghiamo, per la Vittima incruenta or 
ora oflerta, affretta a questi virtuosi nell’ infinito impero della pa- 
ce imperturbata quella gloria che non conosce tramonto. » 


Terminato il discorso di mons. Zanelli il Conte Foscari, pre- 
sidente della sezione di Venezia della Lega navale, fece cadere la 
tela che copriva la lapide e quindi lesse il seguente discorso : 


« Signor Ammiraglio 


« Vicino all’ altare di Dio, verso lui volgono pur sempre i ma- 
rinai l’ intatta fede, in questo tempio augusto e disadorno, ma sa- 
cro a grandi memorie e a grandi speranze, la Lega Navale volle 
eretto un altare alla Patria, altare ch'io ora consegno a Voi, illu- 
stre ammiraglio, e per Voi alla Marina Italiana. 

Modesta lapide, ma nella nudità dei pochi marmi e nella sal- 
dozza lucente dei bronzi, forse il più degno monumento alle anime 
semplici o tiereSumili e forti che noi vogliamo commemorate per 
eternità. Essa vuol essero ed è un segno d’ amore, di devozione, 
di gratitudine ed insieme un simbolo di fede per un popolo intero. 

» Dalla nera lastra marmorea, quale pietra sepolcrale contesa 
a molti dei nostri eroi, balzano le care e note immagini dei valo- 
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rosi che dispersero le loro ossa dovunque: nei gorghi oceanici e 
in ogni terra selvaggia e remota, nel vecchio e nel nuovo mondo, 
nell’ Asia immensa, nell’ Atfrica tenebrosa, nelle regioni iperboree; 
dovunque. Ma quelle ossa così sparse per il mondo e quelle che pur 
troppo sì spargeranno ancora, un solo nobilissimo spirito ebbero 
ed avranno. Esso aleggia in questo tempio e ci ammonisce a far 
sempre più ardente la comune tede, la fede per cui i nostri fratelli 
serenamente caddero. 

» Per questa Italia che noi amiamo d'immenso amore e che 
vogliamo ampliata nei suoi confini, fiduciosa e ardita, laboriosa e 
forte, per l’ onore immacolato di questa Italia, per il buon diritto 
dei suoi figli lontani e raminghi, per la scienza che fu nostra glo- 
ria, per la civiltà ch' è nostro orgoglio, essi caddero i fratelli no- 
stri e noi cadremo se la Patria lo richiede. 

» Ma non indarno ci appare innanzi ai nostri occhi commossi 
l’ effigie dell’ ultimo navarca veneto. Ben maggiore gloria sogna 
l’anima nostra per i fati d’ Italia, poichè precorriamo col pensie- 
ro il giorno in cui i nostri figli verranno in questo tempio ad in- 
chinarsi riverenti dinanzi al inausoleo magnifico che la grata Pa- 
tria decreterà al suo Ammiraglio trionfatore finalmente del Mare 
nostrum. In quel giorno avranno così gioioso convegno quivi an- 
che gli spiriti sempre irrequieti dei nostri morti a Lissa. 

» Con questi sentimenti e con questo voto, accanto l’ altare 
di Dio, la Lega Navale consegna a Voi, Signor Ammiraglio, que- 
sto segno d’amore per gli eroi della nostra marina. » 


— Per la ricorrenza del venticinquesimo anniversario della 
venuta dei P.P. Salesiani a Spezia tu pubblicato un numero unico, 
con moltissime e ben riescite illustrazioni, dalla loro Scuola Tipo- 
grafica di San l’ierdarena. 

— Il Reverendo Don Ernesto Vercesi pubblica nel N. 24 della 
Rivista L’ Oriente Serafico (81 Dicembre 1902) un articolo col ti- 
tolo « Betlemme » come estratto da un volume di prossima pub- 
blicazione, e questo articolo così finisce: ....« Del viaggio princi pe- 
sco: cioè del Principe di Napoli, ora Vittorio Emanuele III, quando 
fu a Betlemme, ci fu raccontato qualche episodio. I buoni Padri 
serbano di lui, delle sue maniere gentili, della sua religiosità, un 
ricordo grato, incancellabile. 

— Il fascicolo Gennaio 1903 (1° dell’anno secondo) del Secolo 
XN, rivista popolare illustrata edita dalla Casa Fratelli Treves, 
contiene una relazione del sacerdote Ernesto Vercesi sopra il pel- 
legrinaggio del Cardinale Ferrari in Terra Sauta, con trentacinque 
incisioni, un racconto di Cordelia, una illustrazione della città di 
Viterbo, ed altri articoli variati e riccamente illustrati. 

— La nomina di Monsignore D. J. 0° Connell a Rettore del- 
l' Università Cattolica di Washington (U. S.) è un fatto di gran- 
dissima importanza, poichè segna un trionfo per il vero America- 
nismo. È noto difatti che Monsignor 0’ Connell dovette, alcuni anni 
or sono, lasciare il Collegio Americano a Itona e che it suo allon- 
tanamento dal collegio coincise con le dimissioni di Mons. Heane 
dall’ Università di Washington. Ora il vederlo chiamato a quel 
posto dimostra chiaramente qual sia la vera opinione che ha in 
proposito il Santo Padre. Mentre ci rallegriamo di tutto cuore col- 
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l’ eminente prelato della sua nomina, sentiamo profondo e vivissi- 
mo il rammarico al pensiero delle sua dipartita, uè possiamo conso- 
larcene che con la speranza di rivederlo di nuovo presto tra noi. 

— Nel Correspondant del 10 corrente, notiamo alcuni ricordi 
intorno ad un pellegrinaggio a' Roma della Principessa Luigi Fer- 
dinando di Baviera, infanta di Spagna, e uno studio di E. de Ri- 
bier sulla poesia patriottica contemporanea in Francia. 

— La Nineteenth Century del corrente mese, oltre a parecchi 
articoli intorno alla nuova legge inglese sull’ istruzione, ha un ar- 
ticolo di Lady G. Ramsden sul quesito, se la società sia peg. 
giore oggi di una volta, e uno di G. F. H. Berkeley sulla questione 
abissina. 

— Nell’ ultimo numero della Political Science Quarterly di 
Chicago notiamo studi di J. R. Commons intorno al referendum 
comunale e di V. M. Sloane intorno alla democrazia radicale in 
Francia. 

— L'ultimo numero del periodico Municipal Affairs è quasi 
tutto dedicato alla questione delle abitazioni per le classi inferiori 
negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Germania e in Francia, 

— Casati und Pillersdorff und die Anfcinge der Italienischen 
Einheitsbewegung (1 Casati e i Pillersdorff e le origini del movi- 
mento unitario in Italia) è il titolo di una nuova opera del Barane 
Von Heltert, ben noto autore di varii altri libri sulla storia del 
nostro paese. 

— Fra ilibri stranieri venuti in luce di recente segnaliamo i 
seguenti: La France et les autres nations latines en Afrique par 
E. Rouard de Card (Paris, Pedone 1903); La guerre Sud-africaine 
au point de vue du droit international par Frantz Despagnet (Ivi 
1902); Théorîe de la valeur; réfutation des théories de Rodbertus, 
K. Marx, S. Jevons et Bòhm-Bawerk, par Christian Cornelissen 
(Paris, Schleicher, 1903); ZL’ exode rural et le retour aux champs 
par E. Vandervelde (capo dei socialisti del Belgio; Paris, Alcan 
1903); Modern science and modern thought (Scienza e pensiero 
moderno) by S. Laing (London, Watts, 1902); Daus heutige Russland 
(La Russia contemporanea) von E. von der Bruggen (Leipzig. 
Weit, (1902); Zeo AZII, scin Leben und seine Wirken (Leone XIII, 
sua vita e sue opere) von Norbert Schneider (Kempten, Késel, 1908); 
Bismarck als Erziehr (Bismarck educatore), von Paul Dehn (Miin- 
chen, Lehmann, 1903); Die Reform des hòheren Schulwesens in 
Preussen (La riforma dell'istruzione superiore in Prussia) von 
W. Lexis (Halle a. S., Waisenhaus). 

— Gli studi del dott. Giulio Vitali su « / Domenicani nella 
vita italiana del secolo XIII », che sono apparsi in questa Massegna 
durante lo scorso anno, trovansi raccolti in un volume di 142 pa- 
gine, in vendita presso la nostra Amministrazione e presso i prin- 
cipali librai a L. 1,50 la copia. (Deposito generale presso la Ditta 
A. Vallardi, Editore). 


Angiolo Cellini, gerente- responsabile. 
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Studi storico-linguistici 


Kulturpfianzen und Hausthiere in ihrem Uebergang aus 
Aslen nach Griecheniand und italien sowie in das 
Obrige Europa. Historisch-linguistische Skizzen von 
Vicror HeHN. 7. Auflage neu herausg. von O. Schra- 
der mit botanischen Beitrigen von A. Engler. — Ber- 
lin, Borntriger, 1902; pagg. XX VI-651 (M. 14 Pf. 50). 


V. Hehn, filologo e letterato, ammiratore dell' antichità clas- 
sica, come il grande poeta suo prediletto, e della filosofia hegeliana, 
autore di saggi critici e storici pubblicati in giornali e riviste, è 
una figura caratteristica nella letteratura tedesca del secolo deci- 
monono. I principali scritti da lui lasciati, dopo quello di cui debbo 
parlare, sono un libro sull’ /talza, ch’ egli amò e ripetutamente vi- 
sitò, e un volume di pexszeri su Gocthe. 

Avviato allo studio comparativo dei linguaggi dalle lezioni 
del Bopp e dalla lettura assidua ed amorosa della grammatica te- 
desca del Grimm, risalì dalla storia dei vocaboli a quella delle cose 
da essi significate. Un soggiorno forzato di tre anni e mezzo nel 
cuore della Russia gli rivelò un mondo che, mentre differiva per 
molti rispetti dal mondo greco e romano da lui studiato sotto il 
magistero del Lachmann e del Boeckh, conservava molti elementi 
proprî delle età primitive e gli permetteva di formarsi un'idea 
delle condizioni in cui vissero gli antenati delle genti europee. Il 
problema delle origini della civiltà si presentò allora al suo spirito: 
risolverlo voleva dire sciogliere tanti problemi quanti sono i fat- 
tori dai quali risulta appunto la civiltà. Un argomento di studio 
attraente e magnifico, ma così vasto che chi vuole lavorarvi at- 
torno deve necessariamente limitarsi a sviscerarne solo una parto. 
Victor Hehn, divenuto bibliotecario della pubblica biblioteca impe- 
riale di Pietroburgo, avendo a propria disposizione tutti i sussidî 
indispensabili per lavorare, scelse a soggetto delle sue ricerche la 
storia della fauna e della flora europea, specialmente di quella co- 
nosciuta dai Greci e dai Romani: un soggetto la cui trattazione 
appagava del pari il suo amore vivissimo per la natura e il culto 
ch’ ei professava per l’'antichità. Così ebbe origine questa opera 
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che già nel titolo esprime il resultato cui giunse I° autore, cioè che 
la coltivazione delle principali piante dell’ Europa meridionale e 
l’addomesticamento di non pochi fra gli animali utili all’ uomo eb- 
bero principio nell’ Oriente asiatico, onde si propagarono dapprima 
in Grecia e in Italia, poi nel resto d'Europa, e che moltissime specie 
vegetali e animali furono addirittura importate dall’ uomo nelle 
regioni in cui li vediamo nelle età storiche. 

Il metodo seguito dal Hehn è storico e linguistico, le sue in- 
dagini sì fondano sulla testimonianza degli scrittori e sull’ esame 
del vocabolario. Incominciando naturalmente da Omero, egli inter- 
roga poeti e prosatori per sapere da chi e in qual tempo il popolo 
cui appartengono imparò a conoscere una data pianta o un dato 
animale, a coltivar quella e a trarre profitto da questo: fruga 
ogni cantuccio delle letterature classiche, e, quando occorre, mette 
a riscontro anche i documenti biblici. Nelle lingue ricerca i voca- 
boli -d’ origine straniera e, riconosciutili, ne inferisce che l’ oggetto 
corrispondente fu altresì importato dal di fuori. Questo criterio 
non sempre lo conduce a conclusioni giuste, sia perchè talora gli 
avviene di scambiare il punto d'arrivo col punto di partenza della 
migrazione d’un vocabolo, sia perchè il tatto che una pianta (e 
lo stesso si potrebbe dire d’un animale) da un certo popolo vien 
chiamata con un nome straniero non implica di necessità 1’ origine 
straniera della pianta stessa, ma può semplicemente indicare che 
quel popolo imparò da un altro a coltivarla o a farne un uso che 
prima gli era ignoto. Perciò non deve farci meraviglia che molte 
affermazioni del Hehn siano state confutate dai naturalisti, i quali 
per determinare la diffusione geografica d’ una specie o varietà 
animale o vegetale possono supplire alla insutticienza dei dati sto- 
rici con criterì ricavati dalla fisiologia e morfologia di essa, Co- 
munque sia di ciò, il metodo del Hehn ci rappresenta un gran 
progresso di fronte a quello adoperato dal Kuhn e dal Pictet, i 
quali, badando unicamente al raftronto formale dei vocaboli senza 
tener conto dello svolgimento dei significati, e trascurando le te- 
stimonianze storiche, attribuirono ai primitivi Indogermani costu- 
mi e caratteri proprî delle civiltà progredite. Si può anzi dire che 
se oggi la scienza ha rinnegato le concezioni idilliche del linguista 
ginevrino, il merito ne va dato in gran parte al Hehn il cui libro 
ebbe un influsso potente sull’ indirizzo di siffatti studì. 

Questo libro non è un trattato organico e completo; è una 
raccolta di monografie, di cui ciascuna potrebbe stare da sè, o di 
schizzi, come appunto dice il titolo, che si succedono senza un or- 
dine prestabilito, almeno apparente. Ogni capitolo contiene la sto- 
ria d’un vegetale o d'un animale, o di più specie affini. Alcuni 
trattano argomenti generici p. es. la frutticultura e l’ innesto, l’ ar- 
boricultura e il passaggio della vita nomade alla vita scdentaria. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 19 


Altri poi considerano problemi e avvenimenti storici di carattere 
generale p. es. la decadenza del vecchio mondo classico e il sor- 
gere della giovane Europa, sotto tutti gli aspetti possibili, econo- 
mico, sociale, religioso ecc. In appendice trovasi un centinaio di 
note, di cui alcune hanno l’importanza di speciali dissertazioni. Il 
pregio maggiore del libro consiste nella copiosa raccolta di cita- 
zioni e di fatti esposti in una forma, come oggi suol dirsi, bril- 
lante e suggestiva. Nelle pagine consacrate allo studio di questioni 
generali sì notano i soliti pregi e difetti delle sintesi storiche : os- 
servazioni giuste e idee originali miste a opinioni e a giudizî ai 
quali la critica rifiuta la sua sanzione (!). 

Dal 1870 al 1887 l’opera ebbe cinque edizioni le quali per altro 
non rispecchiano il progresso degli studî in quegli anni, sia perchè 
l’autore, ormai intento a scrivere il libro su Goethe, non aveva 
tempo di curarle quanto sarebbe stato necessario, sia perchè, riti- 
ratosi a vita privata in Berlino, non aveva più, come a Pietro- 
burgo, un’ intera biblioteca a sua disposizione. Perciò dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1890, l’ editore comprese che bisognava fare 
una nuova ristampa in cui i resultati delle nuove indagini fossero 
tenuti nel debito conto, ed ebbe l’ ottima idea d' affidare il grave 
e delicato incarico al prof. Otto Schrader di Jena, che assumendo 
la responsabilità della revisione sotto l'aspetto linguistico e sto- 
rico, volle avere un collaboratore naturalista e lo trovò nel prof. 
Engler, direttore dell’ orto botanico di Berlino. I due valentuomini 
stimarono opportuno di riprodurre integralmente il testo del Hehn, 
che astraendo dal contenuto scientifico ha altresi un valore lette- 


(') Giusta mi pare, fra le altre, l'osservazione seguente. Dopo aver detto 
che ogni popolo impara e per così dire eredita dai popoli che lo circondano 
gli elementi della civiltà, soggiunge: « Die gròsste Vaterlandsliebe zeigten 
daher zu allen Zeiten diejenigen nationalen Filhrer, die nicht die heimische 
Figenart am hartnàckigsten festhielten, sondern am offensten und bereitwil- 
ligsten auf die Lehren der Fremde und deu fruher und anderswo erreichten 
Kulturgewinn eiugingen » (pag. 516). — Un altro suo pensiero degno di consi- 
derazione è questo: che la civiltà non si può introdurre a un tratto presso un 
popolo il quale vive da secoli, forse da millenni, in uno stato di rozzezza. 
« Den code Napoleon bei irgend einer barbarischen oder halbbarbarischen 
Rasse einzufilhren, den Soldaten europàische Uniformen und Exerciermeister 
gehben, Gasròhren legen, eine Eisenbahn durch das Land ziehen und beide 
durch europîiische Angestellte besorgen lassen, franzosisch abgefasste diplo- 
matische Noten ilberreichen, die von einem im Hintergrunde versteckten euro- 
pàischen Sekretàr geschrieben worden: dies Alles ist so leicht, wie jeder 
andere Anputz durch dussere Farbe, aber nur die unreife, abstrakte Denkart 
der Menge wird di-s fr einen grossen Gewinn halten » (pag. 250). — Invece, 
all'affermazione (pag. 488) che il cristianesimo, col proporre ai suoi seguaci 
una mera oltremondana, li rende apati e indifferenti per ogni ideale umano, 
anche per la difesa della patria, si può rispondere ricordando p. es. le lotte 
sostenute pro aris et focis dalle popolazioni iberiche contro i Mori e dagli Slavi 
contro i Turchi. 
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rario e pregi di stile che un rimaneggiamento avrebbe guastati. 
Invece pensarono d’ inserire qua e là dei supplementi in cui fos- 
sero notate le opinioni dell’ autore incompatibili collo stato pre- 
sente della scienza e condensato il succo dei lavori più receuti. 
Nelle note che si è detto essere state poste dal Hehn in fine del- 
l’opera, i nuovi redattori agirono più liberamente, e non soltanto 
aggiunsero, ma anche tolsero ciò che ormai non aveva più valore 
e rifusero ciò che aveva bisogno d’ esser presentato sotto una 
forma nuova. Così fu compilata l' edizione (6) del 1894, da cui la 
presente differisce per nuove aggiunte e nuovi miglioramenti, e 
perchè in essa è riprodotta in appendice la prefazione che l’ autore 
premise all’ edizione (2*) del 1874 e poi tolse dalle successive, e che, 
oltre a una polemica contro due recensenti, contiene una discus. 
sione intorno alla sede primitiva del popolo indogermanico. 

Io non sono in grado di giudicare l’opera dell’ Engler. Di 
quella dello Schrader dirò soltanto che è degna di lui. E invero, 
grazie alla sua opera paziente e sapiente, il libro di Victor Hehbn 
appare oggi rinnovellato e può rendere ancora molti servigi a chi 
indaga le vicende della civiltà e a chi ricerca la storia e i destini 
delle umane favelle. 

Firenze 
G. CrarpI-DuPRÈÉ 


Storia dell’ Arte 


Storla dell’ arte Italiana dalle origini al secolo XX di Ba- 
sito MagnI, professore di stor.a dell’arte nel R. Isti- 
tuto di Belle Arti in Koma. — Roma, Oflicina Poli- 
grafica Romana, 1900-1902 : 3 vol. in-8. 


Da molto tempo si sentiva il bisogno di una storia dell'arte 
italiana che, non essendo nè troppo diffusa nè propriamente com- 
pendiosa, potesse servire non tanto agli artisti di protossione quan- 
to ai letterati desiderosi di conoscere, più che mediocremente una 
materia la quale ha sempre avuto sì strette attinenze col pro- 
gresso delle lettere stesse. Oggi poi che comincia a farsi strada, 
anche in Italia, l’idea di render popolare la cultura artistica pae- 
sana e di farla penetrare nelle scuole secondarie, donde era fin qui 
del tutto esclusa, questo bisogno faceasi piu fortemente e general. 
mente sentire. I vecchi trattati sono per lo più troppo analitici e 
ristretti ad un’ arte sola, o restano addietro alla critica moderna 
e non tengono conto, con bastante ampiezza e diligenza, degli ul. 
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timi secoli se pur non li spregiano come secoli di decadenza. I 
trattati più recenti, pregevolissimi per gli artisti e pe’ giovani che 
alle arti si indirizzano, riescono per gli altri soverchiamente tec- 
nici e minuziosi e spesso, per tener dietro ai particolari, non cu- 
rano tanto chiaramente le grandi linee e i supremi criteri che 
regolano di tempo in tempo la storia delle arti. = 

Qualeuno è addirittura insufficiente per la soverchia brevità, 
sproporzionata al campo vastissimo e non può uscire dai confini 
della scuola secondaria. Insomma un libro come l’ abbiamo sopra 
descritto mancava agli amatori dell’arte e a chiunque volesse 
orientarsi sull’ insieme della storia artistica e su' criteri di essa, 
o, come accade più di frequente, procacciarsi schiarimenti su que- 
sto o quell’ artista, e sul posto o grado che occupa, e sulla tale v 
tale opera principale da lui compiuta. 

Ora ci sembra che a tutti o alla maggior parte di questi de- 
siderj e bisogni supplisca assai bene la recentissima Storia dell'arte 
italiana scritta da Basilio Magni, professore nell’ Istituto di Belle 
Arti di Roma. Egli appartiene, in letteratura, a quella eletta scuola 
conosciuta sotto il nome di Scuola romana che, da Salvatore Betti 
al vivente Giuseppe Cugnoni, ha dato tanto numero di scrittori puri 
ed eleganti, di eruditi, storici ed archeologi, e il Magni vi tiene 
un degno luogo, come fanno testimonianza molti suoi scritti in 
prosa ed in verso. Di più egli, e per dovere di professione e per 
innata inclinazione, ha consacrato la sua già lunga vita agli studj 
delle Belle Arti e più specialmente alla estetica di esse, che è in 
fondo la parte più essenziale e la più utile per tutte le persone 
colte. Da che egli concepì il proposito ora effettuato, Basilio Magni 
come ci dice nel Premzo egli stesso, prese « a visitare l’ Italia tutta 
quanta, senza perdonare nè a spese né a fatiche, nè a disagi, 
non dimenticando il più umile paesello o villaggio che avesse al. 
cuna cosa importante d’ arte, e notando quanto vi ha di pregevole 
ne’ monumenti, nelle chiese, ne’ palazzi, ne’ musei e nelle pinacote- 
che ». Dunque per sincerità e freschezza di osservazioni e di giudizj 
non sappiamo quale altra storia possa starle accanto, essendo essa, 
come dice l’autore nella conclusione « scritta tutta de visu, cosa 
non fatta per l’innanzi da nessuno » e, aggiunge subito dopo, « ho 
tutta la coscienza che questo ne sia il singolar pregio ». 

Imprendendo il Prot. Magni a trattare delle tre Arti maggiori 
non successivamente ma, come la ragione e l' esempio de’ migliori 
consigliano, parallelamente l’ una all’ altra, epoca per epoca, ha 
bensi (e pur questo con savio giudizio) ordinato ciascuna in modo, 
che all’ architettura seguisse la scoltura e a questa la pittura, an- 
dando così dal più semplice e più necessario al più complicato e più 
vario, e contormandosi anche alla loro successione naturale. Dopo 
un’ampia Introduzione (1.101) sull'arte orientale e greca, si passa 
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trattare dell'arte italiana, divisa, per tre lunghi intervalli, in 
Aide medioevale e moderna. L'antica si estende dai Pelasgi e 
dagli Etruschi, fino alla morte di Costantino (I, pag. 102-197). La 
medioevale va dal quarto secolo fino a Giotto (I, pag. 212-425). La 
moderna comincia da Giotto e giunge fino ai nostri tempi, comincian- 
do dal Rinascimento dell’ arte italiana e suddividendosi in L’ Arte 
nel Trecento (I, 446-526), L’ Arte nel quattrocento (II, 7-320,) L'Arte 
ncl cinquecento 0 Glorioso e pieno Risorgimento dell’ arte (II, 321- 
613 e III, 7-407), L'Arte nel seicento (III, 408-601) L’ Arte nel set- 
tecento (III, 602-671) L' Arte nell' ottocento (III, 672- 806). L’epilogo 
che segue all’ opera piacerà ai nostri lettori vederlo riportato qui 
sì perchè brevissimo e bellamente sintetico, si perchè più atto, 
d’ogni nostra parola, a far vedere i criter) estetici con cui l'autore 
ha in linee generali concepito un così amplo argomento, e insieme 
l'italianità del suo stile, pregio sì raro oggi nei trattati di questo 
e degli altri generi del sapere umano. 

« Ricapitolando ora i diversi periodi dell' arte italiana coi loro 
caratteri distintivi, dico che alla rozza semplicità pelasgica ed um- 
bra succedette il rude e severo far degli Etruschi, che acquistò 
poi miglior forma e grazia dall'osservazione delle opere de’ Magni- 
Gregi e de' Greci. La gravità dorica apparve nei tempî della Magna 
Grecia e della Sicilia, dove non mancarono ancora buone sculture 
imitatrici del vero. I Romani che ne' primi secoli adoperarono 
l’arte etrusca, ebbero poi anche un’arte propria, massime nel- 
l' architettura, e, conquistata la Grecia, all’avanzamento di essa 
arte ispirato dalla greca eleganza aggiunsero l'elemento del mae- 
stoso e del grande proprio dei vincitori del mondo. E sul finir 
della repubblica e per duecento anni dell’ età imperiale s' innalza- 
rono monumenti meravigliosi; ma già comibpciata la decadenza andò 
essa crescendo, finchè la grand’ arte romana giacque col trasferi- 
mento della sede dell’ impero a Costantinopoli, e si spense, dirò 
così, con la caduta dell'impero occidentale e l'invasione de’ Barbari. 
Sorse in processo di tempo l’arte bizantina, araba, lombarda e go- 
tica che con brutta mischianza apparve nelle opere architettoniche 
del medio evo, dominando il bizantino nelle figurative, insino a che 
‘dopo molti secoli di tenebre e d’ignoranza cominciò a sorgere nel 
mille dugento tecondata dallo studio della natura la grande arte 
nostra, la quale si manifestò nel trecento con disegno non ancor 
corretto, ma con amabile ingenuità e sentimento; nel quattrocento 
con assai miglior disegno per l’ assidua elaborazione sul vero, non 
esente per altro dal secco e dal duro, infino a che nello splendido 
cinquecento, svolte a pieno tutte le qualità, toccò il compimento 
della sua grandezza e perfezione. Nel seicento e settecento col ba- 
rocco, col manierato e col tirar via di pratica, giuntovi in pittura il 
nero delle ombre, si ebbe la decadenza delle arti figurative, laddove 
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l’ architettura libera dalle pastoie dell’ antico sali in altezza. Sul co- 
minciar dell'ottocento si oppose qual rimedio a tanto guasto l'imi- 
tazione del greco, e se da una parte si conseguì una forma più cor- 
retta, si cadde dall'altra in servili reminiscenze e nel freddo. Peggiore 
poi fu il periodo accademico, perchè tutto convenzionale, gelido, 
compassato e lontano dal vero nell'insieme e ne’ particolari. E 
quanto all’ architettura, andò ancor ella dipoi peggiorando per via 
di mostruoso e bastardo innestamento di tutti gli stili, anche me- 
dioevali e barbari, d’ un eclettismo disarmonico con «ffastellamento 
d’ ornati in onta all’ unità e alla semplicità, principio fondamentale 
d'ogni arte; di che son brutto esempio le fabbriche de’ nuovi quar- 
tieri di Roma, tra cui diventò ragionevole qualcuna che sorse a 
modo accademico... Successe da ultimo il ritorno allo studio del 
naturale, alla ricerca e all’acuta analisi del vero fatta col proprio 
sentimento, a cui seguirà, ne abbiamo buona speranza, nel nuovo 
secolo una potente sintesi nel campo dell'invenzione e della com- * 
posizione che rannodi l’urcu moderna ancor gracile, per essere in 
una nuova gioventù, a quella matura e robusta di Michelangelo e 
di Raffaello, del Correggio e di Tiziano, con que’ sani e larghi 
principî e criterî, per autorità di savi e per ragioni, incontroverti- 
bili, che si sono dimostrati nel corso di questa istoria ». 

Anche da questo breve riassunto può ritrarsi che il Magni non 
ha portato nel giudicare delle arti quello stretto e rigoroso puri- 
smo che si racchiude in un età o in poche scuole, siano pure le più 
purgate e squisite, per disdegnare le altre, quasiché l’ arte nou si 
dovesse adattare fino ad un certo punto al secolo in cui fiorisce e 
secondarne le varietà; o quasichè il bello non avesse diverse facce 
e diversi gradi, tutti nel lor genere ammirabili. Ciò da cui il Magni 
più sentitamente rifugge, ed a buona ragione, è il convenzionale, 
e la gretta imitazione del fare altrui, sia pure eccellente, come 
altresì il discostarsi dalla natura o il ritrarla senza scelta, inceppan- 
done il libero progresso. Per lui l’arte migliore è l’ arte matura e 
libera, l’arte schiettamente italiana. Non vuole bamboleggiare coi 
preraffaellisti, nè accademizzare coi classicisti, nè esagerare coi 
barocchisti : ma sa riconoscere la grazia degli antichi, e il grandioso 
pur del barocco, quando non trasmoda. In architettura vede volen- 
tieri le novità e gli ardimenti del Bernini e degli altri che fran- 
carono quell’arte dalla servitù, ma detesta lo sforzo e l’ affettazione 
del Borromini e della sua scuola. Anche nei grandi nota, ove oc- 
corra, i difetti; come anche nei minori o meno corretti distingue 
i pregi. I principj suoi nel fatto dell'estetica sono opportunamente 
raccolti in un /ndice delle principali considerazioni d' arte che, ri- 
mandando ii proprî luoghi ove ciascuna massima è spiegata, costi- 
tuisce quasi un trattatello delle regole supreme dell’ arte. 

Mirando l’ autore, come dice nel /’roemio, a « ordinare in un 
corpo solo bene organato e connesso e a dare, per così dire, tutta 
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d'un pezzo la storia » delle tre arti, non ha creduto opportuno, 
| anche per non accrescer troppo la mole dell’opera sua, di allun- 
garsi in notizie particolari sia sulla vita degli artisti, sia sulle 
condizioni politiche de’ varì periodi. Dei principalissimi accenna 
quei fatti della vita che hanno una certa connessione coi loro la- 
vori; anche de’ secondarj registra, per ordinario, la nascita, la 
morte, la patria. Invece è minuzioso nel tener dietro alle opere 
più notevoli, indicando ove si trovano, e descrivendole spesso con 
brevi ma vivi tratti. E qui non mancherà chi lamenti l’ assoluta 
mancanza di incisioni, rappresentanti i principali monumenti delle 
arti; oggi così facili a procacciarsi, mediante la fototipia e così 
spesso usate in libri di questo genere. L’ autore, in fine alla prefa- 
zione, dà le ragioni per cui ha creduto di non introdurle nell’ opera 
sua. E certe, se si pensa al grandissimo numero d’intagli che vi 
sarebbero abbisognati e alla mole che smisuratamente ne sarebbe 
cresciuta, e d’ altra parte all'intento speciale propostosi dal Magni 
di fare un lavoro più sintetico che analitico, e più estetico che 
pratico o tecnico (dove le frequenti incisioni avrebbero piuttosto 
distratto il lettore che illuminatolo), niuno vorrà fargliene carico. 
D’ altra parte oggi non vi è quasi città che non abbia gallerie 
pubbliche di monumenti d’arte, ne ve n'ha a dirittura alcuna in 
cui non abbondino fototipie ben fatte e cartoline illustrate di cui 
con pochi soldi si può tare raccolta, e formarsi un piccolo museo 
domestico de’ più bei capolavori di ciascuna delle tre arti. 
Conchiudendo, le Storia dell’ Arte Italiana, ci sembra un libro 
ben riuscito e nuovo nel suo genere, condotto secondo la vecchia 
tradizione italiana, ma non arretrato colla scienza moderna, un li- 
bro che è trutto dell’ osservazione diretta dello scrittore, e non 
solo utile agli artisti, ma pur anche ai letterati. 
Firenze . 
RAFFAELLO FORNACIARI 


Ichnographiae Locorum et Monumentorum veterum Ter- 
rae Sanctae, accurate deilneatae et descriptae a P. 
ELzearRIO Horn Ordinis Minorum Provinciae Thurin- 
giae (1725-1744). Annotato e pubblicato dal P. Giro- 
LaMmo GoLuBovica, dei Minori, Missionario Apostolico 
di Terra Santa. — Roma, Tipografia Sallustiana, 1902. 


Il R. P. Girolamo Golubovich, uno dei più dotti fra gli odierni 
palestinografi, ha pubblicato testè questo codice, che trovasi nel- 
l' Archivio vaticano, ne ha fatto la storia in appendice e lo ha 
munito di numerose ed importanti note. Inoltre egli ha ornato 
questo volumo con 75 fototipie, che illustrano monumenti sacri e 
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profani di Siria e Palestina, riproducono mosaici e motivi di archi- 
tettura e decorazione dei santuarî di Palestina e ne danno gli esatti 
piani. Fra la fototipie ve ne sono varie, che ci oftrono interessan- 
tissimi piani di Gerusalemme. 

È inutile l’insistere sull'importanza di questa ottima pubblica» 
zione del P. Golubovich. Essa merita di figurare con onore nelle 
principali biblioteche del mondo civile, poichè è un notevolissimo 
ed utilissimo aiuto pei dotti, che studiano la storia della Terra Santa 
e dei suoi santuarî. 

Per conoscere bene il valore di questo libro, bisogna tener conto 
dei vandalismi commessi dagli uomini nei santuarî di Palestina. Le 
guerre, gl’incendî, le lotte continue fra scismatici e cattolici, il 
pessimo gusto di chi ricostruì o restaurò le chiese rovinate, tutte 
queste cose distrussero quasi interamente le traccie degli antichi 
monumenti. Per non parlare che della maggior cupola e dell’edicola 
del S. Sepolcro, osserverò che l’ incendio del 1808 distrusse la prima 
e che i Greci distrussero la seconda, sebbene pochissimo avesse sof- 
ferto dall'incendio suddetto, e ciò unicamente per togliere di mezzo 
le iscrizioni latine, che davano testimonianza dei diritti dei catto- 
lici sul maggiore dei santuarî di Palestina. Il codice del P. Elzearo 
Horn ci mostra perfettamente quale era lo stato della basilica 
prima dell' incendio e le fototipie ne illustrano i monumenti. Per tal 
maniera ognuno capisce come stavano le cose prima dell’ incendio 
e quale fu il danno, che il fuoco e l’opera vandalica dei Greci recarono 
al venerando santuario. Il Golubovich illustra con fototipie anche 
i mosaici della basilica Gerosolimitana, il che è molto importante, 
perchè è noto, per gli studî fatti dagli archeologi, che i Crociati la 
ornarono di numerose pitture musive, le quali caddero in gran 
parte o sotto le rovine cagionate dagl’ incendî o sotto la mano bar- 
bara di restauratori assassini dell’ arte, di guisa che il rimettere 
in luce i pochi avanzi, che ne rimangono, è opera di sommo merito 
e di grande utilità per gli studiosi. 

In una parola, questo libro del P. Golubovich è ottimo ed ac- 
cresce la fama dell' egregio Autore, già favorevolmente noto per le 
altre sue pubblicazione sulla storia della Terra Santa e dei suoi 
santuarî. Qualcuno ha mosso aspro rimprovero al P. Golubovich 
perchè si dimostra molto conservatore nella critica, ed accetta le 
tradizioni quali sono. Io sono assai meno conservatore, ma trovo 
che, quando un Autore pubblica un libro, non bisogna semplicemente 
termarsi a combatterne i criterî critici : bisogna vedere se l' opera 
ha del valore, e se (come è il caso per i libri del P. Golubovich) ne 
ha, prima devesi rendere omaggio ai meriti del libro e di chi lo 
scrisse, e poi fare gli appunti, che suggerisce una sana critica. Or- 
bene questa imparzialità non regna sempre fra i moderni critici e 
me ne duole, perchè così ne soffre alquanto il carattere obiettivo, 
che devono avere i loro lavori. Per parte mia, tengo a non cadere 
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nel loro errore e, sebbene non tutti i ragionamenti critici del P. Go- 
lubovich mi persuadano, pure rendo altissimo omaggio alla sua 
grande dottrina e sono certo che questo libro, come gli altri suoi 
scritti intorno alla Palestina, gioverà assai agli studiosi e contri- 
buirà a meglio farci conoscere la storia e l’arte di Terra Santa. 
Boluyna GIUSEPPA GRABINSKI 


Storia politica, 


Fouché (1759-1820) par Lovis MapeLIN. — Paris, Plon, 
1902 ; 2 vol. in-8. i 


Molto si è detto e si è scritto istorno a Giuseppe Fouché, e 
certamente non a lode di quest’ uomo politico, che fu una delle più 
sinistre figure della Rivoluzione francese, Ma, come accade quasi 
sempre a quelli che hanno una tristissima fama e che non hanno 
seguaci ed ammiratori, perchè in vita tradirono tutti i governi 
ed i partiti, la leggenda ha caricato la dose dei delitti e delle in- 
tamie a carico del Fouché, di guisa che non vi è delitto, non vi è 
infamia che non gli vengano liberamente attribuiti. È noto che un 
giudizio della magistratura francese, ai tempi della Restaurazione, 
stabili che il Fouché aveva così pessima riputazione che non poteva 
essere diffamato per quanto male altri potesse dire di lui; ma, seb- 
bene questa grave sentenza sia bene fondata, pure la storia ha 
sempre il diritto di vagliare le accuse mosse anche ai pubblici de- 
linquenti, per bene stabilire quali siano fondate e quali debbano 
essere buttate fra le leggende. 

Nello scrivere il suo notevolissimo studio intorno a Giuseppe 
Fouché, Luigi Madelin si è appunto proposto per programma di 
dire la verità è di scartare le leggende, ed in ciò merita lode. Non 
nascondo però che, per reagire contro le false accuse diròtte al suo 
tristo eroe, il Madelin ha qualche volta spinto troppo oltre l’indul- 
genzi. Per esempio, quando egli dice qua e là che, in fondo, Fouché, 
pure essendo un briccone, non era un uomo cattivo, egli sì mostra 
soverchiamente benevola, poichè, se il Fouché non fu un mostro, co- 
me il Robespierre e l’Hébert, che avevano insaziabile sete di sangue 
e se, quando gli tornava il conto o non ne poteva avere danno, 
rese servigi anche ai proprii avversarii, ciò non vuol dire che lo 
facesse per bontà d’animo: lo fece quasi sempre per sopraffino 
calcolo politico, perchè prevedeva che le cose di Francia potevano 
subire nuovi rivolgimenti, e voleva farsi amici in tutti i partiti 
per non precipitare nell’ abisso quando il governo, che egli serviva 
sarebbe caduto. 

A parte questa osservazione e questa riserva, non posso che 
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lodare l’opera accuratissima, piena di vigore, piacevolissima per 
chi la legge, della quale siamo debitori a Luigi Madelin. In essa 
abbiamo una biografia completa di Giuseppe Fouché, duca d'Otranto 
e possiamo conoscerne a fondo la lunga e fortunosa carriera. Va 
poi notato che lo scrivere questo libro non era facile impresa. Il 
Fouché aveva, in vita, distrutto la maggior parte dei documenti, 
che lo compromettevano più gravemente e che provavano i suoi 
tradimenti; di guisa che il Madelinjha dovuto lavorare indefessa- 
mente per supplire a quanto era stato bruciato, ed è suo vanto 
l'aver potuto raggiungere il proprio scopo in modo mirabile. 

La prima leggenda confutata dal Madelin è quella che rappre- 
senta Giuseppe Fouché come prete spretato. Egli non tu tale. Seb- 
bene per oltre a dieci anni il futuro duca d'Otranto abbia fatto 
parte dell'ordine dell'Oratorio, egli non fu mai sacerdote e nep- 
pure suddiacono. Gli furono conferiti soltanto gli ordini minori, i 
quali non impegnano per la vita come il suddiaconato. Il Fouché 
non volle mai essere ordinato suddiacono, forse perchè non si sen- 
tiva chiamato alla vita sacerdotale, e si contentò d’insegnare le 
matematiche in varî collegî diretti dagli Oratoriani. Fra i proprî 
discepoli, egli si fece molti amici. Era mite e di buona compagnia, 
e non pochi furono quelli che si maravigliarono nel vederlo poi ar- 

. ruolarsi fra i più feroci Giacobini. 

Nel 1789, il Fouché fu fra i liberali partigiani di riforme, ma 
non ostile alla monarchia. Quando, soppressi gli ordini religiosi, 
nel 1791, egli abbandonò la vita ecclesiastica, rimase moderato e 
conservatore, e perchè tale fu eletto a Nantes membro della scia- 
gurata Convenzione nazionale. Arrivato a Parigi egli si schierò fra 
gli avversarî di Massimiliano Robespierre: era deciso a votare 
contro l’assassinio di Luigi XVI; ma fu intimorito dai clamori 
feroci della plebe demagogica e si fece regicida. Da quel giorno, 
egli mutò condotta: capi che quell’ orrendo delitto lo metteva alla 
gogna, e lo escludeva per sempre dalla società dei galantuomini, e 
si fece terrorista, non già per ‘principio, ma per interesse. Vedendo 
che le cose volgevano alla peggio in seno alla Convenzione e che 
a restare a Parigi si rischiava la pelle, Giuseppe Fouché chiese di 
essere mandato in missione in provincia. Ivi fu sacrilego e feroce 
proconsolo, e il suo biografo cerca in vano di attenuare le sue 
orrende colpe. Egli non fu certamente sanguinario per principio, 
al pari di Carrier, di Billand-Varenne, di Collot d' Herbois, ma fu 
tale per interesse. Se i primi assassinavano per gusto efferato, Giu- 
seppe Fouché assassinò gli altri per salvare la propria testa. La 
distinzione va fatta, ma vale per quel che vale, e dimostra che la 
viltà fece feroce il Fouché come lo aveva fatto regicida. 

Tornato a Parigi nel 1794, il futuro duca d’ Otranto si persuase 
che Massimiliano Robespierre voleva mandarlo al patibolo. Egli 

lora lavorò così bene sott'acqua che seppe scavare la fossa sotto 
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i piedi del tiranno. Ma la reazione, che seguì la morte del Robes- 
pierre minacciò seriamente di colpire anche il Fouché. Egli se ne 
sgomentò, ma non si perdette d'animo e fu abbastanza felice per 
cavarsela con un po’ di paura. Egli però era povero: la rivoluzione 
lo aveva rovinato; ma neppure questo lo ridusse alla disperazione. 
Adulò i potenti del giorno e tanto strisciò che fu nominato dal 
Direttorio ministro di polizia. Organizzò potentemente la polizia e 
lo spionaggio, perseguitando e tavorendo monarchici e Giacobini a 
seconda dei casi e dei proprî interessi. Il 18 Brumaio rimase neu- 
trale, pronto ad arrestare Bonaparte se il colpo di Stato falliva, 
come a servirlo se aveva buon esito. Napoleone, che non lo stimava, 
lo prese nondimeno per ministro di polizia, ma dopo qualche anno 
lo licenziò, regalandolo lautamente col danaro dei contribuenti. 
Fouché allora si pose in disparte, ma si adoperò per tornare a 
galla e vi riescì. Egli fu ministro di polizia del Primo Impero fino 
al 1809, nel quale anno cadde definitivamente in disgrazia e fu 
costretto a fuggire in Italia. Per impedirgli di tornare a Parigi 
Nepoleone I lo mandò il Illiria nel 1818, come governatore gene- 
rale. Egli non potè impedire il ritorno degli Austriaci in quella 
provincia, ma si comportò da uomo abile e sopra tutto fece ottimi 
e grassi affari. 

Tornato a Parigi troppo tardi per potere avere parte principale 
nella restaurazione del trono di Luigi XVIII, Giuseppe Fouché si 
tenne in disparte, non però senza mandare consigli al Re nella 
speranza di essere richiamato ai pubblici uffici. Ma a questo ritorno 
vi era un ostacolo insormontabile : la duchessa di Angouléme, figlia 
di Luigi XVI e nipote di Luigi XVIII. Vedendo che il voto regi- 
cida del 19 gennaio 1793 lo allontanava per sempre dal potere, il 
duca d'Otranto (Fouché fu nominato duca da Napoleone I, allor- 
quando l'Imperatore lo licenziò dal ministero nel 1809) si mise a 
cospirare coi liberali e coi bonapartisti. Sbarcato Napoleone al Golfo 
Juan, i Borboni sbigottiti pensarono a valersi del Fouché per 
combattere l’ Imperatore. Ma costui era troppo furbo per difendere 
una causa disperata : rifiutò ogni proposta, e fu arrestato, perchè 
il governo credette pericoloso il lasciarlo fuori con ogni agio di 
ordire intrighi. Partito Luigi XVIII da Parigi, Giuseppe Fouché 
riebbe la libertà. La sera del 20 marzo al ritorno di Napoleone nella 
capitale egli era a riceverlo alle Tuileries. Malgrado la molta ri- 
pugnanza, che l'Imperatore aveva per quell'uomo, che aveva 
sempre tradito tutti i governi, che aveva serviti, egli lo nominò di 
nuovo ministro di polizia. 

Giuseppe Fouché era troppo accorto per non capire di primo 
acchito che il trono, ristabilito da Napoleone I con un colpo im- 
provviso di audacia, era tutt’ altro che solido. Egli, secondo la vec- 
chia sua abitudine, pur rimanendo ministro dell’ Imperatore, pensò 
a farsi degli amici fra i nemici del suo sovrano. 0)rdì intrighi col 
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Metternich e coi Borboni, fece eleggere una Camera liberale ed 
ostile in fondo all’ Imperatore. Napoleone, informato del suo tradi- 
mento, avrebbe potuto farlo fucilare ; ma, prima di vendicarsi, volle 
tentare la sorte delle armi, che non gli fu propizia. 

Dopo il disastro di Waterloo, il duca d’ Otranto buttò via la 
maschera, fece proclamare la decadenza di Napoleone I e la restau- 
razione di Luigi XVIII. I fanatici legittimisti lo imposero come mi- 
nistro di polizia al Re, ed egli non esitò a proporre al sovrano una 
lunga lista di proscrizione, che colpiva Giacobini e bonapartisti, già 
amici e colleghi suoi. Ma le elezioni generali liberarono definiti- 
vamente la Francia dal duca d’ Otranto. La maggioranza fanatica, 
ma onesta, della Camera non volle vedere questo odioso regicida 
fra i ministri del Re. Fouché fu congedato e nominato ministro di 
Francia alla corte di Dresda. Poco tempo dopo, l’ approvazione della 
legge, che esiliava i regicidi, che avevano avuto parte nel governo 
napoleonico del 1815, detto dei Cento Giorni, costrinse il duca 
d'Otranto a dimettersi ed a cercare rifugio in Austria, ove il Met- 
ternich lo fece strettamente sorvegliare dalla polizia. Giuseppe 
Fouché morì a Trieste il 26 decembre 1820. Si dice che, all'ultima 
ora, pentito de’ proprî delitti, egli abbia chiesto i conforti della) 
nostra santa religione, e giova sperarlo per lui, che portava re- 
sponsabilità davvero terribili dinanzi al tribunale di Dio. 


Bologna GIUSEPPE GRABINSKI 


Studi politico-amministrativi 


Critica amministrativa delia politica nelle amministrazioni 
e dei programmi di amministrazione, di G. TaxarI. — 
Bologna, Zanichelli, 1902. 


I concetti che l’egregio Autore di questo opuscolo svolge e 
propugna, sono in gran parte di una giustizia e di una opportunità 
indiscutibili. Irnpensierito dal disordine che regna in molte ammi- 
nistrazioni locali, dall'aumento spensierato delle loro spese, dal- 
l’aggravarsi dei loro debiti, egli ne ricerca la causa, e la trova 
nel predominio sempre maggiore della politica. Per effetto di que- 
sta, avviene che molto spesso gli amministratori non considerino 
le questioni che devono risolvere obbiettivamente, imparzialmente 
in se stesse, ma piuttosto in relazione cogli iuteressi, bene o male 
intesi, della parte politica a cui appartengono. Siccome poi ogni tre 
anni essi devono presentarsi al giudizio degli elettori, così sono 
tratti dagli interessi medesimi ad affrettare, senza la necessaria 
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ponderazione e senza darsi pensiero dell'avvenire, l’ attuazione di 
quelle riforme, buone o cattive, coll’ annunzio delle quali si sono 
cattivato il favore momentaneo degli elettori e sperano di mantener- 
selo. Quindi trasformazioni tributarie precipitate, opere pubbliche 
eccedenti la potenzialità finanziaria dei comuni, contratti rovinosi 
e via dicendo. Se poi il partito al potere viene rovesciato, quello 
che ne prende il posto crede molto spesso suo dovere il rifar tutto 
da capo, aggravando il più delle volte con queste improvvise mu- 
tazioni i danni recati dal primo. 

A combattere queste male abitudini, a persuadere i cittadini 
della necessità di curare meglio gli affari del comune, a mettere 
tutti sull’ avviso intorno ai pericoli prossimi e remoti dì un’ am- 
ministrazione spensierata, l’ Autore dedica le 52 pagine del suo 
opuscolo, del quale riassume egli stesso il succo nei tre seguenti 
assiomi : 

« La politica non potendo esser che dannosa al buon andamento 
delle pubbliche amministrazioni, bisogna tendere ad eliminarne od 
attenuarne i perniciosi effetti; 

« Soltanto con programmi ben definiti, aventi concetti di am- 
ministrazione, non di opportunità momentanea, ma chiari e pale- 
samente diretti al bene economico reale della Comunità, le malevoli 
influenze di carattere politico e personale potranno essere para- 
lizzate; 

« I programmi, una volta concretati e accettati, dovrebbero 
dalla legge venire protetti in modo da garantirne la completa attua- 
zione, assicurando una stabilità d’indirizzo amministrativo, indipen- 
dente dagli uomini, mutevoli per le vicende elettorali; per modo 
da avere sempre, non programmi fatti per le persone, ma persone 
al servizio di programmi ». 

X. 
—@——aÒ=—_e»—eooeo_— 051 ria 


Pedagogia 


Di un fattore nella ‘pedagogia scientifica, ciel Prof. NaAta- 
LIZIO MAROTTA. 


È un opuscolo di quattordici pagine che si deve aggiungere a 
infiniti altri sullo stesso argomento. L’ A. vuol dimostrare la stra- 
nezza dei programmi scolastici, principiando da quello imposto per 
l'esame di proscioglimento fino a quelli delle scuole secondarie, in 
forza dei quali programmi non sì segue nè aiuta lo svolgimento 
delle facoltà naturali, ma si atrofizza l'ingegno con una coltura 
forzata. E riassume il suo studio in questa sentenza: La scuola è 
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come uno Stato e non deve essere se non un istituto perfettamente 
adatto a favorire la graduale elevazione dei discenti verso una ideale 
forma di esistenza. Accenna alla vecchia fabbrica degli spostati, 
alle vergogne degli analfabeti specialmente quando emigrano; vuole 
che si segua l’ evoluzione storica, il metodo genetico, vuole che si 
dimentichi il periodo delle idee innate, e si assurga alla superovita. 
Ci sarebbe molto da dire sopra certe affermazioni, e qualche cosa 
anche sopra lo stile nè dolce nè nuovo, ma ripete delle crude verità, 
e, benchè non si abbia per adesso la speranza che sieno ascoltate e 
messe in pratica, bisogna tenerne conto ad onore del Ch. Autore. 
Cusalmaggiore 
ASTORI 


Cronaca 


— Un manuale poliglotto del secolo decimosesto, stampato precisamente 
a Liegi nel 1589, si trova da qualche tempo nelle mani del nostro Direttore. 
È diviso in due parti di cui la prima £ontiene otto conversazioni 1n fammingo, 
inglese, tedesco, latino, francese, spagnuolo e italiano di cui riportiamo i tie 
toli nella forma in cur sono dati in italiano. f. Un contvitoo pasto; 2. per im 
parare a comprare et vendere ; 3. per dimandare un debito ; 4. per doman- 
dar del camino : con altri ragionamenti commiunt; 5. raggionamenti fami- 
ltari sendo nell’ hosteria : 6. raggionaimenti nel leuarci ; 7. ragionamenti da 
marancie (si tratta di mercanzie); 8. per imparare a fare lettere missiue, 
contratti, oblighi, et chitanze. La seconda parte contiene prima di tutto un di- 
zionarietto delle sette lingue, costruito secondo l’ ordine alfabetico dei voca- 
boli fiamminghi. Segue la coniugazione del verbo avere e del verbo essere, e 
intine un trattatello grammaticale relativo specialmente alla pronunzia. È de- 
gno di nota in quell’ ultima parte il fatto che, a proposito della pronunzia 
italiana e spagnuola, sono raffrontate le forme latine corrispondenti, e formu- 
late, talora giustamente, le relative leggi fonetiche. — 1) libro, neli' esem- 
plare posseduto dal nostro Direttore, non ha frontespizio : si apre con un carme 
latino intitolato Liber ad emptures e firmato colle sigle L. B. I. B. F., cui se- 
gue uva prefazione in prosa, senza firma, colla data idid. Nouembr. MDDXXX V. 
In fondo al libro, che comprende 522 pagine (di cui due mancanti) del formato 
di 107 per 85 mm. è indicato il luogo e l’anno della stampa : Leopu Apud Hen- 
ricum Houium. 1580. 

— Un importante documento storico. La Società di storia e d’ archeo- 
logia di Gand inizia una serie di « pubblicazioni straordinarie » (buitengewone 
uitgaven) di cui è già uscito il primo volume, consistente in una nuova edi- 
zione della Cronaca rimata dei torbidi di Fiandra neyli anni 1379-1380 
(Gaud, Syffer e Vuylsteke, 1902, in 8, pagg. 62). La cronaca era stata pubbli- 
cata dal Le Glay a Lilla nel 1842 in un' edizione di soli centoventicinque esem- 
plari. Ora il sig. H. Pirenne la riproduce, direttamente dal manoscritto, e di- 
mostra che essa non merita d'esser trascurata, giracché serve a completare e 
a meglio determinare certe notizie fornite da altre fonti (Chronicum conuitum 
Flandrensium, Ancienne chronique de Fiandre, Froissard) intorno alla guerra 
civile del 1379. L’editore fa un'analisi psicologica del carattere dell’ autore, 
partigiano di Louis de Male, nemico dei tessitori e dei grandi comuni, e cerca 
di stabilirne 1° identità concludendo che forse è un cherico della cancelleria 
(poichè dedica la sua narrazione a Filippo l'ardito) e forse un cittadino di 
Bruges, giacchè conosce a fondo gli avvenimenti di cui fu teatro questa città; 
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certamente è un fiammingo, poichè dichiara egli stesso che tale è la sua fa- 
vella materna, benché scriva in francese. Egli ci ha dato una cronaca rimata, 
senza dubbio agli Spiegel! historiael e alle Rijmkronijkten, ma gli manca ogni 
pregio di stile: la sua dicitura é scorretta, impacciata, oscura. Nell’ introdu- 
zione il Pirenne riassume la cronaca o meglio quello scarso frammento di 
essa che si è conservato, fermandosi sui passi più difficili, e fa la descrizione 
del manoscritto gandese. Riproduce il testo tale e quale, conservando l° orto- 
grafia dell’ amanuense, ma mettendo gli accenti e l° interpretazione ; rettifica 
le lezioni errate del La Glay e rimette al suo posto un verso che questi avea 
tralasciato. A piè d'ogni pagina aggiunge delle note richiamando i luoghi 
paralleli di altre cronache contemporanee e citando documenti archivistici. 

— A proposito delle « leggi delle dodici tavole » il sig. f. F. Girard 
pubblicava nella « Nouvelle revue historique du droit francais et étranger » 
(fascicolo di luglio-agosto 190?) una confutazione delle teorie storico-critiche 
propugnate da un altro dotto francese Eduard Lambert in uno studio comparso 
nella medesima rivista, e dal nostro Pais nella sua « Storia di Roma », e in- 
vocava l'aiuto dei linguisti per dilucidare i punti oscuri dei frammenti a noi 
pervenuti del famoso codice. All\appello risponde il Bréal col pubblicare nel 
«Journal des Savavts » (novembre 1902) un' erudita monografia intorno all’ ar- 
gomento. 0 

— Miscellanea d’ arte è il titolo di una nuova rivista mensile di storia 
dell’arte medioevale 6 moderna, specialmente toscana, diretta da I. B. Supe- 
sio e edita da Vittorio Alinari. La rivista, ricca di varie illustrazioni, contiene 
nel primo numero scritti del Supino, del Reymond e del Ferri. 

— Statistica della Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Fra i do- 
cumenti allegati al programma di concorso per la costruzione dell' edificio 
nuovo che dovrà accogliere la massima biblioteca italiana, pubblicato dal 
Bollettino del Ministero della pubblica istruzione nel numero del ì1 gennaio 
1903, si trova il seguente prospetto statistico del materiale da essa pusseduto 
al termine dell'anno 1901. — Manoscritti 18,552; pergamene 957; lettere di 
contemporanei costituenti l'archivio storico della letteratura italiana 357,602 ; 
stampati 1,106,593; musica stampata 25,034; incisioni e disegni 9,037; ritratti 
20,218; carte geografiche 3,847; senza tener conto degli altri gruppi, il solo 
gruppo delle notizie biografiche sale a 150,000. 

— L' Università di Strasburgo avrà da ora in poi una facoltà di teologia 
cattolica, per la cui erezione è stato recentemevte stipulato un accordo fra 
il governo imperiale di Germauia e il Vaticano, contenente, fra le altre, le 
seguenti disposizioni che riproduciamo testualmente. — La facoltà compren- 
derà specialmente le cattedre di propedeutica teologica alla filosofia, teologia 
domimatica, teologia morale, apologetica, storia ecclesiastica, esegesi dell’ an- 
tico Testamento, id. del nuovo Testamento, diritto canonico, teologia pastorale 
e archeologia sacra. — La nomina dei professori sarà fatta previo accordo 
col vescovo. Prima di entrare in carica ì professori dovranno fare la prufes- 
sione di fede nelle mani del decano, giusta le forme e le regole della Chiesa. 
— le relazioni tra la facoltà e i suoi membri da un lato, e la Chiesa e le au- 
torità ecclesiastiche dall’ altro, sono determinate dagli stessi regolamenti fis- 
sati per le facoltà di Bonn e di Breslavia, — Se 1° Autorità ecclesiastica potrà 
provare che uno dei professori deve essere considerato come incapace di 
continuare il magistero, sia per difetto d'ortodossia, sia per le colpe gravi 
contro ai doveri della vita e della condotta ecclesiastica, il Governo dovrà prov- 
vedere senza ritardo a sostituirune un altro e prenderà le disposizioni necessa- 
rie a far cessare la partecipazione del detto professore agli affari appartenenti 
a quella facoltà. 


Alberto Pacinotti gerente responsabile 
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STUDII FRANCESCANI 


è. 


Raffaele Mariano e iI più recenti blografi 
di San Francesco d' Assisi (') 


L’ incremento notevolissimo, che gli studî francescani 
hanno avuto in questi ultimi anni, ha inspirato al professore 
Rattaele Mariano l’idea di esaminare alcuni dei più recenti 
lavori, che si riferiscono alla vita del Poverello d’ Assisi ed 
in ispece le biografie del Thode e del Sabatier. Il lavoro 
del prof. Mariano non manca certamente di pregi e dimo- 
stra nell’ Autore una cognizione profonda della vita di San 
Francesco; purtroppo però egli, accanto a molte cose giuste 
altre ne mette, che o sono molto discutibili o addirittura 
contrarie alla dottrine cattolica. Non enumererò ad uno ad 
uno gli errori, che s’ incontrano nella Memoria del prof. Ma- 
riano: non mi piace, senza ragione, di rinfacciare minuta- 
mente ad un valente scrittore gli spropositi, che gli sono 
sfuggiti nel corso di un non ‘breve lavoro. E poi che van- 
taggio e’ è a fare un elenco di proposizioni ereticali, di 
giudizî o inesatti o sbagliati ? Per criticare cortesemente ed 
efficacemente uno scritto basta un esame preciso e ponderato 
ed è quello che io cercherò di fare in queste poche pagine. 


Innanzi tratto noterò che uno dei principali difetti di 
questo studio, che ha pure molti pregî, si è quello che viene 
dalla grande facilità colla quale 1’ Autore si abbandona a 
lunghissime digressioni, le quali interrompono spessissimo 1l 
suo ragionamento e lo rendono meno chiaro. Certamente 
alcune di queste digressioni hanno importanza notevole e ci 
valgono ragionamenti giusti ed efficaci da parte del dotto 
scrittore; ma per lo più hanno poco o nulla a che fare con 
San Francesco e coi suoi biografi. La conclusione della Me- 
moria del Mariano — per citare un esempio — in luogo di 
riassumere in poche pagine il pensiero dello scrittore e di 
riferirsi a San Francesco e ai suoi biografi, è tutta consa- 
crata a difendere il diritto di proprietà contro i socialisti 


(®) Francesco d' Assisi e alcuni dei suoi più recenti biografi. Memoria letta 
all' Accademia delle Scienze morali e politiche di Napoli dal socio RAFFAELE 
MaRIANO, Napoli, tipografia della Regia Università, 
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ed a combattere costoro e le loro insane dottrine. Il Mariano ’ 
dice indubbiamente cose giustissime ; ma esse sono estranee 
al soggetto, che egli tratta e ci lasciano sotto l’ impressione 
della maraviglia di vedere finire in tal modo un lavoro tutto 
consacrato alla storia francescana ed alla critica dei più re- 
centi biografi del fondatore dei Frati Minori. 

Per lo contrario, una lode va sinceramente data al pro- 
fessore Mariano per avere messo in luce che il San France- 
sco dipinto dal Sabatier e dal Thode non è il vero San 
Francesco, ma un San Francesco foggiato a seconda delle 
idee personali di questi due distinti scrittori. Notai già nella 
recensione, che feci alcuni anni or sono, intorno alla Vita 
di San Francesco di Paolo Sabatier (*), che lo scrittore fran- 
cese era accuratissimo nel cercare e criticare le fonti alle 
quali attingeva i documenti, che gli servivano per scrivere 
il proprio libro, e che anzi, dal punto di vista paleogratico 
e della critica delle dette fonti, il lavoro del Sabatier era 
forse il migliore che avessimo; ma aggiunsi, d’ altra parte, 
che ciò non impediva al Sabatier di cadere in grossi errori 
storici, perchè i documenti non sono la storia, ma — se così 
posso esprimermi — la materia prima della storia, e bisogna 
nell’ usarne, apprezzarli adeguatamente e dar toro il valore, 
che hanno realmente e non già quello che è conforme ai 
preconcetti dello scrittore, come spessissimo accule al Sa- 
batier. Vedo con piacere che il professore Mariano fa la me- 
desima osservazione e condanna vivamente il razionalismo 
ed il soggettivismo del Sabatier, non risparmiando neppure 
critiche — sebbene in minor misura — al Thode e ad altri. 

Questa del soggettivismo razionalista è certamente la 
maggiore piaga di un buon numero di scrittori moderni, che 
sì sono occupati di studi francescani. Sotto pretesto di avere 
frugato negli archivî e di avere trovato importanti carte, 
hanno alzato cattedra per distruggere ogni idea di sovran- 
naturale nella vita del Santo, che di sovrannaturale abbonda 
più di qualsiasi altra. Strauss, Renan e gli esegeti raziona- 
listi hanno fatto scuola, ed alcuni cultori degli studî fran- 
. cescanì hanno preso in prestito i loro metodi per scrivere 
intorno al Poverello d’ Assisi come Strauss e Renan hanno 
scritto intorno a Gesù Cristo ed agli Apostoli. Non man- 
cano gl’ ingenui, che non si accorgono che in questo modo 
sì falsifica la storia, poichè per falsificarla non è mica ne- 


(') Vedi la Rassegna Nazionale, anno XVIII, vol. LXKXXVIII, fascicolo del 
16 aprile 1896, pp. 611-672. 
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cessario di alterare carte o di produrre documenti apocrifi 
dandoli per veri. Questa è una falsificazione volgare, che 
può venire dall’ ignoranza dello scrittore, ma che spessis- 
simo trae la propria origine dalla di lui malafede. Vi è in- 
vece una falsificazione più raffinata, che io chiamerei sa- 
piente e scientifica, se questi termini sì potessero applicare 
a chi altera, volente o nolente, la verità, ed è quella che 
consiste nel produrre documenti autentici, nel curare col 
imassimo studio la ricerche negli archivi e nelle biblioteche 
per poi valersi di questa suppellettile scientifica per fondarvi 
sopra una narrazione conforme non già ai documenti, che 
sì producono, ma ai preconcetti dello scrittore, e questo è 
appunto il sistema del quale si vale il Sabatier. Qualche 
scrittore cattolico, con soverchia precipitazione, ha accusato 
îl Sabatier di malafede : io invece sono più indulgente. La 
malafede unita alla leggerezza la trovo spessissimo nel Re- 
nan, il quale altera i testi che cita; non mì pare invece di 
trovarla nel Sabatier, che accetta i fatti provati da docu- 
menti, ancorchè questi fatti non quadrino colle sue idee. Ma 
il guaio si è che il valente scrittore protestante interpreta 
poi qui questi fatti a modo suo e quindi, senza volerlo, fal- 
sifica la storia e cade in grossi errori, pure citando impar- 
zialmente e con molta abbondanza documenti autentici e di 
grande valore. 

La causa prima di questo modo di interpretare i docu- 
menti storici è stata benissimo indicata dal prof. Mariano 
quando ha parlato del soggettivismo razionalista del Saba- 
tier, ll quale gli fa vedere i fatti a traverso le lenti dei 
proprî pregiudizî filosofici e religiosi e lo spinge a trasfor- 
mare la storia in una tesi a favore delle proprie idee. EÉ 
così, con documenti autentici e di gran valore in mano, 
Paolo Sabatier ci dà una Vita di San Francesco non con- 
forme a verità storica. Questa cosa la notai già, nel 1896, 
quando scrissi 1’ articolo citato poc’ anzi; il Mariano la 
dimostra anche meglio nell’ accurato esame che fa dell’ opera 
del Sabatier. 

Per lo scrittore francese, San Francesco è un grande 
santo perchè si ribellò al Romauo Pontefice : Mariano mo- 
stra invece che il Poverello d’ Assisi fu sempre figlio devoto 
della Chiesa e del Papa. 

« Dell’ attitudine di Francesco, rispetto alla Chiesa ed 
al Papato, nota il Mariano, e, reciprocamente, dell’ attitu- 
tudine di questi rispetto a lui si giudica assai diversamente 
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a seconda che sì tien presente la realtà delle cose e si segue 
il processo dei fatti senza alterarli ovvero, cedendo a pre- 
concetti, si vuol dimostrare una tesi già anticipatamente 
fermata nella mente e far servire Francesco come di un 
bellico ordigno per atterrare le fondamenta positive e sto- 
riche della Chiesa cristiana. Pigliando i fatti quali sono, 
tutto sì spiega agevolmente, perchè tutto all’ occhio dello 
storico e del pensatore si presenta sotto forme piane, sem- 
plici, naturali, umane. Quando, in vece, si muova da pre- 
supposti, per esempio, di questo genere: Francesco ebbe 
anima schiva e insofterente delle verità dommatiche cri- 
stiane e in generale dei legami ecclesastici ; lo spirito della 
sua fondazione fu affatto laico ; egli volle che 1’ Ordine dei 
Minoriti avesse a tenersi sempre lontano e straniero alla 
Chiesa, onde col rientrare che fece nel girone di questa, 
degenerò e venne meno a sè stesso: quando, dico, si muova 
da questi e simili presupposti, niente può fare, che l atti- 
tudine di venerazione devota e intera di Francesco verso la 
Chiesa non diventi un enimma indecifrabile ; eccettochè, 
non si pretenda, di essere qui dinanzi ad una repugnante 
contradizione morale e, peggio ancora, ad una odiosa bassa 
ipocrisia ». 

Dopo aver notato che anche al Thode ed al Sabatier, 
nelle loro opere, sfuggono confessioni, che provano che l’ evi- 
denza dei fatti ha talvolta prevalso in loro sui pregiudizi 
antichiesastici e che quei due valenti Autori confessano quà 
e là che S. Francesco era devoto alla Chiesa, il Mariano 
soggiunge : ì 

« Nulladimeno ad ogni passo t’ imbatti poi in questo 
pensiero, che Francesco guardasse la Chiesa con diffidenza, 
come uomo che ne temeva le cabale e le frodi; e che, in 
date circostanze, non avrebbe esitato di levarlesi contro ; e 
che, in conseguenza, mettesse in sull’ avviso i figliuoli suoi, 
perchè non dessero negli agguati, che con privilegi e favori 
tendeva loro la Chiesa, a fin di ridurli in servitù e di per- 
derli. 

« Ora, solo per effetto di una fissazione ci si può in- 
durre a credere, che, da un lato, Francesco volesse rima- 
nersi, a dir poco, appartato e sciolto dalla Chiesa e dal 
Papato ; e, dall’ altro, il Papato e la Chiesa, in fondo av- 
versi a lui e al suo Ordine, non mirassero se non a cisenirli 
e con l’arte e con l’ inganno a sviarli dai loro proponimenti 
di vita santamente evangelica ed apostolica. 
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« Francesco e i suoi seguaci si assoggettano alla ton- 
sura ; ed ecco subito inferirsene, che con tal mezzo la Chiesa 
volle che sottostessero alla sua giurisdizione ; e che per la 
tonsura il profeta finì con l’ abdicare nelle mani del prete 
e il movimento francescano col diventare infedele alle sue 
origini (‘). Ma il fatto è che, sin dal cominciamento, e poi, 
via via progredendo nella sua opera, Francesco non pensò 
mai ad affrancarsi dai legami con la Chiesa, e durante tutta 
la vita sino alla morte li serbò intatti sempre, codesti le- 
gami, rimanendo, per giunta, fermo nella sua sommissione 
verso la Santa Sede. Sicchè la tonsura, se mai, non è che 
un segno esteriore, un simbolo e quasi un suggello delle sue 
intenzioni, delle più schiette e spontanee inclinazioni ch’egli 
volle insufHare nel movimento originatosi da lui, e per le 
quali questo aveva a conformarsi in tutto alla disciplina e 
alle norme ecclesiastiche. 

« Inoltre, 1’ Ordine dei Minoriti si costituisce definiti- 
vamente con conventi dì tutto punto organizzati; ed ecco 
che sembra al tutto legittimo lo scorgere in ciò una jattura 
grave non solo; ma non si esita punto di annunziare al 
mondo, che il fatto ascondesse un nuovo tiro astutissimo 
della gerarchia. Di qui sarebbe provenuto il rientrare che 
quello fece nell’ ambito della Chiesa e 1’ esser ricascato 
nella mondanità e negl’ interessi e nelle avide brame che 
essa si porta seco, rinnegando così la Regola primitiva 
della povertà e del vivere evangelico. Cositffatta costituzione 
l’axrebbero desiderata e con subdolo lavorìo condotta a com- 
pimento la Chiesa ed il Papa. Ai quali, si dice, molto do- 
veva stare a cuore che 1’ Ordine, a scanso d’ inevitabili 
rattronti scandalosi ed irritanti, non apparisse e non fosse 
da essi, dagli andamenti loro e dai lor modi proprii di vivere 
troppo dissimile; e che, di più, si organizzasse in guisa che 
l’impadronirsene e il metterlo qual docile strumento al ser- 
vizio dei proprii fini riuscisse agevole (*). Al qual riguardo 
il Thode formola così il suo pensiero : « I Papi, a partire da 
» Innocenzo ILL, con la lor mitezza e condiscendenza verso 
» Francesco cui concessero il diritto di predicare, poi con 
averne ratificato la Keyola, in fine ton l assumere i frati 
» predicatori allo stato di chierici, seppero con abile colpo di 
mano far convergere a favore della Chiesa un movimento 
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(') SABATIER, Vita di San Francesco, pag. 116. 
(3) SABATIER, 07. cit. pp. 85 e 87. 
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» che pareva rivolto appunto contro la Chiesa, causa il suo 
» venire su dalle viscere del popolo » ('). 

« Ma anche qui daccapo, a me vuol parere che sì vada 
in traccia di spiegazioni tortuose e stiracchiate, in quella 
che alla luce del consueto procedere spontaneo delle cose 
umane, ce ne ha di affatto naturali e di meglio compren- 
sibili. 

« Si può ammettere, che i Papi in sul principio non 
vedessero chiaro nell’ indole del movimento, e non sapessero 
affidarvisi con tranquilla intera fiducia, non discernendo 
bene a che cosa potrebbero far capo le etfervescenze spiri- 
tuali del genere di quelle cui Francesco e i primi francescani 
s’ abbandonavano. Che a Roma tali entusiasmi non piaces- 
sero, anche questo si comprende. « Non piacciono » — dice il 
Bonghi, e dice benissimo — «a nessuno governo, e Roma è 
stata sempre un governo ». (*) E, a prescindere da ciò, ci 
erano buoni motivi pei quali, prima di ratificare con esplici- 
to assenso quella Regola fondamentale della povertà assoluta 
per amore di Dio e del prossimo, i Papi dovevano esitare. 
Ed Innocenzo III di tali motivi non fece un mistero, nè 
\ricorse, nel rappresentarli, a sutterfugi. Circa all’ attuabilità 
della Regola e alla possibilità di attenervisi letteralmente, si- 
gnificò a viso aperto i suoi dubbii. Onde finì col consigliare 
che, intanto, sì provasse e si pregasse Iddio di rivelar lui, 
se la vita cui i Minoriti volevano dedicarsi, fosse di gradi- 
mento suo. E, replico, i motivi dello star sospesi eran buoni : 
tanto buoni, che, a brev andare, li scusò non solo, ma li 
legittimò pienamente 1’ effetto. La ragione vera dello scadi- 
mento del precetto che i frati dovessero, senz? altro, farsi 
sposi della povertà, è da cercare nell’ intimo del precetto 
stesso. Il quale eccede, esigendo dall uomo più di quello che 
la natura sua gli consenta di fare. Adattabile a pochi e sin- 
goli individui di tempra speciale, esso, ad ogni modo, pre- 
tenderebbe indarno osservanza da moltitudini e da consorzii 
numerosi. Di che non sa disconvenire lo stesso Sabatier, che 
V ideale evangelico della povertà, ancorachè gli appaia su- 
blime, chiama, a buon conto, chimerico (*). Niente quindi 
di più naturale, che il Papato facesse attendere un pezzo la 


(') Codesto pensiero del Tione (Frans von Assisi und die Anfiinge der 
Kunst der Renaissance fn Italien — Berlin 1885 — pag. 34) è, del resto, alquanto 
antico, poichè era già stato espresso dall’ HarNACK nella monogratia Dus Mon- 
chthum, seine Ideale undscine Geschichte. 

(*) Bonani, Francesco d' Assisi, studio (Città di Castello, 1884) pag. 36. 

(3) SABATIER, Op. Cit., pp. 2Al e 212. 
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formale approvazione della Fegola, sicchè non seguisse, come 
s'è detto, che solo l’ 11 giugno 1219, alla distanza di quasi 
dieci anni dal nascimento dell’ Ordine, per mano di Ono- 
rio III. Innocenzo, in vece, s’ era limitato ad una semplice 
concessione o permesso : quaedam concessio simplex habitus et 
modi illius virendi, et quasi permissio, secondo la parola di 
Sant’ Antonino (*). 

« Però, da un temporeggiare prudente all’ avversare i 
propositi dei frati ci corre. E perchè avversarli ? Non ci è 
punto bisogno di supporre scaltre finezze e biechi accorgi- 
menti da parte del Papato nel non aver voluto spento non 
solo, ma nel non essersi opposto al moto francescano. Le 
ragioni per le quali, pur con riserve ed esitanze, Innocenzo 
facesse in fondo buon viso a Francesco e ai suoi compagni 
e sin dal loro primo presentarglisi dinanzi non si mostrasse 
alieno da certa benevolenza e condiscendenza, sono agevoli 
a comprendere » (*). 

Non allungherò questa citazione, che è già quasi troppo 
lunga. Mi basti il dire che il Mariano dimostra perfettamente 
che la Santa Sede non poteva considerare Francesco e i fran- 
cescaniì come ribelli, poichè erano figli devoti della Chiesa 
e del Papato. E questo concetto il dotto scrittore lo ribadisce 
in molti luoghi della sua notevole Memoria, sebbene, spesso 
vi 8’ incontrino espressioni ed idee, che un Cattolico non 
potrebbe accettare. 


Ed ora mi siapermesso di fare alcune osservazioni in- 
torno alle pagine del Mariano che ho poste sotto gli occhi 
dei miei benevoli lettori. La confutazione delle idee precon- 
cette del Sabatier, del Thode e di altri autori, che hanno 
preso a parlare di S. Francesco d’ Assisi come di un pre- 
cursore dei riformatori protestanti, è fatta molto bene dal 
prof. Mariano ; ma egli non dice tutto quello che si potrebbe 
dire in ordine a questo argomento. Innanzi tutto noterò 
una cosa, che il Sabatier ha dimenticata nel suo libro, e si 
è che le contrarietà, che S. Fancesco incontrò in Roma fu- 
rono di due specie. Vi fu quella cui accenna il Mariano 
quando parla, citando il Bonghi, dei sospetti, dirò così, go- 
vernativi di Roma, e Roma aveva tanto maggior ragione di 
stare in guardia, in quanto che altri movimenti generosi 
sul principiare, come quelli dei Valdesi, dei Paterini e dei 


(*) Acta Sanctorum, pag. 839. 
(3) MARIANO, op. cit. pp. 158 e seguenti. 
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Catari, per non citare che questi, non avevano tardato a 
degenerare in pericolosissime eresie. Onde la diffidenza di 
Roma, nei primi tempi del movimento francescano, era giu- 
stificata. Non si può ammettere infatti che 1’ esperienza del 
passato non insegnasse nulla alla Santa Sede. Ma, accanto 
a questa opposizione, ve n’ era un’ altra non legittima, ma, 
come dicono adesso, umana. Era l’ opposizione di coloro che 
direttamente o indirettamente praticavano gli abusi, che 
S. Francesco voleva sopprimere, o ne fruivano. La storia, 
per essere esatta, deve tener conto delle umane passioni, le: 
quali valgono moltissimo a spiegare certi fenomeni, che al- 
trimenti non Si spiegherebbero. Carattere precipuo del- 
l’ opere di San Francesco fu la riforma generale della so- 
cietà, che il grande apostolo voleva ricondurre al Vangelo 
dal quale troppo si era allontanata. Applicata al popolo 
minuto questa riforma non sarebbe stata di attuazione dif- 
ficile — dato e non concesso che il popolo potesse non su- 
bire gli effetti della corruttela delle alte classi e fosse ca- 
pace di riformarsi da solo —, poichè, la povertà essendo, 
più o meno in ogni tempo, il retaggio del popolo; esso non 
aveva ricchezze da abbandonare e la povertà 1’ aveva dovuta 
sposare per necessità del proprio stato. Ma le cose non pote- 
vano procedere nel medesimo modo, piano e facile, quando 
dalle classi popolari sì passava a quelle che ora sì chiamano 
classi dirigenti, e quando ad esse si voleva tentare di im- 
porre la riforma, il dispregio delle ricchezze, la rivunzia agli 
abusi ed alle cattive abitudini, tutte cose biasimevoli certo, 
ma gradite al debole cuore umano. 

Era quindi naturale che la ritorma francescana incon- 
trasse contrarietà, opposizione e resistenza in queste classi 
dirigenti, non esclusi il clero e la Curia romana. Se infatti, 
sulla carta, le riforme non sono diflicili da fare, non è lo 
stesso quando dal campo astratto o teorico sì passa al con- 
creto ed al pratico. San EFrancesco alzava una bandiera, che 
imponeva duri sacrifizîì a prelati e monaci, a sacerdoti e se- 
colari, abituati da lunga pezza a vivere comodamente e a 
non osservare i precetti del Vangelo quando urtavano con- 
tro ì loro vizì, la loro rilassatezza, la loro condotta pret- 
tamente mondana. Convertire in un attimo tanta gente, era 
cosa superiore alle forze di un uomo per grande e santo 
che fosse, e San Francesco doveva quindi combattere con- 
tro un gran numero di persone influenti per fare accettare 
da Roma la propria riforma. Fu gloria sua aver combattuto 


STUDII FRANCESCANI 321 


con ponderazione e temperanza, l’ aver rispettato sempre 
1’ autorità, anche quando la coscienza l’ obbligava a resistere 
a non giustificate diftidenze od opposizioni. In questo si pare 
la nobilitade del Poverello d’ Assisi, molto diverso da que- 
gli eresiarchi dei quali certi scrittori vogliono per forza che 
sia precursore. La Chiesa cattolica non inibisce un resistenza 
rispettosa come fu quella di S. Francesco, ma condanna la 
ribellione. Gli eresiarchi del secolo XVI, come i loro prede- 
cessorì di altri tempi non ebbero mai il pensiero di sottomet- 
tersi all’ autorità della Chiesa e le posero subito il dilemma: 
seguir noi o vedersi da noi respinta. Francesco invece non 
volle mai che, neppure lontanamente, si supponesse che egli 
non fosse figlio fedelissimo della Chiesa e del Romano Pon- 
tefice e non resistette che per quanto era necessario per 
salvare 1’ opera propria dalle insidie dei nemici di ogni ri- 
forma. Si piegò a molti temperamenti nell’ attuazione delle 
proprie idee e vinse le opposizioni di Roma a forza di pa- 
zienza, di fermezza, e di abili negoziati. Dio lo premiò col 
farlo trionfare di ostacoli, che a prima vista dovevano sem- 
bare insormontabili. 

E qua farò un’ altra osservazione, la quale va applicata 
non solo al Thode, all’ Harnack, al Sabatier, ma anche al 
Mariano. Tutti questi valenti scrittori, quando parlano degli 
abusi e della rilassatezza, che regnavano prima del movi- 
mento francescano e che gagliardamente, a palmo a palmo, 
contrastarono il terreno all’ opera del Poverello d’ Assisi, di- 
cono senz’ altro che quelli erano viziì della Chiesa, del Papa- 
to, della Gerarchia cattolica, quasi che queste grandi e sante 
istituzioni fossero state cagione dei mali, che, prima della 
venuta di S. Francesco, si lamentavano. Orbene, questo è 
un parlare profondamente inesatto. Quei vizìî erano opera 
umana e non avevano nulla a che fare con la Chiesa, che è 
istituzione divina, col Papato e la Gerarchia fondati essi 
pure da Gesù Cristo. La distinzione non è un semplice giuo- 
chetto di scuola, è di quelle cose, che hanno tanta impor- 
tanza, che niuno potrebbe porle in non cale. Gli uomini non 
sono le istituzioni, ma le rappresentano. Gli uomini di 
Chiesa rappresentano la Chiesa, il Papato, la Gerarchia; ma 
non sono queste istituzioni. Onde se essi hanno vizi, se, per 
avventura, mancano ai loro doveri e sono infedeli alla loro 
inissione, non ne viene per conseguenza che Chiesa, Papato 
e Gerarchia abbiano deviato da retto sentiero. È percio la 
riforma è possibile, diviene spesso necessaria nel corso dei 
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secoli per rimediare al danno, che gli uomini di Chiesa 
hanno fatto alle anime ed al discredito, che hanno fatto na- 
scere presso i fedeli rispetto alle istituzioni che essi — gli 
uomini di Chiesa — malamente rappresentano; ma la ri- 
forma, per essere riforma e non rivoluzione o ribellione anar- 
chica, deve colpire soltanto i vizi degli uomini di Chiesa, 
talvolta, quando purtroppo è necessario, gli uomini mede- 
simi, ma deve rispettare le istituzioni da costoro rappresen- 
tate. Ecco il perchè le numerose riforme praticate nella 
Cattolica Chiesa, dacchè è stata fondata, ) hanno rinnovata 
e resa più forte, mentre che gli scismi e le eresie hanno 
piombato tanti popoli in tristi condizioni religiose. Il saper 
sopravvivere a tempi corrotti, a decadenze, che all’ occhio 
umano sembrano senza rimedio, è la prova evidente che una 
istituzione non è umana, ma divina e che gli uomini, colle 
loro passioni e colla loro corruttela, non hanno il potere di 
mandarla in rovina. Questa prova della propria divinità, la 
Chiesa Romana, nel lungo corso della sua storia, ce la ha 
data molte volte, ed è per questo che, quando si parla di 
vizî e di abusi, non bisogna attribuirli a Lei ed alle sue 
istituzioni, ma semplicemente agli uomini che, in determi- 
nati periodi storici le hanno rappresentate. 

Quanto alla povértà, il concetto espresso dal prof. Ma- 
riano mi pare un po’ troppo assoluto. È certo che la povertà 
non è precetto evangelico, ma semplicemente consiglio per 
chi vuol correre per la via stretta della perfezione. Non si 
può dunque chiamare «chimerico » questo ideale evange- 
lico. Piuttosto io direi — e credo che il prof. Mariano in 
fondo nou sia alieno dal dividere questa opinione — che il 
consiglio evangelico della povertà ammette dei gradi, se 
Così posso esprimermi, in quelli che lo seguono. Applicato 
in tutto il suo rigore — secondo la lettera — il consiglio 
evangelico non può essere seguito che da pochissimi e sarà 
sempre privilegio delle sole anime, che sanno spingere la 
virtù fino all’ eroismo; ma, accanto a questa interpretazione 
assoluta e letterale, vi è posto per altre interpretazioni, che 
possono aprire la via a molti i quali, pur non avendo la voca- 
zione, la forza fisica o morale necessarie per seguire il con- 
siglio evangelico fino all’ estremo limite, vogliono ciò non 
ostante farsi poveri per amore di Dio. Ebbene, a me non 
pare che sia una chimera il pensare che, applicato con un 
concetto meno rigido, il consiglio evangelico della povertà 
possa essere seguito da un numero relativamente notevole 
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di religiosi. E per ciò non potrei accettare quanto in propo- 
sito dice il Sabatier e devo anche giudicare troppo assoluto 
e ristretto il gindizio, che, intorno a ciò, pronuncia il Ma- 
riano. 

A me non pare dubbio che il primitivo concetto di San 
Francesco d’ Assisi fosse diretto ad adottare pei Minoriti 
l’ interpretazione più rigorosa del voto di povertà. E ciò si 
spiega agevolmente ove si rifletta e all’ ardente zelo del 
Santo, e alla reazione, che egli iniziava contro lo sfrenato 
amore dei piaceri, del vivere comodo e delle ricchezze, che 
aveva corrotto la cristiana società, e, sopratutto, all’ indole 
poetica di Francesco d’ Assisi, che doveva necessariamente 
fargli credere, se non facile, almeno possibile l’ attuazione dei 
sublimi ideali, che egli andava meditando. Roma, nel correg- 
gere quanto di eccessivo poteva esservi nel primitivo con- 
cetto del Poverello d’ Assisi, non ne alterò 1’ opera, ma la 
rese semplicemente attuabile, e ciò dovrebbe procacciarle 
gli elogi e non già i biasimi della critica storica. Quello che 
sì deve censurare invece si è la facilità colla quale, coll’ an- 
dar del tempo, Roma concesse molte mitigazioni alla Regola 
francescana, mitigazioni, che 1’ alterarono profondamente, 
provocarono la discordia nell’ Ordine e resero necessaria la 
Riforma felicemente compiuta ai tempi di S. Bernardino da 
Siena. 

Del resto — ed è qua un punto sul quale è bene di in- 
sistere — San Francesco non ebbe da prima una visione 
chiara di quello che sarebbe divenuto 1’ Ordine dei Minori. 
Ed in ciò egli non fu dissimile da altri fondatori dì Ordini 
religiosi. Per non allontanarmi dai tempi di S. Francesco, 
mi basterà di citare un esempio. Anche San Domenico non 
ebbe sul principio 1’ idea di dare all’ Ordine dei Predicatori 
la Regola, che doveva farne una istituzione nuova ed affatto 
originale. Da principio, Domenico di Guzman accarezzò la 
idea di fondare una congregazione di semplici canonici rego- 
lari, come i Lateranesi, i Premonstratensi, dando ai proprì 
religiosi la regola di Sant’ Agostino. Non fu che coll’ andar 
del tempo, ed istruito dall’ esperienza, che S. Domenico si de- 
cise a fare una cosa affatto nuova. Quanto a S. Francesco, 
egli non poteva sapere a priori l’ importanza straordinaria 
dell’ opera, che si accingeva a fondare. Il suo primo concetto 
era modestissimo : voleva istituire una congregazione di uo- 
mini virtuosi e zelanti, che, senza avere nè chiesa nè con- 
vento, corressero per le città e campagne dell’ Umbria a pre- 
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dicarvi la buona novella e che attraessero le anime a Gesù 
Cristo coll’ esempio di una vita poverissima e, per quanto era 
possibile, simile a quella degli Apostoli. Questo concetto, se- 
condo il mio umile parere, non era attuabile a lungo andare. 
Quella vita girovaga sarebbe divenuta pericolosa pei frati, 
quando al sublime fervore del Fondatore e dei suoi primi 
compagni fosse subentrato uno zelo meno ardente, il quale, 
per essere trattenuto dal cadere in rilassatezza, avrebbe 
avuto bisogno di una Regola fissa e di una vita meno esposta 
alle tentazioni. E questo vale anche nella ipotesi che |’ Or- 
dine miuorita si fosse mantenuto nei limiti più che modesti 
fissatigli da principio nella mente del suo Fondatore. 
Invece cosa accadde? La grande umiltà di Francesco 
d’ Assisi fu sorpresa dal miracoloso progredire dell’ opera 
sua. Il piccolo arbuscello, che egli aveva sognato, si trasfor- 
mò in breve in un albero, che sorse gigante in mezzo al 
mondo ed accolse sotto i proprî rami un numero sterminato 
di frati. Il poverello d’ Assisi aveva acceso nel mondo un 
grande incendio, che aveva rinnovato la vita cristiana e 
fatto indietreggiare l’ indifferenza ed il vizio. È tanto vero 
che S. Francesco d’ Assisi non aveva nemmeno supposto 
che l’opera sua sarebbe divenuta sì grande, che egli si 
spaventò del crescere rapido e straordinario dei Minoriti, e 
fu sentito dire più di una volta: « Vi sono troppi Minori ». 
Ma se Dio, nella sua sapienza e bontà, volle dare al- 
1’ opera di S. Francesco d’ Assisi l’ importanza straordinaria, 
che ha avuta e che fortunatamente ha tuttora, importanza 
ben diversa, anzi assoiutamente opposta al concetto primi- 
tivo del lFondatore, ne sussegue logicamente che anche 
l’idea madre della vita e povertà dei Minoriti doveva logi- 
camente modificarsi per conformarsi alle nuove condizioni 
dell’ Ordine. Non era certamente da scartare il concetto 
della povertà, ma andava attuato in modo che si potesse 
applicare a delle migliaia di frati e non già ad un piccolo 
manipolo di zelantissimi apostoli. Ci voleva una regola pre- 
cisa. Occorrevano chiese e conventi, ed il mendicare doveva 
essere inteso in modo che non urtasse con una disciplina 
fermamente stabilita. Quanto ai Papi, essi fecero benissimo 
ad insistere su quelle cose, che dovevano dare un assetto 
duraturo e normale all’ Ordine minorita: ebbero invece torto 
quando da fra Elia e dai suoi seguaci, partigiani di una 
eccessiva mitigazione della Regola, si lasciarono strappare 
concessioni contrarie allo spirito di povertà ed atte ad inco- 
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raggiare fra i frati la rilassatezza. Ma non si dica che il vi- 
vere in convento sia contrario al cosiglio evangelico della 
povertà, poichè ciò è assurdo e mostra in chi emette simile 
opinione una idea inesattissima della pratica applicazione 
di quel santo consiglio. Anche qua bisogna guardarsi bene 
dalla lettera, che uccide lo spirito. 

Nella pratica infatti, la povertà consiste da prima nella 
rinunzia ad ogni proprietà personale, aggiunta ad una vita 
povera ed austera, ed è questo il caso di molti Ordini reli- 
giosi; in secondo luogo poi — pei Franccscani o Minoriti, 
che seguono la stretta Regola — la povertà consiste nella 
rinuncia a possedimenti anche collettivi, nel mendicare o 
ricorrere alla generosità dei fedeli, a seconda dei luoghi e 
dei tempi. Orbene, queste due condizioni di povertà noi le 
incontriamo presso i Minoriti e sono praticate anche oggi; 
dunque 1 osservanza del consiglio evangelico non è una chi- 
mera. Chimera invece sarebbe stata quella di pretendere che 
i frati non avessero posseduto neppure un convento ed una 
chiesa, poichè ognuno capisce che delle migliaia di religiosi 
non avrebbero potuto mantenersi fedeli ai loro doveri gi- 
rando continuamente il mondo e senza un organamento ge- 
rarchico e conventuale. Il convento e la chiesa non costi- 
tuiscono una ricchezza, ma sono salvaguardia etticace contro 
la corruttela e l’ indisciplina. 

Queste cose il Mariano le ammette, non così il Sabatier 
ed altri della medesima scuola, ai quali il Mariano rimpro- 
vera molto giustamente 1’ avversione, che hanno per ogni 
principio gerarchico, mostrando che la Chiesa non potrebbe 
vivere senza gerarchia e che, per la medesima ragione, un 
Ordine religioso ha bisogno di un organamento gerarchico. 
Ma si cerca invano di inculcare queste idee nella mente di 
uomini, che hanno pregiudizî profondamente radicati. La re- 
ligione, tutta la' religione, per Paolo Sabatier, consiste nel- 
adorare Iddio in ispirito e verità. E questo andrebbe 
benissimo se fosse inteso come lo intende la Chiesa e se non 
includesse invece, sotto ingannevoli apparenze, la pretesa di 
fare a meno della Chiesa insegnante e del sacerdozio. Pro- 
testante liberale, il Sabatier non ammette gerarchia, razio- 
nalista, sopprime il soprannaturale. Ma allora, domando io, 
cosa rimane del Cristianesimo ? Una religione senza preti, 
senza culto esterno, senza una dottrina positiva ed una 
autorità per interpretarla non è, a propriamente parlare, 
una religione. È un sogno, un corpo informe abband.nato 
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ai capricci sregolati del soggettivismo ; è una cosa pretta- 
mente umana, che 1’ uomo può modificare, travestire, di- 
sfare come meglio gli talenta, e 1’ adorazione di Dio in 
ispirito e verità, quando sia dato un simile stato di cose e 
per giunta si sia messa da parte ogni idea, che abbia rela- 
zione col soprannaturale, diventa o un controsenso, che 
difficilmente potrebbe tradursi in atto, o una semplice illu- 
sione dietro la quale non ce’ è che il nihilismo religioso. 
Agitato da questi pensieri, mentre scriveva la sua Vita 
di S. Francesco d’ Assisi, Paolo Sabatier li ha, senza accor- 
gersene, attribuiti al Fondatore dei Minoriti. Le difficoltà, 
che l’ opera del Santo incontro a Roma e la sua resistenza 
rispettosa per vincerle egli le trasforma in avversione di 
Francesco contro la Gerarchia cattolica, nel desiderio di lui 
di fondare un Ordine prettamente laicale, insomma in tutto 
quanto il pensiero dell’ odic:no razionalismo soggettivista. 
Il Mariano invece vede chiaro nell’ opera di S. Francesco 
e, come l’ ho notato, combatte con validi argomenti le insus- 
sistenti affermazioni dei biografi razionalisti del Santo. 


Ciò non ostante, per una strana contraddizione, anche il 
Mariano cade talvolta nel soggettivismo, che, tanto forte- 
mente e ripetutamente, rimprovera al Sabatier, al Thode e ad 
altri. Egli, per esempio, fa carico all’ Ordine francescano di 
essere rimasto pienamente fedele all’ ortodossia cattolica e 
sostiene che, nel corso dei secoli, 1 Ordine minorita ha devia- 
to dal retto sentiero ed è divenuto figlio degenere del grande 
suo Fondatore, talchè, a sentire il Mariano, da molto tempo 
nulla più rimarrebbe dell’ opera del Poverello d’ Assisi, resa 
irriconoscibile dal servilismo dei Minori verso la Corte pa- 
pale. Orbene, è facile dimostrarlo, questi apprezzamenti non 
esatti scendono direttamente, qual logica conseguenza. da 
quel medesimo soggettivismo, che il Mariano ha combattuto 
in molta parte della sua dotta Memoria. Egli vuole una 
Gerarchia, ma è avverso al Papato ed avrebbe forse preteso 
che ì Francescani la pensassero a questo modo, senza avve- 
dersi che, senza il Vicario di Cristo, che è la pietra angolare 
della Chiesa, non vi può essere Chiesa, nè Gerarchia solida- 
mente costituita. E per dimostrare questa verità non occore 
andare molto addietro nelle ricerche storiche nè allontanarsi 
dalla nostra Europa: basta gettare uno sguardo sulle gerar- 
chie anglicana e greco-russa. Si vede subito che quelle Chie- 
se sono acefale e che, separate dal Papa, quelle Gerarchie 
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sono sprovviste di autorità e d’ influenza morale sugli uomini 
dotati di qualche cultura. Onde il dilagare delle sétte reli- 
giose in Inghilterra, i progressi del protestantismo raziona- 
lista e soggettivista fra la gente colta dei paesi scismatici e 
pertino fra il clero e l’ episcopato. 

Una cosa, che non è chiara nella Memoria dal prof. Ma- 
riano, è il concetto che egli si forma dal Cattolicismo. In 
certi punti egli sembra cattolico e parla cattolicamente, 
mentre in certi altri egli distingue arbitrariamente fra Cat- 
tolicismo e Papato e parla di un Cattolicismo papale! Quale 
Signiticato abbia quell’ aggettivo papale unito al sostantivo 
cattolicismo io non saprei dire. Il Mariano si scuserà dicendo 
che, da qualche tempo, è in uso presso i gazzettieri clericali ; 
ma è questa forse una ragione valida per adottarlo in una 
Memoria scientifia e storica ? Quando si dice: Chiesa catto- 
lica, apostolica, romana s’ intende implicitamente che il Papa 
ne è il pastore supremo. Aggiungere l’ aggettivo papale al 
sostantivo cattolicismo è dunque un pleonasmo, quando non 
sia un errore dottrinale, poichè se il cattolicismo avesse 
bisogno dell’ aggettivo papale perchè da tutti si sapesse che 
si tratta della Chiesa di Roma, ne susseguirebbe, qual logica 
conseguenza, che vi potrebbe essere un cattolicismo non 
papale e magari avverso al Papato, o che, in altri termini. 
vi potrebbero essere altre Chiese cattoliche oltre la Chiesa 
di Roma. Ognuno vede subito la gravità dell’ errore, che 
questo semplice aggettivo, oggi di moda presso certi gazzet- 
tieri, implica necessariamente. Quanto al prof. Mariano, seb- 
bene egli non spieghi chiaramente il proprio pensiero, è 
facile il comprendere dall’ assieme del suo ragionamento che 
egli distingue fra Cattolicismo e Papato e che stima pos- 
sibile un Cattolicismo separato dal Romano Pontefice. 

Non mì accingerò certamente a confutare un tale errore, 
molto più che la cosa è aftatto superflua per noi Cattolicì e che 
ciò mi trascinerebbe fuori dall’argomento, che tratto. Questo 
errore però spinge spesso il Mariano ad adottare nei suoi 
ragionamenti quel soggettivismo, che egli tanto giustamente 
rimprovera al Thode ed al Sabatier. Certamente il Mariano 
non ha del Cristianesimo 1’ idea, che se ne fanno gli scrittori 
razionalisti. Egli non solo ammette, ma vuole che sì creda al 
soprannaturale; che si rispettino molti degl’ insegnamenti 
dommatici; che la Chiesa abbia una Gerarchia bene costi- 
tuita e non sia ridotta allo stato di una società caduta nel- 
l’ anarchia tanto dal punto di vista dottrinale quanto da 
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quello disciplinare. Ma il Mariano non sembra rendersi conto 
che, per ottenere un simile resultato, non si può prescindere 
dalle leggi, che governano la Chiesa cattolica, e che quello 
che egli chiama Cattolicismo papale, è il solo che possa ga- 
rantire la fede nostra dall’ invasione delle false dottrine e 
preservare la Chiesa dalle continue rivoluzioni, che ne di- 
struggerebbero la disciplina e la Gerarchia. 

Potrei citare in proposito quello che accade in Inghilterra ; 
ma, siccome si tratta di una Chiesa fondata sull’ eresia e per 
ciò lontanissima da noi, preferisco porre innanzi 1’ esempio 
delle Chiese scismatiche dell’ Oriente. Esse sì sono separate 
dal Papa ed hanno creduto che la pontificia giurisdizione non 
fosse necessaria per preservarle dall’ errore e mantenere 
salda la disciplina. Invece è accaduto precisamente, il con- 
trario. Coll’ andare del tempo si sono introdotte in quelle 
Chiese non poche dottrine erronee (') e la cosa si capisce 
ove si rifletta che, abbandonate a sè stesse, esse non ave- 
vano modo alcuno per frenare i novatori, mancando di una 
autorità suprema, che avesse diritto di insegnare, d’ inter- 
pretare le Sacre Scritture e di condannare gli eretici quando 
questi fossero alti dignitarî ecclesiastici (*). Se poi dalle que- 
stioni prettamente dottrinali noi passiamo a quelle che si 
riferiscono alla disciplina ed alla (Gerarchia, che spettacolo 
ci offrono le Chiese scismatiche ? Lasciando da parte la si- 
monìa, che è la lue, che aluggia l’ episcopato ed il clero in 
quelle Chiese, noi vediamo il laicato intromettersi spessis- 
simo nelle faccende prettamente ecclesiastiche ed imporre 
troppo spesso alla Gerarchia una servile ubbidienza ai cenni 
dei fedeli, che hanno voce in capitolo nei sinodi patriarcali. 
I vescovi e perfino i patriarchi non sono mai sicuri di morire 


(') Vedi l'importante opuscolo intitolato: Reponse G la lettre patriarcale 
et sinocdale de l Eglise de Constantinople sur les divergences qui divisent les 
deux Eglises par M. M., prétre catholique. Costantinopoli, Zellinch editore, 1895. 

(?) Un giorno, in una discussione con un dignitario della Chiesa greco- 
scismatica, un missionario cattolico fece questa domanda al suo interlocutore: 
«Sè v' è divergenza in materia dommatica fra voi, come fate a risolvere la 
questione ? » Il Greco rispose che v'era il sinodo patriarcale e che se questo 
non bastava si poteva convocare un Concilio. « Ma, replicò il Missionario cat- 
tolico, se nel Concilio i vescovi e patriarchi fossero profondamente divisi, come 
ve la cavereste ? » — « In tal caso, rispose il Greco, ricorreremmo all’ arbitrato 
del Governo »!! Ecco dunque a che punto è ridotto lo scisma greco per avere 
respinto l'autorità e la giurisdizione del Romano Pontefice. L' autorità laicale 
può essere chiamata a dire l'ultima parola in una disputa fra patriarchi e 
vescovi in materia di dogma o di morale, e quello che è più edificante, si è 
che questa autorità sì concentra tutta nella persona di un potentato mussul- 
mano! Ogni commento guasterebbe l'eloquenza di una tale confessione. 
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sui loro seggi, che anzi spessissimo sono costretti a dimet- 
tersi come dei semplici ministri costituzionali, sia di fronte 
all’ opposizione del loro clero e del laicato, sia se sono pa- 
triarchi o metropolitani, di fronte alla guerra, che i loro 
suffraganei, che ne ambiscono il posto, muovono loro. 

In queste condizioni, non v’ è Gerarchia, che possa vi- 
vere, se per vita s’ intende quella che consente alla Gerar- 
chia di adempiere la missione per la quale fu da Gesù Cristo 
istituita, poichè manca ai patriarchi e vescovi grecì scisma- 
tici l’ autorità necessaria per governare senza contrasti e la 
sicurezza dell’ avvenire. Queste cose non si producono pres- 
so di noi Cattolici, non già perchè il Cattolicismo escluda 
I’ agitarsi delle umane passioni, ma perchè queste sono tenu- 
te in freno da una autorità religiosa e gerarchica fortemente 
costituita, perchè contro gli abusi od arbitrii ai quali, per 
avventura, un vescovo potesse abbandondarsi, il fedele, il 
sacerdote hanno modo di difendersi, non già ricorrendo alle 
armi tumultuarie della sedizione o della rivoluzione, ma fa- 
cendo appello al Vicario di Gesù Cristo, pastore supremo 
delle anime; perchè la giurisdizione e 1’ autorità del Papa 
mantengono la disciplina fra i vescovi ed impediscoifo tanto 
ai suftraganei di congiurare contro i loro metropolitani e di 
costringerli a sottomettersi o a dimettersi, quanto a questi 
di abusare della loro giurisdizione, come fanno talvolta i 
patriarchi e metropoliti scismatici. Se, senza escire dal- 
)’ Oriente, noi esaminiamo quello che accade, per esempio, 
fra i Greci Cattolici e lo confrontiamo con quanto avviene 
fra gli scismatici, noi dovremo riconoscere che mentre la 
Gerarchia, presso i primi, è fortemente stabilita e gode della 
necessaria autorità ed indipendenza, presso i secondi invece 
è sottoposta ai capricci dei vescovi, dei sacerdoti e perfino 
dei secolari. Onde, mentre un patriarca orientale cattolico 
governa per molti anni una Chiesa e muore in carica, molti 
patriarchi scismatici si succedono sulla medesima cattedra, 
dopo governi brevi ed agitati. Eppure le costituzioni, che 
reggono le Chiese cattoliche d’ Oriente, sono all’ incirca si- 
mili a quelle delle Chiese scismatiche, perchè sono conformi 
alle vecchie tradizioni orientali; ma a Roma c’è il Papa, 
che ha ricevuto da Gesù Cristo la missione di pascere l’ in. 
tero gregge del Signore e che esercita di continuo la suprema 
giurisdizione, difendendo l’ autorità gerarchica contro gli 
assalti della rivoluzione degli inferiori, e gl’ inferiori contro 
gli abusi di potere dei superiori. Invece le Chiese scismatiche 
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sono acefale e manca ad esse, colla giurisdizione ponteficia, 
quel potere moderatore, quel principio supremo di autorità, 
che, se esige obbedienza, conferisce anche forza ed autorità; 
ed ecco il perchè quelle Chiese decadono non solo dal lato 
della dottrina e della moralità, ma anche dal lato della di- 
sciplina e dell’ organamento gerarchico. 

L’ egregio professore Mariano mi userà venia per questa 
digressione un po’ lunga ; ma essa mì è sembrata necessaria 
per mostrargli che non vi può essere una Gerarchia cri- 
stiana solidamente costituita senza Papa, e che il sogno di 
certuni, che vanno oggi fantasticando di Chiese nazionali sul 
modello delle Orientali, condurrebbe l’ Occidente alle tristi 
condizioni religiose fra le quali si dibattono le Chiese sci- 
smatiche d’ Oriente. 

Potrei fare molte altre osservazioni intorno a questa pre- 
gevole Memoria del prof. Raffaele Mariano, e notare, fra le 
altre cose, che:se egli talvolta è forse troppo severo, su 
certi punti, pel Sabatier e pei critici benevoli, che hanno 
parlato della Vita di S. Francesco d’ Assisi di questo Sscrit- 
tore francese, egli però ragiona molto giustamente, allor- 
quando osserva che troppo spesso al giorno d’ oggi sì attri- 
buiscono al Poverello d’ Assisi pensieri ed intenzioni non 
giustificati dalla storia, ma conformi alle idee personali degli 
storici e dei critici. In altri termini si scrive sopra S. Fran- 
cesco, 8’? interpretano i documenti, gli atti e le idee del Santo 
cercando di dimostrare che egli agì e pensò come quelli che 
oggi dettano la sua storia. E a questa subiettiva tendenza 
non sfuggono nemmeno scrittori cattolici e che non sogna- 
rono mai di accettare i postulati del razionalimo, tanto è 
potente l’ influenza dell’ ambiente nel quale viviamo e l’ in- 
fluenza, che il libro del Sabatier ha avuto presso le persone 
colte. Questa tendenza è fortemente combattuta dal Mariano 
ed egli ne merita lode; ma forse egli si è mostrato troppo 
rigoroso verso qualche scrittore, che meritava un giudizio 
meno assoluto e più indulgente, come, per esempio, Giulio 
Salvadori ('). Ma non voglio allungare troppo questo scritto 
e tediare i miei lettori con minute critiche, e per ciò rinunzio 
volentieri ad esse. Non posso però a meno, prima di porre 
termine a questo studio, di dire una parola sopra quanto il 
prof. Mariano dice nei capitoli XII e XIII intorno alla effi- 
cacia storica del moto francescano ed al presente valore reli- 
gioso e sociale di S. Francesco. 


(1) Vedi la Memoria del MariIaNO, capo III, pp. 85-61. 
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Mi rincresce il dirlo, ma il prof. Mariano è non solo 
ingiusto verso i Minoriti, ma leggero nel giudicarne la sto- 
ria, accogliendo, senza bene pesarle, le accuse dei loro ne- 
mici e cercando di mettere i Francescani in opposizione col 
loro Santo Fondatore. A principio del capo XIII, il Mariano 
sentenzia che non bisogna confondere Francesco coi France- 
scani, e nota che ognuno può facilmente intendere che non 
si deve cadere in simile confusione ; ma cercherete invano 
una dimostrazione destinata a provare che vi sia antitesi 
fra i figli di S. Francesco ed il padre loro. 

Pel professore Mariano, i Francescani non rappresen- 
tano più S. Francesco, ma ne sono l’antitesi e, fino dai 
primi tempi, deviarono dal retto sentiero tracciato dal loro 
Fondatore. Egli li accusa di sudiceria, di intolleranza, di 
ignoranza e di ogni vizio e bassezza. Ammette, è vero, la 
salutare influenza che Francesco e Francescanesimo ebbero 
sulla società e li chiama fonti di vita interiore e di serietà mo- 
rale ; riconosce quanto la poesia, le arti, il bello stile italiano 
debbono al Francescanesimo; ma poi cade nel soggettivismo 
dicendo che « 1’ Ordine (francescano) fu in realtà coefticiente 
operoso nel preparare, tanto in senso affermativo che nega- 
tivo, il mondo cristiano alla Riforma religiosa del sec. XVI ». 
E questo, secondo il Mariano, i Francescani e S. Francesco 
lo fecero perchè ravvivarono l’ interiorità della coscienza e 
riposero l’ energia ed il valore del processo religioso nell’ in- 
timo dell’ anima. 

Dunque il Mariano per vie diverse, giunge alle mede- 
sime conclusioni, che egli ha già combattute nel Sabatier 
e fa di S. Francesco il promotore, poco monta se volontario 
od involontario, dal protestantesimo. Il Mariano però os- 
serva, subito dopo, che i Francescani agirono come gente 
che non voleva sapere di Riforma: 

« Ma — nota egli — con intensità non minore, anzi forse 
maggiore, 1’ azione sua (dell Ordine minorita) nell’ elaborare 
il concetto e il bisogno della Riforma s’ esplicò nel senso ne- 
gativo, in quanto, voglio dire, attraverso il suo svolgimento 
storico, 1’ Ordine parte riuscì ad essere la negazione di quella 
religiosità interiore cui aveva dato l’ abbrivo, parte s’ andò 
via via appropriando qualità e forme di vita che dovevano 
porgere alla Riforma grande incentivo e renderla tanto più 
desiderata ed urgente » (').. | 

Dunque, secondo il Mariano, i Francescani furono in 


(*) Vedi MaRIANO, 07. cit., capo XII, p. 186. 
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due modi promotori della Riforma protestante: i ferventi ne 
furono i precursori ; quelli che si allontanarono dal fervore 
primitivo la resero necessaria per ovviare ai loro abusi. Que- 
sto apprezzamento, per ingegnoso che sembri, non è affatto 
fondato su basi solide, poichè, se fra 1 Francescani e la Santa 
Sede vi furono difficoltà cagionate dalle soverchie mitiga- 
zioni concesse da Roma alla Regola primitiva, non venne 
mai in mente ai più ferventi che la ribellione contro la Santa 
Sede fosse rimedio onesto ed efficace contro i mali, che de- 
ploravano. Si può citare, è vero, nella storia dell’ Ordine 
minorita, qualche caso di ribellione fra i partigiani della 
stretta osservanza, ma sono casiì isolati dei quali Roma potè 
facilmente aver ragione. È poi perchè il Francescanesimo 
preludesse in qualche maniera alla Riforma protestante, bi- 
sognerebbe che in esso di detta Riforma vi fossero i germi 
destinati a svilupparsi col tempo. Il Mariano ci ha dimo- 
strato che S. Francesco fu sempre figlio devoto della Chiesa 
cattolica e del Romano Pontefice; non sarebbe difficile il 
provare che, nella loro grande maggioranza, i Francescani 
più fermamente devoti alla stretta osservanza, anche nei 
momenti più difficili della loro storia, non furono dissimili 
dal Fondatore dell’ Ordine e non sognarono mai di ribellarsi 
all’ autorità dottrinale e disciplinare della Chiesa e del Papa. 
Quanto alla vita interiore, messa tanto in onore da S. Fran- 
cesco e dai suoi discepoli, io non veggo proprio in che essa 
abbia potuto influire a preparare la Riforma protestante, la 
quale non diede certamente prova alcuna di favorire la vita 
interiore e, colla distruzione quasi completa del culto esterno, 
mostrò tendenze affatto opposte. Rimane 1’ influenza nega- 
tiva, quella cioè che fu prodotta dagli abusi, che provocaro- 
no e prepararono la triste rivoluzione religiosa del sec. XVI. 
Non Sì può negare che anche i Francescani, come gli altri 
religiosi, pagarono il loro tributo ai mali, che afflissero al- 
lora la cristiana società e che, fra i Francescani, quelli che 
più profittavano della Regola mitigata furono i più proclivi 
a lasciarsi andare alla rilassatezza; ma è vero altresì che 
fra i Minoriti, nel momento del pericolo, la Chiesa trovò i 
più caldi difensori e che in molti luoghi, e particolarmente 
in Inghilterra, essi seppero resistere ai novatori ed onora- 
rono la tonaca francescana dando nuovi martiri alla Chiesa. 
Orbene, un simile fatto non si sarebbe certamente prodotto 
se molti di quei frati avessero menato vita religiosa rilassata 
e se la loro pietà, la loro vita interiore fosse stata tiepida, 
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come lo era purtroppo quella di molti vescovi e sacerdoti. In 
tal caso, le blandizie e le minaccie di un Arrigo VIII avreb- 
bero trovato nei Minoriti, come ne trovarono altrove, orec- 
chie pronte ad ascoltare le prime o cuori troppo corrotti o 
troppo poco intrepidi per non temere le seconde. Dunque la 
tesi del Mariano, anche in questa seconda parte, è priva di 
fondamento, perchè generalizza di soverchio ed attribuisce 
ai Riformatori protetanti un ascetismo, che i loro atti smen- 
tiscono formalmente. 

Il Mariano accusa i Francescani di essere stati feroci 
inquisitori prima e dopo la Riforma del secolo XVI e li 
chiama, insieme coì Domenicani, « pretoriani della Gerar- 
chia papale ed ecclesiastica ». Anche qua il valente scrittore 
si lascia guidare dal proprio soggettivismo, generalizzando, 
nella propria mente, fatti isolati, oppure volendo giudicare i 
fatti del Medio Evo e del seicento con criterî affatto mo- 
derni. Io non mi farò certo paladino della Inquisizione, nè 
dei metodi, in uso nel Medio Evo e dopo la Riforma prote- 
stante, per punire gli eretici; ma bisogna pure tener conto 
dei costumi di quei tempi. I quali costumi erano comuni a 
cattolici ed a protestanti, tanto è vero che Calvino faceva 
allegramente bruciare Serveto e si vantava dopo di averne 
acceso il rogo il 26 ottobre 1553. È vero che Michele Serveto 
negava la divinità di Gesù Cristo; ma.se Calvino non fosse 
stato egli pure un inquisitore, si sarebbe limitato a punirlo 
esigliandolo da Ginevra e magari minacciandolo di prigione 
se voleva rimanervi o tornarvi. Invece il Riformatore trovò 
più spiccio il liberarsi dal suo ex-collega in eresia col farlo 
morire fra le fiamme secondo gli usi ancora in vigore nel 
secolo XVI. 

E quanto a Martino Lutero, sono noti i suoi sentimenti 
violentissimi contro quanti non la pensavano come lui. Se 
non fu cupo e feroce come Calvino, ciò dipese unicamente 
dalle circostanze, che non gli permisero mai di esercitare 
una dittatura qualsiasi, che rassomigliasse a quella dell’ ere- 
siarca despota di Ginevra, ed anche dal carattere gioviale 
del Riformatore tedesco, che non gli avrebbe permesso di 
mostrarsi tetro come Calvino. Malgrado però questa giovia- 
lità, Martino Lutero fu spesso consigliere di efteratezza 
presso i principi di Germania e non ci è nulla in lui che ci 
autorizzi a porlo fra gli avversarî del sistema inquisitoriale, 
applicato bene inteso a danno degli avversarî della Riforma. 

Se 1 due grandi Riformatori del secolo XVI, e con loro 
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altri eresiarchi, ed in particolare lo scozzese Knox, furono 
tanto lontani dal condannare l’inquisizione ed i roghi quando 
erano destinati a giovare alla loro causa, perchè avrebbero 
da meritare biasimo i Minoriti, che altra colpa non ebbero 
all’ infuori di quella di avere accettato, per la repressione 
delle eretiche dottrine, quanto era ammesso, nel Medio Evo 
ed anche nel cinquecento, dal diritto pubblico europeo ? Co- 
me si può pretendere che gli uomini del trecento e del cin- 
quecento avessero idee eguali alle nostre in ordine alla li- 
bertà di coscienza e a tante altre cose? Del resto chi conosce 
la storia dell’ Ordine minorita sa benissimo che 1’ Inquisi- 
zione non fu mai l’ ideale dei figli di S. Francesco e che, 
nella storia lugubre di questa istituzione, la parte dei Fran- 
cescani è addirittura minima. 

Ma, soggiunge il Mariano, i Francescani furono i pre- 
toriani della Gerarchia papale ed ecclesiastica. È difficile il 
rispondere ad una obiezione di questo genere, poichè biso- 
gnerebbe sapere quello che il dotto Autore intende per pre- 
toriano. Se egli vuol dire che i Francescani furono fra i più 
ardenti difensori del Papato e dell’ organamento gerarchico 
della Chiesa, egli non sg’ inganna. Ma perchè rimproverare 
questa condotta ai Francescani e non muoverne censure al 
loro primo Padre ? Il Mariano ci ha dimostrato che S. Fran- 
cesco fu devotissimo al Papa ed alla Gerarchia ; non è forse 
logico che i suoi figli ne imitassero il nobile e salutare esem- 
pio ? Come si potrebbe pretendere che dei frati cattolici, 
educati da un San Francesco d’ Assisi ed ammaestrati dai 
suoi esempi, seguaci della sua Regola, si trasformassero, 
per essere fedeli ad un preteso vero spirito francescano, in 
ribelli, in scismatici, in eretici ? Anche qua il soggettivismo 
ha spinto Raftaele Mariano fuori di carreggiata e gli ha 
fatto misconoscere i sacrosanti diritti della logica. 


Un’ ultima parola: Raffaele Mariano sembra persuaso 
che più nulla non esista dell’ opera del Poverello d’ Assisi, 
e se egli dice che non bisogna confondere Francesco e Fran- 
cescani, si è perchè egli stima che i secondi non solo non 
siano più moralmente figli del primo, ma siano indegni di 
rappresentarlo. 

Io non mi farò certamente difensore del glorioso Or- 
dine minorita contro una accusa così ingiusta e non credo 
che nemmeno sia necessario, poiché la storia parla con tale 
eloquenza delle nobilissime gesta dei Francescani da ren- 
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dere superflua una qualsiasi difesa contro 1’ apprezzamento, 
che ne fa il Mariano. Se, nel corso dei secoli, 1’ Ordine fran- 
cescano ebbe fortunose vicende e se, nella sua storia, s’ in- 
contrano delle ombre, esse non fanno che meglio risaltare 
la bellezza del quadro, che abbiamo dinanzi agli occhi. 
Nello zelo per la gloria di Dio ed il bene delle anime i Mi- 
noriti non ebbero chi li superasse. Le lettere e le scienze 
devono moltissimo a questi frati, nou meno sapienti che mo- 
desti e non usi, come altri, a far pompa dei loro meriti e 
ad attribuirsi magari meriti che non hanno. Non vi fu mis- 
sione, anche nelle più remote parti del mondo, ove i Fran- 
cescani non mandassero numerosi rappresentanti, molti dei 
quali sparsero il sangue loro per 1)’ Evangelio. La sola Cu- 
stodia di Terra Santa annovera nei proprî annali più di 
quattromila Francescani trucidati dagl’ Infedeli o spenti 
dalle fatiche apostoliche o dal clima. Anche oggi 1’ Ordine 
minorita è dei più fiorenti, e noi Italiani gli dobbiamo se la 
nostra lingua è ancora parlata in lontane regioni e se l’in- 
fluenza del nostro paese non vi è scomparsa. 

No, i Francescani non sono rappresentanti falsi o inde- 
gni del loro illustre Fondatore. In essi rivive Francesco 
colle sue sode virtù e le sue belle e geniali qualità di mente 
e di cuore ;' e Francesco non cessò mai di proteggerli dal 
Cielo. In questa protezione sta il segreto di tante procelle 
calmate, di tante lotte intestine felicemente terminate, di 
tante e così terribili crisi superate senza danno. Chè anzi le 
guerre fratricide, le pericolose crisi rassodarono 1’ Ordine mi- 
norita e lo condussero a riformarsi e a tornare allo spirito 
primitivo, spintovi da un San Bernardino da Siena o da qual- 
che altro di quei grandi Santi dei quali Ordine fu tanto ricco. 

Il sapersi emendare quando ce n’é bisogno è prova 
lampante di vitalità sana e di profonda rettitudine in un 
uomo come in un religioso sodalizio. Questo merito lo eb- 
bero più degli altri monaci o chierici regolari i figli di 
S. Francesco d’ Assisi, ed ecco il perchè in essi rivive an- 
che oggi gagliardo lo spirito del Fondatore, il quale, se si 
adatta ad ogni tempo, forma sociale o paese, non si piegò 
mai a disastrosi compromessi colla mondanità o con quanto 
fosse disforme dal concetto informatore della Regola. Mi 
duole che queste cose, storicamente pur tanto chiare e vere, 
non le abbia viste un uomo ricco d’ ingegno e di erudizione 
come il professore Rattaele Mariano. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


LA MERCEDE INDUSTRIALE 


Se da qualche tempo gli scioperi industriali in Italia 
sono grandemente diminuiti, sia per la maggior esperienza 
acquistata dagli operai, sia per le loro migliorate condizioni, 
sia per altre ragioni che sfuggono all’ analisi, sarebbe trop- 
po ardito il presumere che questa novella piaga sociale, sia 
sparita o tenda a sparire dal nostro orizzonte. 

A parte l’ interesse, che una determinata classe di po- 
liticanti e di ambiziosi ha di tener sempre vivo fra le masse 
operaie il malcontento ed il rancore verso il capitale dipinto 
sempre come nemico e non mai come generatore della umana 
attività, non possiamo dimenticare gli ultimi e irragionevoli 
scioperi di Monza e di Como, e tanto meno, spingendo 
l’occhio oltre il contine nostro, lo sciopero dei minatori del 
Pas de Calais e quello ancora più imponente dei minatori 
dell’ Unione Americana. 

© Se quindi pel momento abbiamo calma in Italia, non 
dobbiamo fidarcene troppo, ne innalzare su questa calma, 
forse apparente, dei castelli, che, come quelli di carte, crolley 
rebbero al primo soffio di vento. 


È quindi sempre interessante e di attualità ogni studio 
sulla mercede operaia che possa condurre ad eliminare que- 
sta perenne incertezza nel primo coetticente dell’ industria, 
la mano d’ opera, onde dare al capitale quella base solida e 
tranquilla senza della quale esso diventa sterile con enorme 
danno dell’ economia del paese e per conseguenza delle masse 
operaie, checchè possano dire in contrario i profeti del Van- 
gelo socialista. 


È noto che il salario industriale assorbe normalmente la 
maggior parte della spesa di produzione di qualunque mani- 
fattura, e che quindi di fronte a simile spesa certa, come 
certa è la spesa di impianto e di imposte, mentre è sempre 
incerto il ricavo del prodotto manufatto, 1’ industriale cer- 
chi di limitare strettamente la spesa di produzione, onde il 
margine fra la stessa ed il ricavo sia il più largo possibile, 
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non solo perchè la rimunerazione al capitale impiegato sia 
larga, ma per far fronte alle oscillazioni del ricavo, unico 
termine mobile di fronte a tutta la massa di spese fisse. 

Da questa lotta fra il capitale o l’ industriale che lo 
rappresenta il quale cerca di ottenere la mano d? opera al mi- 
glior mercato possibile e l’operaio il quale, completamente in- 
differente ai resultati dell’ industria che'lo impiega, ma solo 
‘interessato al suo benessere materiale immediato e quindi 
reclamante continuamente )’ aumento di salario e la diminu- 
zione delle ore di lavoro, nasce un conflitto di interessi che 
si perpetua e che 6 sorgente di danni incalcolabili per en- 
trambi i contendenti e che per epilogo avrà, oltre la rovina 
loro, quella del paese. 

Rovina dell’ industriale perchè le continue agitazioni, 
interruzioni di lavoro, fluttuazioni del prezzo della mano 
d’ opera spostano completamente e rendono incerti i calcoli 
che devono essere esatti sul costo della sua produzione, e il 
conseguente continuo variare dei prezzi di vendita, le man- 
cate consegne all’ epoche determinate, il lavoro meno accu- 
rato derivante da epoche di ozio forzato succedute da epoche 
di forzato lavoro, alienano la clientela la cui conquista è 
opera di lunga lena, di paziente lavoro non disgiunto da 
considerevole spesa, e colla sparizione della clientela appare 
la bieca figura della rovina. 

Rovina dell’ operaio perchè i forzati ozi gli consumano 
gli scarsi risparmi fatti nel periodo del lavoro fecondo, dopo 
i quali, colla necessità del pane per se e la famiglia entra 
nella porta di sua casa il debito, non raramente usuraio, ad 
accaparrargli i salari futuri, i quali, quand’anche aumentati 
per una vittoria ottenuta sul capitale, lo lasceranno per 
lungo tempo sotto il peso angosecioso degli impegni presi e 
delle difficoltà per soddisfarli. Se poi la vittoria non gli avrà 
arriso, ed il lavoro sarà ripreso alle stesse condizioni di 
prima, il danno dell’operaio sarà di gran lunga maggiore, e 
quello che è peggio sarà accompagnato da livore e odio verso 
il capitale vittorioso, nuovo incentivo a nuove lotte e forse 
a nuove sconfitte, e quale epilogo di tutto ciò la miseria. 

Rovina infine del paese perchè oltre aì danni suaccen- 
nati che vengono a colpire i due fattori principali della 
ricchezza pubblica il capitale ed il lavoro, dal continuo succe- 
dersiî di queste lotte infecoude, colle alternative di sconfitte 
e vittorie che turbano il campo sereno dell’ industria, i nuovi 
capitali rifuggono dai nuovi impieghi industriali e cercano 
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altrove un campo alla loro attività meno incerto se anche 
meno rimuneratore. 

Da ciò nasce una stagnazione nell’ attività industriale 
del paese, e siccome è assioma generale in affari che il non 
progredire equivale al retrocedere, così è evidente il danno 
del paese quand’ anche non si voglia considerare che la 
mancanza di nuovi impianti industriali equivale alla man- 
canza d’ impiego per le braccia che vi sarebbero necessarie 
e quindi minor pane pel proletariato. 


La questione del salario industriale assurge poi ad 
altezze fino a poco tempo addietro imprevedibili quando, dal 
campo modesto della attività industriale italiana passiamo a 
quello massimo dell’ Unione Americana. i 

In quel paese assistiamo da qualche tempo alle forma- 
zioni di trusts (!) o federazioni di imprese appartenenti alla 
stessa industria per abdicare alla loro libertà di concorrenza, 
creare una specie di monopolio comune, rovinare le intra- 
prese indipendenti, accaparrare la produzione o il commercio 
di determinati prodotti e fissare arbitrariamente il loro 
prezzo di vendita. 

Esistono agli Stati Uniti oltre 4000 corporazioni indu- 
striali o commerciali, ma i trusts propriamente detti, le fe- 
derazioni di imprese concorrenti allo scopo del monopolio 
sono circa 200. 

Ogni giorno aumenta il loro numero perchè la centra- 
lizzazione dei capitali si effettua rapidamente e il sorgere 
di certi trusts costringe altre industrie ad egualmente con- 
federarsi. 

À New York le compagnie tramviarie e quelle del gas 
hanno finito per fondersi nei boroughs di Broux e Manhattan. 
A. Brooklyn, Filadelfia, Baltimore, Chicago, Saint Louis il 
trasporto e l’illuminazione sono ettettivamente monopolizzati. 

Le Compagnie ferroviarie si raggrupperanno Anch’esse 
quanto prima in trusts. 

Il trusts del United States Steel Corporation ha un ca- 
pitale di 7 miliardi di franchi. 

Il trusts della carne (U. S. Packing Cy) ha un capitale 
di 350 milioni e sarà portato gradualmente a 2 miliardi 
e mezzo di franchi. (*) 


( Urbain Gohier — Dans le pays des trusts. 
(3) Oltre questi, e senza accennare al trust della Navigazione con 5 miliardi 
di capitale del quale si é tanto parlato in questi ultimi tempi anche per le 
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Contro simili coalizioni non vi è lotta possibile. I con- 
correnti sono eliminati al primo colpo. Essi sono troppo 
felici quando il trust degna accordar loro una piccola inden- 
nità di espropriazione; se hanno l’ imprudenza di esitare o 
di mercanteggiare, di resistere, non ottengono nulla e sono 
sommariamente strozzati, il trust vende alla loro porta a 
vil prezzo dei prodotti eguali ai loro, fino a che sieno falliti. 
Allora, soppressa la concorrenza il trust riguadagna facil- 
mente le sue perdite fissando i prezzi a suo piacere. 

Padroni del mercato, i trusts intercettano tutti i van- 

taggi che il progresso apporterebbe al primo produttore, 
inventore o consumatore. I trusts dei trasporti prelevano in- 
tegralmente sui prodotti agricoli i benefizi dei buoni raccolti. 
I trusts di fabbricazione non lasciano profittare il pubblico 
o l’ operaio del perfezionamento del macchinario o del me- 
todo. Dieci anni or sono per esempio le rotaie d’ acciaio 
costavano fr. 120 a 125 la tonn. mentre costano oggi f. 140; 
il costo_di produzione è sensibilmente diminuito, ma il mo- 
nopolio di un trusts ha elevato brutalmente il prezzo di 
vendita. 
Più la produzione si centralizza, più diminuiscono le 
spese generali, più il macchinario si perfeziona e meno vi 
sono scarti d’ ogni genere. Con tutto ciò il totale dei salari 
diminuisce contemporaneamente alla quantità della mano 
d’ opera impiegata e il consumatore paga tutto più caro. La 
concorrenza straniera che salverebbe il pubblico da questa 
spaventosa oppressione é soppressa dalle tariffe doganali 
quasi proibitive. 

E gli uomini politici, semplici agenti dei trusts, eletti 


apprensioni politiche e mititari che ha destato, pessiamo citarne altri quali 


Capitale 
Amalgamated Copper C.0 Dollari 75,000,00) 
American Steel Wire C.0 V0,000,000 
American Sugar Refining C.o 73.000,000 
Continental Tobacco C.0 07.01)0,000 
Distilling C o of America 79,500,000 
Federal Steel C.o 128,000,000 
National Tube C.0 80,000,000 
Standard Oil C.o 97,250,000 
U. S. Leather Co 130,000.000 
Western Union Telegraph C.0 112,500,000 
Anthracite Coal Trust 150,000,000 
Atlantic Passen. Steamship Pool 100,000,000 


Infine in questi ultimi giorni, perfino le fabbriche di macchine a cucire 
si sono costituite in trust (Sewing Machine Trust) col capitale di Dolla- 
ri 30,000,009 
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col denaro dei trusts e pagati dai trusts, si guardano bene 
di aprire una breccia nel sistema abbassando i dazi. 


Questo il quadro spaventoso della organizzazione capi- 
talista nel paese industrialmente più progredito del mondo 
intero. Simile quadro sarà certamente contemplato con un 
sorriso di soddisfazione dal nostro vacuo e parolajo sociali- 
smo nazionale, e darà origine, Dio sa a quante declama- 
zioni sull’ ingordo capitale, sulla piovra dell’ umanità, sulla 
sventura dell’ operaio ecc. ecc. 

Se però proseguiamo nell’ esame della situazione ame- 
ricana, forse la declamazione sarà più sommessa perché da 
quanto andremo svolgendo apparirà chiaramente che, se gli 
eccessi della potenza capitalistica sono funesti, quelli della 
potenza operaia lo sono altrettanto, e che, se il capitale ha 
meritato l’ aggettivo di sfruttatore, senza del quale nessun 
buon seguace di Marx saprebbe designarlo, le@rganizzazioni 
operaie si mostrano altrettanto prepotenti, incuranti del 
benessere pubblico ma solo del loro, ed altrettanto nefaste 
di quelle del capitale, e come le prime possono giustificare 
l’ aggettivo di sfruttatrici, le seconde sono ben lontane dal 
giustificare quello di sfruttati che egualmente sempre accom- 
pagnano nel verbo socialista il nome di operaio. 


I trusts operai. 


I trusts capitalisti hanno per iscopo di monopolizzare i 
diversi rami della produzione, del commercio o dei trasporti 
e di strozzare la liberi concorrenza, per fissare arbitraria- 
mente i prezzi di tutte le merci. 

I trusts operai hanno per iscopo di monopolizzare la 
mano d’ opra e di strozzare il lavoro libero per fissare arbi- 
trariamente il prezzo dei salari. 

La Federazione Americana del lavoro comprende 90 Na- 
tional Unions, 20 State branches, 320 Central Unions e più 
di 1200 Unions locali che riuniscono un milione di aftiliati. 
Oltre queste, funzionano altre organizzazioni rivali. I Ca- 
valieri del lavoro che contano 200000 membri e 12 o 15 
Associations o fratellanze potenti di impiegati ferroviari 
delle poste, fattorini, scalpellini, muratori, pavimentatori 
ecc. ecc. 

Vi sono anche delle organizzazioni politiche, il partito 
nazionale socialista del lavoro ecc., ma come queste orga- 
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nizzazioni politiche non hanno che scarse risorse e influenze, 
gli Americani si illudono che il socialismo non esista agli 
Stati Uniti. 

L’ arma delle organizzazioni operaie é ben inteso lo 
sciopero. Da 20 anni in quà vi sono stati 22793 scioperi. 

Nel 1881 furono 441, nel 1890, 1833, nel 1900, 1779 — 
I due terzi sono scoppiati dietro 1’ ordine delle Unioni ope- 
raie. La metà hanno trionfato completamente e 15 °|, par- 
zialmente. — Le cause più frequenti sono, come ovunque, 
una domanda di aumento di salario, un rifiuto di riduzione 
di salario, una domanda di riduzione delle ore di lavoro. 
Assai soventi ancora, il concetto di boicottare gli operai 
non affiliati alle Unioni, di far riconoscere l’ esistenza delle 
Unioni, di imporre le norme e le tariffe delle Unioni o di 
appoggiare uno seiopero scoppiato altrove. (Non par di 
leggere la storia precisa delle nostre Camere di lavoro 1 
Davvero che nulla vi è di nuovo sotto il sole !) (') 

Dalle statistiche ufficiali, il salario medio nelle officine . 
era di f. 1235 all’ anno alla metà del secolo scorso, ed è di 
fr. 2500 al principio del 20°. Ma la media significa poco 0 
nulla. Bisogna considerare le specie. 

L’ Unione dei pavimentatori (bricklayers) si vanta di 


(') Tabella degli scioperi avvenuti in Italia (Annuario Statistico italiano): 


Anno. Numero degli scioperi Operai scioperanti 
1880 N. 27 81,309 
1881 » di 05,578 
1882 » 47 25,119 
1853 » 73 111,697 
1834 >» 81 149,215 
1885 » 80 241,243 
1886 » 96 56,772 
1887 » 69 218,612 
1888 » ]01 191,204 
1539 » 129 215,580 
1890 » 139 167,657 
1891 » 132 258,059 
1892 » 119 216,007 
1893 » 131 231,323 
1894 » 100 323,261 
1395 » 196 d 125,068 
1896 » 210 1152,503 
1897 » 217 1113,535 
1898 » 257 230,229 
1899 » ? I) 
1900 » ? U) 
1901 » 7? ij 


L° aumento nel numero degli scioperanti negli anni 1896-1897 é dovuto allo sciopero 
delle treccialole toscane. 
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aver accresciuto i suoi salari come segue : nel 1776 gli uo- 
mini di questo mestiere ricevevamo fr. 2,50 per 14 ore di 
lavoro, nel 1850 ricevevano fr. 8,75 per 12 ore; oggi fr. 24 
per otto ore. — Si legge ovunque il seguente avviso sui 
giornali; pavimentatori ricercati a fr. 8 1’ ora. 

In realtà essi guadagnano assai piùî, arrivano fino a 40 
e 60 f. la giornata di 8 ore. — Pensiamo ai nostri operai 
dei campi e delle officine, ai nostri professori, istitutori, 
dottori di campagna, pensiamo a quegli ingenui che sciu- 
pano la loro vita per migliorare le sorti dell’ operaio !... 60 fr. 
la giornata di 8 ore! 

E questi operai non permettono che si chiamino in città 
operai di altre località, non permettono che si faccia ese- 
guire una parte qualsiasi di lavoro da operai non affiliati 
alla loro Unione, non permettono che sì facciano appren- 
disti al di là del numero fissato dalla loro unione. Così essi 
accaparrano un determinato campo di lavoro come essi rim- 
proverano al capitale di accaparrare un determinato campo 
di petrolio o di carbone. Essi sono altrettanto inesorabili 
per escludere i ioro fratelli dal pane quotidiano che gli spe- 
culatori capitalisti per scartare un concorrente. Il loro trust 
è altrettanto scandaloso che il trust della carne e del car- 
bone. È ancora maggiormente odioso ; perchè lo specula- 
tore capitalista invoca francamente la dottrina della lotta 
per la vita, mentre che i monopolizzatori operai si ravvol- 
gono nel manto dei principi di fraternità ! 


Prendiamo per esempio lo statuto e regolamenti di una 
di queste unioni, l Amalgamated Printers and Decorators di 
New York e dintorni che conta 10000 membri nell’ industria 
edilizia. Questo documento serve di tipo. 

È stabilito che il salario non sarà in alcun caso infe- 
riore a fr. 20 per giorno pei pittori, 22,50 per decoratori e 
doratori. Effettivamente i salari dei decoratori sono più ele- 
vati, raggiungono fino i 75 e 100 fr. il giorno. L’ Unione 
ha fissato questi minimi per mettere i suoi membri in caso 
di adempire gli obblighi che sono loro imposti dalle respon- 
sabilità ognora crescenti del cittadino (by the ever increas- 
Sing responsibilities of citizenship). — La giornata di la- 
voro è di 8 ore; dalle 8 a mezzogiorno, e dal tocco alle 5 
— Il sabato mezza giornata soltanto dalle 8 a mezzogiorno. 

Proibizione di arrivare al luogo di lavoro più di ‘/, d’ora 
in anticipo, sotto pena di multa. Proibizione di trasportare 
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gli arnesi fra mezzodì e il tocco, sotto pena di multa. Proi 
bizione assoluta di lavorare il sabato dopo mezzodì per qua- 
lunque pretesto, sotto pena di multa. Ordine di prelevare 
sulle ore di lavoro il tempo necessario per recarsi a riscuo- 
tere la paga. Ordine di farsi pagare settimanalmente e 
d’ informare l’ Unione in caso di ritardo. Proibizione di la- 
vorare per principali non approvati dalla Unione. Proibi- 
zione di lavorare fuori di New York ma per una ditta di New 
York con operai non unionisti. Ordine di farsi pagare il 
tempo impiegato in qualunque trasferimento allo stesso 
tasso del tempo di lavoro. Sempre sotto pena di multa. 
E queste multe non sono insignificanti. 25 f. 50 f. 125 f. 
per le infrazioni leggere; fino a 1250 e 1800 f. per quelle 
gravi. — In caso di scomunica completa, ben inteso, boi- 
cottaggio. 

È chiaro; se la costituzione degli Stati Uniti assicura 
ai cittadini il massimo di libertà, le costituzioni operaie la 
infrenano energicamente. 

1 funzionari eletti dalla Unione perceviscono delle in- 
dennità e delle medaglie di presenza. L’ Unione paga 5 f. 
per giorno in caso dì sciopero comandato, 50 f. la settimana 
in caso d’ infortunio ; 250 f. alla famiglia in caso di morte. 
Tutti i membri dell’ Unione che assumono un lavoro devono 
informare immediatamente l’ ufficio, del luogo, delle ore, del 
salario, del nome dei principali, degli altri operai, degli 
apprendisti. 

La lista dei principali autorizzati è continuamente mo- 
dificata. 


Il Sig. Gohier ha avuto cura di informarsi in quelle 
Unions sul valore degli argomenti che egli stesso aveva 
cento volte impiegati per proporre la riduzione delle ore di 
lavoro. — Ha chiesto se la riduzione delle ore di lavoro 
permetteva agli operai di istruirsi, di andare nelle innume- 
revoli biblioteche e nei musei, di leggere e disegnare, segui- 
re le conferenze, consacrare maggior tempo al loro home ed 
alla loro famiglia. 

Gli hanno risposto : 

Niente affatto! — È molto più utile discutere coi com- 
pagni nel salon che discutere a casa colla moglie. 

Ha chiesto ancora se la diminuzione del tempo di lavoro 
arrecava una maggiore intensità di lavoro. Molti principali 
gli avevano risposto affermativamente e dichiarato che la 
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produzione rimane invariata, in meno ore di lavoro, perchè 
il produttore è più attivo. 

Gli operai invece hanno risposto : 

Niente affatto! In un mestiere manuale si prende una 
certa andatura di lavoro; essa resta invariata qualunque sia 
il tempo totale di lavoro. Il nostro scopo nel lavorar per 
un minor numero d’ ore, è innanzi tutto di produrre meno, 
affinchè vi sia del lavoro per maggior tempo e per maggior 
numero d’ operai. Nient? altro. — Se produciamo in 8 ore 
altrettanto che in 10, non avremmo nessun vantaggio — Gli 
statistici hanno stabilito (?) che basterebbe far lavorare per 
1 h. 17 per giorno tutti gli uomini dai 21 ai 45 anni per 
sopperire ai bisogni attuali dell’ umanità. — E bene, noi ten- 
diamo a questo limite. 

L’ operaio americano essendo organizzato, disciplinato 
a questo modo, e fornito di grosse riserve di denaro, è facile 
immaginare quale sarà la sua forza d’ azione in un tempo 
determinato. 


Da questa situazione così vivamente descritta dal bril- 
lante scrittore francese, risalta nettamente la posizione dei 
due contendenti : 

Da un lato l’ organizzazione capitalista strapotente per 
la coalizione degli enormi capitali, dall’ altra l’ organizza- 
zione operaia egualmente strapotente pel numero degli ad- 
detti e per le riserve accumulate. 

Perchè i mostruosi capitali producano un benefizio, 
devono produrre una massa spaventosa di lavoro, e per con- 
seguenza devono impiegare delle formidabili masse operaie. 

E più ilcapitale si accresce, più si accrescono le masse 
operaie al suo servizio, ma collo straordinario sviluppo delle 
due forze, sparisce completamente quel certo rapporto s0- 
ciale esistente nelle industrie europee fra il principale e 
l’ impiegato. In queste vi è sempre un certo spirito di soli- 
darietà umana che si esplica con tutte quelle disposizioni, 
non solo legislative, le quali però non influiscono sui rapporti 
fra l’impiegato e il principale, ma bensì con quelle interne 
dell’ officina per le quali l’ operaio si sente sempre protetto 
e appoggiato dall’ industriale che lo impiega, e fanno si che 
a lui ricorra in tutte le contingenze sue e della sua famiglia, 
venendosi così a stabilire una corrente di rapporti simpatici 
e utili per entrambi, quando ben’ inteso l’ animo operaio 
non sla stato traviato dagli umanitari. 
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Nella industria mostruosa dei trusts invece, dove gli 
operai si contano a diecine di migliaia, tuttociò è assoluta- 
mente impossibile perché tutto diventa impersonale. 

L’ operaio cessa di essere un uomo e diventa un ingra- 
naggio infinitesimale di questa macchina enorme che è il 
trust, e come ingranaggio viene valutato unicamente alla 
stregua del lavoro utile che può fare senza nessuna consi- 
derazione umanitaria, e colla stessa indifferenza colla quale 
un laminatoio riduce il massello incandescente in una la- 
mina sottile, così i trusts considerano la mano d’ opera da 
essì impiegata. 


Di fronte a questo stato di fatto, l’ operaio non aveva 
che un mezzo di difesa, la federazione, per obbligare il trust 
impersonale a non considerare l’ operaio come un ingranag- 
gio infinitesimale, bensì per la somma di tutte le individua- 
lità operaie, o meglio di tutti questi ingranaggi, come una 
macchina completa, complessa e potentissima. 

La forza impone sempre il rispetto alla forza, ed infatti 
pel mezzo delle loro corporazioni, gli operai americani sono 
riesciti ad imporsi alle corporazioni capitalistiche, a poter 
trattare con loro da potenza a potenza e ottenere patti van- 
taggiosissimi per la mano d’ opera. 

Ma l’ appetit vient en mangeant e visto il buon resultato 
ottenuto, l’ elemento operaio non si è più accontentato di 
una giusta rimunerazione, ma è riescito ad imporre, come 
abbiamo visto, condizioni disastrose non solo per il con- 
sumo ma ben’anche per le industrie stesse, le quali pos- 
sono sopportare l’ enorme carico della mano d’ opera unica- 
mente per i dazi proibitivi di frontiera che allietano )’ Unione 
Americana. Ma le pretese operaie non sono terminate, ne sia 
una prova il recente sciopero dei carboni; verrà quindi un 
giorno, e forse prossimo, in cui queste tremende forze dei 
trusts capitalisti e operai non troveranno più una via possi- 
bile di accomodamento ed allora avremo una confragazione 
tremenda, tanto più tremenda quanto più saranno enormi 
le forze impegnate da ambi le parti. 

Qualunque possa essere 1’ esito di simile urto, è a te- 
mersi che esso abbia a scompaginare profondamente 1’ Unione 
Americana ed abbia a portare una gravissima perturbazione 
anche in Europa. 

Se questa è la situazione fra capitale e lavoro agli 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXIX. 23 


346 LA MERCEDE INDUSTRIALE 


Stati Uniti, la situazione europea, e specialmente italiana, è 
ben loutana dal destare le gravissime preoccupazioni che 
sorgono dall’ esame della prima, vuoi per la reluttanza alla 
costituzione dei trusts industriali, vuoi pel sistema doga- 
nale europeo che non elimina la concorrenza, vuoi infine 
perché, sia per leggi sociali emanate da tutti i parlamenti 
europei che per antiche e diremo quasi paterne consuetu- 
dini, i rapporti fra capitale e lavoro, per quanto alquanto 
inaspriti in questi ultimi tempi, sono ben lungi dalla tensione 
americana. A ciò contribuisce anche il maggior buonsenso e 
calma delle masse operaie le quali, anche quando raggiungo- 
no, come nelle Trade Unione Inglesi, una potenza grandissi- 
ima di associazione, si guardano bene, pur tutelando i propri 
interessi, dal turbare i giusti rapporti fra capitale e lavoro. 

Vi contribuisce forse ancora, negli altri paesi d’Europa, 
la deficiente organizzazione delle masse operaie e gli scarsi 
mezzi di cui dispongono. 

Checchè ne sia, la situazione operaia europea è assai 
meno grave di quella americana, e se abbiamo creduto di 
presentare il quadro di quella, ciò fu unicamente perchè gli 
Stati Uniti essendo quelli industrialmente più progrediti, il 
fenomeno che là sì presenta con tanta intensità può essere 
la conseguenza naturale di tale progresso industriale, e 
quindi potrebbe egualmente presentarsi da noi quando noi 
pure avessimo raggiunto lo sviluppo industriale americano. 

E poichè non siamo ancora alle strette americane, pos- 
siamo con calma ed amore studiare il difficile problema dei 
rapporti fra il capitale e la mano d’ opera industriale, per 
trovare quella soluzione che possa ridonare il giusto equi- 
librio fra queste due immani forze moderne e volgerle en- 
trambe al benessere generale. — Il problema non è nuovo 
e, come è naturale, fu già studiato, prima che da noi, nei 
paesi industrialmente più progrediti. 

Fra tanti studi pubblicati in proposito, ci piace accen- 
nare qui ad una inchiesta fatta lo scorso anno in Inghil- 
terra dall’ [mperial Argus (Giugno 1901), inchiesta la quale, 
sia per la praticità dei termini nei quali è messa, che per la 
importanza degli industriali che vi hanno concorso, merita 
la più seria considerazione, perchè da essa ne può derivare 
una conseguenza logica e pratica la quale, applicata nel 
campo reale, può presentare un avviamento verso quella 
soluzione che dev’ essere lo scopo supremo di tutti coloro 
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che si interessano all’avvenire della società moderna, sieno 
essi statisti per la grande importanza che simile questione 
ha coll’ avvenire non solo industriale, ma sociale dei sin- 
goli paesi, sieno essi filantropi o semplicemente industriali, 
operai o consumatori. 

Ecco dunque che cosa scrive 1’ Imperial Argus : 

È un vecchio detto che « Una casa in disaccordo non 
può andare avanti » e sarà generalmente ammesso che 
uno dei più gravi e scoraggianti aspetti della vita indu- 
striale moderna è quello delle divisioni che troppo so- 
venti si affermano nei rapporti fra capitale e lavoro; divi- 
sioni che imbarazzano e sviano l’ attività industriale, e 
frequentemente finiscono in scioperi, chiusure di fabbriche, 
in questioni che hanno per epilogo gravi danui per ambe 
le parti. 

Come sieno serie e come arrivino lontane le conseguenze 
di tali dissensi si può giudicare dal recente rapporto di Lord 
George Hamilton nella sua lettera a Sir Alfred Hichman 
concernente i contratti delle ferrovie indiane. 

Avanti il recente grande sciopero dei meccanici, scrive 
il segretario di Stato per 1 India, nessuna ordinazione di 
locomotive ferroviarie era mai stato dato dal Governo in- 
diano fuori d’ Inghilterra ; ma, d’ allora in poi, a causa che 
gl’industriali inglesi erano sovraccarichi di lavoro, (per 
I’ ozio forzato dello sciopero) le ordinazioni furono rivolte al- 
I America. 

Questa é una prova lampante dei danni causati dai 
dissensi commerciali. 

Una delle più urgenti e fondamentali necessità del mo- 
mento è quindi quella di promuovere tutto ciò che possa 
portare a più armonici, permanenti e soddisfacenti rapporti 
fra impieganti ed impiegati di quanto essi non sieno attual- 
mente. 

Come raggiungere lo scopo, come combinare l’ identità 
di interessi fra padroni e operi, destando nello stesso tempo 
un sentimento di responsabilità personale in ciascun singolo 
operaio? 

Questo è il problema da risolvere. 

Come un tentativo verso la sua soluzione, ed in vista di 
richiamare l’ attenzione e la discussione su questa importan- 
tissima questione, abbiamo avvicinato diversì di coloro che 
sono giustamente ritenuti come speciali autorità nella eco- 
nomia industriale. 


348 LA MERCEDE INDUSTRIALE 


A questi abbiamo sottoposto le seguenti domande : - 

1° Siete fautori di qualche cambiamento nel presente si- 
Stema di salari come un mezzo per promuovere armonici e più 
soddisfacenti rapporti fra impiegati e impieganti, e nel caso 
affermativo, approvereste un sistema basato sui principi della 
repartizione degli utili o compartecipazione come è stato già 
adottato da molte Ditte industriali del Paese e dell’ estero ? 

2° Un tale sistema incontrerebbe l appoggio della mag- 
gioranza degli impieganti e dei lavoratori nell’ industria che 
rappresentate ? 

3° Se un tale progetto venisse generalmente introdotto 
condurrebbe esso, secondo la vostra opinione, a rinforzare 
la posizione industriale dell’ Inghilterra î 

A queste domande abbiamo ricevuto numerose ed in- 
teressantissime risposte che qui in parte trascriviamo : 

Il caso contro la partecipazione agli utili dal punto di 
vista dei principali. 

Il sig. G. Harold Kent, VV Amministratore Delegato della 
ben nota Ditta G. B. Kent & Sons Lim. Victoria Works 
Londra, discutendo la questione della opportunità di un 
cambiamento nell’ attuale sistema di salari, prende partenza 
da una dimostrazione di ciò che è tale sistema. Esso con- 
siste praticamente, egli dice, in tre distinte categorie. 

Prima di tutto, del personale direttivo, compresi capi 
dipartimento, capi operai ecc. che sono pagati con una rì- 
munerazione basata sulla loro capacità individuale. 

In secondo luogo, degli operai a tempo, che sono pagati 
con una somma fissa alla settimana pel loro lavoro manuale. 

La terza e più importante categoria, per il denaro che 
riceve, è quella degli operai a cottimo, che firmano un con- 
tratto tassativo per fornire il loro lavoro ad un prezzo fisso 
per pezzo prodotto. 

Dall’ altra parte vi è Vl impiegante ossia il capitalista. 
L’ impiegante è costretto a mettere denaro da parte e di- 
venire capitalista, altrimenti sarebbe necessariamente im- 
possibilitato a condurre innanzi la sua industria. L’ operaio 
inglese al contrario è troppo disposto, salvo pochissime ec- 
cezioni, a vivere giorno per giorno. Così fra i due esiste una 
grande diversità. 

Venendo quindi alla questione della partecipazione agli 
utili fra queste difterenti parti, il Sig. Kent trova che la parte- 
cipazione agli utili diventa un sistema di repartizione fra il 
principale e l’ operaio, quando il primo ha una buona annata. 
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La partecipazione agli utili in una cattiva annata, si- 
gnitica che il principale deve sopportare la totalità della per- 
dita degli utili; quindi il sistema diviene un po’ troppo 
unilaterale e non crede che promuoverebbe affatto rapporti 
più soddisfacenti fra 1’ impiegante e l’ impiegato di quelli 
attualmente esistenti. | 

In replica alla terza domanda, egli non crede che, ove il 
sistema di partecipazione agli utili venisse introdotto in 
tutto il paese, esso potrebbe rafforzare la posizione indu- 
striale dell’ Inghilterra. 

Non si deve dimenticare soggiunge il Sig. Kent che, 
nei vecchi stabilimenti industriali, gli accordi cogli operai 
sussistono da oltre mezzo secolo e che, ove il sistema di 
partecipazione fosse inaugurato, bisognerebbe che il com- 
plesso degli accordi sulla base del salario, venisse rifatto 
col concetto di avvantaggiare le due parti negli anni pro- 
ficui. Ciò significa che i principali avrebbero maggiori oneri 
a pagare ; di più la strana attitudine assunta dai lavoratori 
nel nostro paese, preclude 1’ idea che alcun vantaggio nel- 
} industria manifatturiera si otterrebbe accordando loro 
una interessenza. Allude ben inteso a quelle Trade Unions 
che notoriamente limitano la produzione, nella falsa spe- 
ranza che il lavoro non venga a diminuire per l’ operaio. 

È precisamente il sistema del salario che coloro che pa- 
trocinano la partecipazione agli utili, ritengono responsabile 
della strana attitudine adottata dai lavoratori. 


Ci rivolgiamo ora ai resultati di una Ditta che ha da 
una generazione adottato un sistema attualmente molto lar- 
gamente usato anche da molti che non intendono o non 
ammettono che sia pratico il sistema della partecipazione 
agli utili, quantunque più o meno arbitrariamente o ristret- 
tivamente applicato. 

Con questo sistema, un assegno sugli utili vien dato agli 
impiegati in proporzione «dei loro stipendi, ma la proporzione 
di questo assegno non essendo stabilito a priori, il sistema 
può essere classificato come 


Partecipazione indeterminata 


I signori Brown & Polson di Paisley scrivono: 
Noi possiamo meglio rispondere alle vostre domande in 
via generale dicendo che, da oltre trent’ anni abbiamo dato 
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ai nostri operai un’ assegno annuale sui loro guadagni me- 
diante un deposito alle casse di Risparmio. 

Ciò noi facciamo come un libero dono e senza impe- 
gnarci in nessun modo, ma fin dove arriva, è in certa mi- 
sura l’ adozione del principio di partecipazione e crediamo 
che il nostro sistema abbia assai giovato nel promuovere 
buoni sentimenti fra impieganti e impiegati. La posizione in- 
dustriale della Gran Brettagna non è basata unicamente sui 
rapporti fra capitale e lavoro, ma tuttociò che tende ad ad- 
dolcire tali rapporti, crediamo debba avere qualche influenza 
sul rinforzamento della nostra posizione industriale. 

Il Sig. W. D. & H. O. Wills, i manifattori di tabacco 
a Bristol, scrivono press’ a poco nello stesso concetto. Il loro 
sistema può essere chiamato determinato o semplicemente 


Partecipazione ordinaria. 


Il sig. W. Melville Wills, pl Amministratore della 
Compagnia scrive: Per gli ultimi dodici anni abbiamo messo 
a parte una percentuale dei nostri utili per essere divisi fra 
ì nostri impiegati e operai in proporzione dei salari e sti- 
pendì pagati nell’ anno. Abbiamo trovato che il sistema 
funziona in modo soddisfacente, e non esitiamo a dichiarare 
che, ove questo sistema di assegno sugli utili venisse gene- 
ralizzato, noi crediamo che molte delle controversie del la- 
voro, delle quali sentiamo parlare così soventi oggi giorno, 
sparirebbero. 

Una impresa la quale ha adottato da quasi lo stesso 
tempo un sistema di partecipazione, è quella dei sig. Clarke 
Nickolls & Coombs Limited che venne fondata nel 1872 e si 
trasformò in Compagnia Limited nel 1887. Nel 1890 i signori 
Clarke, Nickolls & Coombs introdussero un progetto di 
partecipazione pel quale, dopo aver pagato il 6 ©, sul capi- 
tale agli azionisti, I eccedenza degli utili vien diviso in 
eguali proporzioni tra gli operaie gli azionisti. 

La Compagnia impiega circa 2000 operai (la maggior 
parte donne) nei laboratori di confezione a Hackney Wick 
e durante gli undici anni dacchè vige questo sistema, più di 
Ls. 45000 (L. 1125000) sono stati pagati agli impiegati come 
utili. 

Il sig. George Mathieson uno dei due Amministratori 
delegati ‘della Compagnia, nel mentre dichiara che la Ditta 
è soddisfatta del resultato di questo sistema, constata che 
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egli preferisce la repartizione degli utili alla compartecipa- 
zione, specialmente per la maggior libertà che ne resulta per 
le parti. 

Per quanto sappiamo, dice, solo due altre imprese che 
assomigliano alla nostra, hanno adottato la partecipazione 
agli utili. Siccome il Commercio conosce il nostro sistema, 
ne deduciamo che generalmente preferisce il solito accordo 
industriale. Sarebbe ardito, egli pensa, di asserire che la 
partecipazione agli utili potrebbe avere una generale appli- 
cazione, perchè le attività industriali assai differiscono fra 
loro, ma crediamo che, ove le industrie fossero attentamente 
studiate, e un conveniente piano di partecipazione agli utili 
venisse adottato, ben poche sarebbero le Imprese alle quali 
esso non potrebbe venir vantaggiosamente applicato. 

Se il sistema, egli conclude, fosse generalmente e sim- 
paticamente adottato dal paese, non vi è alcun dubbio che 
rinforzerebbe enormemente la posizione industriale d’ Inghil- 
terra, ma colle idee attuali nel mondo industriale e special- 
mente per le ostilità mostrate verso il sistema non solo dalle 
trade-unions, ma anche dalle cooperative, non vediamo la 
più piccola probabilità di un prossimo miglioramento, per 
mezzo di questo sistema, della situazione industriale. 

Propugnare la repartizione degli utili come sistema è, 
nel nostro paese: « vox clamantis in deserto ». 

Esaminiamo ora la 


Consociazione industriale. 


Un sistema più perfezionato di partecipazione agli utili 
che quelli che abbiamo esaminati, é quello introdotto dalla 
Compagnia Richmond & C. Limited fabbricanti di stufe a 
gas, di Warrington, Stratford e Londra. Circa quattr? anni 
or sono il sig. E. W. I Richmond Amministratore Delegato 
della Compagnia, dopo matura considerazione delle qualità 
e praticità del sistema di partecipazione agli utili, si decise 
per un tipo, i resultati del quale sono apparsi in seguito 
assai soddisfacenti sia per la Compagnia che per gli operai. 

Descriveremo brevemente il sistema : 

La quota utili del personale è calcolata sui salari e sti- 
pendi ordinari guadagnati nel corso dell’ anno, senza tener 
conto delle ore straordinarie; mentre i cottimanti sono cal- 
colati in base al salario ordinario che spetterebbe loro a 
lavoro ordinario. 
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Se il dividendo della Compagnia dichiarato agli azioni- 
sti è inferiore al 6 °|,, non si fa luogo al reparto operaio. Se 
è esattamente il 6 °/, il reparto operaio è del 3 ?/, e per 
ogni 1 °|, addizionale ‘/, °/, viene applicato al reparto operaio. 

Metà di tale reparto è pagabile per contanti, e deposi- 
tato alle locali casse di Risparmio in nome dell’ operaio, 
l’ altra metà è investita in azioni di preferenza della Com- 
pagnia di Ls. 1 alla pari, oppure la totalità della quota 
può essere messa in Azioni, ove l’ operaio lo desideri. 
| La compagnia ha riconosciuto però miglior sistema quel- 
lo d’ investire in azioni come sopra lg totalità della quota, 
l’ esperienza avendo dimostrato che il reparto in contanti è 
raramente messo in disparte dal possessore, per cui il grande 
scopo del reparto degli utili, che è quello di indurre l’ ope- 
raio a costituirsi un fondo per i suoi vecchi giorni, non 
viene raggiunto. 

L’ operaio stesso ha compreso la saggezza di questa mi- 
sura, e molti di essi hanno di già, sotto forma di Azioni, un 
interesse considerevole nella Compagnia. 

Le Azioni così assegnate non possono essere vendute o 

cedute senza il consenso della Compagnia, fino alla morte o 
licenziamento del possessore. 
‘Ultimamente un Comitato d’ amministrazione composto 
dell’ Amministratore Delegato e cinque membri eletti dal 
Consiglio, insieme a sei membri eletti dagli operai stessi, è 
stato incaricato di curare tutto quanto concerne le opera- 
zioni di questo sistema. 

Questa è una delle disposizioni più importanti ed es- 
senziali di questo interessante sistema, provvedendo come 
provvede, ad evitare i malintesi ed accordando al personale 
un controllo sulle responsabilità, come pure sugli utili loro 
spettanti. 

Questo sistema fu introdotto dal sig. Richmond nel 1897, 
I’ anno del Giubileo della Regina Vittoria, ed il fatto della 
sua introduzione e la cura colla quale venne applicato nei - 
suoi dettagli ed il successo raggiunto fino dal suo inizio, 
danno una decisiva risposta affermativa a ciascuna delle no- 
stre tre domande. Segnaliamo le parole del sig. Richmod 
pronunciate alla seconda distribuzione annuale degli utili: 

Ciascun uomo e ragazzo, qualunque sia la sua posizione 
potrebbe fare qualchecosa per perfezionare il suo lavoro, per 
economizzare il materiale ed in generale per fare del suo 
meglio come se lavorasse per se stesso, e ciò per aumentare 
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considerevolmente gli utili derivanti dall’ industria. Biso- 
gnerebbe che gli operai si persuadessero che con questi 
mezzi essi potrebbero assicurarsi un margine al di sopra 
della media dei salari, e che dall’ altra parte si cercasse di 
stabilire una scala, che dovrebbe essere automatica, in modo 
che, coll’ aumentare degli affari e degli utili, aumentasse la 
interessanza del personale. Per raggiungere questo scopo 
non vi era che una via, ed era quella di rendere gli operai 
azionisti e dar loro contemporanea partecipazione nel suc- 
cesso dell’ impresa nella quale lavorano. 


Nessuno ha fatto di più per la causa della partecipa- 
zione agli utili nel nostro Paese, dice sempre |’ Argus, che il 
Sig. George Livesey della South Metropolitan Gas Com- 
pany. Egli è l’ autore del più perfetto e completo sistema di 
compartecipazione finora trovato, se non erriamo, in In- 
ghilterra. 

. Il Sig. Livesey è quindi da un pezzo riconosciuto come 
un’ autorità in materia, autorità di grandissimo valore per- 
chè è egli stesso un impiegante di lavoro sulla scala più 
larga. Egli ha riconosciuto da un pezzo che si richiede qual- 
checosa di più che una semplice aggiunta alla somma ri- 
scossa in salari, se si vuole che la partecipazione agli utili 
produca i migliori resultati. Il sentimento di responsabilità 
e di rischio personale, nel continuato progresso degli atfari, 
deve essere destato e stimulato fra coloro che vi sono de- 
dicati. Egli ha trovato che ciò non poteva praticamente ot- 
nenersi che ammettendo 1’ operaio in una parte della respon- 
sabilità della direzione. : 

I nostri lettori apprezzeranno quindi )’ intero valore 
delle sue risposte alle tre questioni. 

1° L’ attuale stato dei salari, dice il sig. Livesey non pro- 
muove relazioni armoniche e soddisfacenti fra impiegato e 
impiegato, ed è mia opinione che ciò non può accadere se non 
confortato da qualche sistema per il quale impiegato possa 
divenire socio. L’ unico metodo pratico che lo possa ve- 
dere per raggiungere questo scopo, è l’ adozione del principio 
della partecipazione agli utili, corrisposti non in contanti, 
perchè ciò non reca alla grande maggioranza dei partecipanti 
un vantaggio permanente e fa del male a molti, ma in azioni. 
In nessun altro modo è possibile, per il gran corpo operaio, di 
mettere insieme il denaro per divenire azionista. Io eredo 
che 1’ associazione, chiamatela compartecipazione se meglio 
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vi piace, la più completa sarà la migliore, sia il rimedio per 
i mali del sistema dei salari. 

9° Gli impiegati i quali dovrebbero mettersi alla testa 
del movimento, sono lentissimi nell’ adottare qualunque nuo- 
vo sistema. Occorre loro di essere assicurati del successo 
dello stesso prima di adottarlo. L’ operaio è incline ad es- 
sere sospettoso per ogni proposta che provenga dagli impie- 
ganti; ma, generalmente parlando, io credo che esso sia 
pronto ad accettarle se lasciato libero di decidere. 

Ma le Trade Unions, con poche eccezioni, sono con- 
trarie a qualunque movimento che tenda ad identificare gli 
iuteressi degli impieganti con quelli degli impiegati e per 
questa ragione non proteggono il sistema di partecipazione 
agli utili degli operai. 

3° Sono convinto che un piano nel quale gli interessi 
degli impieganti e degli impiegati sieno identificati, sia esen- 
ziale al benessere dell’ industria inglese. Credo che l’ ado- 
zione generale del sistema di divisione di utili, di compar- 
tecipazione o azionario, rafforzerebbe immensamente la po- 
sizione industriale della Gran Bretagna. 

Sl osserverà che ìl sig. Livesey ha la stessa opinione 
che il sig. Mathieson sulla ostilità delle Trade Unions. Egli 
ha certamente ragione di pensare a quel modo, perchè egli 
afferma che: il gran sciopero del gas ai South Metropolitan 
Works nel 1889 fu ordinato dalla Unione dei operai del gas 
(Gas Workers’ Union) unicamente per costringere la compa- 
gnia ad abbandonare il suo sistema di partecipazione agli 
utili, allora introdotto e da allora vantaggiosamente conti- 
nuato fino al oggi. Aggiunge però che, per rendere loro 
giustizia, la Union non fece obbiezioni all’ introduzione 
dello stesso sistema al Crystal Palace District Gas Works 
nel 1894. (') 


Questa inchiesta presenta dei resultati altamente sod- 
disfacenti e completamente applicabili al nostro paese. 

Riassumendola, si può dire che, il mezzo proposto per 
correggere il sistema del salariato, sistema che da troppo 
soventi occasioni a conflitti fra capitale e lavoro, conflitti 
che oltre al recar danno ai contendenti ne arrecano pure 


(1) Lo stesso fenomeno è successo nel recente sciopero dei tramvieri di 
Milano provocato da quella Camera di Lavoro che si opponeva alla partecipa- 
zione agli utili che la Società Edison voleva accordare al suo personale. È 
vero che questo finì per accogliere l'offerta malgrado il volere dei suoi capi! 
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sensibilissimi alla massa del pubblico (consumatori) ed al 
paese nel quale essi sì svolgono, sia il seguente : 

1° Sugli utili netti di una azienda industriale, quelli cioè 
resultanti dall’ industria dopo deduzione non solo della spesa 
della mano d’ opera, la quale del resto figura fra le spese ge- 
nerali, ma dell’interesse del capitale impiegato, dell’ammorta- 
mento degli stabili e del macchinario, del fondo di riserva 
e dall’ assegnazione statutaria al Consiglio e alla Direzione, 
sì assegnì una quota alla massa operaia, sia regolando que- 
sta automaticamente in modo che aumentando gli utili, au- 
menti 1’ interessenza del personale come propone il sig. Ri- 
chmond, oppure assegnando senz’ altro la metà degli utili 
netti, come più sopra stabilita, alla massa operaia come pare 
intenda il sig. Livesey. 

2° Questa quota utili venga assegnata ad ogni singolo 
operaio in ragione del suo salario annuo, e, se sì tratta di 
operai a cottimo, in ragione del salario che percepirebbero 
Se fossero a giornata. 

:3° Dette quote da convertirsi in azioni sociali speciali, 
nominative, invendibili altro che in caso di morte o di al- 
lontanamento dallo stabilimento. 

Dette azioni concorrenti come le azioni ordinarie a tutti 
gli utili e a tutti i rischi sociali. 

4° Nomina di un consiglio speciale composto di membri 
eletti dal Consiglio d’ amministrazione e di membri eletti 
dalla massa operaia per curare tutto quanto concerne le 
operazioni di questo sistema di partecipazione. 


È evidente che, quando la massa operaia, dopo un de- 
terminato numero di anni, che sarà maggiore o minore a 
seconda che gli utili saranno stati più o meno considerevoli, 
possiederà un capitale ragguardevole nella azienda dove 
lavora, essa sarà molto più zelante e attiva che non attual- 
mente e darà certamente assai meno ascolto ai fomentatori 
di scioperi perchè penserà che, oltre il danno proprio diretto, 
procurerebbe anche quello dell’ azienda sua e che quindi i 
suot utili verrebbero a diminuire o sparire. 

Il freno ci sembra potente; il sistema, considerato nelle 
sue grandi linee, altamente sociale e tale da poterci evitare 
forse le critiche situazioni attuali, e quelle ancora peggiori 
della Unione Americana. (') 


(') E apparso u'timamente sui giornali che la Società delle Ferrovie di 
Sicilia sta studiando un sistema di partecipazione agli utili per il suo perso- 


356 LA MERCEDE INDUSTRIALE 


Aì tecnici quindi studiare questa via già suffragata da 
esperienza probante sul mercato inglese e vedere se e come 
essa possa venire applicata. 

Qualunque possa essere il resultato di tali studi, noi 
saremo sempre lieti di aver chiamata l’ attenzione sopra un 
problema così ponderoso e doppiamente lieti se tale richiamo 
avrà servito a trovare il modo di ridonare la pace alle pa- 
trie industrie onde esse possano proseguire nel loro radioso 
cammino per la maggior gloria e la più grande ricchezza 
del nostro Paese. 


Ed ora dopo esserci tenuti costantemente nel campo 
pratico dei fatti e degli esperimenti provati, ci sia permesso 
dì manifestare un’idea la quale potrà essere forse una poesia. 

Perchè non si potrebbe applicare all’ industria quel con- 
tratto ideale d’ opera agraria, che già vigeva fino dalla re- 
publica romana, che naufragato all’ epoca dell’ 1mpero, è di- 
menticato durante l’invasioni barbariche, è risorto col sorgere 
dei Comuni e fu codificato da quel gran legislatore che fu 
Pietro Leopoldo, le cui norme vigono tuttora per la felicità 
di quelle regioni che le adottarono ? 

Perchè non potrebbe applicarsi all’ industria il contratto 
di mezzadria opportunatamente modificato ? 

Certo 1’ innovazione sarebbe enorme, come enorme sa- 
rebbero le difticoltà, le diffidenze e la guerra che a tale si- 
sistema verrebbe mosso. 

Ma quando si con-ideri che la maggior parte delle spese 
di esercizio sia della agricoltura che dell’ industria sono as- 
sorbite dalla mano d’ opera ; quando si consideri che quan- 
d’ anche venisse adottato il sistema di partecipazione agli 
utilî industriali, essi verrebbero prelevati dopo 1’ assegna- 
mento dei salari, la misura dei quali sarà sempre campo a 
controversie e lotte ; si può benissimo pensare che il contratto 
di mezzadria potrebbe essere vantaggiosamente applicato al- 
I’ industria. 

Si intende che le basi della divisione verrebbero modi 
ficate in questo modo : 


nale. Data l'importanza di quella Società l’ esperimento sarà interessantissimo 
ed ove, come non dubitiamo, desse buona prova, potrà servire di stimolo e di 
esempio a tutte le altre Aziende. 

Nel cenno che ne fu dato al pubblico, non appare però che vi sia l° inten- 
dimento di trasformare la quota utili operai in azioni sociali, ciò che a nostro 
modo di vedere, toglie efficacia, nel senso complesso dello svolgimento indu- 
striale, a quella provvida misura. 
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Dagli utili lordi, (senza tener conto della mano d’opera) 
dedotti gl’ interessi sul capitale, gli ammortamenti degli 
stabili e macchinario, le riserve, le partecipazioni diverse, 
sì farebbero due parti eguali, una pel capitale e l’ altra per 
la massa operaia. 

Gli utili non essendo determinati che una volta l’anno 
e l’ operaio dovendo vivere tutti i giorni, gli si fornireobe 
un’ assegno giornaliero come il salario attuale, colla difte- 
renza però che esso verrebbe computato a fine di esercizio 
sulla quota totale degli utili spettantigli. 

L’obbiezione seria che si può fare a questo sistema é che 
il mezzadro colono partecipa agli utili, ma partecipa pure 
alle perdite, cosa che sarebbe difficile di poter fare col mez- 
zadro operaio. 

Senza voler qui entrare nel merito del valore reale della 
partecipazione alla perdita del mezzadro colono, ci pare che, 
come sì fa per lui cui si segnano a debito le perdite subite, 
così si potrebbe fare altrettanto per il mezzadro operaio, 
mentre è tanto più facile nell’ industria che nell’ agricoltura 
trovare annate largamente rimuneratrici che compensino le 
perdite precedentemente incontrate. 

Un’ altra difficoltà da superare è quella proveniente 
dalla diversa importanza degli operai impiegati in una in- 
dustria e quindi delle diverse quote agli utili spettanti alle 
diverse categorie di operai. 

Come determinarle dopo aboliti i salari, che ne sareb- 
bero il sicuro indizio ? — Ma questa non è che una difticoltà 
tecnica — A noi basterebbe assicurare alla massa dei lavo- 
ratori il 50 °|, degli utili industriali. 

La repartizione di questa quota complessiva ai singoli 
operai è una questione contabile difficile si, ma non insolu- 
bile. Noi abbiamo solo voluto accennare ad una idea nata dal 
fatto che il contratto di mezzadria è contratto prettamente 
italiano, e largamente sociale assai più di tutte le forme 
escogitate all’ estero. 

Perché quindi esso non potrebbe trovare una base oltre 
che nei campi anche nelle industrie ? 

Sarebbe un gran vanto per l’ Italia, ultima arrivata nel 
campo industriale, e tale soluzione sarebbe forse tale da 
spingerla rapidamente a quelle altezze ove ora noi invida- 
mente vediamo altre nazioni prima di noi o meglio di noi 
dotate per la lotta industriale. 

Campo Romano, 25 Novembre 1902. G. PARRAVICINO 
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Circa il 1870 mi venne la matta idea di saper sul serio 
chi fosse il Veltro di Dante. Lessi le principali cose scritte 
sull’ argomento, ammirai l’ abilità dei paladini di ciascuna 
opinione, ma più leggevo, meno capivo, finchè perduta la 
pazienza, li mandai tutti a farsi benedire, e volli provare, 
giacchè allora era molto in voga d'’ interpetrar Dante con 
Dante, se colla scorta del divino Poeta venivo a capo di nulla. 
Lessi la Divina Commedia e le opere minori, presi i miei 
appunti e mi misi all’ opera : la conclusione fu di yna ferma 
credenza che nemmen Dante sapesse chi fosse il suo Veltro, 
e che tutta l’ allegoria politica del 1° canto, fosse, in buona 
parte almeno, una baja, perchè contradetta apertamente e in 
più modi dal Poeta stesso ('). 

Di questo lavoro parlai una volta al carissimo P. Paga- 
° nini, prof. della nostra Università, mi chiese di leggerlo, e 
dopo una settimana, rendendomelo disse: Quel che avete de- 
molito non si ricostruisce ; lo dovreste pubblicare. Gli chiesi che 
mi facesse qualche obiezione. — Ma non saprei che obiezioni 
fare, mi rispose ; e la cosa restò lì e il lavoro pure. 

Ora dopo trenta e più anni gli studii danteschi han fatto 
moltà viaggio, e, a quanto io sappia, si va molto a rilento a 
credere a tuttì i Veltri tirati fuori e a certe allegorie; quindi 


(') ID verso E sua nazion sara tra feltro e feltro è fatto apposta per non 
esser capito; questo asseri fin dai suoi tempi il Boccaccio e nei nostri lo Scar- 
tazzini. La sostanza è questa: Dante asserisce che al tempo della visione, 
nel 1300, il Veltro, salvo volendo dare a nazione significato diverso, non era 
anche nato. Difatti il Tommaseo, accorto, che sostenne il Veltro esser Can 
Grande, vide la necessità di cambiar significato a nazione (nascita) e sustitui 
stato, dominio; perchè di vomo già nato nel 1300 giustamente osservava non 
potersi dire che nascerà (e sue nazion sara). Ma io dubito che il Tommaseo 
fosse convinto pienamente del fatto suo, perchè nazione, e per l'origine la- 
tina e per l'autorità degli antichi e della lingua viva fino al giorno d'oggi 
significa nascita. Nel significato di stato, dominto la Crusca non cita esempii 
affatto, e il Tommaseo cita l'unico di Dante, ma coniato da lui. Viceversa 
G. B. Giuliani, € con lui altri, prima sostiene meritamente e con esempii che 
nazione significa nascita, poi conclude, seguendo il Betti, che il Veltro è 
Benedetto XI, nel 1300 più che sessantenne, senza rilevare l'impossibilità della 
sua asserzione. ‘futti i Veltri messi in ballo, eccetto Can Grande fra gli otto e 
i nove anni, avevano nel 1300 tanto di barba, e Dante dice chiaro che non era 
ancor nato ; e querto solo, oltre tante altre ragioni, demolisce tutti i Veltrì. 
Così almeno pare a me. 
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la maggior parte di quel lavoro non ha più ragione di esser 
pubblicata. 

Resta però immutato, da quanto rilevo dall’ Enciclopedia 
dantesca dello Scartazzini, ciò che più o meno si è sempre 
pensato delle tre belve, perciò con un poco di rinfianco penso 
sottoporre al giudizio degl’ intelligenti il mio debole parere 
intorno alla lupa, ma credo di non trovar fortuna, perchè 
troppo contradice al quasi unanime consenso degli antichi e 
dei moderni. Facciamoci coraggio e avanti. Però voglio far 
prima alcune premesse, su cose del resto da tutti consentite. 

1° Che il vero protagonista del Poema è Dante e che a 
lui deve riferirsi l’ azione di esso, e gli altri debbon venire 
di seconda mano. 

2.° Che è! senso letterale, per valermi delle stesse parole 
del Poeta, sempre deve andare innanzi ad ogni altro.... senza 
lo quaie sarebbe impossibile e irrazionale intendere agli altri 
(Con. t. 2). 

3.° Che lo scopo e il fine del Poema è morale e reli- 
gioso, com’ è evidentissimo dalla lettera a Cane, e, se alcuno 
volesse ancora impugnarne l’ autenticità, la terzina Tanto giù 
cadde ecc. colle seguenti del Purgatorio, XXX, 136, e le cor- 
relative dell’ Inferno e del Paradiso, che vedremo, dicono lo 
stesso, quindi quella negativa non porterebbe a conclusione 
alcuna. 

4.° Che l’azione del Poema è fissa al 1300, e tutto ri- 
mane invariato e nella condizione in cui si trovava allora 
Dante, come privato e persona pubblica, e così dicasi di tutti 
gli altri personaggi e dello stato civile e politico di Firenze 
e di tutta l’Italia e dell’ Europa: e ogni fatto posteriore o 
condizione nuova del Poeta o di altri son cose tutte fatte pre- 
dire. Se a questo avesse posto mente il Marchetti, non avreb- 
be sognato tanto. 

In queste ricerche ho tenuto dietro a Dante stesso ; quindi 
son luoghi della Divina Commedia cuciti insieme ad uno scopo 
determinato; lavoro che qualunque altro avrebbe fatto me- 
glio di me. 

Finchè visse Beatrice, il Poeta rigò diritto, poichè fa dire 
ad essa: Mostrando gli occhi giovanetti a lui, Meco il menava 
in dritta parte volto. (Purg. XXX). Ma dopo che fu morta, 
9 Giugno 1290, le cose cambiarono. 

SÌ tosto come in sulla soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 
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Quando di carne e spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m' era, 
Fu' io a lui men grata è men gradita; Purg. id.) 
Si diè a correr la cavallina dietro pargolette e sirene, 
affatto differenti da Beatrice, 


E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seguendo false. 


Nè a Beatrice valse impetrargli buone ispirazioni, per ri- 
chiamarlo al dovere, anzi 


Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuorché mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l’ uscio dei morti. 
Ed a colui, che l’ha quassù condotto 
Li preghi miei piangendo furon porti. 


Ecco in parole chiarissime esposta la ragione del viaggio 
dantesco, ragione del tutto morale e religiosa, che vedremo 
corroborata da altre parole del Poeta, e che corrispondono a 
quelle della lettera a Cane. Dante tocca del suo stato vizioso 
nel XVIII del Purgatorio, dove, trovato l’ amico Forese Do- 
nati, suo compagno di vita sregolata, e detto che il ricordarla 
dev’ esser loro di rammarico, proscgue : 


Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, 


cioè Virgilio. E Iacopo di Dante nel suo commento al poema 
del padre, se pure è dei figli di Dante, Iacopo e Pietro, il 
commento che va sotto il loro nome, dice: L'autore în quel 
tempo che incominciò questo trattato era peccatore e vizioso, ed 
era quasi în una selva di vizii, la qual selva è proprio quella 
in cui esso SÌ smMarrì. 

Però nella Pasqua del 1300, correndo anche }’ anno giu- 
bilare, Dante propose di emendarsi, ed escito dalla selva do- 
lorosa del vizio, gli si presenta il colle luminoso della perfetta 
felicità, principio e cagion di tutta gioia, e mentre ad esso si 
volge ; tre belve gli contendono il passo, una lonza, un leone 
ed una lupa, simbolo certamente di ciò che gli può impedire 
la salita al luogo della felicità. 

Dante nella lettera di dedica del Paradiso a Cane della 
Scala dice chiaro che soggetto della Divina Commedia è l’uo- 
mo în quanto per la libertà dell’ arbitrio meritando e demeri- 
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tando sottoponesi alla Giustizia premiatrice e punitrice, e il fine 
di essa è di rimuovere dallo stato di miseria quelli che nella 
presente vita vivono e condurli allo stato di felicità. Quindi se 
lo scopo del Poema è morale e religioso, ne consegue che la 
prima allegoria di esso, quella del primo canto, che è quasi 
esordio a tutta la commedia, si debba intendere in senso mo- 
rale e religioso. Così l’ intesero gli antichi, e a questa inter- 
petrazione ritornano i più accorti dei moderni. Anche il D’An- 
cona, autorità di prim’ ordine, senza nemmeno far cenno di 
allegoria politica dice : Dante personifica l’ uomo che si é smar- 
rito nella selva della vita viziosa, ma, ajutato dalla grazia, 
ritorna mediante la meditazione e la contemplazione alla virtù, 
e sì fa degno di salire al colle della felicità, irradiato dalla luce 
divina, per poi godere la beatitudine eterna mel cielo. (*) 

È quindi evidentissimo che il Poeta, escito dalla selva dei 
vizii, mentre vuol salire al colle della felicità, si senta arre- 
stato dalle sue colpe, poeticamente rappresentate sotto la figura 
di belve. Giovi qui dar la retta interpetrazione del verso. 
(Inf. II. 120). Che del bel monte il corto andar ti tolse. Questo 
corto molti lo saltano a piè pari, ed è d’importanza grandis- 
sima. Una via corta ne suppone una lunga. Dante voleva sa- 
lire al colle della felicità per la via corta, cioè dell’innocenza, 
ma si accorse presto che doveva prender la lunga della peni- 
tenza. E quì lo Scartazzini annota benissimo, riportando le 
parole del salmo 23. Quis ascendet in montem Domini, aut 
quis stabit in loco sancto eius? Innocens manibus et mundo 
corde. 

Chi salirà al monte del Signore, o chi dimorerà nel luogo 
santo di lui? L’innocente di mano e il mondo di cuore. Dante 
le mani le aveva pulite, e quindi il giusto sdegno di lui con- 
tro i suoi accusatori, quanto al cuore è un altro par di ma- 
niche ; perciò Virgilio gli disse chiaro che bisognava passar 
per l'Inferno e per il Purgatorio, per veder nell’ uno che 
cosa lo aspettava, se non avesse cambiato strada, e far nel- 
l’ altro debita espiazione delle sue colpe, poi sarebbe salito al 
Paradiso in compagnia della sua Beatrice. 

Resta dunque indubitato che le tre belve sono l’ ostacolo 
morale che il Poeta incontra nel voler salire per la via corta, 
cioè dell'innocenza, al colle della felicità. 


(') Queste parole del D'Ancona sono una sintesi perfetta dell'intendimento 
finale della Divina Conmedia. 
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I commentatori son quasi tutti concordi nel riconoscere 
nella lonza il vizio della lussuria, e quì molti di essi più © 
meno pelottano il nostro Poeta e svelano le sue marachelle, 
che del resto esso non si vergogna di confessare ; e non so, 
salvo gli angeli del cielo e i pochissimi della terra, chi vor- 
rebbe lanciargli contro la prima pietra. Nel leone consentono 
di riconoscer la superbia, alcuni anche l’ ambizione, originata 
dalla superbia ; pochissimi tacciano direttamente il Poeta di 
superbia. Il Tommaseo ha un capitolo delle Lodi date al- 
l’umiltà dal superbo Poeta. Dante era certamente superbo e lo 
confessa da se, come vedremo. La lupa è per tutti gli antichi, 
dice lo Scartazzini, e il più dei moderni, 1’ avarizia ; e lo de- 
ducono anche dalla somiglianza delle due lupe, di quella, cioè 
dell’ Inferno (Canto I) con quella del Purgatorio (Canto XX). 
Con tanto concorde sentire però, quasi fosse affatto ripugnante, 
nessuno osa addur debole prova, o far cenno di cosa che dello 
sconcio vizio renda reo il Poeta. Esso per certo non si con- 
fessa reo di questo vizio come degli altri. La lupa però si 
riferisce dicerto al Poeta come le altre due belve, quindi per 
ragion di coerenza dovrebbe essere del vizio rappresentato. 
Ma i commentatori, non volendo battere il cavaliere, battono 
la sella e scaraventano la colpa su Firenze e sulla Corte di 
Roma. 

Ma rimettiamoci sulle orme di Dante e vediamo se esso ci 
dice nulla. 

Giunto alla porta del Purgatorio, trova un angelo a cu- 
stodia di esso con una spada e le chiavi di Pietro in mano, 
simbolo, come tutti sanno, di sciogliere e legare, e quindi di 
assolvere o no dai peccati (Purg. IX). Per ordine di Virgilio 
umilmente chiede di esser prosciolto dalle sue colpe. 


Divoto mi gittai a’ santi piedi 
Misericordia chiesi che m'’ apriese, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 


In una parola il Poeta recitò il confiteor, si confessò ed 
ebbe l’ assoluzione ; quindi 1’ angelo colla punta della spada 
gli segnò sette P sulla fronte e: Fa che tu lavi. Quando se’ 
dentro queste piaghe, disse. Cioè nel Purgatorio fai espiazione 
delle tue colpe. Ora noi sappiamo che vi sono varie qualità 
di peccati, mortali e veniali, e che di questi si richiede una 
espiazione molto minore che dei primi, infatti pei veniali non 
vi è nemmeno stretto obbligo di confessarsi, basta la semplice 
compunzione per esserne liberati. Ora il Poeta di alcuni fa 
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aperta espiazione, di altri no, e perciò appunto, nota il Tom- 
maseo, di questi, perchè leggeri e veniali, veniva liberato per 
semplice compunzione. Nel passare da uno scaglione all’altro 
un angelo con un culpo d'ala lo libera dal peccato in esso 
espiato. Vediamo di quali peccati il Poeta fa particolare espia- 
zione e quindi si chiama reo. 

Giunto fra i superbi (Purg. XI, 78) curvi sotto gravi pesi, 
dice di se: tutto chin con loro andava; e più oltre a Oderisi 
da Gubbio, che gli parla contro la superbia dice : Lo tuo ver 
dir m' incora Buona umiltà e gran tumor m' appiani, cioè : 
mi abbassi grande superbia. 

A Sapia senese, punita fra gl’ invidiosi, (Pur. XIII, 234) 
la cui pena consiste nell’ aver cuciti gli occhi, dice : 


Gli occhi..... mi fieno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo, ché poca è l’ offesa 
Fatta. 


Poi soggiunge: 


Troppa è più la paura, ond’ è sospesa 
L’ anima mia del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 


Il tormento di sotto era quello dei superbi, il qual tor- 
mento gli mette paura. Si noti che il Poeta parla di due espia- 
zioni diverse : la prima è più leggera e serve per un semplice 
viaggio di andata e ritorno al Paradiso, la seconda è più grave 
e la farà dopo morte per restare in Paradiso eternamente. 
Difatti va curvo coi superbi, ma senza il grave peso, e a Sa- 
pia dice che anch’ esso avrà gli occhi cuciti, ma dopo morto 
e per breve tempo. 

Giunto poi alle fiamme ultrici della lussuria, e saputo che 
doveva andare a scottarsi, il Poeta è preso da grande spavento 
e non vuol sapere affatto di obbedire, nè valgono a piegarlo 
le parole e i conforti di Virgilio. Finalmente esso gli dice : 
Al di la v’ è Beatrice. Al suono di questo nome Dante si getta 
in mezzo alle fiamme, ma tosto dice: 


Quando fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant' er'ivi lo incendio senza metro. (Purg. XXVII) 


Povero Dante! Le dolcezze d’ amore le dovette pagar pro- 
prio salate. Eccovi qui due gravi peccati, dei quali il Poeta 
si chiama reo, del secondo dei quali fa espiazione solennissi- 
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ma, e, magnifica concordanza di cose, corrispondono precisa- 
mente al leone e alla lonza. 

Ci sarebbe, a dir vero, anche l’ ira, nella quale, alcuno 
dirà, Dante peccò fortemente, e, se si prendesse il Dante del- 
l’ esilio, ne converrei anch’ io, ma noi bisogna prenderlo qua- 
l’ era nella primavera del 1300, ancor giovane, stimato, ammi- 
rato, colla sua fazione in auge, prossimo a raggiungere l'alta 
dignità del priorato; tutto adunque gli andava a vele gonfie, 
non era quindi ancor giunto il tempo di far udir gli scoppii 
della sua formidabile ira. (!) 

Gl’ irosi eran puniti da una densa nebbia, agli occhi pun- 
gentissima: esso però bravamente elude la pena ; chiude gli 
occhi, Virgilio gli porge la spalla, Dante vi mette su la ma- 
no e via. 

È poi da notare che la nebbia nella Divina Commedia è 
cosa siffatta, che torna molestissima anche alle creature cele- 
sti e impeccabili. L’ angelo che traversò il nebbiosissimo stige, 
per aprir le porte di Dite ai due poeti (Inf. IX). 


Dal volto rimovea quell’aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 


cioè appariva stanco. 

E se alcuno dicesse, perchè la nebbia fu molesta ad un 
ange:o nell’ Inferno e non a Virgilio nel Purgatorio, (perchè 
se anche Virgilio avesse per il pizzicore chiusi gli occhi, allora 
un cieco avrebbe guidato un altro cieco, e sarebbero caduti 
ambedue nella fossa) e anche perchè la nebbia infernale non 
fu ai due poeti egualmente molesta che all’ angelo, direi che 
queste non sono interrogazioni da farsi. A noi basti dire che 
Dante eluse la penitenza, e, se contuttociò salì al Paradiso, 
ciò significa che di quell’ espiazione non aveva bisogno, per 
non aver gravemente peccato d'’ ira ; se così non fosse stato, 
in Paradiso non ci si entrava. 

Ma veniamo alla terza belva, alla lupa, al simbolo del- 
l’avarizia ; e ora bisognerà prepararci ad una confessione pe- 
nosissima, che distruggerà il bel concetto che ciascuno 8’ è 
formato del Divino Poeta : la sua mente, il suo cuore invece 
di esser la sede di tutte le più belle e nobili qualità che ono- 
rano lo spirito umano, sarà invece il ricettacolo della sordida 


(') L'ira di Dante nel poema si deve quindi giudicare con criterii spe- 
ciali, che qui non, intendo toccare. 
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avarizia ; poichè se la Lupa è l’ avarizia e la Lupa soprattutto 
gli contende la salita al colle della felicità, perchè tutto pro- 
ceda a fil di logica, il Poeta deve fare la vergognosa confes- 
sione d’ essere stato un avaro solennissimo e deve farne ade- 
guata espiazione come l’ha fatta della superbia e della lussuria. 
Ma quì le cose camminano molto diversamente ; chè il Poeta 
non accenna alla minima espiazione di questa colpa, e, se 
non ne fa cenno, vuol dir giustamente che non se ne rite- 
neva reo. 

E qui ribatto sulle premesse fatte. Dante è il vero pro- 
tagonista del Poema, e l’ interpetrazione letterale va innanzi 
a tutto. Se a Dante si riferiscono la lonza e il leone, ei due 
vizii significati, la lussuria e la superbia, e in ciò quasi tutti 
concordano, egualmente si deve riferire a lui la lupa, simbolo 
dell’ avarizia ; e come questa belva è al Poeta più infesta; 
così in lui dev’ esser più grave il peccato da essa rappresen- 
tato. Ma il Poeta nega di essere stato avaro, anzi protestò per 
tutta la vita contro l’ accusa di baratteria, cioè d’ illeciti gua- 
dagni procacciati come costituito in alta dignità, colpa cara 
agli avari, nella quale tanto volentieri sdrucciolano ; e quando 
dopo tanti anni gli fu concesso di riveder la sua sospirata 
Firenze, ma in pari tempo intese che vi doveva entrare come 
reo, il Poeta altamente protestò che sdegnava tal grazia, e che 
mai vi sarebbe ritornato come reo. Dante adunque, non solo 
non si accusa di avarizia, ma si ribella apertamente a que- 
st’ accusa. 

Ora vediamo cosa molto curiosa. Lucia, inviata dalla. 
Beata Vergine va da Beatrice e le dice : C'hè non soccorri quei 
che ti amò tanto ? (Inf. II). Ma soccorrerlo contro chi? — 
Contro la lupa. Beatrice stende veloce all’ Inferno e piangendo 
prega Virgilio di accorrere a liberare il suo fedele. E a libe- 
rarlo da che? Dalla lupa. Dante, appena vede Virgilio, gli 
chiede ajuto, ma contro la lupa : e il Veltro verrà a ricacciare 
nell’ inferno solamente la lupa. E la lonza e il leone? La lonza 
e il leone spariscono dalla scena e non se ne parla più. Quindi 
l’ ostacolo unico, vero e proprio a salire al colle della felicità 
il Poeta lo trova solo nella lupa, simbolo dell’ avarizia. Però 
concludiamo ; Dante 8’ accusa reo di lussuria e di superbia ; 
ma non è vero affatto che per queste due taccarelle non po- 
tesse entrare in Paradiso ;} non vi poteva entrare precisamente 
per l’ avarizia, benchè si protestasse innocente di così vile 


colpa. 
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— Ma, osserverà qualcuno, vorreste voi forse dire che la 
lupa non significhi l’ avarizia ? vorreste impugnare un’ inter- 
petrazione che ha a favor suo la sanzione dei secoli ? 

— Maio non dico nulla, tanto più che non ho e non vo 
glio avere voce in capitolo, osservo solo che non capisco nulla, 
che siamo in un gran gineprajo, dal quale non vedo via di 
uscita. 

— Ma la lupa del Purgatorio è simbolo dell’ avarizia ? 

— Senza dubbio. 

— E le qualità di questa sono affatto eguali a quelle della 
lupa infernale ? 

— Ma sicuro. 

E dunque su questa medesimezza è basato il parere che 
ambedue significhino l’ avarizia. 

— Parrebbe che dovesse esser proprio così, tanto più che 
il P. Berardinelii, che ebbe la rara ventura di contare i peli 
delle due lupe, asserisce che l’ infernale non ne ha nè uno di 
più, nè uno di meno di quella del Purgatorio. ll P. Giuliani 

poi, persona quanto mai autorevole, dice: Si vuol tenere ben 
| fermo che il Poeta sotto figura della lupa si avvisò di nascon- 
dere e farci intendere l’ avarizia in genere, non pur quella di 
Roma e di Firenze o d’ altra gente che vogliasi. E qualunque 
riduce a più brevi termini 0 tragga ad altra significazione que- 
sta lupa, di che si ragiona nel principio dell Inferno, disco- 
nosce l’ autorità di Dante e ne frantende o dispregia le aperte 
e nude parole. 

— E come il Giuliani viene a un giudizio così netto e 
risoluto ? 

— Dopo un diligente confronto delle due lupe e averne 
stabilita la perfetta somiglianza. 

E bene; stando adunque così le cose ; poichè Dante fa 
dir chiaro a Virgilio: (Inf. II, 119). 


Dinanzi a quella fiera ti levai 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 


cioè alla lupa ; e allora bisogna dire che l’ avarizia in genere, 
non pur quella di Roma e di Firenze o d' altra gente che vo- 
gliasi, mai però quella di Dante, tolse ad esso il corto andare 
del monte; o pure, per l’ avarizia dei mercanti fiorentini e 
della Corte di Roma o d’ altra gente che sia il Poeta perse 
la battesimale innocenza, e quando per questa via si diresse 
al colle della felicità si trovò sbarrata la strada. 
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Ora queste son cose che ripugnano al senso comune ('). 

E poi, quand’ anche la lupa, significante l’ avarizia, si 
riferisca a Dante, ed esso realmente sia stato gravemente reo 
di questo peccato, perchè questo solo e non anche gli altri due 
gli debbono contendere la salita al colle della felicità? () che 
quelli non sono egualmente gravi? Qui i commentatori si 
arrabattano ad accumulare testi biblici e dei Padri per far 
rilevare quanto sia esiziale l’ avarizia, e va tutto benissimo ; 
ma ciò non toglierà mai che la superbia sia la deformità più 
radicale dell’ umana natura e il primo è la sorgente degli altri 
peccati. 

L’ esser poi la lupa insaziabile e la sua fame senza fine 
cupa, non deriva dall’ esser l’ avarizia colpa delle altre più 
grave; mi pare che abbia una spiegazione molto semplice. A 
mano a mano che nell’ uomo svaniscono le illusioni e gl’ideali 
sono soddisfatti, e viene attenuandosi e correggendosi colla 
esperienza la spensieratezza e la baldanza giovanile, esso si fa 
più positivo e circospetto, quindi è più previdente, e ciò è 
virtù, o taccagno, e questo è difetto, o avaro, e ciò è vizio. 

Per uno di questi tre gradi l’ uomo progredisce invec- 
chiando, tanto più poi nel terzo, se fu l’unico o il principale 
intento della sua vita. 

Così però non avviene della lussuria, che va sempre più 
estinguendosi coll’ affievolirsi della vigoria giovanile; ma, se 
di pari col velle potesse andare il posse, credo che la fame 
della lonza sarebbe senza fine cupa quanto quella della lupa,” 


(1) Nè dicasi che io confondo il senso allegorico col letterale: io cerco 
questo innanzi tutto, come afferma lo stesso Poeta doversi fare, senza del quale, 
com’ esso dice, non si può intender l'allegorico. La colpa é dei commentatori, 
che eludendo il letterale si fermano solo sul senso allegorico; applicato 11 
quale al Poeta, »si va diritti ad un assurio. 

I. assennatissimo C. Balbo, che largamente accettò polisensi e allegorie, 
ecco che cosa dice della lonza: La lonza é la prima delle fiere che impe- 
disca qui a Dante il cammino, come la lussuria fu il primo vizio in che egli 
cadde nella vita reale. Ora accettando esso significata nel leone la superbia e 
nella lupa l' avarizia, era ragionevole attendere che detto del primo vizio in 
cuì restò accalappiato il Poeta, facesse almeno cenno del secondo e del terzo, 
logicamente riferendoli ad esso; ma nemmen per sogno! Salta invece con 
molta disinvoltura a parlarvi della superbia dei Reali di Francia e dell'ava- 
rizia dei Guelfi fiorentini e della Curia di Roma. Ribatte però l'assurdo che 
ìl Veltro potesse rimetter nell’ Inferno la Curia romana, e che essa fosse escita 
dall' Inferno. Capisco peraltro che per qualunque commentatore sarebbe un 
fortissimo grattacapo convincer Dante di avarizia e portarne la prova; ma o 
passare sotto queste forche, o eluder la questione, come tutti fanno, deviando 
dall’ interpetrazion letterale, o dare alla lupa altro significato; di qui non 
sì esce. 
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se non più. E ciò che dicesi dell’ avarizia, può dirsi su per 
giù degli altri vizii capitali. 

Ora poi bisogna che io confessi la mia ignoranza e dica 
schietto che non capisco affatto che cosa c’ entri la lupa col- 
l’avarizia di Firenze e di Roma o di altra gente qualsiasi. 
Comprendo che Dante personifichi l’ uomo che meritando e «ie- 
meritando sottoponesi alla Giustizia premiatrice e punitrice. 
Difatti esso per parte sua, avendo demeritato come reo di due 
gravi colpe, le confessa e l’ espia ; altri potrebbe dichiararsi 
reo delle medesime o di colpe diverse; ma se la cosa si rife- 
risce in modo collettivo ai Fiorentini tutti o alla corte di Roma 
o agli Italiani in generale ; 1’ universalità degli individui do- 
vrebbe comprendere ‘anche l’ universalità delle colpe. Nè si 
obietti che Dante si fermò all’ avarizia, perchè così in Firenze 
come in Corte di Roma era questa la causa del massimo per- 
vertimento, essendo ciò contrario alle espresse parole di Dante. 
Quando con Ciacco (Inf. VI) ricerca e deplora i mali di Fi- 
renze, gli fa dire: 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch’ hanno i cori accesi. 
La stessa accusa mette in bocca a Brunetto Latini; (Inf. XV). 
Gente avara, invidiosa e superba. 

Dunque non uno, secondo Dante, ma tre i peccati capi- 
tali, causa dei mali di Firenze ; e l’ avarizia, non essendo poi 
teologicamente il primo dei peccati capitali, non si presta alla 
scappatoja che li possa virtualmente in se tutti contenere. 

Vediamo se la cosa riferita alla Corte di Roma quadrasse 
meglio. Mi sia lecito premettere un’ osservazione. Tutti siamo 
più pronti a peccare in quelle cose che ci offrono più facile 
occasione a peccato. Ora a quei tempi, essendo la Chiesa ric- 
chissima di beni temporali, il beato vivere, il lusso e ciò che 
è conseguenza di essi, cioè la rilassatezza dei costumi colla 
compagna indivisibile la gola, mi pare dovessero essere i vizii 
e Je colpe che maggiormente potevano rimproverarsi al clero 
alto e basso, secolare e regolare, e se bene osserviamo, questa 
fu la piaga che afflisse soprattutto la Chiesa da S. Pier Da- 
miano a S. Carlo Borromeo. È vero che Dante, rimproverando 
Niccolò III (Inf. XIX) dice: 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

Ma oltrechè la storia ha provato false alcune invettive dan- 
tesche, e non solo contro ecclesiastici, qui è da notare, se non 
erro, che la cupidigia del danaro non c’ entra come scopo, 
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come nel vero avaro, ma come mezzo, e in tal caso non sem- 
pre sarebbe viziosa. In Niccolò l’avarizia, dicono i commen- 
tatori, avrebbe avuto l’ intento d’ ingrandire i nepoti ; il ne- 
potismo di Niccolò è stato però provato falso. Le famose in- 
vettive poi del Damiano di S. Pietro ecc. è noto che sono 
specialmente dirette contro il lusso e la rilassatezza dei costumi: 
infatti il giuramento imposto ai novelli vescovi nei tempi di 
mezzo, di dichiararsi mondi di quattro delitti, riguardava 
gravi colpe contro il terzo capitale. Che del resto i vizii son 
come le ciliegie, uno tira l’ altro, e tutti voglion danaro e 
quindi è roba che costa, come Cavour diceva della libertà. 

Risalendo ora agli Italiani tutti, mi sembra che l’avarizia 
non c'entri proprio nulla come causa immediata e massima, 
anzi unica, dei mali e dei disordini che l’ affliiggevano. Sor- 
dello nella solenne invettiva contro l’ Italia (Purg. VI) pone 
come causa dei suoi mali la ribellione all’ Impero e le discor- 
die intestine, il che procederebbe da superbia e da invidia e 
da sfrenata ambizione, non da avarizia. Ma poi come si capisce 
che il Veltro, il quale doveva venire a sanare le piaghe della 
Chiesa e della cristianità tutta potesse raggiungere il suo pieno 
intento col ricacciare nell’ Inferno la sola lupa ? O che gli altri 
sei peccati capitali erano una piccola bagattella da accomo- 
darsi bene colla legge di Dio e la felicità degli uomini? E la 
interpetrazione del verso 

Laonde invidia prima dipartilla (Inf. I. 121). 

riferita alla lupa, cacciata nell’ inferno dal Veltro non è del 
tutto errata ? Nessun luogo scritturale dice che per l'invidia 
del demonio entrasse l’ avarizia nel mondo ; invece la Sapien- 
za (II 24) dice: Per l’invidia del demonio entrò la morte nel 
mondo ; ora la morte spirituale è causata non dalla sola ava- 
rizia, ma da tutti i sette peccati capitali; e Dante allude ma- 
nifestamente a questo passo scritturale, e a questo senso. 

Ma rifacciamoci un passo addietro per un’ osservazione 
sfuggita sulle tre belve. Le prime due si riferiscono solo a 
Dante; ma si presentano e spariscono e non se.ne parla più: 
riviene sul campo la sola formidabile lupa. Questa sì riferisce 
strettamente a Dante fino alle parole : Molti son gli animali 
ecc. Qui l’ azione si allarga e si estende a tutti gl’ individui, 
quindi entra in ballo il Veltro, questo curioso Veltro il quale 
verrà, verrà, verrà e non è venuto mai e non verrà mai di- 
certo (‘). 


(') Dico dicerto, perchè, se si ha da intendere che il Veltro caccerà la lupa 
nell'Inferno in modo assoluto, ciò é un'utopia. Tal cosa non può avvenire che 
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Ora per molti commentatori, il Veltro e Dante son due 
cose come ugna e carne; a me invece pare che il Veltro non 
abbia proprio che far nulla con Dante. Ecco qui: 

Al tempo della visione Dante aveva anni trentacinque, 
il Veltro non era anche nato, nè si sapeva quando sarebbe nato. 

Bisognava dunque che nascesse, crescesse, si rendesse fa- 
moso per amore sapienza e virtute, e acquistasse tanta autorità, 
da compiere la grande riforma desiderata e-sospirata. Ora dei 
benefizii arrecati dal Veltro all’ umanità il nostro Dante o non 
avrebbe goduto affatto o ben poco, quindi mi pare che il Vel- 
tro abbia che fare più con noi viventi nel secolo ventesimo 
che con Dante ('). 

Ma dunque non ci sarebbe modo di escire da questo gine- 
prajo in cui la Lupa ci mette? Ci sarebbe benissimo, -baste- 
rebbe che essa non fosse l’avarizia. Vediamo se ciò potesse essere. 

Quando Lucia si volge a Beatrice, perchè soccorra Dante, 
dice, parlando della lupa : | 

Non vedi tu la morte che il combatte ? (Inf. II). 

Dunque Dante stesso dice che la Lupa è la morte (°), e 
se la lupa è la morte, e allora tutte le difficoltà spariscono, 
tutte le vie storte si raddrizzano e viene un’ armonia di cose 
che appaga proprio l’ anima. Il Blanc aveva già osservato che 
la lupa deve riassumere in se le altre due belve ; lo Scartaz- 
zini alle parole: 

Vedi la bestia, per cui io mì volsi: 
dice : 

Perchè non menziona la lonza e il leone? La risposta 
adunque la da lo stesso Poeta. Nè sia di ostacolo che la lupa 
del Purgatorio diverrebbe con ciò cosa dissimile dall’infernale, 
perchè fra loro vi è relazione strettissima, quella che passa fra 
madre e figlia. E poi si osservi: Dante quattro o cinque volte 
al'ude al Ve!tro : nell’ Inferno ne dà i precisi caratteri, di per- 
sona, cioè, sprezzante delle cose mondane, virtuosa e santa ; 


alla line dei secoli e per opera di G. Cristo. Cosi difatti intesero alcuni antichi, 
ma con G. Cristo come si accomoda 7? e sua nazion sarà? Ma nazione, alcuni 
dicono, significa apparizione : e allora con questo metodo, di accomodar cioè 
significato alle parole secondo il bisogno, non vi è difficoltà che non si superi. 

(4) Non sia soverchio ripetere che quando Dante vuol parlare degli altri 
lo fa e chiaramente, e così giunge a descriver fondo a tutto l universo. Ma 
che si debba riferire ad altri ciò che il Poeta dice di se e viceversa, questo 
non lo capisco. Ammetto anch'io, e non si potrebbe affatto non ammetterli i 
polisensi e le allegorie, ma dove cadono. 

(*) Per la varia interpetrazione delle tre belve mi son tenuto all’ Enciclo- 
pedia dello Scartazzini, perchè l'opera più recente, e credo anche la più 
autorevole. Esso, al nome Zupa, non cita un solo che l’abbia iuterpetrata per 
ja morte. 
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ed io non arriverò mai a capire come il Veltro potesse essere 
un uomo di sfrenata ambizione, di corrotti costumi e anche 
sanguinario e brutale. Comparisce sempre adunque come per- 
sona religiosa, di eminenti virtù, e quindi sola atta a riformare 
la Chiesa ; ma nel Purgatorio (XXXIII) il Dux, e per il nome 
e per l’allusione all’ aquila, è evidentemente non persona re- 
ligiosa, ma un Imperatore ; e allora nel Veltro sarebber) com- 
prese due persone diverse, o due autorità diverse, la religiosa 
e la civile, intente però ad un medesimo scopo. (‘) Passiamo 
ad altro nome, dato a persone diverse. Dante chiama lupo il 
demonio Pluto : Taci, maledetto lupo. (Inf. VII), lupi le persone 
di Chiesa indegne (Par. IX), lupi i Fiorentini, (Pur. XIV) 
lupo il Conte Ugolino (Inf. XXXIII). 

Ora se incoerenza v’ ha da essere mi par minore fra le 
due lupe di cui l’ una è conseguenza dell’altra, che fra i varii 
individui rappresentati col nome di lupi, cioè fra un demonio 
e carne battezzata e anche insignita di autorità religiosa. Ma 
torniamo sui nostri passi. Dante stesso dice adunque che la 
lupa è la morte, e la morte e il demonio sono la stessa cosa, 
come sono la-:stessa cosa Gesù Cristo e la vita: Ego sum re- 
surrectiv et vita. E allora torna benissimo il luogo dantesco 
dove, parlando del Veltro che ricaccerà la lupa nell’ Inferno 
dice: La onde invidia prima dipartilla, perchè appunto per 
l’ invidia del demonio. entrò la morte nel mondo, secondo il 
luogo della sapienza sopra citato, e allora tornerà benissimo che 
Dante, Lucia, Virgilio, il Veltro non si occupino che della 
lupa, perchè in essa restano compresi la lonza e il leone, cioè 
i due peccati capitali di Dante che avevano generato la morte. 
È la lupa, comprendendo in se tutti i peccati capitali, cacciata 
essa nell’ Inferno, si comprenderà benissimo che saranno sanate 
le piaghe di Firenze, superbia, invidia ed avarizia, quelle di 
Roma, d'’ Italia, dell’ intera cristianità, perchè la lupa, che è la 
morte, come la morte è il demonio, comprende tutto. 

Ora riepiloghiamo e vediamo magnifica concordanza fra 
i presenti luoghi di Dante, che sono come tante vie che fan 
capo ad un medesimo punto. — Dante per le sue colpe 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuorchè mostrargli le perdute genti. (Purg. XXX). 

E Virgilio, dopo dettogli che non era possibile scampar 
dalla lupa e salire al colle della felicità per la via corta, cioè 
dell’ innocenza, gl’ indica l’ unica via di salvezza e gli dice: 


(') Se il Veltro fa due atti in commedia, perchè non potrà farli la lupa? 
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Ond’ io per lo tuo mè penso e discerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida 
E trarrotti di qui per loco eterno. 
Ove udirai le disperate strida, ecc. (Inf. I). 
Dunque se Beatrice afferma che a Dante per le sue colpe 
. non rimane altra via di salute che scendere all’ inferno, e Vir- 
gilio gli dice che per liberarsi dalla lupa gli conviene passar 
per lì’ inferno, ne consegue che le colpe del Poeta e la lupa 
sono la stessa cosa, come causa ed effetto. E quando poi Dante 
nell’ alto del Paradiso prende commiato da Beatrice, la rin- 
grazia con queste parole : 
O donna, in cui la mia speranza vige, 
E che softristi per la mia salute. 
In inferno lasciar le tue vestige; 
Di tante cose, quante io ho vedute, 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m' hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutti modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi 
Si che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a Dio dal corpo si disnodi. (Par. 81). 

Nelle ultime due terzine è riepilogata tutta la Divina 
Commedia, e dichiarato il suo scopo. — 

Dante schiavo del peccato è tratto a libertà, cioè affran- 
cato dal giogo del demonio per le vie e i modi possibili; pren- 
der cioè un salutare spavento delle punizioni inflitte ai mal- 
vagi nel baratro infernale; confessare ed espiare le colpe nel 
Purgatorio, e così esser fatto degno di salire al monte santo di 
Dio, nella cui grazia chiede con tenere parole di esser dalla sua 
Beatrice mantenuto. 

E così seguendo Dante siamo ritornati al punto di par- 
tenza preso dal Poeta stesso, che scopo di tutta la Divina Com- 
media é rimuovere dallo stato di miseria, cioè di peccato quelli 
che nella presente vita vivimo e condurli allo stato di felicità, cioè 
di grazia in questo mondo e di premio nell’ altro. 

Non pare che, accomodate così le cose, il discorso fili di- 
ritto come una spada ? Parrebbe, ma c’è di mezzo un ma.... 
un gran ma, cioè, dice lo Scartazzini, che tutti gli antichi e 
il più dei moderni per la lupa intendono l’ avarizia. Ed io di 
fronte a tante e si grandi autorità, fo tanto di cappello e me 
la cucio. (*). _ C. DeL-CHicca 


(') Cioè la bocca. 
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Molto si è scritto, non mai troppo, su questo splendido 
volume che offre una lettura scientifica e gradevole a un tempo, 
non solo ai cultori degli studi storici sacri, ma a tutte le per- 
sone intelligenti ed elette. Contiene diciotto lezioni nelle quali 
il P.Semeria studia il Cristianesimo nelle sue origini come gerar- 
chia, come culto e come dogma affermandone in questi elementi 
la sua divinità e perfezione e dando parallelamente uno sguar- 
do allo svolgersi esterno della Chiesa. La materia, trattata con 
andamento severamente scientifico, presenta un vivo interesse 
storico apologetico, perchè animata da una scienza profonda 
e da una carità grande, da cui scaturisce un’ alta poesia. 
L’ A. stesso spiega il concetto cui s’ informa il suo lungo e 
paziente lavoro critico-storico a difesa del Cristianesimo con- 
tro i suoi detrattori, pronti a scambiare colla leggenda l’ ec- 
clesiastica tradizione. « Non aspettiamo » dice il Semeria « che 
vengano in aria di trionfo i nemici a dirci: avete sbagliato... 
Ricordiamo che il combattere l’errore, qualunque errore, sotto 
qualunque forma, dovunque si trovi, è rendere per isbieco, 
ma rendere davvero un servizio alla verità >». 

Lo scopo cui mira, l’ illustre Barnabita, incontrastabil- 
mente raggiunto, è l’ armonia tra scienza e fede, affermando 
eaugurando, nel loro supremo accordo, la vita nuova, la vita 
vera, la vita trascendente dell’ umanità. 

Assurdo sarebbe il voler comprendere in una sintesi de- 
gna delia materia i problemi religiosi e sociali, le ricerche 
storiche, le controversie lumeggiate, che fanno di questo li- 
bro un tutto armonico in cui sorge, si riordina la Chiesa, si 
diffonde e diviene secondo un’ idea del suo fondatore Divino. 
E con metodo storico-filosotico, storico-dogmatico, rispondente 
alla moderna cultura svolge l’ altissimo programma consta- 
tando il grande, il fatale errore dell’ evoluzionismo moderno, 
pel quale la scienza si è fatta positivista sostituendo il fatto 
all’ idea, la ricerca all’ intuizione, mancando la coltura nostra, 
eminentemente storica, del senso filosofico prevalente nel me- 


dio evo. 


374 DOGMA, GERARCHIA E CULTO 


Dopo aver con acutezza di critica e imparzialità storica 
esaminate le origini della Chiesa Cristiana « sorta dalle oscure 
fatiche d’ un umile » verso la metà del primo secolo dell’e. v. 
tratta della conversione del Cristianesimo e della grandezza 
di Roma emanante da questo fatto e, dopo un parallelo colla 
Greca, ricerca le origini della Chiesa Romana. Interessantissi - 
me le lezioni dedicate alla lettera di San Paolo ai Romani: 
mirabile là dove tratta dell’ idea fondamentale della Chiesa 
e dove, dopo uno splendido parallelo fra Adamo peccatore e 
Cristo Redentore, giunge al principio della solidarietà umana 
« che tutti ci stringe e fa di noi, nella innegabile distinzione 
individuale una sola famiglia » donde un dovere per tutti, 
uno stimolo possente di attività. « Sentirsi responsabili, dice 
l’A., davanti all’ umanità intera di quanto facciamo e dicia- 
mo, di quello che siamo, è un eccitamento, quale difficilmente 
potrebbe pensarsi maggiore, au fare ogni di più, ad essere ogni 
giorno meglio », parole auree che tutti dovremmo portar scritte 
nel cuore. I 

Così il Vangelo è presentato dal Semeria come vita nuo- 
va dell’ umanità, il Cristo salute di essa e del mondo nel 
trionfo dello spirito sulla materia, trionfo deriso dagli uomini 
volgari, dagli adoratori della bellezza pagana e del piacere, 
ma agognato dai molti, forse dai più, come liberazione di una 
terribile condanna, come fonte inesauribile di grazia. Riporto 
un brano della splendida pagina che tanto interessa noi folli 
dell’ ideale. « Ci sono in noi mille istinti perversi che ci trasci- 
nano in basso, come ci sono delle voci che ci invitano in alto. 
Chi asseconda quegli istinti si degrada e uccide in sè la sola 
vita che meriti questo nome, chi ascolta queste voci rende in- 
tensa in sè quella vita che gli altri hanno uccisa. L’ uomo è nel- 
l’ alternativa di ritornare bruto o di diventare angelo. Il Cri-. 
sto Gesù è stato l’ uomo in cui lo spirito, 1’ elemento alto, di- 
vino ebbe piena assoluta ragione della carne, degli elementi 
bassi, egoistici, brutali : la vittoria sua spirituale culminò nella 
sua morte, quando per obbedire con lo spirito a Dio (fiat vo- 
luntas tuas — factus obediens usque ad mortem) diede la sua 
carne al patibolo. La vita possente divina, acquistata così al- 
lora dal suo spirito rifluì sulla carne che uscì purificata, spi- 
ritualizzata dal sepolcro. Essere Cristiani vuol dire rifare in 
sè tutto questo. » 

E più innanzi : « La grazia redentrice porta con sè di pien 
diritto la gioia e la vita, non qui però, non ancora >». 
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Quella vita piena e radiosa dovrà un giorno rivelarsi : 
« l’ attendono con impaziente ardore non i credenti soli, ma 
lo attendono con loro tutte le creature, lo attende il cosmos ». 
Ed inneggiando alla vita vera, alla vita nuova così conclude : 
« il Vangelo, vita nuova, interiore, spirituale, divina, appaga 
le nostre brame. Noi abbiamo bisogno di vita: questa tri- 
stezza che spinge tanti dei nostri contemporanei al suicidio 
mostra che gli ideali della vita si sono elevati, che di vita (e 
vita vuol dire pensiero, amore, scienza e virtù) si è fatto in 
noi più intenso il bisogno. Indarno noi moltiplichiamo le sod- 
difazioni al nostro corpo ; indarno ci fabbrichiamo più comode 
le case, più spaziose le strade, più rapide le comunicazioni. 
la vita vera, umana è nello spirito. Non si vive sviluppando 
la materia : no, si vive intensificando lo spirito. » 

Dopo aver messo in chiaro il concetto della fede secondo 
Lutero, secondo S. Paolo, secondo Voltaire ed essersi tratte- 
nuto sull’ aspetto teologico della Redenzione, toccando anche 
dell’ affannoso problema della provvidenza divina e del libero 
arbitrio, giunge a due questioni sulle quali maggiormente si 
trattiene ; l’ origine dell’ Episcopato e la venuta di S. Pietro 
a Roma, il sorgere ‘e l’ affermarsi progressivo dell’ autorità 
centrale nella Chiesa. ) 

Ponendo, colla maggior probabilità la venuta di S. Pie- 
tro a Roma nel 64 ricerca con paziente cura guardandoli nella 
luce de’ nuovi studî, i monumenti romani che lo confermano 
e che variamente si riannodano a San Pietro, sfatando una 
graziosa leggenda e l’ idea d’ un lungo apostolato di S. Pie- 
tro in Roma e con essi la poesia di altre memorie locali e di - 
altre leggende (come quella di un conflitto di lui con Simon 
Mago) non togliendo nulla per tal processo di critica acuta 
anzi affermando la solidarietà delle basi dei Vescovi di Roma 
e accertando il martirio e il ministero dell’ apostolato. 

Scende coraggiosamente l’ A. nel terreno critico storico 
per esaminare la controversia fra Cattolici e Protestanti sul- 
l’ autorità ereditaria dei Vescovi della Romana comunità di- 
mostrando, colla sottigliezza degli argomenti che gli è pro- 
pria, la vera e stabile funzione di Pietro fondatore della 
Chiesa, a Lei, alle sue sorti indissolubilmente congiunte dalle 
parole del Divino Maestro. 

« Le riforme sociali, dice il Semeria, sono inutili o quasi 
senza le riforme morali » e le riforme morali vengono agli 
istituti umani dal Cristo. In Lui e per Lui l’ autorità prende 
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un’anima nuova, che indarno cercheremo nel paganesimo che 
il potere ha corrotto, nell’ uomo guasto, che ne ha fatto un 
vergognoso egoismo. Orgoglio e sensualità, ecco le due pas- 
sioni umane che l’ illustre Barnabita strenuamente combatte : 
« Orgoglioso l’ uomo si compiacque di vedere altri quasi an- 
nientato al suo cospetto... sensuale si compiacque d’avere chi 
puntualmente lo servisse... » 

Considerati i guasti dell’autorità sociale passa a conside- 
rare i pregi dell’ autorità secondo lo spirito della Chiesa e del 
suo Divino Fondatore, spirito che si compendia nelle parole 
« umiltà ed amore ». E di umiltà ed amore sarà l’ esercizio di 
Pietro che « per tre volte ha rinnegato Gesù e per tre volte 
dovrà protestare d’ amarlo » d’ amore non solo, ma di sacri- 
ficio che dell'amore è la più sublime espressione. 

Dopo uno sguardo alla diffusione del Cristianesimo passa 
al problema dell’ episcopato monarchico studiando lo sviluppo 
sociale della Chiesa e il dibattito fra Cattolici e Protestanti 
circa il carattere di essa, divino per gli uni, umano per gli 
altri. L’ universalità della Chiesa, il concetto di questa quale 
organizzazione destinata a promuovere il regno di Dio sulla 
terra, regno spirituale, ecco le prove delle sue divine origini, 
la ragione del nostro amore per essa che, trascendente sem- 
pre, nell’eternità soltanto avrà la sua completa manifestazione. 
Ed è Roma che Dio ha eletta a capitale del mondo religioso, 
Roma a ciò disposta per la posizione politica e per le eroiche 
virtù cristiane di cui fu luce feconda. Ed al Vescovo di Ro- 
ma ha assegnato il primato della Chiesa, un primato di ca- 
rità che sfolgorante negli eroici ed umili profughi nelle cata- 
combe ha strappato palpiti di entusiasmo e di riconoscenza al 
popolo Cristiano che vide stretti nel vincolo dell’amore e della 
morte le anime generose di S. Stefano e di Cipriano. 


Il — Credo — il carattere dogmatico del Cristianesimo — il 
dogma dell’ Eucarestia — il Vangelo — ecco il soggetto eleva- 
tissimo delle ultime lezioni. Il « Credo » del quale l’ A. sosti- 
tuisce alla leggenda la vera storia, facendo salire le origini 
della sostanza di esso agli scritti apologetici : il « Credo » vin- 
colo attraverso i tempi di fratellanza anche fra i dissidenti, 
pegno di un’ unità cristiana più perfetta e più grande, slan- 
cio e tributo d’ amore dell’ anima a Dio, arra d’ una grande 
speranza. Combattuta la concezione storica razionalistica del 
Cristianesimo e affermatone il carattere divino e quindi es- 
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senzialmente dogmatico, assurge l’ autore, coll’ aiuto di con- 
cetti filosofici, a tutta la grandezza dei Misteri su cui si pog- 
gia, quello della Trinità e dell’ Incarnazione che rivelano 
l’ Essere Divino e a noi l’ avvicinano nel modo più degno di 
Lui e più moralmeute efficace per l’ uomo. « La manifesta- 
zione di Dio più pura, dice )’ A., meno inadeguata non s’ ha 
da cercare là, dove per troppa lunga stagione la cercarono gli 
uomini in un Giove tonante, in un Dionisio rinascente, ma 
in questo Gesù di Nazaret così umile, così buono, e così 
puro. » ; 

Altro problema risolto dal Cristianesimo è l’ intensità della 
vita individuale colla larghezza della sociale dando al Cri- 
stiano un valore quasi infinito ed essendo a un tempo vita di 
tutti. L’ Eucarestia risponde pienamente a questo accordo co- 
me redenzione individuale e universale. Chi sente in sè tutta 
la vita di cui è fonte il dogma Eucaristico, segue volentieri 
l’ A. nelle sue minute ricerche per l’ antica storia ecclesiastica ; 
lo segue quando descrive le prime riunioni Eucaristiche, se- 
condo S. Paolo, secondo il Vangelo di S. Giovanni e le dot- 
trine degli Apostoli, lo segue nell'esame accurato di due mo. 
numenti sommamente importanti per la conferma del dogma, 
quali la I Apologia di S. Giustino e il carme di Abercio. 

Dopo il dogma Eucaristico, « il Vangelo » testimonianza 
del Cristo, libro che ogni buon Cristiano non solo, ma ogni 
uomo culto, dovrebbe conoscere e meditare, se non fosse altro 
come germe di civiltà, come tesoro in cui brilla pura e fe- 
conda la nostra vita morale ne’ suoi più alti ideali. E dopo 
averlo studiato questo libro sublime ne’ suoi vari aspetti e 
nel periodo anticritico e nelle controversie religiose del se- 
colo XVI fra i Cattolici e Protestanti e in quelle più terribili 
ancora del razionalismo del secolo XIX e dopo averlo, per la 
via della più severa critica restituito alle origini pure della 
tradizione, affermando l’esistenza d’ una letteratura precano- 
nica e quindi un’ antichità maggiore alla narrazione evan- 
gelica, in queste e nel suo carattere di collettività ne mette 
in luce il valore più grande. 

E i pregi letterarî dell’opera?..... 

Lo stile robusto ed elegante ispirato a’ più nobili sensi 
assume spesso l’ andamento oratorio : la lingua pura scorre 
spontanea, il pensiero si esplica scintillante e profondo. Splen- 
dide le conclusioni delle singole conferenze. 

Ad ogni capo il lettore che segue intensamente 1’ illustre 
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Barnabita per servare il solco « dinanzi all’ acqua che ritorna 
uguale » in esse si ritempra, quasi a luce novella dello spirito, 
che sente il bisogno di custodire, ritornando alle cure mate- 
riali della vita, agli affannosi problemi che l’ agitano, ai fa- 
tali dissensi della società che pur si dice cristiana. 

Nella lettura delle pagine superbe, altamente benefiche, il 
lettore non ha che un rimpianto. Il volume aristocratico per 
la dottrina, per la forma, pel contenuto scientifico morale, 
sarà pascolo e conforto dei culti e degli eletti e invece lo do- 
vrebbe essere di tutti e specialmente dei giovani che si pre- 
parano alla vita, dimenticandone le fonti vere, uniche, quelle 
dello spirito. E tutto in quest’ opera è vita spirituale e feconda, 
perchè tutto è conferma di fede, è luce purissima d’un mondo 
superiore che tutti sentiamo, di cui pochi pregustano le dol- 
cezze, di cui molti perchè scettici, perchè tardi, perchè vol- 
gari ed abbrutiti vivono in una vergognosa ignoranza. 

Oh gettate sull’ umanità un’ ondata di fede! e coll’amore 
alla religione le ridarete la vita morale e la gioia...... Libro 
di vita è dunque questo che per le vie della scienza ci resti- 
tuisce alla fede. 

Genova. 
L. ALBERTI 


Mary Hamilton © 


XXIII. — Whitehaven. 


L'uomo non deve chiedere altra 
felicità che quella che gli perviene 
dall'avere compiuto l'opera sua. 


Al principio d’ Aprile il Ranger non aveva ancora sal- 
pato. Durante il suo soggiorno a Brest era stato approntato 
per l’ azione nel modo più perfetto. Il capitano erasi assen- 
tato per una missione misteriosa, ma si seppe poi che eragsi 
recato ad Amsterdam per ordine di Mr. Franklin, il quale de- 
siderava avere esatte informazioni circa l’ affare dei Commis- 
sarii e la perdita della loro fregata. Paul Jones portò con se 
l'abito stracciato di quel marinaro spagnuolo, che era salito 
a bordo a Quiberon, e trasse assai profitto dal berretto basco 
e dalla sufficiente sua conoscenza della lingua spagnuola. Al 
solo Wallingford egli aveva fatto qualche cenno di tal viag- 
gio, e con Wallingford soltanto faceva le frequenti visite al 
Duca e alla Duchessa di Chartres nella loro villa vicina 
alla città. 

Il Principe marinaro aveva accolto questo capitano ame- 
ricano con tutta quella cordialità, con la quale l’ aveva trat- 
tato nella Virginia, e si affrettò a presentarlo alla sua moglie, 
la quale non solo era una delle più belle signore francesi e 
pronipote di Luigi XIV, ma nipote del Gran Conte di Tolosa, 
questo marinaro figlio del Re, il quale settant'anni prima aveva 
vinta la famosa battaglia di Malaga contro le flotte riunite 
a’ Olanda e d’ Inghilterra. La bella duchessa ravvisò presta- 
mente nel capitano un eroe. Essa andava superba de’ propri 
antenati, uomini di mare, ed ascoltava con piacere Paul Jo- 
nes quando discorreva con alcuni ufficiali francesi della bat- 
taglia di Malaga, e mostrava di essere al corrente della stra- 
tegia, che in essa fu usata. Essa lo trovò bello, spiritoso e 
fornito di ottime qualità e mostrò ben tosto la sua calda ami- 
cizia per lui e per la sua causa. 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Gennaio 1903, pag. 253. La proprietà letteraria di 
questo romanzo, per tutta l'Italia e per i paesi ove si parla italiano, è del- 
1 Editore della Rassegna Nasionale. 
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Ogni lato più brutto della vita e delle fatîche d’ un na- 
vigatore, ogni dispiacere che Paul Jones e Roger avevano 
provati a bordo del Ranger, erano dimenticati quando essi 
trovavansi alla di Lei presenza. Erano ambedue veri gentiluo- 
mini nel più profondo del cuore, ma erano pur anco servitori 
del loro paese in Francia; tutte le porte si spalancavano ad 
ogni loro desiderio, e sembrava che l’ avvenire non dovesse 
essere per loro che un lungo trionfo, una vita di piacere. Paul 
Jones, il povero giovane scozzese, il quale aveva costante- 
mente seguito la splendida sua visione, era giunto assai vi- 
cino alla di lei realizzazione, vd alla vera gioia di una ami- 
cizia incancellabile. 


Il Ranger salpò da Brest il 10 di Aprile. Vi era stato a 
bordo un tentativo d’ ammutinamento, ma il capitano l’ aveva 
represso prima della partenza, benchè complottato di nascosto. 
Una volta in alto mare, parve che tutto procedesse bene, cd 
il vascello volgea la prua verso la costa inglese. Il capitano 
era taciturno, come se macchìnasse un gran colpo e sembrava 
più del solito tranquillo e padrone di se ; i suoi occhi si fis- 
savano distrattamente sopra ogni piccolo oggetto che venisse 
alla loro portata. Tutta la sua irascibilità pareva al momento 
svanita ; il suo volto era pensieroso ed anche melanconico, 
con uno sguardo che faceva supporre che egli possedesse in 
secreto la sicurezza di fare qualche cosa che accontentasse 
tutti. La gloria stessa si era stranamente identificata con una 
bella principessa francese ed egli aveva fatto un voto innanzi 
al cielo che un giorno avrebbe condotto ai di lei piedi una 
fregata inglese e si sarebbe mostrato degno della di lei confi- 
denza e della più viva simpatia. Il capitano aveva a lei par- 
lato della propria vita dura e piena di speranze come non ne 
aveva mai parlato a nessun altro; essa conosceva ancora 
quanto era avvenuto fra lui e Wallingford, e la loro reciproca 
relazione e quella con Mary Hamilton. La Duchessa aveva 
prestata una viva attenzione a questo racconto, ed il giorno 
seguente disse al luogotenente una parola, che fece palpitare 
il giovane suo cuore scoprendo che ella conosceva il suo amore. 
Al capitano essa aveva soltanto parlato della gloria, come 
ambedue la comprendevano, e del còmpito e dei sacrifizii 
d’ un eroe. 

Il Ranger si diresse al di la del Canale verso il Mare 
d’ Irlanda, passò oltre 1’ Isola di Man finchè le coste dell’In- 
ghilterra furono vicine, celate da un mutevole velo di neb- 
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bia ; e quelli dell’ equipaggio del Ranger, i cui sogni migliori 
erano le prede, non sì mostravano malcontenti della prospet- 
tiva. Quando il vento più violento ebbe spazzato la nebbia, 
si poterono vedere le montagne del Cumberland, e le forme 
di queste massiccie alture piacquero assai più che le basse co- 
ste della Francia, che essi avevano lasciate indietro. Essi 0l- 
trepassarono il Capo di St. Bees, ed il capitano fece arrestare 
il bastimento per fare qualche piccolo acquisto da alcuni po- 
veri pescatori, e per conoscere da essi come stessero le cose a 
Whitehaven, se in quelle acque vi fossero delle fregate o qual- 
che nemico troppo grande per un sì ardito avventuriero. Essi 
lottavano contro il vento di Est e sforzavansi di avvicinarsi 
alla riva. Quando s’ alzò la nebbia nessun grosso vascello era 
in vista, benchè fosse un luogo assai frequentato dai basti- 
menti. Vi era il pericolo di un allarme e che la loro partenza 
da Brest" fosse stata segnalata da qualche traditore. Il capi- 
tano era nervoso e si teneva pronto, come una tigre di notte 
tempo, le cui migliori armi sono la sveltezza ed il silenzio. 
Dopo mezzogiorno Wallingford stette lungamente sul ponte, 
appoggiandosi contro un cannone, e turbato perchè provava 
in cuore una certa ripugnanza. Erano quelle le coste dell’In- 
ghilterra, alla quale egli era obbligato a recare del danno. 
Egli non era il primo che trovasse duro il combattere contro 
la vecchia e ben nota bandiera, la quale soltanto pochi mesi 
prima era stata la sua. Egli aveva passati alcuni mesi nella 
madre patria dopo aver compiuti gli studii in collegio... gio- 
vinetto di diciott’ anni, che guardava con ammirazione alla 
vita, come se fosse una commedia. Allora egli era stato ben 
felice in Londra ed in alcune ville, dove vecchi amici della 
famiglia del padre e di quella della madre gli avevano mo- 
strata molta affezione, e vi aveva trascorsi i giorni come se 
egli fosse a casa sua. I mercanti ed i gentiluomini della Nuova 
Inghilterra erano da lungo tempo ricchi abbastanza per poter 
vivere nell’ agiatezza, e Boston, e Portsmouth sino a Salem 
e tutte le città marittime intermedie erano in quei dì felici, 
prima della guerra, altrettante piccole Londre. Ciascuna aveva 
parecchi scienziati e donne di mondo ed erano piccoli satel- 
liti che pigliavano a prestito la scarsa loro luce dal sole cen- 
trale. Wallingford conosceva abbastanza la grande potenza e 
la dignità dell’ Inghilterra per lasciarsi convincere dagli stolti 
discorsi dell’ equipaggio sul conto d’ un così formidabile ne- 
mico ed il suo cuore sentiva ognora più il dolore che una 
madre ed una figlia al cospetto delle nazioni fossero state così 
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avventatamente trascinate in mezzo alle crudeltà della guerra. 
Il Re ed i suoi adulatori erano dalla parte del torto, e Dio 
perdoni loro! Ma il gran Conte di Chatam, Mr. Fox e molti 
altri personaggi autorevoli e potenti tenevano per le colonie. 
Per un momento questo giovane cuore si sentì ancora più op- 
presso al pensiero di essere complice della Francia in questo 
losco affare; ma poco dopo Wallingford si sbarazzò di tutti 
questi scrupoli. Erano pensieri nati in lui, ma non erano i 
suoi propositi : egli era venuto per combattere per le colonie 
e decise di calpestare sotto i suoi piedi sul ponte del Ranger 
una volta per sempre i suoi scrupoli e le sue opinioni. Il luo- 
gotenente abbassò gli occhi per guardare alle robuste tavole 
del ponte, su cui stava : esse erano cresciute nei terreni vi- 
cini a casa sua, egli dopo tutto s’ era imbarcato per amore 
del dovere e nello stesso tempo per amore del vascello. Rialzò 
il capo e si sentì tranquillo ; 1’ unica domanda in quel mo- 
mento era questa : cosa intende fare il capitano ? 

La luce si faceva più pallida e s’ avvicinava la sera. Gli 
uomini stavano imparando i comandi ed il capitano li osser- 
vava, prestando viva attenzione perchè essi li ripetessero colle 
consuete strascicate e strane pronuncie che usano i vecchi ma- 
rinari. Di quando in quando essi potevano vedere sulla spiag- 
gia alcune piccole case. Evidentemente il vascello si trovava 
in acque poco profonde, e la nebbia s’ innalzava, si sparpa- 
gliava e si addensava ancora, come se un cielo carico di nubi 
fosse calato sul mare. 

Fu dato l’ avviso che si calasse l’ àncora ; e la tempesta 
di bestemmie e di esclamazioni che lo accompagnò, dovuta a 
qualche ostacolo inaspettato, divenne così noiosa, che il luo- 
gotenente lasciò il posto ove stava per scendere abbasso. 

— Guardate, guardate, amico mio! — disse precipitosa- 
mente il capitano, e Wallingford rivoltosi vide che la nebbia 
s’ era dileguata, mentre Paul Jones additava una grande città 
ed una foresta di navigli ancorati nella baia, che stava di- 
nanzi ad essa.... uno smisurato numero di bastimenti per un 
tal porto. Tutte le navi del mare d'’ Irlanda si erano rifugiate 
nel porto di Whitehaven, ed il vento erasi calmato ; nessun 
piccolo vascello, nessuna barca, nessun piccolo brigantino, 
per quanta fretta avesse, avrebbe potuto pigliare il mare in 
quella notte d’ Aprile. 

— È la vecchia Whitehaven! — disse ancora Paul Janes. 
— Ora voglio mostrar loro che si sono fatti un nemico! Com- 
prenderanno che noi dobbiamo essere temuti e non beffati! 
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Io voglio metter fine a tutti i loro incendii in America. Vo- 
glio tormentare le loro coste e costringerli a rifugiarsi, spa- 
ventati, nelle loro montagne prima che io abbia finito. Voglio 
scacciarli dalli stessi loro mari! La loro sorte sta nelle mie 
mani! — 

In questo momento si presentò Dickson. Il capitano non 
avrebbe voluto che egli udisse quanto diceva, e si voltò ar- 
rabbiato per sentire ciò che aveva a dire. 

— Vi sono molte navi costiere come nel porto inferiore 
di Portsmouth quando soffia il vento di Nord-Est, — disse il 
poco gradito ufficiale, — ma questa non è una città bella co- 
me le nostre. — 

— È una città che possiede trecento vascelli, la più parte 
impiegati nel commercio del carbone e sta quasi al pari di 
Newcastle nel Northumberland ; è una città grande abbastanza 
per fornire seicento uomini per il servizio della flotta di Sua 
Maestà, — ed il capitano aggrottò le ciglia. — Non dobbia- 
mo pigliarla per un villaggio di pescatori finchè non l’ ab- 
biamo veduta meglio. Io non ricordo di aver mai conosciuta 
una costa così malsicura a cagione delle sabbie mobili; ma 
io posso tenermi abbastanza bene nei principali canali per la 
lunga pratica, — aggiunse sottovoce. — Ora noi siamo li- 
beri da questa maledetta nebbia, e mi trascinerò dentro quieto 
e sicuro, come una lumaca, quando sarò pronto. — 

Potevansi vedere le bianche roccie ora che la nebbia sa- 
liva su per le colline. 

— Qui vi sono moltissimi minatori, che vivono come talpe 
sottoterra, — disse il capitano in tuono pietoso.... — una vita 
maledetta per un cristiano! — Quindi egli andò nella sua ca- 
bina, chiamò intorno a se i suoi ufficiali e diede gli ordini 
per la notte. 


— Io amava l’ Inghilterra come un uomo può amare la 
sua madre patria; ma io fui mal giudicato e trattato con tale 
durezza e disprezzo nel tempo di mia gioventù, che io rinun- 
ziai al mio diritto di primogenitura! — disse Paul Jones vol- 
gendosi verso Wallingford in un impeto strano di dolore 
quando tutti gli altri se ne erano andati. — Ormai io non 
posso più rimediarvi ed ho dato alla nuova Repubblica intero 
il mio vincolo di fedeltà e tutte le mie forze conteranno per 
qualche cosa nell’ edificare lo splendido di lei avvenire. Per 
questo combatto le di lei battaglie a qualunque costo ed in 
qualunque luogo. Essendo un marinaro io combatto da mari- 
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naro ed ora sono vicino alla terra, che mi vide nascere. Il 
cuore mi si spezza, ma il dovere s'impone a me, benchè ciò 
mi costi caro. — 

Wallingford non parlò : egli non aveva che difficilmente 
vinta la propria ripugnanza ; egli non poteva distogliere gli 
occhi dal capitano, che pareva divenuto inconscio della sua 
presenza. Egli aveva un maschio aspetto ed uno sguardo au- 
dace, ma quando era tranquillo si scorgeva ne’ suoi occhi e 
nella sua bocca da fanciullo che per forza era paziente....... 
aveva qualche cosa che parlava di contrarietà, di disinganni, 
di amare difficoltà durante una vita, la quale aveva anelante 
salita l’ erta scala dell’ ambizione. Il fuoco brillante dell’ani- 
mo suo esaltato, l’aspetto d’ una indomita bravura erano in 
quel momento assenti, lasciando al loro posto qualche cosa di 
distinto assai, ma nello stesso tempo una brama, uno sguardo 
affamato di simpatia.... lo sguardo tenero del semplice sba- 
lordimento, che talvolta troviamo nei sognatori e negli esal- 
tati, che non sanno ove stanno per essere trascinati. 

Taceva il vento, sì che non vi era alcuna speranza, co- 
me per lo innanzi, che il Ranger potesse avvicinarsi maggior- 
mente al porto con tutta la sua forza di combattimento e l’ot- 
timo armamento dei suoi cannoni. Vi era luce sufficiente per 
vedere che nessun bastimento da guerra stava a difesa di tutte 
quelle navi mercantili. Lo stesso Ranger, visto dalla riva, non 
poteva destare verun sospetto, ancorato com’ era così ‘lontano: 
ma quando fu più buio, l’àncora venne tirata su, ed esso fece 
un po’ di cammino ; però la marea cominciò a calare, e ciò re- 
cava un grave pericolo in mezzo a quei banchi di sabbia. Si 
ancorarono di nuovo ; ma a più grande distanza. Il tempo in- 
tanto passava, e quando finalmente i battelli furono calati si 
presentò un'altro ostacolo. Non erano compiuti alcuni prepa- 
rativi, che il capitano aveva ordinati e questi ne fu sgomen- 
tato : la disciplina non giovava a nulla : essi erano in ritardo 
per la partenza ; il cielo era senza nubi e la notte sarebbe 
stata più breve. 

Gli ufficiali stavano silenziosi, ravvolti nei loro mantelli 
e gli uomini remavano con tutte }Je loro forze. In un battello 
stava il capitano col chirurgo, ed alcuni sottotonenti, l’ altro 
era agli ordini del Luogotenente Wallingford con Dickson ed 
Hall. V’ erano inoltre trenta uomini scelti ; i battelli erano 
affollati e carichi sino all’ ultimo limite, e partirono come la- 
dri notturni per la loro ardita impresa. La vecchia città di 
Whitehaven era tranquilla ; e quando giunsero al molo esterno 
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un leggero albore della non lontana aurora si vedeva al di 
sopra dei colli del Cumberland, ed alla luce delle stelle si 
travedeva un po’ di neve sulle cime. Vi erano grossi caval- 
loni, avanzo dell’ ultima burrasca ed i battelli procedevano a 
stento. Il capitano diventava sempre più furioso ed irrequieto 
ed imprecava contro i rematori per la loro lentezza ; e la vec- 
chia città di Whitehaven e tutto il naviglio erano immersi 
nel sonno. 

Il battello del capitano arrivò pel primo : egli diede i suoi 
ordini con sicura cognizione del luogo, guardò ansiosamente 
attorno, sorridendo ad alcuni vecchi vascelli come se fossero 
antichi suoi amici, e li nominò. A causa del cattivo tempo 
della scorsa settimana e dell’ allarme che regnava a motivo di 
alcuni pirati Yankee che avrebbero potuto accostarsi alla co- 
sta, tutte le navi si erano ritirate in porto come un branco 
di pecore, e stavano per rimanere in secco pel rifiusso. Si de- 
stò un forte abbaiare di cani da ponte a ponte, ma cessò ben- 
tosto. Ambedue i battelli avevano portato quanto poterono 
caricare di pece e fastellini, ed ubbidirono agli ordini im- 
partiti ; il battello del capitano si diresse verso il Sud, quello 
di Wallingford verso il Nord, per dar fuoco in due punti di- 
versi ai bastimenti. Non vi era un minuto da perdere. 

Nella parte meridionale del porto, ove il capitano erasi 
diretto, trovavansi i bastimenti più grossi, nel maggior nu- 
mero mercantili, di tre o quattrocento tonnellate : nella parte 
settentrionale eranvi navi più piccole d'ogni sorta, barche 
peschereccie olandesi e le umili barche da costa che formavano 
tutto il patrimonio d’ una famiglia, essendo ogni piccola barca 
da pesca lo strumento d’ una dura e stentata esistenza. Su 
poche di queste vi era una lanterna od una guardia, formando 
i proprietarii una compagnia di mutua assicurazione; ed il 
porto poteva rassomigliarsi ad un pollaio senza porta, in cui 
il capitano del Ranger entrava arditamente come una volpe. 

Egli balzò dal battello a terra sotto il forte e mandò molti 
della ciurma a mettere il fuoco fra i vascelli, mentre egli 
con pochi seguaci scavalcò le mura, e trovò che le sentinelle 
non avevano alcun timore, giacchè i soldati dormivano nel 
corpo di guardia, tanta era la tranquillità e la felicità della 
loro esistenza. Fu assai facile impedir loro di dare l’allarme 
e far sì che fortemente legati e colla sharra in bocca passas- 
sero la seconda metà della notte più noiosamente che la pri- 
ma. Alcuni vecchi cannoni furono agevolmente inchiodati, ed 
il capitano corse, al pari d’ un ragazzo che nel pomeriggio 
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del sabato va in cerca di nidi d'’ uccelli, al forte superiore a 
mettere fuori d’ uso alcuni cannoni, i quali potevano arrecar- 
gli danno risvegliando la città. 

— Seguitemi! — diss’ egli. — Qui sono a casa mia! — 
Gli uomini, che stavano alle sue calcagna, erano, più che mai, 
pieni per lui di meraviglia, ora che lavoravano per davvero. 
Il capitano agiva come fosse un mezzo diavolo ed essi lo imi- 
tavano come se lo amassero. Egli si arrestò fremente, per 
rabbia improvvisa. — Essi hanno avuto tempo abbastanza per 
incominciare l’ incendio; che aspettano ? Vi dovrebbero essere 
a quest’ ora dodici fuochi accesi! — egli gridò e scese cor- 
rendo verso la riva. Gli altri componenti la ciurma del bat- 
tello stavano ove egli li aveva lasciati, e con faccia spaven- 
tata ascoltarono gli aspri di lui rimproveri : essi avevano bensì 
con loro la pece ed i fastelli ed avevano abbordato un va- 
scello ; ma le candele nelle lanterne cieche, che dovevano svi- 
luppare la fiamma, avevano oscillato ed erano cascate fuori. 
Qualcuno le aveva accorciate ; era questo un tiro infame, fatto 
a bella posta. Dissero adirati e sottovoce che essi avevano 
scelto un vecchio vascello abbandonato, che avrebbe appic- 
cato il fuoco a tutto ciò che gli stava vicino, ma non avevano 
alcuna candela. Il cielo frattanto si andava rischiarando. 

La faccia del capitano era spaventosa a vedersi ; egli era 
atterrito. Non vi era traccia di fuoco in tutto il porto, nè al- 
cuna fiamma serpeggiava lungo le alberature. Stette per un 


istante in un disperato silenzio. — Nessuno ha una pietra fo- 
caia ed un pezzo d’ acciaio ? — domandò ansando. — Venite 
con me, Green! — egli comandò, ed, uscito dal battello, corse 


come un cervo nella città. 

Paul Jones mise un sol minuto a trovare una stretta viuzza, 
fiancheggiata da alcune miserabili casette in pietra, e di là, 
a traverso di un terreno aperto giunse ad una capanna più 
misera e più basse delle altre, ed ivi alzò il grosso saliscendi 
della porta. Era una capanna d’ una sola camera ; ed il suo 
compagno giunse bentosto e s’ arrestò sulla soglia. 

— Nancy! Nancy! mia cara! — disse il capitano in 
tuono gentile, e stendendo contemporaneamente il braccio per 
accennare al chirurgo, che stesse di fuori. — Nancy, non ab- 
biate paura ; non sono un ladro, ma il vostro povero ragazzo 
John Paul, che tempo fa passò con voi l'inverno con una 
gamba rotta, mentre non aveva alcun amico. Io sono venuto 
soltanto per salutarvi e chiedervi un ]ume. — 

Si udì un grido di gioia ed il rumore di qualcuno che 
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si muoveva nel letto, ed il chirurgo sentì il capitano attra- 
versare rapidamente la camera malgrado della oscurità e ba- 
ciare la vecchia, la quale con debole voce cominciò a chiac- 
chierare. 

» — Sì: qui sul camino vi è la vostra vecchia scatola del- 
l’ esca coll’ acciarino, — disse in fretta il capitano. — Io era 
impensierito per la mancanza d’ una candela, mamma Nancy, 
ed il mio battello toccò terra in questo momento. Eccovi qual- 
che cosa per voi finchè non sbarcherò di nuovo dal mio va- 
scello, — e si udì il suono di una manciata di monete che 
cadevano sul letto. 

— Prendete la migliore candela, ragazzo, — diss’ ella, — 
e promettetemi di tornare a terra domattina affinchè io possa 
vedere di giorno i vostri occhi graziosi ! Ho sempre detto che 
sareste ritornato ! l’ ho sempre detto! — Ma i due uomini non 
sentivano più ciò che essa diceva perchè erano corsi via col 
loro tesoro. 

— Perchè, in nome di Dio, avete lasciata la porta spa- 
lancata? — disse il chirurgo. — Essa morirà d’ una pleurite 
ed il vostro denaro non servirà che per la sua sepoltura. — 

Non vi era un minuto da perdere. Fu in fretta appiccato 
il fuoco ad un mucchio di combustibile sopra il ponte di un 
vecchio vascello, fu spinto giù nel baccaporto, e sulle fiam- 
me che salivano già alte fu versato un barile di pece li- 
quida. Questo vecchio brigantino era ben carenato verso uu 
altro e le loro antenne si cozzavano. Non v'era tempo per 
‘are di più: facilmente i due vascelli avrebbero appiccato il 
iuoco a tutto ciò che stava loro vicino allorchè fosse sorto il 
vento mattutino, ed il capitano ed i suoi uomini dovevano 
ritornare in alto mare. Non vi era alcun segno di vita nè 
sulla riva nè sul forte che dominava in alto. 

Tutti stavano raccogliendosi nel battello, ed i rematori 
prendevano il loro posto, quando d’ un tratto si udirono grida 
nelle stradicciuole vicine ed una folla di gente stava per piom- 
bar loro addosso. L’ allarme era stato dato e gli uomini del 
Ranger erano assaliti e costretti a combattere disperatamente. 
I] capitano si fermò sul margine del piccolo molo impugnando 
le sue pistole ed in quel terribile istante respinse alcuni che 
lo attaccavano più da vicino, finchè tutti i suoi uomini non 
furono al loro posto nel battello. — Forza ai remi! — forza 
ai remi! egli gridò dal suo posto a prua, mentre le palle fi- 
schiavano attorno a loro ; ma essi furono presto fuori d’ ogni 
pericolo. Nessuno degli uomini del battello non potrà mai di- 
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menticare il sangue freddo ed il coraggio «lel capitano, aven- 
dolo veduto tener fronte da solo ad una folla infuriata. 

Le fiamme s’ innalzavano lungo il sartiame del vascello 
che bruciava: la riva era piena di gente, e molti atterriti 
scappavano su per i colli. Vi era un cannone in alto e sulla 
spiaggia alcuni vecchi cannoni di nave, i quali tutti ora spa- 
ravano frettolosamente ed inutilmente, essendo il capitano già 
molto lontano nella baia. I colli erano neri di gente spaven- 
tata, quasi che Whitehaven fosse un formicaio distrutto: la 
povera città era terrorizzata. Dall’ altra purte del porto non si 
vedeva alcuna fiamma ed il capitano nel suo battello, domi- 
nando ogni movimento vivace, fissava gli occhi ansiosi per 
vedere gli altri suoi uomini. Molta gente correva da quella 
parte del porto e si vedevano persone eccitate a bordo dei 
vascelli mercantili ; finalmente con grande suo sollievo, egli 
vide l’altro suo battello spuntare di dietro ad un brigantino 
olandese. 

Il luogotenente Hall ne aveva ancora il comando ; si alzò 
e salutò quando fu abbastanza vicino per farsi intendere. 

— Le nostre candele non ci servirono, — diss’ egli serio 
in viso; — qualcuno le ha guastate innanzi che noi lascias- 
simo il bastimento. Un all’ arme fu dato quasi subito e noi 
fummo attaccati quando stavamo per sbarcare. Mr. Dickson 
fu sopraffatto, ferito, ma riuscì a sfuggire; Mr. Wallingford 
rimase a terra. — 

— Questo allarme fu dato appena noi ci fummo separati, 
— disse Dickson alzanlosi dal fondo del battello. — Io udìùi 
delle forti grida che avvisavano le guardie ed un uomo mi 
saltò addosso d’ improvviso e quasi mi uccise. Essi non pos- 
sono averci veduti venire: voi vedete che qui vi fu un tra- 
dimento. Il nostro bel luogotenente è rimasto volontariamente 
a terra. — 

— Basta, signore! — disse con forza il capitano. — Io 
devo conoscere ciò che voi avete fatto di Wallingford. Ritor- 
niamo al nostro bastimento. — I due battelli si allontanarono 
colla più grande rapidità attraverso la distesa delle acque agi- 
tate. Parecchi uomini erano spiacenti, ma altri mentre re- 
mavano avevano un aspetto fiero e sdegnoso. 
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X XIV. — Il carattere di un uomo, 


Pore essi hanno ancora occhi talì 
da vigilare sopra di loro e sono anche 
troppu penetranti, porchè, possono guar- 
dare e scrutare nelle piu profonde la- 

. tebre del cuore. 


Gli uomini lasciati a bordo del Ranger sotto gli ordini 
del luogotenente Simpson, il quale era stato in osservazione 
per tutte quelle lunghe ore, videro finalmente nubi di fumo 
elevarsi fra il naviglio, ma nessuna dall’altra parte della città 
ove il capitano aveva ordinato che si appiccasse il fuoco ai 
molti magazzini. Alfine si videro ritornare insieme i due bat- 
telli, ed il Ranger, il quale era andato alla deriva verso l’alto, 
cambiò approfittando della brezza mattutina per avvicinarsi 
ad essì e tirarli su. Un gran fumo si vedeva nel porto, ma 
la città era al sicuro. 

Appena salito a bordo il capitano dall’alto del ponte guar- 
dò ansiosamente indietro ; allora sul suo volto apparve lo sco- 
raggiamento. — Io sono stato deluso ne’ miei progetti! — 
egli gridò. — Maledizione ai traditori che sono in mezzo a 
voi! Grazie a Dio ho spaventati quei cittadini ed ho mostrato 
loro cosa possa osare un capitano Jankee! Se avessi antici- 
pato di un’ ora e nessun abbietto cane avesse guastato le no- 
stre candele l.,. 

L’ eccitazione l’ aveva fatto impallidire ; dapprima era 
trionfante, ma poi malediva la triste sua sorte. Il fumo fra il 
naviglio era già diminuito ; il Ranger prendeva il largo co- 
me se le montagne avessero risvegliato tutti i venti, che do- 
minavano nel loro seno, e inviatili ad accelerare la rotta del 
bastimento. 

Molti sul ponte si affollavano intorno agli uomini, che 
erano ritornati ed i marinari sulle antenne si chinavano verso 
i loro compagni per fare delle domande. Il capitano non si 
era curato di nessuno nè aveva avvertita quella grande con- 
fusione. 

-- Ov’ è ora il vostro gentiluomo? — domandò improv- 
visamente Dickson mostrando un’ aria di trionfo e con una 
voce che pareva il suono d’ una tromba fessa, che superava 
il rumore del racconto pieno di millanterie, accentuato con 
bestemmie contro il cielo e contro 1’ inferno. — Chi è ura il 
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traditore se non quel maledetto cane d’ un Tory ? Chi gettò 
in mare le nostre candele di riserva e insudiciò le deli- 
cate sue dita guastando le altre? Chi fu che diedo l’ allar- 
me appena il battello toccò la riva, mettendo voi tutti nel 
pericolo di essere chiusi nelle galere inglesi prima del tra- ‘ 
monto? — 

Dickson era appoggiato col dorso all’ albero maestro at- 
torniato da una folla di marinari, ai quali rendeva un esatto 
conto della spedizione. Al di sopra coloro che stavano aggiu- 
stando le vele si fermavano e sforzavansi di sentire ciò .che 
egli diceva. In questo momento il vecchio Cooper si chinò 
colle due mani serrate insieme, e, prendendo la rincorsa in 
mezzo alla compagnia, prima che potesse venir fermato, as- 
sestò a Dickson in pieno petto un tal colpo, che gli tolse il 
respiro. Alcuni dei partigiani di Dickson lo assalirono alla lor 
volta ; ma egli si divincolò dai loro artigli, essendo uomo di 
alta statura e dotato di gran forza, e si piantò ad una certa 
distanza guardando su al capitano in atto d’implorare ; quindi 
nascose il grosso suo capo fra le palme delle mani e comin- 
ciò a singhiozzare. Il capitano venne all’ estremità del cassero 
e lo guardò senza dir parola. Dickson potè di nuovo ripren- 
dere la sua narrazione e quasi tutti gli uomini di bordo lo 
stettero ascoltando. 

— Passarono più di dieci minuti prima che Mr. Walling- 
ford vi seguisse! — urlò Hanscom, uno degli uomini di Ber- 
wick che era con lui nello stesso battello. 

— Io non ho veduto nulla di ciò che fece il nobile tiglio 
del giudice : egli aveva prese le opportune precauzioni! — 
rispose alteramente Dickson, e si inalzò un grido di approva- 
zione fra coloro che avevano sempre sospettato Wallingford. 
Essi al presente erano dalla parte della ragione; avevano final- 
mente in mano la prova che Mr. Wallingford era un tradi- 
tore o qualunque altro epiteto obbrobrioso che gli si volesse 
affibbiare. Tutti gli uomini che erano stati nel battello del 
luogotenente erano avidi di ascoltare o di fare il loro rac- 
conto particolare. Mr. Hall s’ era dileguato. Wallingford non 
era qui presente per difendersi ed i suoi accusatori erano li- 
beri di dirne d’ ogni sorta sul suo conto. 

— Io non ho timore alcuno di dirvi che egli agiva come 
doveva! Il carattere d’ un uomo deve contare per qualche 
cosa! — gridò Hanscom. Ma tosto sorse un urlo sprezzante 
per parte di coloro, i quali fino dal principio avavano detto 
che un Torv è sempre un Tory e che Wallingford non aveva 
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alcuna ragione di fare l’ ufficiale a bordo del Ranger e di vi- 
vere in compagnia di veri marinari. Egli era sceso solo a 
terra, era rimasto a terra, e vi fu subito un allarme nella 
città : la triste verità leggevasi in volto ad ognuno. 

Il primo impeto di rabbia del capitano si era calmato 
durante i pochi minuti da che erano saliti a bordo, e la sua 
faccia aveva preso un aspetto di stupido disinganno e di de- 
bolezza. Egli aveva messo un grande spavento in Whiteha- 
ven.... Ciò era già qualche cosa, e la notizia sarebbe corsa 
lungo tutta la costiera. Scese quindi nella sua cabina e fece 
chiamare Dickson ed Hall perchè facessero ì loro rapporti. Il 
luogotenente Hall non mostravasi molto disposto a parlare, 
ma il chiacchierone Dickson. abbattuto e ammollato descrisse 
minutamente l’ operato della compagnia del battello. Pareva 
abbastanza certo che Wallingford avesse disertato. Il luogo- 
tenente Hall nun poteva contraddire a ciò che si stava di- 
cendo, benchè il capitano più d’ una volta lo invitasse a 
parlare. 

— Dopo tutto non abbiamo che la vostra deposizione ri- 
guardo a ciò che avvenne sulla riva, — disse il capitano in 
modo brutale, quasi che Dickson non fosse che un testimonio 
in tribunale innanzi al procuratore. 

— Voi non avete che la mia deposizione — disse Dick- 
son, — ma sembra che voi abbiate dei dubbi sulla mia ve- 
racità. Almeno voi potete vedere che ho sofferto : sento l’ ef- 
fetto dei colpi ed i miei abiti sono gocciolanti sul pavimento 
della vostra cabina in un modo che a voi non garba. Io vi 
ho detto tutto ciò che potevo dirvi. 

— Io non so cosa credere; — rispose Paul Jones dopo 
aver pensato un istante, senza curarsi punto delle condizioni 
ai vera sofferenza di Dickson. Il capitano stava muto guar- 
dando in faccia a Dickson nella stessa guisa che se gli par- 
lasse. Quest’ affare era assai sgradevole. — Il Luogotenente 
Wallingford è un uomo di carattere ; qualche disgrazia deve 
essergli capitata, all’ ultimo momento... 

— Egli fece suo pro dci momenti, di cui poteva disporre, 
— disse ghignando Dickson. — La guardia ci era addosso ; 
io ebbi un bel fare a scamparla. Io ho provato di fare del 
mio meglio. 

— Provato! — urlò il capitano. — Cos'è questo provare ? 
È una scusa da piagnucolone il dire che egli ha provato. Un 
uomo fa le cose che deve fare o non le fa. Io vi ho dato de- 
gli ordini perentorii, signore. Il tradimento cominciò qui a 
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bordo. Il fuoco doveva essere messo nei luoghi, in cui io aveva 
ordinato. Era dovere dei miei ufficiali d’ assicurarsi se ciò era 
fatto, e d’ avere le proprie lanterne in mano. Maledetta que- 
sta inettitudine! Maledetto il vostro egoismo e la vostra ge- 
losia verso di me e verso di un altro! — egli disse oltrag- 
giando. — Voi ve la godete che la mia impresa sia fallita! 
Se fossero stati come i miei buoni camerata dell’ « Alfred » 
avrei ridotto in cenere trecento bastimenti e mezza città di 
Whitehaven. 

Sulla faccia di Dickson apparve un altro sguardo di 
trionfo ; le speranze del capitano erano per s&a stessa confes- 
sione interamente sfumate, ed egli ne godeva assai. Hall un 
uomo fornito di certo decoro, sembrava assai dolente; ma 
l’ espressione del volto di Dickson, che il capitano osservò, recò 
combustibile sulla fiamma del suo sdegno. 

— Ormai sarei per credere che il furfante la notte pas- 
sata siete stato voi stesso! — egli disse improvvisamente e la 
faccia di Dickson assunse un aspetto spaventoso. L'attacco fu 
così veemente che egli non era senza paura; un uomo mi- 
gliore avrebbe sentito vergogna. 

— Io non bado punto a questo ; voi dimenticate voi stesso, 
capitano Jones, — si sforzò egli di dire colla gola serrata ; 
quindi l’ istinto viperino che era in lui l’ aiutò a prendere la 
rivincita. — Voi dovreste essere più educato coi vostri uffi- 
ciali ; voi sovente ci insultate fin troppo. Ricordatevi che noi 
siamo cittadini americani ed avete dati anche a Mr. Walling- 
ford dei buoni motivi per odiarvi. Egli seppe aspettare, ma 
colse il mumento opportuno per vendicarsi. 

La bravata dell’ ipocrita era troppo grande. Paul Jones 
lo guardò fisso per un istante, ferito al vivo ed incapace di 


parlare. Poscia esclamò a denti stretti: — Abbietto ladro! 
devo io essere tormentato da un vigliacco pari vostro! Ve- 
drete chi vale più di noi due. — Ma in questa deplorevole 


congiuntura il luogotenente Hall si mise di mezzo e con uno 
spintone ricacciò sul ponte l’ offensore Dickson. Simili risse 
triviali cominciavano a divenire troppo frequenti sul Ranger, 
ma questa volta Hall non esitò a prendere le parti del capi- 
tano. Dickson sentiva dei brividi nell’ ossa e batteva i denti; 
le ammaccature facevano rapidamente gonfiare la sua faccia. 
Egli si dava l’aria di un uomo che fosse stato malamente 
trattato... prima ben battuto e poi gettato nell’ acqua, come 
una volta Hall aveva veduto nel porto di Leith alcune pesci- 
vendole furiose trattare un uomo che le aveva offese. 
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Quei marinari di Berwick, che stavano dalla parte di 
Wallingford, erano molto angosciati ; uno di essi rifiutò per- 
sino ogni consolazione e rivolse addolorato la faccia verso 
il tavolato mentre si ragionava della sorte del luogotenente. 
Finalmente egli arditgmente insistè perchè essi volessero pro- 
curare di scoprire la verità; ma vi erano quelli che erano, 
pronti a non voler sentir ragione di sorta, e nemmeno ad ap- 
purare i fatti, ed ora anche il povero Cooper, triste e silenzioso 
si recò al suo lavoro, e non discusse più oltre coi nemici del 
giovane proprietario. 


XXV. — Lo hanno catturato. 


Odio implacabile, astuzia paziente e inin- 
terrotta raffinamento, di strattagemmi per ar- 
recare ad un nemico le più crudeli angoscie, 
sono cose cattive. 


Mentre Wallingford insisteva perchè le istruzioni del ca- 
pitano fossero eseguite alla lettera, appena che il battello toccò 
gli scalini dello sbarcatoio, Dickson saltò a terra e corse sul 
molo. Egli aveva detto sbadatamente che non era necessario 
sacrificare tante vite quando una sola persona poteva far tutto; 
che era possibile che essi fossero stati veduti arrivare e che 
egli voleva andare ad esplorare e sciegliere gli edifizii da in- 
cendiarsi. I due luogotenenti considerarono con sdegno questa 
infrazione alla disciplina } tanto più che pareva che Dickson 
volesse niettersi avanti pel primo ora che poteva ritrarre per 
se qualche vantaggio. Gli ordini del capitano erano di lasciare 
in di lui custodia il battello quando ne fosse sbarcata una 
parte de’ marinari; e pochi momenti dopo, quando egli era 
sparito in un vicolo, che dava sul piccolo molo, Wallingford 
divenne inquieto e scese a terra. Egli salì fino alla estremità 
del molo, e quîvi udì la voce di Dickson a non grande di- 
stanza che pareva chiedesse aiuto ; e mentre egli dirigevasi 
da quella parte gridò agli uomini di sotto che lo seguissero. 

La sua voce si confuse col rumore delle onde che lambi- 
vano e schizzavano sul molo intorno ad essi, i quali confusa- 
mente udivano bensì il suo grido, ma non compresero ciò che 
volesse dire, se essi dovessero uscire o rimanere. Gli ordini del 
capitano erano perentorii, e gli uffiziali più anziani non pote- 
vano tutti tre ad un tempo lasciare il battello, Hill, il sottote- 
nente di vascello, un bravo giovinotto, saltò a terra; ma 
nell’ oscurità non potè vedere riessuno e ritornò indietro: Si 
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scoperse allora che essi avevano bensì le fastella e la pece, 
ma dalle due lanterne erano state tolte le candele e non fu 
possibile ritrovare nel battello il sacco delle candele di riserva 
e la scatola dell’ esca coll’ acciarino, che il sottotenente aveva 
in sua custodia. Questi oggetti erano stati ad arte collocati in 
guisa che attraversando le acque agitate potessero facilmente 
cadere dal battello ; nessuno però sì era accorto di un tale ac- 
cidente. Tutti, avviliti e sdegnati non potevano fare altro che 
attendere il ritorno di Wallingford e passarono parecchi mo- 
menti nella più dolorosa incertezza. 

Il luogotenente sì era sentito vivamente offeso dallo sfog- 
gio di autorità di Dickson e temette per il successo dell’ im- 
presa. Benchè egli non amasse quell’ uomo, pure comprese che 
non era quello il momento di dar retta a risentimenti perso- 
nali: tutti erano in servigio e dovevano renderne conto al 
loro comandante. Era certo pericoloso per un uomo l’avven- 
turarsi solo a terra ; ed il primo grido lontano lo fece accorrere 
in tutta fretta, ritenendo che lo seguissero quei marinari, che 
dovevano sbarcare. 

Wallingford era velocissimo e mentre correva udì chia- 
ramente ancora una volta la voce di Dickson ; poi silenzio 
assoluto. Egli passò oltre tenendosi vicino ai muri dei magaz- 
zini ed arrivò in una viuzza fiancheggiata da povere abita- 
zioni di marinari. S’ arrestò per ascoltare ed emise un fischio 
ben conosciuto da Dickson e da ciascun uomo nato nei dintorni 
di Somerworth e di Berwick, e di cui facevano uso quando 
cacciando si smarrivano nei boschi della vecchia York. Non 
avendo ottenuta veruna risposta si rivoltò per ritornare a rag- 
giungere i suoi uomini ed adempiere ai suoi doveri : Dickson 
penserebbe a sè stesso. Alcuni chiassetti oscuri conducevano 
da quella stretta via alla riva del mare; egli udì dei passi, 
e si cacciò in un andito profondo per ascoltare, allorchè un 
gruppo di uomini in maniche di camicia ed armati sbucò da 
un vicolo laterale e due o tre soldati erano in mezzo ad essi. 
Discesero correndo per la via verso la riva, e presero una 
scorciatoia girando un angolo d’ una, casa. Da alcune parole 
Wallingford comprese che essi erano stati avvisati, e tosto 
pensò che ciò fosse opera di Dickson a scopo di vendetta. Se 
i suoi uomini erano ancora nel battello o presso a questo (ciò 
che era probabile dal momento che non l’ avevano seguito), 
essì sì sarebbero potuti salvare, ma ciò non ostante erano mi- 
nacciati da un grave pericolo. Più lontano nella città si udiva 
un suono confuso di voci, grida di spavento e porte che chiu- 
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devansi con violenza, come se vi fosse uno scompiglio gene- 
rale ; e l’ alba stava per spuntare e per rischiarare quegli 
oscuri vicoli. Altro non rimaneva a fare a Wallingford che cor- 
rere in tutta fretta verso il battello come meglio poteva. In 
alcune delle case vicine s’ era sentito passare la guardia e 
faccie sonnacchiose faceano capolino per chiedere notizie. ll 
luogotenente sì affrettò ancora più. Proprio mentre passava 
innanzi a quel vicolo laterale, donde erano sbarcati quegli 
uomini, Dickson apparve sotto un arco più innanzi e si fermò 
a gridare : la guardia! la guardia! gli Yankee sono nella 
città per incendiarla !... egli gridava a perdifiato : la guardia ! 
la guardia! in luogo del debole Aiuto ! Aiuto! che alle orec- 
chie di Wallingford era sembrata una invocazione di soccorso 
e l’ aveva indotto a mettere in pericolo la propria vita. 

Con un salto Wallingford fu sopra al furfante e lo afferrò 
strettamente. Alla debole luce egli potè vedere tutto 1’ odio 
di un nemico sulla faccia di Dickson, allorchè questi si rivolse 
e riconobbe l’ uomo che più odiava ed ambedue si strinsero con 
furore. Allora Dickson si ricordò che aveva nel suo centurino 
un coltello a lama fissa e diritta e mentre essi lottavano egli 
sì divincolò abbastanza per pigliarlo in mano e colpire: un 
istante dopo Wallingford era disteso sul lastricato con una pro- 
fonda ferita alla spalla. 

Molti uomini correvano e Dickson fuggì dinanzi a loro. 
Egli era stato maledettamente tambussato prima che la ferita 
inflitta lo rendesse libero ; la fatica della lotta gli toglieva il 
respiro, pure egli corse senza incontrare ostacoli fino all’ e- 
stremità del molo, passò innanzi ad alcuni popolani mezzo 
assonnati, e si gettò nell’ acqua cercando del battello, che si 
era di molto allontanato dalla riva. Si innalzarono grida di 
allegrezza vedendolo scampato, giacchè si sapeva che egli era 
un byon nuotatore; stavano osservandolo dal battello, e quando 
videro che egli rallentava gli si avvicinarono e lo tirarono 
dentro. Fu affare di un momento ; già dalla riva si faceva fuoco 
su di loro. Hall ed il sottotenente erano quasi disperati ; la 
loro impresa era andata male; avevano fatto fiasco e peggio. 

Dickson, benchè indisposto e pesante, perchè inzuppato d’ac- 
qua del mare si sforzò di parlare per dir loro che Wallingford 
aveva svegliata la città; egli doveva aver trovato tosto il 
corpo di guardia, perchè la guardia era uscita ed era corsa 
dietro a lui mentre faceva ritorno. Egli aveva spiato a dovere 
e trovato che tutto andava bene, quando udì il passo d’ un 
uono che lo seguiva e dovette lottare per salvare la vita. In 
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quell’ istante udì Wallin&ford che gridava e bussava alle porte. 
Ora saranno persuasi d’ avere imbarcato un Tory! Dickson 
non potè più oltre parlare e si sdraiò, come corpo morto, nel 
fondo del battello. Egli potè dire dove era stato colpito e da 
quanti colpi, ma non essendo troppo robusto lo prese molta de- 
bolezza. 

Mentre essi uscivano dal porto potevano vedere il fuoco 
in mezzo ai vascelli : quelli dell’ altro battello avevano fatto il 
dover loro ed il giorno stava per spuntare. Il popolo accor- 
reva ed urlava furiosamente ; molti battelli si staccarono dalla 
riva ed una campana diede col suo suono l’ allarme a tutta la 
città. Gli uomini del Ranger remavano a tutta forza. Dickson 
non si curò della sgridata che diede il capitano a quelli del bat- 
tello ; egli aveva saldato il vecchio conto col nobile signorino, 
suo nemico e dispregiatore ; tutti riterrebbero Wallingford la 
causa del loro smacco. Il suo cuore sentivasi abbastanza sod- 
disfatto ; egli aveva fatto l’affare suo per bene. Se Wallingford 
non era già morto, scannato come un maiale in mezzo di una 
via, gli abitanti di Whitehaven sarebbero stati felici d’ im- 
piccarlo prima di sera. Una cosa gli rincresceva, d’ aver di- 
menticato il suo coltello nella spalla del Tory, e tal pensiero 
gli arrecò per un istante un profondo turbamento ; ma quello 
era un coltello comune da marinaro, che da poco egli aveva 
comperato a Brest, e nessuno era stato testimonio della lotta; 
la sua parola valeva quanto quella di Wallingford per la mag- 
gior parte dell’ equipaggio del bastimento. Egli cominciò a de- 
siderare il momento, in cui il capitano avrebbe voluto il 
loro rapporto. 

— Finalmente egli non è ancora un così grande eroe! — 
pensò Dickson, e si lagnò pel dolore quando quei del battello 
lo sollevarono e lo collocarono come zavorra fra le lanterne 
non adoperate. Wallingford gli aveva dato un ultimo bel ri- 
cordo di pugni ! 


(Continua) 
SARAH ORNE JEWET 
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PIETRO LEOPOLDO I DI LORENA 
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Era l’anno 1766. Il nuovo granduca di Toscana Pietro 
Leopoldo I di Lorena doveva visitare le città del suo domi- 
nio: si era annunziato il suo viaggio e fervevano d’ ogni parte 
del Granducato i preparativi per fargli onorevole e degna ac- 
coglienza. Ma perchè la prima ad esser visitata doveva esser 
Livorno, allora povera di gloria e di ricordi, ma ricchissimo 
emporio e sede di molti stranieri, è indicibile come questa 
città marittima si preparasse al ricevimento dei Sovrani e 
degli altri illustri personaggi della Corte Granducale, Per- 
chè Pietro Leopoldo I non veniva solo, ma conduceva seco 
in questo viaggio officiale e solenne la giovane consorte Ma- 
ria Luisa, figlia di Carlo III di Borbone re di Spagna, ed 
altri principi e ragguardevoli personaggi. Fu un continuo 
moto di lettere e di messaggi fra i magistrati di Livorno e 
quelli di Firenze : un vero studio di pragmatiche, un fare e 
disfare di proposte che mostra quanta importanza si desse a 
quei tempi ai solenni ricevimenti dei Principi, allo sfarzo dei 
pubblici festeggiamenti. Si andarono frugando le memorie 
del solenne ricevimento fatto il 1739 a Francesco I di Lorena, 
si esaminò ogni cosa, ogni cosa si discusse per cavarseli con 
onore. 

I. — Livorno non poteva certo, sotto molti rispetti, reg- 
gere il confronto con altre città del Granducato, ma moral- 
mente era forse impegnata più delle altre a farsi onore, sia 
perchè più ricca, o almeno creduta tale, sia perchè vi avevano 
ottenuto ospitalità e privilegi importanti nazioni straniere. 

I documenti dell’ Archivio Livornese parlano di queste 
che possiamo chiamare preoccupazioni, di questo affaccendarsi 
dei pubblici reggitori per non farsi compatire o canzonare. 
Lasciando andare i particolari che se utilissimi a chi studia 
la storia delle costumanze sarebbero adesso fuor di luogo per 
noi, dirò solo quello che si riannette alla storia civile e della 
cultura, perchè dette occasione all’ istituzione d’ una scuola che 
sebbene sia durata pochissimo in Toscana, pure ebbe la sua 
importanza. 
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Per onorare in modo degno la venuta dei Sovrani in Li- 
vorno fu deliberato che dovessero il popolo e le nazioni stra- 
niere dare a spese loro spettacoli di genere diverso. Il primo 
dovette mostrar la sua letizia con una corsa di cavalli nella 
Piazza Maggiore della città ; la Nazione Inglese col giuoco 
del Calcio, quello stesso che fu così usato dai Fiorentini nel 
Medio Evo e che era solito giuocarsi in due diversi giorni 
per dare la rivincita a quella parte che aveva perduto colla 
prima giornata, come appunto fu praticato a Firenze nel 1739 
in onore del nuovo Granduca Francesco I di Lorena. La Na- 
zione Francese deliberò di onorare il Sovrano con palio di 
cocchi nella stessa Piazza Grande; la Nazione Olandese, pur 
essa assai numerosa in Livorno, con un palio di barchette nel 
Porto Mediceo ; quella Isdraelitica con un Torneo, mentre gli 
Spagnuoli ed i Napoletani pensavano di onorare i principi con 
solennissimi festeggiamenti religiosi ('). 

Riguardo allo spettacolo offerto dalla Nazione Isdraelitica, 
quello della corsa dei cavalli o torneo fu deliberato più tardi, 
avendo essa dapprima stabilito di dare al popolo livornese in 
onore dei Sovrani uno spettacolo molto più dispendioso e più 
gradito ad essi: quello d'una cuccagna, ricchissima d’ ogni 
ben di Dio e preparata nel modo più sfarzoso che possa im- 
maginarsi (°). Ma la stessa Nazione che era in Livorno molto 
più numerosa che oggi non sia, considerato specialmente il 
numero degli abitanti della città, mutò proponimento, indotta 
da un desiderio del Granduca. Vediamo in che modo. 

La Marina toscana nella metà del Secolo XVII e nei pri- 
mi decenni del successivo, come scriveva il prof. Manfroni, fu 
un inutile lusso. « La Croce dei Cavalieri, son parole di quel- 
l’ esimio professore dell’ Ateneo Padovano e caro amico no- 
stro, più non sventolò sui legni di battaglia, nè incusse più 
terrore ai Barbareschi, ma divenuta un vano simbolo di oncre, 
ornò talvolta il petto di pacifici mercanti arricchiti nei traf- 
fici, o di nobili decaduti che alla rovina del patrimonio do- 
mestico cercavano rimedio facendosi cortigiani dei Signori stra- 
nieri (°) ». Vanità, ignoranza, corruzione erano le poche 
invidiabili qualità che dallo scorcio del secolo XVII fino al 


(') Arch. Storico della Città di Livorno, Filza di Lettere Civili e Militari, 
Anno 1766, C. 321 t. 

(*) Filza Cit. c. 148 t. È 1 

(3) La Marina Militare del Granducato Mediceo, Parte II. La Marina da 
Guerra da Ferdinando I a Cosimo III, p. 129. 
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trattato di Londra tu avresti più comunemente ritrovato in 
quelli che si dicevano marinai. 

La Casa di Lorena, succeduta ai degenerati principi me- 
dicei dopo la guerra per la successione di Polonia, mostrò as- 
sai per tempo il desiderio di sollevare alquanto la marina dal 
basso stato in cui era venuta. Ce ne fanno fede il trattato di 
commercio stipulato cogli Ottomanni nel 1747, e quello rati- 
ficato colle potenze barbaresche nel 1748-49, dei quali parla lo 
Zobi, noto storico della Toscana, ed il fatto delle riforme nella 
milizia dei cavalieri di Santo Stefano e la formazione di un 
corpo di fanteria di marina. Il Manfroni poi (‘) narra come il 
conte di Richecourt, luogotenente dell’ Imperatore in Toscana, 
chiamasse al comando della squadra il celebre Giovanni Ac- 
ton che condusse con se i suoi connazionali Tommaso Smith, 
Guglielmo Hulton e Giovanni Wallen. 

Di Pietro Leopoldo I, successore di Francesco I di Lorena, 
fu comunemente creduto che fosse alieno del tutto dalle cose 
del mare e reputasse quasi inutile per la Toscana il provve- 
dere alla marina. Ma i documenti hanno dimostrato come 
quello che comunemente fu scritto e pensato dal secondo Gran- 
duca lorenese abbia troppo debole fondamento, sebbene sia fuor 
di dubbio che le riforme alle quali egli deve l’ onorata sua 
nominanza siano d’ indole ben diversa da quella marittima. 
Basterebbe a provarlo non foss’ altro la Scuola delle Guardie 
marine, istituita in Livorno con suo decreto nel 1766 e della 
quale già, nella ivista Marittima (febbraio 1893) pubbli- 
cai il programma di studi che non è senza importanza per 
chi va indagando il progresso degli uomini e delle istitu- 
zioni. 

Detti adunque notizia dell’ istituzione di questa Scuola di 
Guardie Marine in Livorno: m’ accingo ora a_ parlare del fatto 
che le dette occasione. 

II. — Il contributo che la nazione israelitica voleva portare 
alle feste pubbliche per il ricevimento dei Sovrani era così co- 
me lo aveva ideato, dispendioso oltre ogni dire. Una cuccagna 
in occasione come quella nella quale non solo era richiesto di 
farsi onore, ma di farselo più delle altre nazioni, non poteva 
esser cosa tanto semplice davvero. 

Non avrebbero potuto erogarsi queste grandi spese a van- 


(') Op. cit. p. 128. 
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taggio di cosa la quale, oltrechè assaj più sicuramente utile 
di una gazzarra popolare, era incomparabilmente anche più 
dignitosa, ed avrebbe potuto esser nobile ricordo del solenne 
ricevimento del Principe riformatore e tramandare ai posteri 
la memoria di un avvenimento che secondo le costumanze dei 
tempi, vaghi quanti altri mai di fastosi festeggiamenti, era 
giudicato così importante ? Nessuno, certo, avrebbe potuto du- 
bitarne. 

Il Granduca si mostrò desideroso che le onoranze che gli 
Ebrei di Livorno intendevano rendere a lui, animato da spi- 
rito di sì umana tolleranza verso di essi, fossero volte a pub- 
blica utilità ed a decoro del Granducato ; e il desiderio del 
Principe fu secondato da loro. Il 15 marzo 1766 il maresciallo 
Botta Adorno, Maggiordomo della Corte Toscana, fino dai 
tempi di Francesco I, scriveva al Governatore di Livorno, 
marchese Bourbon Del Monte, accennando ad un’ altra lettera 
dell’ 11 marzo che i deputati della nazione ebrea si erano mo- 
strati prontissimi a sostituire allo spettacolo della cuccagna 
che già avevano stabilito di fare e che doveva essere splen- 
didissima e rara oltre ogni dire, la fabbrica d’una caserma 
per le truppe di marina, con locale altresì per impiantarvi 
una scuola per le guardie marine. 

Senza frapporre indugio, perchè la cosa doveva al più 
presto divenire un fatto compiuto, si preparò la pianta colla 
relazione delle spese necessarie, le quali il march. Botta Ador- 
no diceva esser necessario far conoscere senza indugio agli 
Ebrei residenti nel Porto (‘). Un’ altra pianta ed un’altra 
relazione di spese, era stata mandata dal Governatore al 
Maggiordomo. ma questi che non la ritrovava più presso di 
se, supponeva che l’ avesse presa il Conte degli Alberti, ìl 
quale in occasione del suo passaggio da Livorno era stato in- 
caricato di esaminare sul luogo i disegni fatti (*). 

E adesso volendosi dar compimento a questa scuola e ca- 
serma di marina, il marchese Botta Adorno invitava il Bour- 
bon del Monte, il Conte degli Alberti, che assente da Livorno 
doveva tornar di lì a poco, insieme al Comandante Acton 
di provvedere e stabilire tutto ciò che fosse giudicato da loro 
conveniente ed opportuno per la costruzione di detta Caser- 
ma. Intendeva il Gran Maggiorduomo di esser al più presto 


(1) Arch. di Livorno. — Lettere Civili e Militari, anno 1766, c. 148. 
(?) Idem. 
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fatto consapevole di tutto quanto fosse stato da loro delibe- 
rato perchè a lui incombeva provvedere ogni cosa per la sol- 
lecita esecuzione. Sua Altezza Reale infatti voleva proprio 
gettar la prima pietra dell’ edifizio in uno dei giorni della 
sua dimora nella più importante città marittima del Gran- 
ducato. 

Ma perchè il popolo in tutti i tempi si è appagato di 
spettacoli, e non sembrava conveniente alla Nazione Isdrae- 
litica, malgrado l’ impegno preso col Granduca, astenersi da 
ogni pubblica e quasi diremmo sensibile onoranza, mentre tutte 
le altri nazioni straniere residenti in Livorno facevano pompose 
e ricche feste ; così volle dare anch’ essa un segno di letizia 
nella venuta del Sovrano, impegnandosi, come abbiamo sen- 
tito, per uno spettacolo che i documenti dell’ Archivio livor- 
nese chiamano Corsa di Cavalli, ma che secondo la notizia 
fornitaci da una relazione contemporanea che citerò più tardi 
fu propriamente un torneo, rappresentante il Carro di Mercurio, 
con corteggio numeroso di Suonatori splendidamente vestiti, 
di guerrieri e di cavalli. 

La faccenda era concordata ; e il pensiero della visita al 
Porto ed all’ Arsenale di Livorno e della fondazione di que- 
sto edifizio sembravano volgere alla Marina la mente del Gran- 
duca. Alcuni giorni dopo, il 22 di marzo, l’Orsini Rosemberg 
successore al Botta Adorno nell’ufficio di gran Maggiordomo, 
trasmetteva al Bourbon del Monte, Governatore di Livorno, 
un motu proprio di Pietro Leopoldo, riguardante la nomina 
di sei Guardie marine, dell’ ispettore in terra delle medesime, 
di due tenenti onorari e del provvisioniere, incaricato di tutto 
quello che concernesse 1’ economato delle Guardie Marine (*). 

Il motuproprio (*) dice come Sua Altezza Reale che vo- 
leva da allora in poi provvedere alla marina con una serie 
di nuovi regolamenti (*), informato dell’ ingegno e degli studi 
come pure della nobiltà delle famiglie dei giovani Giovanni 
Battista Giulichini d’ Arezzo, Gherardo Maffei di Volterra, 
Michelangelo Roselli d’ Arezzo, Vincenzo Visconti di Pistoia, 
Francesco Spannocchi di Siena, (‘) G. B. Buonaccorsi di Firenze 


(') Filza citata, c. 102 t. 

(3) Si trova per disteso in detta Filza, c. 193-t. 199 r. 

(3) Già altri ne erano s*ati fatti dalla Casa di Livorno. Cf. Manfroni op. cit. 
p. 123, nota. 

(9) Fu Governatore di Livorno in un periodo molto difficile ma sempre con 
grande onore e dignità. Della sua importanza come ufticiale di marina trat- 
tai nello scritto: Un patrizio senese yovernatore di Livorno, Siena 1900. 
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sì era degnato graziar le loro suppliche, eleggendoli come guar- 
die Marine delle sue navi da Guerra, cogli obblighi, preroga- 
tive e stipendi a norma del regolamento di quello stesso anno. 

Come Ispettore di terra delle Guardiemarine il Granduca 
nominava il cav. Capitano Camillo Scarlatti al quale perciò 
era accordata la chiesta dimissione dal servizio del 1° reggi- 
manto d’ infanteria. A lui, come ispettore delle Guardie Ma- 
rine, sì accordava dalle sovrane disposizioni lo stipendio di 
lire 180 mensili oltre la pensione e la tavola franca; ma gli 
si ingiungeva di dipendere interamente dagli ordini del co- 
mandante le navi da guerra. 

Francesco Gazzano e Gabriello Corsi erano scelti come te- 
nenti onorari dei suoi vascelli, coll’ obbligo di assister le guar- 
die marine così a bordo come in terra, secondo gli ordini 
che avesser ricevuto dal Comandante, con stipendio e tavola 
franca in terra e in mare. Tutto quello, finalmente, che con- 
cerneva le guardie marine fu affidato a Giov. Lorenzo Roma- 
nelli che era, come si diceva allora, provvisionere delle navi 
da guerra. Le guardie marine erano dunque oggetti di cure 
speciali da parte del Granduca. 

III. — L'arrivo dei Sovrani, fissato pel mese di maggio, 
era ormai vicinissimo ; e la corrispondenza officiale si faceva 
più attiva. 

1) edifizio che la nazione ebrea costruiva per la Marina, 
non doveva soltanto servire come caserma, ma anche come 
quartiere occorrente per le guardie marine e quindi anche 
come sede della Scuola che il Granduca aveva istituita. Ed 
al medesimo edifizio dava Pietro Leopoldo grandissima impor- 
tanza, onde il marchese Botta Adorno scrivendo al Bourbon Del 
Monte (!) diceva esser necessario cominciare dalle fondamenta, 
ossia farlo interamente di nuovo, mentre prima, forse per eco- 
nomia, si era pensato di alzar la fabbrica dalle fondamenta 
di alcuni magazzini o case o far riduzione di qualche altro 
edifizio. 

La lettera stessa del Maggiorduomo consigliava il Go- 
vernatore Bourbon del Monte che durante l’ assenza da Li- 
vorno del già menzionato Conte degli Alberti, insieme al co- 
mandante Acton, prescegliesse il luogo più opportuno alla 
costruzione, affinchè tornato il Conte col disegno e colla re- 


(*) Filza citata, c. 216 v. 
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lazione del calcolo si potessero subito dar gli ordini per la 
sollecita esecuzione. 

La qual cosa importava molto al march. Botta Adorno 
che interpetre delle idee e degli intendimenti del suo Sovrano 
pensava che dalla costituzione di questa caserma per le Guar- 
die marine, dovesse derivare non solo miglior regolamento di 
marina (‘), ma benefizio notevole altresì alle nazioni nego- 
zianti, ed anche agli Isdraeliti, che come nota la lettera, ta- 
cevano a spese loro questo edificio, per render eterna la me- 
moria del felice avvenimento del serenissimo Granduca in 
Livorno (*). 

E quanto riguardava il disegno, i calcoli, il sito si fece 
durante il mese di Aprile del 1766, non trascurando di man- 
dare poi tutto a Pietro Leopoldo, il quale approvò la scelta 
del luogo, il disegno e la relazione, consigliando tuttavia che 
invece di palchi fossero fatte le volte per difendersi dal pe- 
ricolo degli incendi, e perchè potesse aversi il comodo di al- 
cuni magazzini, e che inoltre fosse scavata una cisterna e 
che il terzo piano della caserma fosse disposto a spedale o in- 
fermeria. 

Si doveva anche pensare a provvedere ogni cosa perchè 
anche il sito fosse sgombro e libero, quando il Sovrano fosse 
venuto a gettar la prima pietra dell’ editizio; e le domande 
fatte per ciò erano esaudite. Gli Isdraeliti ottenevano esen- 
zione dalle gabelle dei materiali e legnami occorrenti; e che 
l'appaltatore della Magona del ferro, (*) somministrasse la 
quantità necessaria per il prezzo solito a vendersi fuori dì stato. 
Chiedevano poi, ed anche questo veniva loro concesso dal So- 
vrano, che le necessarie branche dei forzati, come si diceva 
in quel tempo, colle carrette della direzione delle artiglierie, 
servissero in questo lavoro con retribuzione giornaliera, im- 
posta ad essi dagli Isdraeliti ('). l 

Non sarà fuor di luogo dire come la somma che si cre- 
dette necessaria per la costruzione dell’ edifizio fu di lire 159 
mila e soldi sette e denari otto, somma che parve agli Isdrae- 


(1) Lettera del 1 Aprile 1766, c. 225 della med. Filza. 

(2) 1bidem. 

(3) È noto che questa parola di origine araba, dal significare Compagnia 
di traffico o altra Società di Guadagno, venne a significare un luogo dove si 
fabbrica il ferro e si purga per renderlo atto ad esser lavorato. 

(4) Lettere Civili e Militari del 1766, c. 362 e segg. 
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liti potesse soggiacere a diminuzione per le ragioni che più 
tardi rispettosamente esposero con lettera diretta a Firenze, i 
deputati della nazione ('). 

Intanto era stato provveduto a tutto e il luogo liberato 
dagli ingombri, ripulito e sufficientemente adornato in modo 
da formare un bel piazzale avente il mare da due parti. Il 
popolo vi traeva pensando lieto al principio delle feste ormai 
prossime. La venuta dei Sovrani non solo era attesa da più 
settimane, ma affrettata coi voti del cuore ; perchè in Italia, 
nelle moltitudini almeno, che ancora in generale conserva- 
vano il santo timore di Dio, fonte d’ ogni civile virtù, non 
si erano affievoliti l’ amore ed il rispetto che sono dovuti alle 
supreme autorità. 

IV. — Fra passata la metà del bellissimo mese di maggio. 
Nel porto di Livorno si seppe che Pietro Leopoldo I, partito da 
Firenze colla sua giovine sposa si era fermato a Pisa ed era 
andato a visitare le caccie di San Rossore. Ma sì sapeva che 
la dimora sua in Pisa e nelle macchie, allora appartenenti 
alla Mensa arcivescovile pisana, sarebbe stata assai breve : poco 
più che per un passaggio. I Sovrani desideravano fermarsi 
in Livorno che era ormai divenuta, dopo Firenze, la città più 
importante del Granducato. 

La mattina del 19 maggio, giorno di lunedì, a ore 11 e 
minuti 42, fece il suo ingresso in Livorno Pietro Leopoldo I 
colla Principessa sua consorte. All’ entrare che egli fece nella 
città fu sparata l’ artiglieria, furon suonate tutte le campane 
ed agli evviva del num::roso popolo, dice un cronista contem- 
poraneo, tutti piangevano di tenerezza (*). Appena passata la 
Porta a Pisa gli si fece incontro il Governatore a presen- 
targli, secondo la consueta cerimonia, le chiavi della città che 
il Sovrano prese dal vassoio di argento e restituì subito al 
Supremo Magistrato che glie le aveva offerte. 

« Si udiva il tuono delle artiglierie, scrive un’ altro te- 
stimone ; i terrazzi ed i balconi erano parati a festa, lunghe 
schiere di milizie fiancheggiavano le vie, in mezzo alle quali 
tra il suono delle campane, e il grido giulivo delle moltitu- 
dini accorse, i due Regnanti pervennero al Palazzo Grandu- 


1) Filza cit., c. 425 e segg. 

(* Cronachetta livornese di Ottavio Benassai, pubblicata da me nella AMi- 
scellanea livornese di Storia e di Erudizione da me diretta. Anno II, fas. VII, 
p. 189. 
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cale ove stavano a riceverli magistrati e principi e ragguar- 
devoli personaggi tutti ammessi per ordine al baciamano degli 
Augusti Sposi (') ». Non possiamo nè dobbiamo far la descri- 
zione degli spettacoli popolari e di quelli splendidissimi dati 
dalle diverse nazioni che il mare aveva chiamato a risiedere 
in Livorno. Diremo solo, come dopo la gran festa in mare 
data dalla Nazione Olandese, festa che riuscì piacevole e bel- 
lissima per il grazioso prospetto ornato di colonne, aste e sta- 
tue con drapperie e padiglioni sagacemente intrecciati dal 
suolo, come per lo spettacolo delle gare di quattro fregate messe 
alla corsa, e dei marinai che dovevano salire e toglier l’ in- 
segna (*), « il Granduca inaugurò in Darsena la costruzione 
di due fregate percuotendo egli stesso col martello di argento 
il primo chiodo lunghissimo che doveva conficcarsi nel le- 
gname. Indi recatosi col seguito della Corte, con tutti i ma- 
gistrati di Livorno e coll’ ufficialità di terra e di mare nel 
luogo ove doveva sorger la caserma di marina, ne pose e 
murò di sua mano la prima pietra e inserì nello scasso me- 
daglie d’oro colle impronte reali e la consueta memoria in 
iseritto (3) ». 

Partito il Granduca si procedette con grande alacrità al 
lavoro, ma perchè la nazione isdraelitica, tutta intesa ai com- 
merci, si accorse di non poter accudire alla costruzione del- 
l’ editizio, chiese ed ottenne di poter fissare una somma da pa- 
garsi, divisa in più rate, a quella persona che fosse stata de- 
putata a ciò dal Sovrano e che si fosse incaricata di attendere 
alla fabbrica fino al suo compimento (4). 

Nè tardò molto a sorgere la Caserma che ad uso adun- 
que di scuola ed anche di spedal militare di marina do- 
veva esser rivolta. Pietro Leopoldo I ne fu contentissimo, per- 
chè a lui premeva sollevar la marina toscana dalla decadenza 
in cui si trovava. Sorsero così la caserma e la Scuola di Marina 
che furono monumenti e ricordo imperituro della visita fatta 
dal Granduca alla sua città di Livorno. 


(') Pera. — Curiosita livornesi ecc. I.ivorno, Giusti 1888, p. 3541-55. L'au- 
tore ha ricavato la non breve relazione di questo festeggiamento dal Codice 
Marucelliano, A. CCXXVII, 17, da lui citato nella nota 1 alla pag. 354. 

(®) Relaz. cit. 

(3) 1bidem. 

(4) Archivio di Livorno. — Filza di Lettere civili ® militari, Anno 166, 
C. 363 Lt. 
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Ma ormai non erano che guizzi di luce, che bagliori fu- 
gaci. Sembrava che lo splendore della marina toscana dovesse 
essersi eclissato per sempre. Le riforme alle quali volse tutto 
il suo pensiero e tutta la sua attività Pietro Leopoldo gli fe- 
cero trascurar la parte marittima che nei primi tempi del 
suo regno aveva rivolta a sè la sua attenzione. Dopo la par- 
tenza di lui, chiamato nel 1790 ad assidersi sul trono impe- 
riale, può dirsi che non s’ abbia più marina in Toscana, e 
i giovani delle nobili famiglie toscane che si sentivano chia- 
mati alla vita marittima, dovevano recarsi a compier gli studi 
nelle scuole di Genova e di Napoli, unite poi, nella R. Ac- 
cademia Navale, nobilissimo istituto del quale la patria si 
onora. La caserma e la Scuola inaugurata da Pietro Leopoldo 
finiva per servire ad un solo degli usi pei quali erano state 
innalzate: quelle di Nosocomio o Spedale. Anche oggi passato 
il Ponte che il popolo livornese chiamò dei Sospiri perchè 
prossimo al luogo dove i partenti per mare 8° imbarcano, fra 
la Darsena e il Porto Mediceo, si vede, fregiato d’ iscrizione 
latina, l’ edificio che è caserma militare. È accosto al magaz- 
zino che fu il vecchio Arsenale di Ferdinando I dei Medici ; 
di faccia al bel monumento del Tacca ; gli è prossima la For. 
tezza Vecchia col mastio della Contessa Matilde. I principali 
ricordi di storia gli stanno adunque vicino, e suscitano nel- 
l’ animo dello studioso molte reminiscenze. 

Pietro Vico. 
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VIII. 


Allora parlò questa donna, colla sua 
bocca verginale, vergognosa e pallida in 
volto. 

Le ultime tristi formalità erano compiute ; la salma era 
stata consegnata alla tomba di famiglia e le finestre delle 
« Torri » erano di nuovo aperte all’ allegro sole d’ estate, 
che inondava le stanze ormai vuote per sempre della soave 
presenza di Lady Maria. 

Marvel passava le giornate vagando pensierosa qua e là, 
visitando i luoghi favoriti e riandando col pensiero a quelle 
ore felici e tranquille vissute colla sua prima e migliore amica. 
Una volta o due si recò alla parrocchia, e là si sedette per 
qualche tempo accanto al parroco, che sentiva come lei quella 
perdita irreparabile. 

Folco avrebbe dovuto essere il suo assiduo compagno, ma 
ora, passato il primo impeto del dolore, era tanto impaziente 
di tornare a Mrs. Scarlett, per udire da quelle labbra la sua 
sentenza, che non si curava gran fatto della giovinetta. Era 
diventato taciturno, irascibile quasi, ed irritato di non poter 
sopportare quell’ incertezza, mentre diceva a se stesso, e ne 
era infatti assolutamente certo, che non aveva se non da aspet- 
tare il giorno stabilito da lei, per sapere che ella sarebbe stata 
irrevocabilmente sua. 

Com’ era duro l’aspettare!... Le ore avevano ali di piom- 
bo, i giorni erano insopportabilmente lunghi; sì logorava e 
smaniava segretamente, e quando infine spuntò il mattino 
che gli permetteva di presentarsi a lei, una gran pace, un 
senso di perfetto riposo s’ impadronirono di lui, gli ultimi di 
cui avrebbe goduto per molto tempo! 

Marvel e Folco fecero colazione insieme, ed egli le disse 
che era obbligato a lasciarla per andar quel giorno in città. 

— Molto probabilmente — disse — non tornerò fino a 
domani. 


(°) Cont. V. fascicolo del 16 Gennaio 1903. 
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Una dolce speranza di passar la serata con Leonia, gli 
sorrise al pensiero mentre parlava. Passare la serata con lei, 
come fidanzato, come l’ essere a lei più caro sulla terra! 

— Ma tu— riprese — non affliggerti nè lasciarti pren- 
dere da uno dei tuoi soliti accessi di abbattimento durante la 
mia assenza. Non è che per oggi, rammentalo, e le ore saranno 
brevi — Troppo brevi@ — aggiunse fra sè. 

— Oh! tanto lunghe! — corresse lei. 

Wriothesley aveva persuaso Marvel ad occupare il posto 
della padrona di casa, ed ora appunto essa gli mesceva il 
caffè mentre lo guardava tristamente. 

— Perchè vai via? — gli domandò. 

— Per affari. 

— Vorrei poter venire con te. Forse... non lo potrei?... 

— No, miu cara; e se anche tu lo potessi, non ti diver- 
tiresti. 

— Oh! se poi ti son d’impaccio!... 

— Non è questo, ma pensa come ti sentiresti triste, sola 
sola in un albergo. Io sarò troppo occupato per poterti con- 
durre a spasso e farti divertire. 

— Non me ne importerebbe nulla ; ma in quanto a sen- 
tirmi triste in un albergo non lo credere. Non lo sono mai 
stata! Eppoi potrei passeggiare tutto il giorno per l’ albergo, 
visitarlo tutto, curiosare nelle stanze e divertirmi moltissimo... 
come potrei divertirmi senza di te! 


— Impossibile! — disse Wriothesley, combattuto fra la 
voglia di ridere ‘e la necessità di far capire a Marvel la scon- 
venienza delle sue proposte. — Le signorine non possono 


andare girellando per gli alberghi, nè curiosare per le stanze 
ove altri sono alloggiati, senza essere giudicate, per lo meno, 
stravaganti. Ti piacerebbe di esser creduta stravagante? 

— Non lo so — rispose Marvel troppo disillusa per la- 
sciarsì persuadere. — Ma credo che in ogni caso potrei star- 
mene in camera mia! E poi, quando tu avessi finito i tuoi 
affari, tu ritorneresti e... 

— I miei affari mi prenderanno tutto il tempo.... e.... 
proprio non posso condurti meco — disse Folco un po’ im- 
pazientito. 

Marvel posò il crostino che stava portando alla bocca, e 
due grosse lacrime le sgorgarono dagli occhi. 

— Ed ora che cosa c'è? — domandò Folco scoraggito. 

— Non è vero! — disse Marvel singhiozzando sdegno- 
samente dietro il suo fazzoletto listato di nero. — Tu mi hai 
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detto che saresti stato per me ciò che era la cara zia... e.... 
e... in tutto ciò non c’è un’ ombra di verità. Essa non mi 
avrebbe lasciata ; mi avrebbe condotta seco in qualunque luogo 
fosse andata. 

— Non capisci, Marvel, che ci possono essere delle ragioni 
al mio rifiuto? — disse Wriothesley. — Parlarle di decoro e 
di convenienza gli sembrava tn còmpito superiore alle sue 
forze. Nessuna fanciulla allevata fra le quattro mura di un 
convento poteva essere ingenua quanto lei. 

Folco dubitò un momento perfino della saggezza dell’edu- 
cazione datale da Lady Maria ; in ogni modo era un’ educa- 
zione molto noiosa per coloro che venivano dopo. Ma quanto 
amorevole però! Egli doveva ben riconoscerlo. 


— Cerca d’intendermi, — disse poi. 
— Sì, cercherò! Ma tornerai presto ? 
— Sì, lo spero. 


— Torna subito, anzi... col primissimo treno della mattina. 

— No, non col primo treno, che parte alle 3 ant., e forse, 
è meglio che te lo dica, Marvel, per non farti poi soffrire una 
disillusione, potrebbe anche esserci la probabilità ch’ io non 
ritorni fino a domani l’ altro. 

Egli parlava con fermezza, dicendo ciò che credeva es- 
ser la verità, più per amor di lei che per sè, e piuttosto con- 
tro la sua volontà, temendo un altro scoppio di dolore j} ma 
s’ ingannò. Marvel non dette segno d’ esser viepiù addolorata, 
salvo un piccolo sospiro di rassegnazione, ma quell’ abbattimento 
irritò il giovane. Che cosa era ciò ? Che cosa si aspettava essa 2! 

— Mia cara bambina, — disse inarcando le ciglia, — tu 
non supponevi già che io avrei passato tutta la mia vita qui, 
a passeggiare su e giù per i viali del giardino ? 

—- No! Ma quanto desidererei che tu lo potessi! — disse 
con tanto calore, che Folco dopo aver lottato un poco co’ suoi 
migliori sentimenti, dette in una risata e rise a lungo e di 
cuore, ad onta del desiderio di dominarsi, mentre Marvel se- 
dutasi in faccia, lo guardava fisso, seriamente offesa, finchè 
gli domandò in un tono, che essa affettuosamente, ma erro- 
neamente, credette il suo naturale, se voleva dell’altro caffè. 
Egli allora si fece forza e disse: — No, grazie, — con un’ aria 
tanto contrita che la giovinetta s’ intenerì, e finì col rappaci- 
ficarsi con lui abbandonando il suo posto, ed andando a se- 
derglisi accanto, fece un’ eccellente colazione, e fu molto più 
allegra di quanto non fosse mai stata dopo la morte della zia. 
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L’ accompagnò poi fino al cancello, al di là dei rododen- 
dri in fiore, e lungo il viale dei limoni. 

In quell’ orribile minuto durante il quale egli si era riso 
di lei, Marvel aveva preso la risoluzione di non esser più tri- 
ste, almeno davanti a lui; perciò chiacchierò continuamente, 
ridendo perfino di quando in quando per mostrargli com'era 
allegra, finchè non scorsero il. cancello di ferro spalancato, 
davanti al quale aspettava la carrozza, un poco avanti nella 
strada, cosicchè non si vedeva nè carrozza nè servo. 

Allora Marvel sentì di non potere andare avanti e si fer- 
mò ; il coraggio l’ abbandonò ad un tratto, e finalmente gli 
disse addio come se fosse dovuto partire per la Nuova Zelanda. 


— Come sarà lungo il tempo, -— disse poi, — mi sem- 
brerà un secolo, ma mi sforzerò a non pensarci tanto. 
— E se non ritornassi domani l’ altro ?... — egli si ar- 


rischiò a dire con voce un po’ nervosa, come se principiasse 
ad aver paura di lei. — C’ è una semplice probabilità... cioè... 
forse... potrei esser trattenuto! — Tacque riflettendo a come 
avrebbe preso questa notizia, e fu molto sorpreso del modo 
con cui essa l’ accolse. Era molto diverso da ciò che egli si 
era immaginato. 

—-. Non lo farai — rispose Marvel con fiducia. — Tu hai 
detto forse, e ciò significa sempre incertezza, ora io son per- 
suasa che le circostanze non saranno tanto contrarie a me da 
tenerti lontano più a lungo di domani l altro. — Essa si at- 
teneva alle stesse parole di lui. 

— Che cosa debbo portarti dalla città ? — domandò Folco 
ridendo... — Una bambola ? 

— Che sciocchezze! Non vedi che sono una ragazza se- 
ria! Ed ora va’, va’ presto..., più presto andrai, più presto 
tornerai. 

Il cavallo cominciava ad essere impaziente, ed essi lo ve- 
devano ora benissimo nel viale. 

Wriothesley montò con un salto in carrozza e prese le 
redini; Marvel sconsolata si accinse a tornare a casa. Wrio- 
thesley le gettò un’ occhiata, e la vide fermarsi, cogli occhi 
pieni di lagrime ; la salutò colla mano, ed essa gli ricambiò 
il saluto, poi riprese a camminare in fretta. Povera fanciulla 
solitaria! Folco sentì nascere nel suo cuore un sentimento 
angoscioso di sincera compassione per lei. Lungo la strada che 
egli percorse in carrozza per giungere alla stazione, la sua 
mente fa più o meno occupata di lei, e venne alla conclu- 
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sione che il legato lasciatogli da Lady Maria, sebbene molto 
dolce, era anche molto noioso. Che cara creatura era quella 
Marvel, ma quanto fuori del mondo! Che farne? Il suo ma- 
trimonio con Leonia non avrebbe potuto, molto probabilmente, 
esser celebrato che fra qualche mese ; e nel frattempo dove 
avrebbe collocato Marvel ? | 

Era troppo grande per esser messa in collegio, ma non 
vecchia abbastanza per poter vivere con lui solo alle « Torri », 
senza che il mondo vi trovasse a ridire. 

Naturalmente egli avrebbe dovuto lasciare le Torri, ma 
anche questo avrebbe attirato l’attenzione, e già l’ animo di 
Leonia era stranamente prevenuto contro di lei. Un’ idea lu- 
minosa lo colpì. Avrebbe consultata Leonia, e forse essa sa- 
rebbe stata tarto amabile da accomodare le cose in modo che 
Marvel potesse stare con lei, finchè col loro matrimonio nt 
avessero potuto esser tutti riuniti. 

Questo pensiero lo accompagnò fino alla città, ma quando 
sì avvicinò alla casa di Mrs. Scarlett in Park Lane, un irre- 
quieto senso di felicità s’ impossessò di lui, scacciando ogni 
altra preoccupazione. Gli sembrava di vederla attenderlo, con 
gli occhi dolci e le mani tese, ed udiva un tremulo mormo- 
rio di dolci e amorose parole. Essa volgeva a lui il suo volto 
più bello che mai e più degno d’ essere ammirato. La sua 
mente era fissa in lei, ed invaso da una vera estasi di gioia, 
ripeteva a se stesso, che nessuno poteva esser amato come era 
certo d’ essere amato lui, quantunque se ne giudicasse indegno. 


IX. 


O amanti del mondo, nessuno, nessuno 
di voi, può consolarmi. I mieì pensieri 
sono come cose morte e sommerse vorti. 
cosamente nel mare! 

Le belle labbra sottili, tanto crudel- 
mente atteggiate! 


Mrs. Scarlett era sola. Vestiva molto semplicemente, ma 
con eleganza, sorrideva calma e serena, come se le fossero 
affatto ignoti i tumulti dell’ amore. E forse era così! 

Si alzò quando entrò Wriotheslev e lo salutò colla gra- 
vità voluta in un caso simile, nel caso cioè in cui un giovane 
abbia perduta la madre, poichè essa sapeva che Lady Maria 
era tale per lui. 
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— Ho pensato tanto a quando sarebbe venuto — gli 
disse. . 

Wriothesley la guardò rapidamente. Quando sarebbe ve- 
nuto? Com’ era strano il suo tono! Aveva ella dimenticato ! 
Oh! no, no; non era possibile! 

— Ha ricevuto il mio biglietto? No? Me ne dispiace 
molto! Ella mi avrà creduta fredda, insensibile, ma oggi. 
giorno.... non sembra anche a lei che il servizio postale sia 
difettoso ? Sarei stata contenta che ella avesse avuto il mio 
biglietto, però anche senza questo, Wriothesley, sa bene, che 
tutte le mie simpatie sono state per lei. 

— Pensa che sarei dovuto venire? — domandò lui ag- 
grappandosi disperatamente alle prime parole. 

L’ aveva egli forse offesa col costringerla troppo stretta- 
mente e collo starle poi lontano fino al giorno stabilito ? Lo 
sperava, con una passione di cui egli stesso appena si ren- 
deva conto. 

— Oh! no. Date le circostanze non potevo aspettarmi, 
nè desiderare, che ella fosse venuto a trovarmi; credo di es- 
sere troppo sua amica, per non sapere quando debba ecclis- 
sarmi. — Sorrise del suo sorriso rapido e brillante, quindi 
proseguì : 

-— Non osava sperare di rivederla per molto tempo ; ma 
è stato molto buono con me. Io — aggiunse piegandosi verso 
di lui — ciò che meno mi aspettava oggi era di vederla! 

Che significava ciò ? Perchè gli parlava in quel modo? 
Sua amica !... Si sentiva abbagliato e confuso, e sentiva negli 
orecchi un ronzio che lo tormentava. Ciò che si aspettava 
meno?! Il ronzìo cessò, ed egli tornò calmo e freddo. La 
signora seguitava a parlare con la sua voce vellutata e tanto 
astutamente dolce. 

— Quantunque non la conoscessi personalmente, sento 
dire che Lady Craven era un’ amica impareggiabile. 

Quest’ elogio fu pronunziato con molta grazia, ma Wrio- 
thesley non trovò parole per rispondervi. Senza spiegarsi il 
perchè, avrebbe desiderato in quel momento, che essa non 
parlasse di quella buona defunta. E come interpretare lo 
strano cambiamento di lei ? 

— Ha ragione — disse finalmente, — Lady Maria era 
donna di un carattere singolarmente perfetto. 

— Tutti lo dicono ; e quella bambina ? La sua pretegee... 
che fa? 


Parlava più rapidamente del solito come se temesse un 
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silenzio, ed egli intese come essa volesse deviare, e incoscien - 
temente i suoi modi verso di lei si fecero più freddi. 

— È una cosa che mi dA molto da pensare — rispose 
Wriothesley — è tanto bambina che mi è impossibile di farle 
intendere certe convenienze ; pure non può seguitare a vivere 
alle Torri come per il passato. Non so proprio che cosa farne ! 

— Ma la sposi! — disse Mrs. Scarlett ridendo. — È fil 
modo migliore e più sollecito per risolvere questo problema. 

— Lei scherza! — disse Wriothesley molto lentamente. 

— Non scherzo ! Perchè lo pensa ? Se è vero quello che 
tutti dicono, essa fu ben chiamata da lei, Marvel. È l’incar- 
nazione della bellezza, non è vero ? Che aria convinta che ha! 
Credo che il disegno di questo matrimonio le sia già passato 
per la mente. 

— La sua abituale chiaroveggenza sbaglia in questo caso 
— disse Wriothesley con un pallido sorriso. — L’ unica cosa 
che abbia avuta in mente a questo proposito è il mio matri- 
monio con lei! 

— Ah! — esclamò la signora come rammentandosi im- 
provvisamente di qualche cosa di poca importanza — in quanto 
a questo ci ho rifiettuto, e sono venuta alla conclusione che non 
andrebbe! Non andrebbe niente affatto ! È oggi il giorno che 
avevo fissato? Ma già; quanto sono stupida per averlo dimen- 
ticato! Ebbene, l’ ha scampata bella ! Dopo molte riflessioni mi 
sono convinta che ella è nato per una donna migliore di me. 

Wriothesley pallido e silenzioso la fissava con uno sguardo 
che la intenerì. 

— Ella non pensa una parola di quanto ha detto — le 
disse finalmente, reprimendo a stento la sua voce. — Non può 
pensarlo, m’ intende ? 

— Benissimo — rispose lei tentando di sorridere — pure 
penso così. 

— Pensa così ed osa dirmelo ? Dopo tutto... Si rammen- 
ti che.... 

— Che non le promisi nulla! — interruppe, in fretta, 
Mrs. Scarlett gettando via il ventaglio, con un moto d’impa- 
zienza. — Spero che non sarà irragionevole — riprese — spero 
che non mi farà scene! 

— E questo è tutto? Tutto è finito così ? Io debbo esser 
ragionevole e non darle dispiacere dicendole la verità. E son 
venuto qui per questo ? — La sua voce cambiò tono, diventò 
quieta, ma aspra. 
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— Che cos’ è accaduto? Chi è ? 

Essa eluse la domanda. 

— Dissi che volevo del tempo, chiesi una settimana, ed 
ora giuntane al termine, rinunzio all’ onore che ella voleva 
farmi. — . | 

Il sangue sembrò affluire ad un tratto al cuore del gio- 
vane, poi rifuggirne lasciandolo freddo ; sentì di nuovo quello 
strano ronzìo nel suo cervello, mentre le sue labbra semi-aperte 
erano come riarse. 

— Che cos’ è accaduto ? — insistette egli. — Non la prego 
di mutar proposito, ma voglio sapere!... 

— Se ella si aspettava un’ altra risposta.... sono dispia- 
cente... 

— Oh! troppo buona! Non avrei certo sperato che ella 
potesse essere dispiacente. Giusto Dio! — esclamò poi, con 
una tal violenza, che fece riscuotere Mrs. Scarlett — pensare 
che la terra sostiene simili donne! Lei che mi ba lusingato, 
per potermi poi compiangere ; lei che mi ha incoraggiato.... 

Essa lo guardò ad occhi socchiusi. 

— Non mi piacciono le rappresentazioni date da dilet- 
tanti — disse atteggiando le labbra ad un ironico sorriso — 
e rimproverarmi ciò che è passato fra noi, è cosa di cui non 
avrei voluto accusarla. Mi permette di dirle che non è di buon 
gusto ? Però le son grata per questa rivelazione, che mi aiuta 
a vincere quel rammarico, del quale mi rimprovera con tanta 
violenza. 

— Chiè?— ripetè egli bruscamente, punto commosso dal- 
l’ insolente ironia della sua interlocutrice e tutto intento alla 
risposta che attendeva come uno schiarimento. 

Essa lo fissò un istante, poi disse: 

— Mi pare che sarebbe meglio finirla. 

— La finirò quando saprò chi ha preso il mio posto! 

— Il suo posto? Qual posto ? Che intende dire ? 

— Che prima di lasciar questa casa voglio sapere il no- 
me dell’ individuo che ella intende sposare. 

Il suo tono la irritò ancora più che la sua insistenza. 

— Lo sappia, dunque, — esclamò essa fulminandolo coi 
suoi sguardi. — È il Duca di Dawtry ! 

Wriothesley trasalì come se fosse ferito ; divenne smorto 
come un cadavere ed i suoi occhi ebbero un lampo così stra- 
no, che essa ne fu atterrita ; poi la scena cambiò, ed egli le 
si gettò improvvisamente ai piedi afferrandole il vestito, ed 
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aspirando 1’ odore di violette ch’ essa aveva sempre indosso e 
che sembrò avvolgerlo in una languida e fosca dolcezza. 

— Non costui, — esclamò fuori di sè, —. non quel vec- 
chio !... Leonia, mi ascolti, sia ragionevole. Lei crede che il ti- 
tolo, il censo, la vita brillante possano renderla felice ? Io le dico 
di no. Mi ascolti prima che sia troppo tardi. Tutto ciò non è 
l’amore, un amore come avrei potuto offrirle io, che le avrei 
dato il mio cuore e tutta la mia vita, ma che cos’ è tutto questo 
in confronto a... — Egli avrebbe proseguito, ma l’espressione 
del volto di lei lo fece improvvisamente tacere. Essa stava 
appoggiata alla seggiola e rideva forte, di un riso schietto, 
spontaneo e pieno di allegria; ridendo sempre, tolse il suo 
abito dalla stretta delle dita di lui, e gli fece segno di alzarsi. 

— Ella canta molto il suo amore, — disse burlandolo. — 
Certo molto più di me! 

Queste parole lo fecero tornare in sè. Si alzò pallido an- 
cora ma traquillo. 

— Se ne va? — domandò Mrs. Scarlett. — È un pec- 
cato che la nostra amicizia finisca così, ma, come le ho detto, 
la colpa è sua. Ella non è ragionevole. Ella credeva... Io non 
so che cosa ella credesse ! 

— Io micredevo amato, — riprese Folco con fermezza. -— 
Io mi credevo sicuro d’ esser corrisposto. 

— In tal caso, non ha che da biasimar se stesso. — E 
di nuovo i suoi occhi mandarono un fugace lampo di collera. 

Come osava egli star lì innanzi a lei, e condannarla con 
tanta freddezza ? ! 

— Allora non mi resta che una cosa da fare — disse 
Mrs. Scarlett, e passò nella stanza attigua, ritornando poco 
dopo con una quantità di gioielli che gettò sulla tavola da- 
vanti a lui. 

— Li prende con sè o devo rimandarglieli ? 

Quell’ atto fu tanto orribile, tanto inaspettato, tanto basso, 
che per qualche tempo Wriothesley rimase immobile come uno 
stordito, incapace di riaversi. Pui quasi incoscientemente prese 
il suo cappello, ed inchinatosi a lei, uscì dalla stanza senza 
profferir parola. 
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X. 


Dammi uno sguardo, mostrami un viso, 
che faccia della semplicità una grazia. 

Sotto le sue folte ciglia, l'amore sta co- 
me addormentato ; pronto a svegliarsi, a pian- 
gere, a ridere, a guardare. 


L’ aria esterna battendogli in faccia lo fece tornare in sè ; 
capì vagamente che l’ idolo caduto dal suo piedistallo si era 
infranto, e che now era se non vilissima creta ciò che egli 
aveva creduto oro puro. 

Girellò alquanto per le strade senza scansare la folla, fin- 
chè entrò nel parco di S. Giacomo (in S. James’ Park) e là 
si abbandonò alle amarezze del disinganno sofferto. 

Tutto era finito. Poche ore prima egli si credeva ancora 
giovane, ora si sentiva vecchio, poichè non sono gli anni, ma 
le crudeli disillusioni della vita che uccidono la gioventù. Chi 
avrebbe potuto pensare che ella fosse tale? Fredda, insengsi- 
bile, crudele! Sentì che essa non meritava che disprezzo. 

Lasciò il parco avviandosi al Club ; in Pall Mall incontrò 
un amico e si fermò a parlare con lui pochi minuti. Questi 
l’ intrattenne della novità del giorno, dell’ ultimo discorso di 
Gladstone, dell’ accesso d’ irritabilità che aveva avuto la sera 
innanzi alla Camera. Wriothesley impazientito si congedò 
bruscamente dall’ amico e traversò la strada. 

Al Club si sedette in un canto, si finse immerso nella 
lettura del Times, ma del giornale non vide altro che le molte 
colonne coperte di minuscoli caratteri, e gli bastò. Innanzi a 
lui stava sempre il volto beffardo di Mrs. Scarlett, che si ri- 
deva del suo affetto, e sdegnosamente toglieva il lembo det 
suo abito dalle dita di lui. Com’ era bella anche in quel mo- 
mento ad onta della sua perfidia ! . 

« Vi fu mai libro così vile e così ben rilegato? L' in- 
ganno si trova in un palazzo sontuoso! » 

Ancora un amico gli si accostò. 

— Mediti sulla questione irlandese ? 

Wriothesley si sforzò di sorridere, poi, posato il giornale, 
lasciò la stanza ove non era possibile restare senza essere ob- 
bligato ad ascoltare e a rispondere, e ciò sorpassava le sue 
forze. 

Era quasi buio quando lasciò il Club, ed egli camminava 
senza scopo, finchè giunto in piazza Waterloo, posò distratta- 
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mente gli occhi sopra una carrozza, che gli passava d’accanto, 
e nella quale vide un vecchio mezzo sepolto nelle pelliccie. 
nonostante la giornata calda. La faccia ne era cadaverica ad 
onta del belletto e degli altri cosmetici usati dai vecchi per 
conservare quella gioventù, che hanno avuto tempo di di- 
menticare. Portava un occhialetto sugli occhi scerpellati ed una 
smorfia affettata distendeva le sue labbra accuratamente di- 
pinte, rosse abbastanza da poter convenire ad una « Ebe », 
mentre si sporgeva per salutare una bella donnina, che pas- 
sava rapidamente nella sua vittoria. Era il Duca di Dawtry. 

Wriothesley si sentì stringere il cuore, egli non lo aveva 
veduto che due volte di sera, ed anche alla luce benigna 
delle lampade velate, gli era sembrato meritevole di sprezzo. 
Ed ora, in piena luce, in faccia al sole fedele, che illumina 
ogni ruga, egli appariva inesplicabilmente schifoso. 

Leonia per una malintesa ambizione stava per darsi a 
quello spregievole soggetto. Questa scoperta gli sembrò ben 
dolorosa. Sprecare con tanta leggerezza i migliori doni della 
vita, per un compenso tanto meschino! Ma disse a se stesso 
che, se quella donna era capace di questo, non meritava com- 
passione, perchè non aveva alcun sentimento. 

Aveva percorso un buon tratto di strada, su su per la 
Strand e per Flech Street, e si trovava nel centro della città, 
quando fu preso improvvisamente da un vivo desiderio per 
l’aria pura dei campi. Là doveva seppellirsi e subire il suo 
destino, lontano dal turbine e dall’atmosfera corrotta, che l’ op- 
primeva da tutte le parti. Oh! i campi verdi, il silenzio ; la 
lontananza dalla folla ciarliera! Salì in una vettura, poi in 
ferrovia e raggiunse le « Torri » quando il sole stava per tra- 
montare. Di nuovo, come nel giorno del suo arrivo, percorse 
il paese boscoso, circondato da tutta la bellezza di una splen- 
dida serata d’ estate. Un profumo di fieno nei boschi fioriti era 
sparso per l’aria, e si confondeva con l’ odore inebriante dei 
pini resinosi. 

Egli aprì la porticina tutta coperta d’ ellera, che met- 
teva nel parco e s’ avviò lentamente. Era già in vista della 
casa e del lungo viale diritto, che conduceva ai giardini re- 
trostanti circondati da tassi. Egli vi si diresse senza curarsi 
d’ altri. 

« La speranza è il sostegno dell’ innamorato. » Egli l'ave- 
va perduta e non gli rimaneva più nulla su cui fidare. 

Era partito per le Indie in quell’ età, in cui le calde ami- 
cizie si contraggono più facilmente, ma tutte quelle, ch’ egli 
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aveva fatte, erano rimaste là nell’ allegro Oriente ; di parenti 
non ne aveva; Lady Maria era stata l’ ultima, ed ora essa 
pure era nel numero dei morti. 

Passando per una radura di tassi, egli scorse un’ ombra 
snella sul balcone della libreria ; si fermò, ancora mezzo na- 
sceosto . per contemplarla, e riconobbe in quell’ alta tigura di 
bambina, vestita di un abito di crespo nero, Marvel, accor- 
gendosi improvvisamente di averla dimenticata. 

L'abito, che ella indossava, era secondo il gusto di Lady 
Maria, chiuso al collo, con maniche corte. Le sue braccia bian- 
che, come il collo impareggiabile, spiccavano sul nero della 
veste, cinta. alla vita di un largo nastro ; i bei capelli biondi 
erano rialzati e tenuti fermi da un pettine ornato di perle, 
l’ ultimo Pégalo di Ladv Maria, e perciò doppiamente prezioso. 

Nel suo atteggiamento, mentre appoggiata al pilastro di mar- 
mo fissava il mare, c’ era un non so che di sconsolato ; ma ogni 
traccia di dolore disparve quando volgendo per caso la testa 
scorse Wriothesley. Mandò un piccolo grido, un grido di trionfo 
insieme e di gioia; in un attimo scese gli scalini, traversò a 
corsa il sentiero e posando le sue mani sulle braccia di lui: 

— Non l’avevo detto io? — esclamò. — Non l’ avevo 
indovinato ? Però non esattamente, perchè è anche meglio di 
quel che mi aspettavo. Avevo presentito che quel brutto af- 
fare sarebbe terminato subito, lasciandoti tornare da me più 
presto di quel che credevi! Oh! come sono contenta che tu 
sia tornato! Ma — soggiunse inarcando le ciglia, con una 
espressione ironica — quanta inutile compassione ho avuto di 
me stessa, pensando alla mia serata solitaria, che non sarà 
più tale! Non sai che il giardiniere dice che l’anitrina cinese 
prenderebbe un premio a qualunque esposizione ? Mollv, la 
cagna da fermo, ha avuto i cagnolini; come sono belli! E 
Astaroth, il puledro, è fuggito con Pietro... E dimmi, tu non 
sei contento di esser tornato ? 

— Sì, molto contento, — rispose Folco sorridendole. Ma 
quel sorriso era così enigmatico, che essa, guardato più atten- 
tamente il giovane, che s’era volto in modo da poterlo veder 
bene in faccia, lasciò immediatamente la sua allegria. 

— Che hai? Perchè i tuoi occhi hanno questo sguardo 
strano? — domandò con l’ intuito di una bambina — non 
l’ avevano, quando sei andato via. 

— No? Si vede che l’ ho preso viaggiando. Presto 0 
tardi, accadono nella vita tali cambiamenti. Ma, a proposito, 
ho dimenticato di portarti la bambola promessa. 
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— Non mi parlar in questo modo — disse Marvel con 
affettato sussiego — ma dimmi la verità ; hai imparato a Lon- 
dra ad esser così ? 

Forse! Sebbene non sappia precisamente come sono. ‘ 
perchè non ho altro specchio che i tuoi occhi ed essi mi di- 
cono che tu sei, almeno in questo momento, una giovanetta 
molto seria. — Il tentativo. di leggerezza non la ingannò e 
Folco se ne avvide. 

— Via, non ti dar pensiero per me — proseguìin fretta — ho 
l’ emicrania, la dispepsia, la nevralgia... un mondo di malanni. 

— Intendo -- disse Marvel tristamente tirandosi un poco 
indietro — intendo tutto benissimo. Ciò significa che tu non 
vuoi essere interrogato ; le giovanette possono vedere, ma non 
debbono udire certe cose. La zia faceva in un altro modo ; 
soleva chiedermi di andare a coglierle un mazzo di fiori in 
fondo al giardino, quando aveva bisogno di parlare col par- 
roco di qualche cosa, che io non dovevo sapere. Ma si dovrà 
seguitare sempre così? Non sarò mai grande sul serio? Ep- 
poi. quando sì sa perchè ci mandano a cogliere fiori, che scopo 
c’ è? Ora, se tu mi dicessi : « Marvel, non mi far domande », 
capirei benissimo, e sarebbe molto meglio e più vero che di- 
re: « Ho l’ emicrania », quando non l’hai. — Quindi colta da 
un improvviso rimorso proseguì: — Ma io ti punzecchio e 
tu sei afflitto! Vorrei sapere che cosa ti è accaduto, per ten- 
tare di fartelo dimenticare. Dimmelo!... 

Si era alzata sulla punta dei piedi e colla sua destra af- 
filata volgeva la faccia di Folco verso di lei. 

Era tanto bella, tanto dolce, tanto pura, che il giovane 
non ebbe forza di respingerla, e sentì nascere in sè il desi- 
derio di dire ad alta voce a qualcuno la sua pena, ma esitò 
ancora un momento, poi disse semplicemente : 

— Sono rovinato !... 

— Rovinato? — Marvel lo guardò confusa, poi guardò 
quasi inconsciamente i giardini fioriti, i verdi boschi e le col- 
line ubertose, su cui regnava la calma e la serenità. 

— Non per ciò che riguarda il denaro — spiegò Wrio- 
thesley con un amaro sorriso — le mie terre, le mie case mi 
appartengono oggi, come mi appartenevano ieri, ma — ag- 
giunse con tristezza — con che occhi diversi li guardo ora. 

Tacque e sembrava avere dimenticato la presenza della 
fanciulla tanto il suo sguardo era distratto. 

— Qualcheduno ti ha dato dei dispiaceri? — domandò 
Marvel timidamente. 
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— Qualcheduno mi ha spezzato il cuore — rispose lenta - 
mente Folco. 

— Ah! — Marvel riflettè un momento poi proseguì : — 
È per questo che sei tornato a casa? 

— SÌ. 

La fanciulla tacque per alcuni minuti ; il suo cuore era 
afflitto per lui e quel cuore era molto affettuoso, pure in fondo 
in fondo sentì un moto d’ orgoglio, pensando che in quel do- 
lore, in quella disillusione, qualunque si fosse, il primo pen- 
siero di Folco era stato quello di tornare a casa da lei. 

Povera bambina! Non sapeva quanto poco posto aveva 
tenuto nel cuore di lui in quella lunga e terribile giornata. 

— È stato a Londra? 

— Sì. 

— Ah! lazia mi diceva spesso, che era un luogo molto peri- 
coloso. Dunque il tuo affare è andato male ? Non sei riuscito ? 

— Forse sì, chi lo sa? — rispose Folco con uno sguardo 
torvo, poi sospirò : 

— Oh sì! M’è andato proprio male, ho avuto un gran 
dolore. 

— Hai tu perduto... una causa?... 

Wriothesley sorrise involontariamente a questa osserva- 
zione. 

— Molto cattiva! Disperata. 

— E chi era il tuo nemico? Un uomo od una donna? 

— Non saprei chiamarla nemica — disse Folco distrat- 
tamente. — Con quella bellezza aveva tutto il diritto di sce- 
gliere, come ha fatto. 

— Allora era una donna! — esclamò Marvel trionfante. 
— Ne ero certa. Ti voglio fare una confidenza : non mi piac- 
ciono le donne, mi pare che siano meno leali degli uomini. 

Questa savia sentenza, tratta sicuramente dalla sua inti- 
ma convinzione, fu pronunziata da lei con gravità. — Non lo 
credi anche tu ? 

— Quando guardo te, no — rispose Folco affettuosamente 
— non sono tanto acciecato dal pregiudizio per non vedere la 
lealtà che si rispecchia nei tuoi occhi. Non ripensare a ciò che 
ho detto, Marvel. Sarebbe peccato turbare il tuo giovane cuore. 
Dimentica il mio dispiacere e pensa solo che molto probabil- 
mente io gli sopravviverò. 

Nella sua voce c’ era un amaro cinismo che le piacque 
ancor meno dell’ abbattimento di poco prima, e ardenti la- 
crime le salirono agli occhi. 
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_ È vergogna, vergogna — esclamò indignata, — sta- 
mani eri tanto felice, ed ora, poche ore dopo, sei tutto triste 
e per causa di una cattiva creatura. Se un giorno potrò rim- 
proverarle la sua crudeltà verso di te, allora vedrà lei! — 
£ssa pronunziò questa terribile minaccia battendo sul pavi- 
mento le graziose scarpette di raso, poi rialzò la testa con 
l’ aria di una regina offesa. Nei suoi occhi dolci era passato 
un lampo di sfida. 

— Grazie, mio piccolo campione, — disse Wriothesley sor- 
ridendo debolmente. — Pare che tu voglia dare l’ assalto, e 
che tutto debba piegarsi dinanzi a te! — Sospirò e  volgen- 
dole le spalle si avviò cupamente verso il giardino, non cu- 
randosi più a lungo di lei. 

Ma essa gli voleva troppo bene per offendersi di questa 
noncuranza. 


— Dove vai? — gli domandò premurosamente, raggiun- 


gendolo. — Non andartene solo! Non hai appetito ? Non vuoi 
venire a... — essa si interruppe improvvisamente. — Che cosa 
ho fatto? — disse costernata. — Ho detto alla Bunch che non 


volevo desinare, perchè tu avresti desinato in città. Ed ora 
che cosa mangerai ? 

-- Non t’inquietare per questo, non ho bisogno di nulla. 

— Che cos’ hai mangiato in tutto il giorno ? — domandò 
essa guardandolo attentamente. — Non hai fatto colazione ? 
No ?... E nemmeno pranzato ?... No! Temo che tu non abbia 
preso nulla. 

— Il miglior cibo qualche volta, — disse Folco. — Ma 
hai torto. Ho preso qualche cosa. Il caffè e latte stamani 
con te. | 

— E dopo niente altro ? Che scioccheaza! Ma io morirei 
di fame se non avessi preso altro che il mio caffè e latte. 
Vieni con me, ti farò del buon thè e dirò al cuoco che tu 


muori di fame...... SÌ...... muori proprio di fame. Ed egli 
ti servirà qualche cosa di nutriente ; dello Champagne ed al- 
tre cose simili. — Vieni con me. 


Era impossibile non contentarla. 


Rientrò con lei in casa e là si lasciò servire con grande 
gioia di lei. 


(Continua) 


M. HUNGERFORD 


(trad. libera dall'inglese di PaoLINA Lasiv'o 
€ ANTONIETTA CECCHERINI) 


La questione Religiosa alle Filippine. 


S. E. Mgr. Guidi Delegato Apostolico giunse a Manilla 
il 18 Novembre u. s. e tre giorni dopo si recò in forma so- 
lenne a far visita al Rappresentante degli Stati Uniti il Gover- 
natore Taft. Il breve discorso del Delegato e la risposta del 
Governatore fanno intendere, meglio d’ogni commento, quanto 
buone sieno le relazioni tra la S. Sede e il Governo e, nello 
stesso tempo, quanto delicate saranno in seguito le trattative. 
Gli Stati Uniti circonderanno sempre i loro immutabili propo- 
siti colla più cavalleresca cortesia e la S. Sede si contenterà 
di cambiare qualche forma «ccidentale negli affari, rallegran- 
dosi del facile ‘successo. Però la Chiesa delle Filippine gua- 
dagnerà molto dal nuovo assetto voluto dai liberi Americani. 

Mgr. Guidi, dopo i complimenti d’ uso, così si espresse: 


« Lo scopo delle nostre missioni è identico, vale a dire l'asse- 
stamento di affari che concernono importanti interessi in queste 
isole: voi, agendo per la potestà civile, ed io per quella religiosa. 
A questo fine è necessario che esista reciproca armonia e fiducia 
tra le due autorità ecclesiastica e civile. Sarà mio primo e princi- 
pale pensiero di provvedere che la vostra autorità sia sostenuta e 
rispettata da per tutto nelle isole da coloro che dipendono da me, 
e non ta mestieri di dire ehe io aspetto che Vostra Eccellenza 
faccia lo stesso per la mia e per tutte le autorità della Chiesa in 
generale. Insomma le due potestà dovrebbero procedere tenendosi 
per mano. Per parte mia sarò sempre franco ed aperto jcon voi e 
prego Vostra Eccellenza di essere lo stesso con me: così noi c’in- 
tenderemo sempre l’un l'altro perfettamente ». 


Al che i. Governatore, premettendo alcuni ringraziamenti, 
rispose : 

«Come voi dite il miglior metodo per dare assetto alle ditti- 
cili questioni che si sono presentate tra la Chiesa e lo Stato in 
queste isole, sarà fondato sull'intera franchezza e sugli aperti pro- 
cedimenti. I negoziati che già ebbero luogo in Roma, segnano le 
linee sulle quali noi dobbiamo procedere; e mentre non sarebbe 
saggia un’indebita fretta, in vista degli importanti interessi di cuì 
si tratta, non dubito menomamente che noi potremo con notevole 
celerità raggiungere una soluzione soddisfacente. Il risultato della 


vostra visita, secondo il parere de’ miei superiori e mio avrà molto é 


di mira il benessere del popolo delle Filippine. La proprietà e i 
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diritti della Chiesa debbono essere rispettati e protetti dal governo. 
Qualunque siano quei diritti, ove siano in ni aa a meno 
che non vengano regolati da un accordo, debbono essere determi. 
nati dalle Corti di giustizia. La conservazione di quei diritti è il 
dovere del governo di queste isole, non soltanto in virtù del trat- 
tato di Parigi, ma in virtù della Costituzione degli Stati Uniti e 
dei principii di giurisprudenza americana, che sono così profonda- 
mente basati nella credenza politica di ogni americano, che non se 
ne può prescindere. Se noi possiamo regolare gli scambievoli di- 
ritti ed obblighi del governo di queste isole con la Chiesa cattolica 
romana mediante un compromesso ed un accordo, senza aver ri-' 
corso alle Corti, avremo raggiunto il più desiderabile intento, che 
entrambi, ne sono sicuro, cordialmente sinceramente vogliamo ot- 
tenere. Io so che entrambi desideriamo il miglioramento e l’ innal- 
zamento del popolo filippino, e che, mentre è naturale che vi de) 
bano essere differenze di opinioni in quanto al metodo di conseguire 
così grande risultato, questo comune desiderio da parte dei due 
negoziatori dà grande speranza che possa essere raggiunta da essi 
, una conclusione soddisfacente per entrambi e che ne appaghi il 
comune proposito ». 


Giunta a Roma la notizia dell’ arrivo di Mgr. Guidi al suo 
posto, si pubblicò dal Vaticano il documento con cui si sta- 
bilivano i punti convenuti cogli Stati Uniti riguardo alle dif- 
ficoltà religiose delle Filippine. Il Governo pagherà i terreni, 
che i frati possedevano in sì grande quantità senza poterli 
direttamente sfruttare. Il prezzo sarà fissato di comune accordo 
col delegato Apostolico, e se 1’ accordo non potrà ottenersi, de- 
ciderà il Tribunale a ciò eretto. Il denaro così ottenuto ser- 
virà per fondi ed opere pie a vantaggio della Chiesa e dei 
Cattolici filippini. I frati spagnuoli saranno poco a poco e 
senza nessuna violenza sostituiti da missionarî americani e di 
altre nazionalità. 

Prima di essere ufficialmente nominato Governatore delle 
Filippine, il signor Taft aveva stampato in una Rivista ame- 
ricana un importante studio (') sulle condizioni di quelle isole, 
ch’ egli aveva ben conosciute da soldato. Riportiamo qui quei 
tratti che si riferiscono alla questione religiosa. 


Scuole ed insegnanti. 
Tra il primo Gennaio ed il primo Settembre 1901 la Com- 


missione emanò una legge generale scolastica, in seguito alla 


(1) Il governo civile nelle Filippine di WILLIAM H. TAFT, governatore ci- 
vile delle Filippine. Estratto dall'Out/ook del 31 Maggio 1902, la più impor- 
tante Rivista settimanale degli Stati Uniti. 
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quale il Sopraintendente dell’ Istruzione Mr. Atkinson condusse 
nelle isole circa 1000 insegnanti americani. Questi mon vi 
giunsero prima dell’ Agosto e non poterono essere assegnati e 
condotti ai loro posti innanzi al principio di Ottobre. 

Nell’ arcipelago vi sono circa 900 città e quei maestri fu- 
rono destinati a circa 500 di esse. In aggiunta agli insegnanti 
americani vi sono circa 2500 maestri filippini. La principale 
funzione del maestro americano è di apprendere al maestro 
tilippino la lingua inglese e i metodi d’ insegnamento. Gli ame- 
ricani impartiscono bensì le loro lezioni nelle scuole primarie, 
ma il concetto è che l’ educazione del fanciulla filippino sia 
fatta in gran parte dai maestri filippini. Nelle isole si sono 
anche organizzate scuole normali e di lavoro manuale. L’im- 
mensa quantità di materiale occorso non solo per stabilire le 
scuole ma per provvedere un commissariato pei maestri di 
scuola, sarà facilmente compreso solo da coloro che conoscono 
le difficoltà dei trasporti e delle comunicazioni tra Manila e le 
altre città delle isole. In mezzo ai 1000 maestri, non c’è da 
sorprendersi che ve ne sia qualcuno disposto a trovar pecche 
nel sistema inaugurato da poco più di sei mesi; ma come sa- 
rebbe sciocco ed ingiusto il pretendere di poter pronunziare 
su tale sistema un giudizio finale, quand’ anche fosse stato im- 
piantato in un paese come gli Stati Uniti, adatto cioè a rice- 
verne l’ applicazione, così è tanto più sciocco ed ingiusto di 
voler trarre la conclusione definitiva dei risultati di siffatta 
applicazione in un paese come le Filippine, che si trova preva- 
lentemente in condizioni anormali. 

Per cinque anni ancora non sarebbe giusto parlare con 
attendibilità degli effetti e della efficacia del sistema scolastico 
inaugurato nelle Filippine. Certo è che nè la Commissione nè 
il Sopraintendente permetteranno che la politica inaugurata 
in seguito al più maturo e ponderato esame, venga cambiata 
p:1 solo motivo delle ciarle e delle critiche di funzionari as- 
s:gnati a provincie la cui poca importanza non corrisponde, 
secondo loro, alle abilità e alle attitudini di cui si credono 
dotati. 

L’ esatto atteggiamento della Chiesa cattolica, rispetto alle 
scuole, non è stato ancora chiaramente definito, ma è proba- 
bile che non sia il medesimo in tutte le provincie. È noto che 
esso varia negli Stati Uniti secondo le vedute del clero nelle 
diverse località. La stessa cosa si verificherà nelle Filippine. 
La Commissione non ha la minima difficoltà da opporre alla 
diffusione di scuole ecclesiastiche solo che in esse sia mante- 
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nuto un giusto e conveniente livello di educazione ; anzi, essa 
accoglie qualunque ausilio in fatto di educazione. Può rendersi 
necessaria una legge sull’ istruzione obbligatoria, quando il 
regime scolastico sia abbastanza diffuso da offrire a tutti i 
fanciulli il modo di istruirsi. Per ora è già tanto grave la 
possibilità di provvedere le scuole a coloro che desiderano di 
frequentarle che, il renderle obbligatorie sembrerebbe irragio- 
nevole. Deve peraltro rilevarsi che la Commissione non fa che 
ricevere petizioni dalle varie città dell’ Arcipelago per do- 
mandare una legge che renda l’ istruzione obbligatoria. In tal 
caso, naturalmente, il frequentare le scuole ecclesiastiche sa- 
rebbe sufficiente per la legge, purchè il programma d'’ inse- 
gnamento corrispondesse alle norme in vigore. 

È importante che l’inglese s’ insegni in tutte le scuole 
affinchè la prossima generazione abbia un mezzo comune per 
intendersi, tanto più che i Filippini hanno facilità per le lin- 
gue e desiderano molto di imparare l’ inglese. 

La conoscenza dell’inglese ela conseguente famigliarità con 
la letteratura e la stampa americana, forniranno alla popola- 
zione il mezzo per comprendere la civiltà e le istituzioni degli 
Stati Uniti, aiutandola ad apprendere il sistema di governo 
autonomo di tipo anglosassone. 

Un’ addizione necessaria da farsi al sistema scolastico sarà 
lo Stabilimento di scuole per la istruzione secondaria e, pro- 
babilmente di una università. Le scuole primarie insegnano 
l’ inglese e poichè vi sono alcuni filippini nelle varie città, i 
quali desiderano che i loro figli abbiano una educazione ac- 
cademica, se non forniremo scuole secondarie nelle quali 1’ in- 
glese sia la lingua insegnata, noi eluderemo la legittima am- 
bizione e le aspirazioni di quei genitori. In altri termini, un 
sistema di educazione primaria, impartito in inglese, richiede 
una istruzione secondaria e probabilmente una università nella 
medesima lingua. 


Chiesa e Stato. 


La seconda difficoltà che incombe al governo civile con- 
siste nelle questioni sorte dalle precedenti relazioni fra la 
Chiesa cattolica e il governo spagnuolo nelle isole. Sotto 1’ am- 
ministrazione spagnuola la proprietà e gli interessi politici del 
governo erano intimamente connessi con quelli della Chiesa, 
ed ora che, secondo il Trattato di Parigi, gli interessi del go- 
verno spagnuolo sono passati agli Stati Uniti, i quali per la 
legge stessa della loro esistenza non possono continuare la 
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unione fra Chiesa e Stato, è estremamente difficile la separa- 
zione degl’ interessi della Chiesa da quelli dello Stato. A 
mo’ d’ esempio vi sono una quantità di istituti di carità e di 
educazione, che sotto il governo spagnuolo erano generalmente 
amministrati da agenti ecclesiastici. Alcuni di questi istituti 
in origine erano probabilmente soltanto civili, altri probabil- 
mente soltanto religiosi ; ma il decidere ora quali siano i primi 
e quali i secondi, per stabilire quali debbano essere ammini- 
strati dagli Stati Uniti e quali dalla Chiesa cattolica è della 
massima difficoltà. 

Oltre a ciò per gli accordi fra la Spagna e la Chiesa, il 
governo dava compensi ai preti e accordava aiuti per la co- 
struzione delle chiese e dei conventi. Così intime erano le re- 
lazioni fra Chiesa e Stato che non si domandavano permessi 
al governo da parte dei vescovi delle diocesi per l’ occupazione 
dei terreni, sui quali venivano costruite le chiese ed i conventi, 
per modo che probabilmente la maggior parte delle chiese e 
delle abitazioni ecclesiastiche (e vi è una chiesa in quasi ogni 
pueblo) sorgono sopra terreni pubblici, i quali, come tali, per 
il Trattato di Parigi, passarono in possesso del governo degli 
Stati Uniti. In questo caso, tuttavia, può asserirsi che mentre 
il titolo legale di proprietà è del governo, il titolo reale è dei 
cattolici della parrocchia e che, secondo la legge canonica, il 
governo americano dovrebbe farne cessione al vescovo della 
diocesi a beneficio della parrocchia. Però in alcuni pueblos il 
municipio reclama diritti sopra i conventi e sopra le chiese 
pel fatto che esso fornì la mano d’ opera o il materiale di co- 
struzione, ed in alcuni casi ha perfino affacciato diritto di 
proprietà su questi stabili. 

Purtroppo è molto difficile fare intendere al basso popolo 
il principio di separazione della Chiesa dallo Stato, e molto 
tempo del Governatore Civile deve essere impiegato nello spie- 
gare alle autorità indigene municipali che esse non hanno di- 
ritto di regolare la condotta dei preti nelle loro chiese o le 
tasse che questi impongono. Oltre a ciò i conventi o le abita- 
zioni parrocchiali essendo stati occupati da parte dei soldati 
americani durante la guerriglia ed in alcune circostanze es- 
sendosi anche fatte servire le chiese ad uso di caserma, sorge 
naturalmente la questione se gli Stati Uniti debbono corrispon- 
dere indennizzi di fitto e in quale ragionevole proporzione. 

Tale questione si complica con un’altra, se cioè per il 
fatto che il preti possono aver aiutato ed incoraggiato gli iusorti, 
e possono aver avuto molti insorti fra i loro parrocchiani, non 
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sia ciò sufficiente per spogliare i parroci del diritto di un equo 
compenso di fitto. 

Se un compenso fosse dovuto, sarebbe utile che venisse 
pagato subito, poichè la guerra certamente ha diminuito le 
entrate della Chiesa e ne ha leso gli interessi impedendo al 
popolo le pubbliche pratiche religiose. 


I frati e le loro terre. 


1 quattro Ordini di frati, Domenicani, Agostiniani, Recol- 
letti e Francescani, tutti Spagnuoli (giacchè gl’ indigeni non 
sono ammessi negli Ordini) erano i parroci dei filippini cri- 
stiani, e questi Ordini, eccettuati i Francescani, divennero pro- 
prietari sia per acquisto che per altre vie di quattrocentomila 
acri di terreno coltivabile, duecentocinquantamila dei quali 
sono situati vicino alla città di Manila, e comprendono alcuni 
dei più ricchi terreni delle isole. I migliori terreni si estendono 
nelle popolose provincie di Cavite, Laguna, Bulacan, Vecchia 
Manila (ora Rizal), e Cebù. Centoventicinquemila acri sono 
nella provincia di Cavite, ed è significante che, delle tre rivo- 
luzioni contro la Spagna (se quella del 1870 può chiamarsi 
una rivoluzione), tutte ebbero principio in questa provincia, 
dimostrando che la questione agraria per la proprietà di tali 
terreni da parte dei frati, se non era l’ unica causa, aveva 
pero molto che vedere nel malcontento che condusse alla 
resistenza armata contro le autorità spagnuole. Ora il go- 
verno civile è stato completamente stabilito in Bulacan, Vec- 
chia Manila o Kizal, Cavite e Cebù e presto lo sarà in Laguna. 
Il diritto dei frati su queste terre, dal punto di vista legale è 
buono, anzi non vi è probabilmente miglior titolo di questo nelle 
isole. Fin dal 1896 non sono stati incassati i fitti ed i fittuari 
hanno goduto i terreni senza pagar nulla, fino a che lo permi- 
sero le condizioni della guerra. Se adesso i frati, come ne hanno 
diritto, reclamassero ai tribunali, sia per il versamento dei fitti, 
sia per essere reintegrati nel possesso dei terreni, la giustizia 
e il potere del governo dovrebbe esercitarsi per rendere ese- 
cutiva la sentenza che derivasse da tali fatti. 

Ma ciò basterebbe perchè il popolo ignorante, ostile ai frati, 
considerasse il Governo americano come favorevole a questi 
ultimi e parteggiante con loro in quella stessa controversia 
dalla quale sorse la rivoluzione contro la Spagna, mentre tutto 
fa credere che disordini e ribellioni sarebbero la conseguenza 
di qualsiasi sforzo del governo nell’ aiutare le fraterie nella 
reintegrazione dei loro diritti di proprietà. È stato pensato 
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dalla Commissione che la miglior politica e la più giusta nel- 
l’ interesse di tutti sarebbe che il governo comperasse i terreni 
delle fraterie, pagando loro un ragionevole prezzo e tanto la 
Camera che il Senato votarono leggi stanzianti fondi per tali 
acquisti. Una certa complicazione deriva dal trasferimento 
nominale della proprietà di alcuni terreni passati dai frati a 
compagnie o individui per venderli o coltivarli, ma si ritiene 
che le fraterie abbiano mantenuto dei diritti tali da potere, se 
lo vogliono, vendere definitivamente i terreni al Governo. 


Le fraterie e la popolazione. 


Oltre a ciò sotto il dominio spagnuolo nelle Filippine, i 
frati esercitavano importanti funzioni civili. Molta lode va 
data agli Ordini religiosi per il lavoro da essi fatto nel cristia- 
nizzare l’ arcipelago e nell’ introdurvi la civilizzazione che 
oggi vi esiste, ma nell’ ultimo mezzo secolo il governo spa- 
gnuolo, apparentemente senza resistenza da parte dei frati, im- 
pose loro numerosi uffici civili riguardanti l' amministrazione 
municipale e provinciale fino a che sostanzialmente tutti i po- 
teri politici esercitati nei municipi furono assorbiti dai frati. 

Il frate, che era anche parroco, divenne pure il capo della 
polizia municipale e governativa. Ogni individuo che veniva 
punito, specialmente se per delitti politici, ne imputava l’ a- 
zione dei frati e le espulsioni e le esecuzioni che si veritica- 
rono sotto il dominio spagnuolo venivano ugualmente attribuite 
all’ influenza degli Ordini religiosi. 

Per la popolazione dei villaggi il frate rappresentava la 
corona di Spagna e ogni oppressione da parte del governo 
spagnuolo sì faceva risalire agli uomini, il cui potere politico 
era diventato così superiore a quello che esercitavano come 
sacerdoti. Perciò quando avvenne la rivoluzione, la più acca- 
nita ostilità degli insorti fu rivolta contro i frati, che dovet- 
tero fuggire per aver salva la vita. Cinquanta di essi furono 
uccisi, trecento imprigionati, e durante la loro carcerazione 
furono fatti segno alle più indegne umiliazioni e dovettero sot- 
tostare alle più gravi sofferenze. Questa contrarietà della po- 
polazione — che pure si compone di buoni cattolici frequentan- 
ti i sacramenti — verso i frati era del tutto politica. I filippinì 
cristiani hanno una media del 90 per cento di illetterati igno- 
ranti al massimo grado, parlano otto o dieci lingue differenti, 
ed è quasi impossibile asserire che vi sia fra loro una pubblica 
opinione come noi l’ intendiamo; ma a ciò fa eccezione l’ odiu 
universale contro i quattro Ordini religiosi, che è qui inutile di 
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discutere se e quanto sia giustificato. Esso esiste e deve essere 
tenuto in conto da coloro che hanno la responsabilità di at- 
tuare un governo civile nelle isole. I frati furono espulsi da 
tutte le parrocchie dell’ arcipelago ad eccezione di quelle della 
città di Manila, dove rimasero sempre le forze americane. Un 
piccolo numero di essi fecero ritorno a Cebù, Vigan e a Tu- 
guegarao nella provincia di Cagayan, ma il forte di essi rimane 
ancora in Manila, non potendo far ritorno alle parrocchie a 
causa dell’ odio della popolazione. Se essi tentassero di tornare 
in un considerevole numero è quasi certo che ne deriverebbero 
disordini e ribellioni. 


Debbono i frati tornare ? 


Il culto religioso nelle parrocchie è ora diretto dai preti 
indigeni che al tempo degli spagnoli erano gli assistenti o i 
delegati dei frati. Questi preti, anche se fossero di piena sod- 
disfazione dei loro superiori, non sarebbero però mai abba- 
stanza per sopperire ai bisogni di tutte le parrocchie, ed è 
quindi riconosciuta la necessità, nell’ interesse della Chiesa 
stessa, di fornire altri preti alle isole ; ma non sì può a meno 
di riconoscere la difficoltà della Chiesa nel trovare preti adatti 
a tale servizio. È facile capire che se si potessero mandare alle 
Filippine preti cattolici americani, ciò coinciderebbe coi desi- 
derì degli Stati Uniti, poichè le qualità superiori del clero 
americano e la conoscenza che esso ha di come la Chiesa possa 
prosperare e guadagnare forza sotto un governo, in cui Chiesa 
e Stato siano intieramente separati, sarebbero un grande aiuto 
nello stabilire il nuovo ordine di cose. Ma si afferma che non 
vi è una quantità tale di preti cattolici americani da poter 
sopperire ad una simile richiesta. 

La questione che si presenta al governo civile delle isole 
è se non vi siano mezzi per evitare i tumulti a cui certamente 
condurrebbe il ritorno dei frati. Naturalmente il governo ci- 
vile non ha nulla che vedere con le pratiche della religione, 
nè col personale scelto dalla Chiesa per le funzioni del culto, 
finchè esso rimane ligio alle leggi e non predica dottrine sov- 
versive; ma se la Chiesa adotta la politica di mandare fra il 
popolo preti la cui semplice presenza dia certamente luogo a 
disordini ciò non può a meno di impensierire seriamente. 

Con una popolazione così ignorante, che conosce solo i 
metodi del governo spagnuolo, il ritorno dei frati verrebbe 
certamente considerato come la conseguenza di una politica 
favorevole agli Ordini religiosi e ne deriverebbe che parte del 
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rancore ora nutrito contro di questi si riverserebbe contro il 
governo. 

Se l’ acquisto dei terreni delle fraterie e la sistemazione 
di tutte le altre questioni insorte fra Chiesa e Stato includesse 
anche il richiamo dei frati dalle isole, ciò faciliterebbe gran- 
demente l’ accordo fra governo e popolo e fra Chiesa e Stato. 


I negoziati col Vaticano. 


Io ho accennato ad alcune delle principali questioni fra 
Chiesa e Stato allo scopo di mostrare il grande vantaggio che 
sì otterrebbe se queste differenze fossero appianate mediante 
amichevole accordo. Se in tale faccenda, si avesse a fare con una 
corporazione laica sembrerebbe più saggia politica e metodo 
più americano e diretto di azione, trattare con l’ autorità prin- 
cipale della corporazione piuttosto che con agenti i cui poteri 
fossero limitati. A Washington si è pertanto concluso che il 
vantaggio dei negoziati diretti e la possibilità di detinire 
amichevolmente le differenze con la Chiesa seguendo un tale 
metodo, erano sufficenti ragioni perchè si corresse il rischio 
dj una critica altrettanto ingiusta quanto certa, secondo la 
quale si rappresenterebbero questi negoziati come implicanti lo 
stabilimento di relazioni diplomatiche col Vaticano e costituenti 
perciò uno strappo alle tradizioni del nostro governo. Anzichè 
essere un allontanamento da tali tradizioni a noi sembra in- 
vece che questi negoziati siano un’ indispensabile condizione 
che debba precedere la giusta separazione di ogni interesse fra 
Chiesa e Stato nelle Filippine. Il fatto eccezionale del trasfe- 
rimento di sovranità da un governo i cui interessi erano quasi 
indissolubilmente uniti alla Chiesa, ad un altro i cui interessi 
devono essere tenuti separati, è ciò che rende necessari i 
negoziati. È vero che alcune questioni potrebbero essere defi- 
nite per vie legali, ma ciò implicherebbe lungaggini, attriti e 
possibili accuse di parzialità contro i tribunali che venissero 
chiamati a pronunziare l’ ultima decisione nella controversia. 
Non sarebbe dunque più saggio, se possibile, definire tutte le 
questioni con accordi amichevoli, e venire così in aiuto tanto 
dello Stato che della Chiesa nel raggiungimento dei loro no- 
bili scopi per la prosperità ed il risorgimento della popolazione 
filippina? Potrebbe darsi che le idee del governo c quelle delle 
autorità ecclesiastiche sieno talmente differenti circa la miglior 
via da seguirsi nella vertenza da doversi cercare un metodo 
diverso; ma è da sperarsi che il grande interesse comune che 
Chiesa e Stato hanno nel giungere ad una soluzione, conduca 
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« taii concessioni da ambe le parti da renderla possibile. La 
saggia ed illuminata abilità politica, che ha caratterizzato 
il lungo e prospero pontificato di Leone XIII, fornisce giusto 
campo a tale speranza. 


L’ aspetto politico della questione delle Filippine. 


Una difticoltà che potrebbe incontrare il governo delle 
Filippine sarebbe il successo del partito democratico nelle pros- 
sime elezioni al Congresso. Ciò verrebbe considerato nelle Filip- 
pine come il segno che alla fine della presente amministra- 
zione repubblicana la politica americana verrebbe cambiata e 
le isole abbandonate dagli Stati Uniti e passate ad un governo 
da stabilirsi dal popolo dell’ Arcipelago mediante la riunione 
di una Convenzione costituzionale. Il prospetto di questo cam- 
biamento tenderebbe a paralizzare l’ energia dell’ elemento 
conservatore fra i filippini, che ci è ora d’ aiuto nel manteni- 
mento di un governo civile ed a questo subentrerebbe 1’ in- 
certezza e l’ agitazione. Questa difficoltà tuttavia è inerente al 
governo di possedimenti dipendenti da una repubblica come 
la nostra, quando la principale questione politica fra i partiti 
è appunto la politica da seguirsi rispetto a tali possedimenti. 
Posso però dire che se il partito repubblicano trionferà nelle 
prossime elezioni pel Congresso e nelle successive elezioni na- 
zionali, si sarà fatto un sufficiente progresso nella soluzione 
del problema riguardante il governo delle Filippine in modo 
da sottrarlo per l’ avvenire all’ influenza delle lotte politiche. 


UNA LETTERA DI MONS. BONOMELLI 


AI PARROCI D’ ITALIA. 


Riproduciamo questa lettera di S. E. Mons. Vescovo di Cre- 
mona che fu pubblicata nel Bollettino Bimensile (Settembre 1902- 
Febbraio 1902) edito dal Consiglio Centrale dell'Opera d' Assi- 
stenza degli operai italiani emigrati in Europa e nel Levante. 

Sono decorsi meno di tre anni dacchè si è fondata l’ Opera 
di assistenza degli operai italiani emigrati in Europa e nel Le- 
vante, e se considero il grande favore che essa ha incontrato 
in Italia ed all’ Estero, le molte e gravi difficoltà superate, 
gli aiuti ricevuti, il gran bene già fatto col procurare efficace 
assistenza religiosa e temporale a più diecine di migliaia di 
nostri connazionali prima del tutto abbandonati, debbo vera- 
mente pensare che l’ Opera nostra sia stata ispirata e sia be- 
nedetta da Dio. 

Ho però al tempo stesso la consapevolezza che bene di 
gran lunga maggiore essa già avrebbe potuto fare e tanto più 
potrebbe fare nell’ avvenire, se in Italia e fuori d’Italia fosse 
stata o sarà più largamente conosciuta. Poichè — e io non 
debbo tacerlo — mi consta che una parte molto considerevole 
dei 200.000 operai italiani, che nella primavera scorsa varca- 
rono le Alpi e le hanno da poco ripassate per tornare in seno 
alle loro famiglie, ignoravano prima di partire ed ignorano an- 
cora oggi che in Italia esiste un’ Opera per assisterli nei loro 
bisogni religiosi e materiali durante la loro dimora all’ estero. 
Quanti di essi, nelle innumerevoli tribolazioni che incontra- 
rono nei mesi decorsi, non seppero che, spesso, poco lontano da 
loro, vi era un Sacerdote italiano pronto ad assisterli, ad aiu- 
tarli, a servirli nci loro bisogni e nelle loro difficoltà? Quante 
miserie religiose, morali e sociali sarebbero state evitate o le- 
nite, se queste si fossero fatte conoscere! Perchè, come ben 8ìÌ 
comprende, è impossibile che il Missionario, il quale deve 
estendere l’ opera sua ad una zona sempre molto larga, possa 
tutto vedere «< conoscere da sè. 

Mi è parso quindi necessario che 1’ Opera nostra si facesse 
conoscere più iargamente che non lo sia stata sinora, per guisa 
che nessun operaio che si rechi all’ estero in cerca di lavoro 
ne ignori l’ esistenza. Perciò io mi permetto rivolgere a questu 
proposito un caloroso appello ai MM. Reverendi Parroci d’ Ita- 
lia, che nei quotidiani e paterni rapporti che essi hanno col 
popolo, meglio d’ ogni altro sono in grado di far ad esso per- 
venire quelle informazioni che noi desideriamo sieno da esso 
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conosciute, e caldamente li prego a voler prendere in attento 
esame il fascicolo del nostro Bollettino, nel quale sono indi- 
cati i recapiti dell’ Opera in Italia e all’ Estero per il primo 
semestre del corrente anno 1903, e vi è anche mostrato il modo 
col quale, pel tramite dell’ Opera, i MM. RR. Parroci possono, 
sebbene da lontano, venir in aiuto ai loro parrocchiani emigrati 
e le famiglie possono con questi tener vivi quei vincoli di af- 
fetto che sono una delle maggiori difese della conservazione 
sociale. I MM. RR. Parroci, che già tanto zelo dimostrano per 
la salute spirituale dei loro parrocchiani ; che prima che quelli 
lascino il tetto domestico, banno cura che si accostino ai SS. Sa- 
ecramenti; che li raccolgono in quelle pie e care funzioni, co- 
sidette « dei partenti », nelle quali salgono insieme a Dio le 
preghiere del pastore per tutti i suoi figli, quelle di chi parte 
per la famiglia da cui sta per distaccarsi, e quelle dei geni- 
tori, della consorte e dei figli pel padre, pel marito, pei figli 
che partono ; che, con apposite conferenze, li premuniscono 
contro i pericoli religiosi e sociali a cui vanno incontro ; vo- 
gliano essi aggiungere una parola di più. E ai loro parroc- 
chiani che partono, dicano: che vi è un Sacerdote italiano 
che ha lasciato, lui pure, la famiglia e la patria, non per lucro, 
ma per consacrar tutto sè stesso in vantaggio degli operai suoi 
connazionali costretti a cercar lavoro e pane per sè e per le 
famiglie in paese straniero; che egli è sempre pronto ad ogni 
loro chiamata, ad assisterli se ammalati, a cercar loro lavoro 
se disoccupati, a difenderli e tutelarli nei loro diritti, a soc- 
correrli insomma in ogni loro bisogno religioso, morale e ma- 
teriale con cuore di fratello e di amico. L’ Opera non può dare 
sussidii in dénaro; ma ogni altro aiuto essa lo dà gratuita- 
mente, per amor di Dio e pel decoro della patria italiana. 
Poichè ne ho oggi l’ opportunità, vorrei anche rivolgere 
ai MM. RR. Parroci un’ altra preghiera, ed è quella di divul- 
gare fra iloro parrocchiani le seguenti raccomandazioni. 
Innanzi tutto sarà bene che da tutti si sappia e si consi- 
deri che il lavoro all’ estero non è più così ben retribuito come 
lo era negli anni passati, e ciò perchè, mentre il numero degli 
emigranti è grandemente cresciuto, non crescono in proporzio- 
ne i lavori da eseguire. Inoltre, nei climi del Nord, le giornate 
piovose, e perciò di riposo forzato, sono più frequenti che da 
noi, gli alloggi sono carissimi, e più caro il vestiario, costosi 
i viaggi e frequente la disoccupazione : per cui, tutto sommato, 
valgono più due lire giornaliere al proprio paese, che cinque 
lire guadagnate all’ estero. Per cui, quanti possono avere la- 
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voro ai loro paesi, faranno molto bene a rimanervi. Quelli poi 
che, per assoluta mancanza di lavoro in patria, sieno costretti 
ad emigrare, tengano sempre presenti questi pratici avver- 
timenti : 

1° Far subito ricerca del Missionario dell’ Opera, ed as- 
sistere alle funzioni religiose che egli tiene espressamente per 
gli operai italiani ; 

2" Prima di partire, fornirsi del passaporto per l’ estero 
che, a termine del R. Decreto N. 36 del 31 gennaio 1901, 
deve essere rilasciato gratuitamente a chi emigra per ragioni 
di lavoro. È vero che il passaporto può aversi anche all’ estero 
per mezzo dei RR. Consolati e dei Segretariati dell’ Opera: 
però sono pratiche sempre assai lunghe, che durano talora dei 
mesi, e frattanto chi ne è privo è esposto a molti disturbi, ed 
è spesso espulso dalla polizia locale ; 

3° Partire, non alla spicciolata, ma in gruppi di quin- 
dici o venti, per fruire dei forti ribassi che anche sulle ferro- 
vie estere possono avere quelli che viaggiano in comitiva ; 

4° Non prestar ascolto a certi emissarii che si trovano 
alle stazioni, se sono là per ingannare l’ emigrante, per ven- 
derlo ad agenzie di emigrazione poco scrupolose o per carpir 
loro il poco denaro che hanno di riserva, o per alloggiarli 
presso gente poco timorata di Dio che spillerà tutti i loro gua- 
dagni con ogni sorta di artifizi; 

5° Cercare sempre e unicamente dei Segretariati del- 
l Opera, non fidandosi se non degli incaricati dei Segretariati 
medesimi, i quali dovranno essere muniti di una tessera bol- 
lata col timbro dell’ Opera. 

Il Segretariato generale dell’ Opera (Torino, 4, via Accade- 
mia delle Scienze) tiene a disposizione dei MM. RR. Parroci quel 
numero di esemplari di schede di raccomandazione e di elenchi 
dei Segretariati che essi siano per richiedere, e fornirà quelle 
più speciali informazioni che siano desiderate. Qualora i MM. 
RR. Parroci diano avviso al predetto Segretariato generale del- 
la partenza di comitive di loro parrocchiani per località, nelle 
quali vi siano Segretariati dell’ Opera, il Segretariato stesso ne 
avviserà il Segretariato rispettivo perchè li faccia attendere e 
procuri provvedere nel modo più pronto che sia possibile per 
il loro collocamento. 

Con tutto l’ animo ringrazio della preziosa cooperazione 
che i MM. RR. Parroci, nella loro carità, ci vorranno prestare. 

Il Presidente Generale 
GEREMIA BoNoMELLI Vescovo 


Za iù ra ae n I 


CONTRO IL DIVORZIO 


Il giorno 25 dello scorso gennaio segnò una data assai 
importante nella lotta contro 1’ introduzione del divorzio. 
Infatti la mattina di codesto giorno, nel Palazzo Corsini 
a Firenze, si adunarono i rappresentanti dei comitati antidi- 
vorzisti di diverse regioni e città italiane : pel loro numero, 
per le personalità di codesti rappresentanti, per le notizie da 
essi recate circa il movimento antidivorzista, si addimostrò 
come l’ attentato all’ istituzione familiare vagheggiato dal- 
l’attuale Ministero, incontri generale ripugnanza in tutte le 
provincie, nei diversi ordini di cittadini, fra persone di ogni 
partito. Ma ciò che rese anche più importante codesta gior- 
nata, fu la conferenza che appunto sul tema del divorzio 
tenne in quel medesimo palazzo Corsini Pon. Deputato ed ex 
ministro Prof. Emanuele Gianturco. 

Presentato con opportune parole dal Principe Don Tom- 
maso Corsini, il dotto oratore cominciò col dire che meglio 
di lui avrebbero potuto trattare V’argomento l’illustre prof. 
Senatore Gabba, l’on. Fusco, il prof. Filomusi Guelfì, an- 
tichi e valentissimi avversari del divorzio. Quindi 1’ oratore 
entrò in materia fra il silenzio generale, possedendo egli 
l’ arte di richiamare e trattenere potentemente 1’ attenzione 
del pubblico. 

Sarebbe per noi piuttosto difficile il dare un sunto ordi- 
nato e proporzionato degli argomenti esposti dall’ on. Gian- 
turco, quand’ anche ce lo acconsentisse lo spazio disponi- 
bile. Infatti il dottissimo discorso non può dirsi sia stato un 
lavoro metodicamente scientifico il quale, esposto oralmente, 
sarebbe forse apparso meno interessante: ciò che invece 
tale lo faceva erano quelle che un pedante avrebbe chia- 
mate divagazioni ed un musicomane variazioni sul tema del 
Divorzio, ma che appunto costituiva l’aspetto brillante della 
conferenza. 

L’on. Gianturco ribattè vittoriosamente che la contra- 
rietà al progetto governativo riferentesi al divorzio fosse 
originata dall’opposizione al Ministero o da mene clericali. 

Ci parve assai opportuno che il conferenziere non ri- 
corresse quasi attatto ad argomenti di natura religiosa per 
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avvalorare la sua tesi: con ciò infatti egli ha dimostrato 
ancora una volta che si può avversare il divorzio, indipen- 
dentemente da considerazioni d’ indole religiosa. 

Anche lasciando da parte la religione, non scarseg- 
giano le buone ragioni che largamente l’oratore attinse così 
dall’autorità di uomini di fama mondiale avversari del di- 
vorzio, come dai resultati dell’osservazione e della statistica. 

Fu soprattutto eloquente ’ illustre conferenziere nello 
esporre quali idealità ancora si rinchiudessero, come in un 
ultimo baluardo, nella famiglia, e come questa più non resi 
sterebbe alla scossa che riceverebbe dal divorzio. Esercito 
e famiglia, queste le due grandi scuole del dovere : all’una 
ed all’altra si attenta dai nemici della civiltà moderna perchè 
essi costituiscono i più forti ostacoli all’ opera demolitrice 
delle sétte. 

Le frasi più felici, nonchè la conclusione dell’ interes- 
santissima conferenza, furono sottolineate le prime, viva 
mente applaudita la seconda dai battimani degli uditori, 
forse un migliaio di persone, le quali con la loro presenza 
mostrarono quanto fosse popolare la tesi svolta dall’ Ou. 
Gianturco. 

Numerose dame, patrizi, professori, ufficiali, sacerdoti, 
magistrati e legislatori, uomini appartenenti a diverse scuo- 
le, a diverse religioni, a diversi partiti, concorsero tutti con 
la loro adesione a rendere più memorabile codesta manife- 
stazione del tutto rispondente al sentimento pubblico. 


R. CORNIANI. 


« La dannazione di Faust » di Berlioz alla Scala 


Arturo Colautti, spirito geniale e colto del giornalismo pae- 
sano, scrivendo da Napoli di questa metropoli lombarda plorante 
per migliaia e migliaia di voci sugli industri destini artistici del- 
l’ Italia, ebbe a chiamarla Tracheopoli, la città delle trachee. Ed 
è vero che mentre su Roma si addensa sempre più fitto un dubbio 
di indegnità per l’ incuria in cui viene lasciata la divina arte del 
suono, qui a Milano musici d’ ogni forma, timbro e... statura — 
ombre sceniche di Edoardo Ferravilla soccorretemi ! — resistono 
alle ingiurie del tempo, anche se questo li minaccia ergendosi nel 
novissimo spauracchio a molla dei partiti popolari. Resistono, sor- 
retti dal commovente mecenatismo della intera cittadinanza che 
rese in questi giorni possibile al teatro della Scala uno spettacolo 
meraviglioso: La dannazione di Faust. Il lettore comprende come 
qui la parola « spettacolo », usata in nobile senso necessario, non 
possa offendere nè menomamente turbare il largo raggio visivo e 
la espressione multipla che sono nella leggenda drammatica del 
compositore trancese. 


Dopo la prima rappresentazione — che anticipando sul tradi- 
zionale Santo Stefano, senza nuocergli, ebbe luogo la sera del 20 
dicembre — la critica milanese folgorò di concordi lodi superla- 


tive. « Ingegno squilibrato sino all’ ennesima potenza Berlioz trovò 
» nella musica il punto d’ appoggio per spingere il suo estro a voli 
» temerari... Nel campo fantastico, mistico, descrittivo, sinfonico, 
» il musicista col suo estro imaginoso si libra in altissime sfere... » 
Così dalle colonne della Perseveranza il Nappi che pur nota di lui 
« l’aridità creativa » nella e cerchia ristretta delle convenzioni 
» melodiche ». Il Carugati nella Lombardia ritiene il lavoro del 
Berlioz superiore come musica al Faust di Gounod e al Mefistofele 
di Boito, pur giudicandolo teatralmente inferiore. « Questa Dan- 
nazione dì Faust », scrive il Galli nel Secolo « è uno dei lavori 
» più insigni e più mirabili del genio musicale nel secolo XIX° ». 
N Pozza nel Corriere della Sera: « Un miracolo di invenzione e 
» di fattura... una musica che crea immagini non mai vedute... e 
» trasse il vecchio dramma dalle pastoie delle forme tradizionali » 
Se pure non seppe creare il nuovo. Il Prada nell’ Osservatore Cat- 
tolico: « Non è esagerazione proclamare la Dannazione di Faust 
» la creazione di un genio. » E con essi gli altri tutti, su su fino 
al giudizio felicemente incisivo dell’ /Wxstrazione Italiana che os- 
serva come ora meglio si capisca Berlioz attraverso a Wagner. Se- 
gno è che gli ingegni sovrani non hanno tramonti. 
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Mentre negli albori gli ingegni sovrani hanno spesso visioni 
fallaci su certe loro opere che il giudizio equanime del tempo po- 
sporrà ad altre da essi tenute in minor conto : hanno, quasi tutti, 
invide opposizioni contro le quali debbono sostenere lotte formi- 
dabili prima che anche una parte sola della loro grandezza venga 
riconosciuta. Ettore Berlioz — che il padre voleva medico e non 
compositore, che le strettezze vollero errabondo insegnante di chi- 
tarra e di flauto, e più errabondo poeta fecero gli amori per l’at- 
trice inglese Smithson — fidava con particolare affetto su la Presa 
di Troia, prima parte della bilogia / Troiani, che non trionfò nè 
a Parigi nè, pochi mesi dopo, a Milano dove l’avevanc condotta 
le cure intelligenti di Edoardo Sonzogno. Nè, vivente, l’autore 
s'era salvato dai fischi nel Benvenuto Cellini, eseguito nel 1838, 
sebbene strenuamente lo difendesse la Stoltz. Anche l’altro lavoro 
scenico £ Troiani a Cartagine (seconda parte della bilogia accen- 
nata) fu impari alla sua gloria e alla sua... borsa. Spiega in parte 
queste lotte la ferocia critica d-1 Berlioz nel giudicare l’ opera al- 
trui, anche quella degli ingegni migliori; notissime le sue pole« 
miche col Wagner. 

Ettore Berlioz doveva invece trionfare con La Dannazione di 
Faust che, quantunque intitolata leggenda drammatica e scritta 
con intenzioni sceniche, era rimasta fino a questi tempi nelle pure 
astrazioni della musica mancando agli uomini il modo di prov- 
vederle opportuni macchinari. 

Il primo documento del lavoro risale al 1829. Aveva il mae- 
stro 25 anni quando tolse al Goethe otto scene che Gérard de 
Nerval gli tradusse e che egli musicò : la scena di Faust dormente 
e cullato dagli spiriti, il canto nella festa pasquale, la danza con- 
tadina, la canzone del topo e della pulce, la ballata del Re di Thule, 
la romanza di Margherita, la serenata del diavolo. Nessuno glie le 
volle eseguire, e il Berlioz le diede alle stampe. 

Molti anni dopo, e precisamente nel 1846, una vittoria straor- 
dinaria ottenuta a Vienna con la marcia di Rakoczy gli suggerì di 
porre quella musica a mo' di chiusa nella prima parte della leg- 
genda, e il 6 dicembre dello stesso anno a proprie spese faceva 
eseguire in Parigi il lavoro notevolmente ampliato, reso organico 
così come oggi lo ascoltiamo. Ma lo scarso pubblico dell’ Opéra Co- 
mique non se ne diede per inteso e soltanto nel 1866, di nuovo a 
Vienna, il Berlioz poteva ottenere, con quella sua creazione nobi- 
lissima, i meritati trionfi! Egli scrisse il libretto scegliendo a suo 
cooperatore il Gaudonniére. La triste odissea era finita, incomin- 
ciava l’ ascensione. 

Tuttavia una esecuzione scenica il maestro, come abbiam detto, 
non potè avere. Il merito di essa spetta a Raoul Gunsburg, diret- 
tore del teatro di Montecarlo: ed è merito recentissimo. 

In Milano La Dannazione di Faust era conosciuta fin dal 1898. 
Fu allora eseguita dal maestro Mugnone. Seconda esecuzione nel 
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1895 alla Scala col maestro Rodolfo Ferrari. Ma l'una e l’altra 
volta senza apparato scenico. Quest’ anno, su l'esempio di Monte- 
carlo e con le varianti di cui dettò la misura e la opportunità il 
maestro Toscanini perchè la creazione voluta dall’ autore venisse 
rispettata, la leggenda drammatica ebbe piena esecuzione. 

La musica di Ettore Berlioz, che prima e dopo il lavoro in 
discorso si adagiò dentro agli spazi superbi del componimento sin- 
fonico e in Italia venne ad ispirarsi, con l’ uomo, per un /'etour d 
la vie, per una Ballade du pécheur, per un Hamlet, per tant’ altre 
pagine finissime, la musica del Berlioz ebbe già i suoi critici. E 
tali che ad ogni profano è lecito ormai, sulla loro guida, trarne il 
giudizio senza pericolo di cadere negli orribili strafalcioni pronun- 
ciati a danno di tant’ altri compositori men noti e men discussi. 
Il suo carattere pittorico ed analitico, le sue infinite gradazioni, 
le sue polifonie che furon dette terse e piane e intessute di canti 
facili, si giovarono assai, per la chiarezza della critica e per la 
buona intesa fra questa e il pubblico, del confronto con Wagner. 
Quel confronto ricorre in molte pagine di storia musicale: già fu 
detto, e noi riferimmo, che Berlioz meglio sì capisce attraverso 
al grande compositore tedesco. E fu detto, non meno felicemente, 
da un altro critico che quando per i due autori l’ armonia imita- 
tiva non ha modelli nel mondo materiale molto diverse sono le 
loro espressioni: l’ uno predominando con l’ antica spiritualità teu- 
tonica, l’altro con la sveltezza dei ritmi meridionali. « Il Berlioz, 
» scrive Corrado Ricci, era un romantico dell’ultima scuola fran- 
» cese.... Distratto un po’ dal fascino delle leggende nordiche, sen- 
» tiva molto gli scrittori inglesi. Egli era romantico in tutto : nella 
» musica, negli scritti, nella vita... Credeva poi di poter concretare 
» gli effetti astratti e di rendere il senso della poesia per mezzo 
» di suoni... ». 

Nella Dannazione di Faust le virtù del Berlioz si accentuano. 
Egli ha tolto alla creazione del Goethe quanto gli bastava per 
farne solo il punto di partenza la ispirazione prima ai suoi sogni: 
e la musica conferma la sovrana conoscenza dell’ orchestra. 

Così che pur avendo dinanzi un tema noto ci sentiamo ad ogni 
quadro sorpresi come per un nuovo atteggiamento dello spirito. 
E nel valore pittorico della musica troviamo la ragione della sce- 
neggiatura che venne poi. 

Le scene sono al teatro della Scala come certamente il mae- 
stro le sognò nelle sue estasi. Si possono muovere appunti su 
alcuni passaggi, si può anche ammettere che il macchinario tal- 
volta costringe malamente nei suoi confini e tarpa le ali alla crea- 
zione. Ma questi néi sono compensati ad usura da un vero trionfo 
della moderna meccanica e dal colore delle grandi tele. 

Non è molto, Corrado Ricci giudicava con favore una pubbli- 
cazione dell’ Hoepli sulla scenografia: egli ne prendeva anche oc- 
casione per augurare una vera riuscita di quell’arte, oggi tanto 
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scaduta. Le parole del critico autorevole ci tornarono in mente 
allorchè passarono dinanzi ai nostri occhi, più che la turbinosa 
armata della parte prima in Ungheria, gli effetti di luce per l'ap 
parire e il disparire di una chiesa nel primo quadro della parte 
seconda, gli alati spiriti del quarto quadro nei boschetti e nelle 
praterie dell’ Elba, la corsa all’abisso sul dechinare della leg- 
genda. Veri miracoli tutti di precisione meccanica, di armonia nei 
colori e nel disegno. Le ballerine tratte in alto da un filo d' ac- 
ciaio sono così ben costrette nella apposita corazza che ogni mo- 
vimento loro s' adagia nel susseguente senza urti e l’ illusione del 
volo è perfetta. La corsa all’ abisso — differente da quella prati. 
cata in Montecarlo dal Gunsburg — è resa col muovere delle scene 
in ampia figurazione di gufi, di civette, di arpie, di fiere, e di tutti 
i mostri creati deformi dalla paura dei popoli primitivi: ad ogni 
momento un lampo illumina quella discesa tragica al regno di Me- 
fistofele. 

Chiudiamo coi nomi del Toscanini, già ricordato, per la squi- 
sita misura e per la serietà con le quali intese, oltre all’ esecuzione 
in orchestra, l’ adattamento scenico; del suo cooperatore ingegner 
Gatti Casazza ; degli scenografi Rota, Parravicini e Songa; del mac- 
chinista Ansaldo. Tutti questi signori attendevano da mesi al. 
l’opera di preparazione, ogni cosa provando e riprovando mentre 
il palcoscenico formicolava della imponente e multiforme famiglia, 
tra l’incrociare delle voci, lo scricchiolio dei legni, il cigolare delle 
porte. È una cooperazione modesta inapparenza, il più delle volte 
anche anonima, quella degli scenografi, dei macchinisti: e nondi- 
meno quanta parte della wagneriana grandezza — citiamo il no- 
me che oggimai tutti gli altri comprende — è ad essi affidata! 
Vorrebbe non gioirne Ettore Berlioz P 

Milano ha dato quanto era di artisticamente grande nella sua 
robusta fibra: dalla esecuzione musicale alla figurazione dramma- 
tica, giù giù fino alle ultime comparse. Furono giudicati pari al 
grave compito la signorina Petri (Margherita), il tenore Giovanni 
Zenatello (Faust), il signor Renaud (Mefistofele) che ai pregi della 
voce aggiunse una truccatura veramente artistica del personaggio; 
il signor Aristide Venturi, maestro dei cori. 

Si dice che altre città vorranno imitare l’ esempio di Milano. 
Ma lo potranno come qui alla Scala s'è potuto ? 


Milano 
RENZO SACCHETTI 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO — Anime religiose — Henri Bremond — L'aristocrazia in Inghil- 
terra (North American Review, January) — Note sulla Lombardia (Scien- 
ce Soctale, Janvier 1903) — Il Ministro della guerra d’Italia e gli Ebrei 
(The Literary Digest) — Le condizioni religiose d’Italia (The Church Quar- 
terly Review) — Lamennais e Montalembert (Catholic World, January) 
— Padre Uudilo Rottmanner — Il libro del D.re Méniére). 


« Pochi uomini sono stati amati al pari di Keble, e quelli 
» pure che non l’hanno conosciuto, che per mezzo de’ suoi 
» amici, delle sue lettere, de’ suoi libri non possono ripro- 
» mettersì di parlarne come lor fosse estraneo ». 

Con queste parole inizia il Padre Bremond il suo squisito 
studio su Keble, (') e dopo di averlo letto si sente che per 
noi pure quella soavissima figura non è più estranea e che 
ben a ragione il nostro Autore la definì : « un santo angli- 
cano». Keble non rassomigliava nè a Pusey, nè a Newman: era 
una di « quelle anime complesse, indecise, di spirito aperto 
» e di cuore talvolta timido ; nemiche delle risoluzioni estre- 
» me; umili, e che si guardano di cercare nuovi lumi prima 
» di aver completamente risposto a ciò che gli antichi esige- 
» vano da esse e che, rassegnate più che convinte, si fermano 
» in mezzo del cammino e vi innalzano un rifugio provviso- 
» rio, aspettando tra il desiderio e la tema, che una voce 
» più imperiosa lor comandi di avanzare. Questi caratteri sono 
» di tutti i tempi e di tutti i paesi. Ma laddove che in Fran- 
» cia per esempio, una tale attitudine non è priva d' imba- 
» razzo, di ritegno e di tristezza per un inglese, per un an- 
» glicano può essere ed è sovente soddisfatta serena e gaia ». 

E difatti tutta la vita di Keble fu gaia e serena; di 
quella tranquilla allegrezza che godono soltanto le anime belle, 
che hanno riposto ogni lor affetto prima in Dio e poi nella fami- 
glia. Nato dal ministro anglicano: D. Keble nel 1792 a Fair- 


(!) Ames Religieuses. John Kebie, La vie religieuse d'un bourgeois au 
{1 7.iéme siecle. La vocatton de l'abbe de Broglie etc. par Heuri Bremond. Li- 
brairie Académique Perrin. Paris. Quai des G. Augustins 35, 
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ford nel Glocestershire, il piccolo John ebbe la fortuna di po- 
ter compiere in casa tutti gli studi preparatorii all’ Univer- 
sità di Oxford. Tanto era l’ affetto e la venerazione che nu- 
triva per il padre suo, che certo fu quella una delle tante cause 
che gli impedirono di convertirsi al cattolicismo. Più che al 
padre però il giovinetto rassomigliava alla madre ; di lei aveva 
sopratutto « una specie d'istinto di ricondurre tutto in cal- 
» ma ein pace, di rassegnarsi ai compromessi ; di sfuggire i 
» partiti estremi, non certo per egoismo, ma per sete di con- 
» cordia e quasi per una sacrosanta paura del soffrire. » Lo 
vediamo perciò all’ indomani della morte delle madre, che pur 
teneramente amava, ritornare ad Oxford per passarvi i suoi 
esami e riprendere poi regolarmente dopo i funerali il corso 
de’ suoi studii. Questa sua tendenza a vedere le cose sempre 
sotto il miglior aspetto ed a constderare la morte come il prin- 
cipio d’ una vita migliore, si esplica maggiormente nelle lettere 
che scrisse dopo la morte della prediletta sorella MariaAnna. 
« Pensando a quella cara anima, così scrive a Coleridge, (*) 
» non vi è io credo presunzione alcuna a rallegrarsi nella 
» certezza della sua nuova situazione... Se non fosse per mio 
» padre ed Elisabetta (*) questo pensiero mi procurerebbe un 
» piacere melanconico, ma completo ». 

E con Froude, un’ altra anima eletta, che solo una morte 
prematura impedì di ritornare al vero ovile, sfoga con queste 
parole la pienezza dell’ animo: « Mai, prima della morte di 
» Maria Anna, io aveva così ben compreso il valore dell’ al - 
» legria come virtù cristiana... Il ricordo della sua allegria 
» ci fa animo a tutti, poichè ci ripetiamo quanto sarebbe do- 
» lente di vederci tristi per causa sua, ella che voleva tuttì 
» contenti attorno a sè ». 

Dopo alcuni anni passati ad Oxford come tutor nel col- 
legio d’ Oricl, Keble prese nel 1823 una vicarìa vicino a Fair- 
ford, ove alcuni de’ suoi prediletti discepoli vennero a sta- 
bilirsi con lui. Primeggiavano fra questi, Froude, Roberto 
Wilberforce e Isacco Williams, che riconosceva di dover a Ke- 
ble la sua conversione. Qui pure veniva spesso il grande New- 
man col quale Keble si era legato di stretta amicizia ad Oxford 
e col quale aveva insieme cominciato il celebre movimento 


(') Str J. T. Coleridge, amico fidato di Keble, sul quale scrisse una memo- 
ria molto apprezzata. 

(3) Sorella maggiore di Keble, che visse molti anni con lui nella sua par- 
rocchia di Hursley. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 443 


d’ Oxford. L’ influenza di Newman avrebbe certamente ri- 
condotto Keble nel seno della vera Chiesa, se un’ altra influ- 
enza, debole in apparenza, ma onnipotente in realtà per l’af- 
fetto, per le dolci virtù e per la cara convivenza non l’ avesse 
trattenuto nella Chiesa anglicana. Si direbbe che quando New- 
man si rammaricava all’ annunzio delle nozze di Keble, quasi 
prevedesse che la futura signora Keble sarebbe stato l’ osta- 
colo insormontabile alla sua conversione. Difatti tutte le tem- 
peste, tutti i dubbi che potevano assalire l’ anima ordinaria- 
mente serena del pastore anglicano erano calmati dalla sola 
vista della moglie infermiccia, che sempre ilare e rassegnata 
alla volontà di Dio era per Keble un argomento potentissimo 
per conservare la sua fede e la sua devozione ad una Chiesa, 
che poteva ispirare tanta virtù. 

Per meglio dedicarsi a lei ed alla sorella Elisabetta, pure 
malaticcia, Keble aveva rinunciato alla sua cattedra di poesia (‘) 
ad Oxford, che aveva ottenuto dopo un brillante concorso, ed 
aveva accettato la parrocchia di Hursley, che non doveva più 
abbandonare fino alla sua morte avvenuta nel 1866. 

Tre anni prima di morire Keble inviò a Newman un suo 
nuovo libro, riannodando così una relazione che la conver- 
sione di Newman aveva rotto 18 anni innanzi. La lettera, che 
accompagnava il volume è commovente, ma più commovente 
ancora è nella sua austera semplicità la descrizione che il Pa- 
dre Bremond ci fa dell’ incontro tra Newman e Keble. Ma 
cosa non è bello in quest’ opera del delicato scrittore fran- 
cese? Non è il fascino delle sue parole che fomenta la nostra 
simpatia per Keble ? Non é la squisita poesia dell’ animo suo, 
che sa idealizzare nel suo studio psicologico la vita così bor- 
ghese di Jean Maillefer ? In questo, come negli altri studii, 
che dedica alla vocazione dell’ abate di Broglie, all’ educatore 
inglese Edoardo Thring ed agli attori di Oberammergau ri- 
fulge sempre quell’ intellettualità suprema, che eleva e subli- 
ma tutto ciò che passa per la sua penna. Non è possibile dun- 
que dare di questo libro che una pallida idea ed il poco che 
sì malamente si è detto sulle pagine dedicate a Keble serva 
almeno ad invogliare le anime amanti del vero e del bello, a 
procurarsi il profondo diletto di una lettura sì elevata e sublime. 

— In questi tempi pregni di democrazia, più o meno cri- 


(?) Sono apprezzate e notissime in Inghilterra le opere poetiche di Keble: 
Christian Year e Lyra Innocentium. 
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stiana, più o meno autentica, solleva lo spirito il trovare uno 
scrittore che ci parli della vera aristocrazia senza, nè annun- 
ciarne la fine, nè vilipenderla come precipua e sola causa di 
tutti i mali passati, presenti e futuri. Naturalmente quest’ari - 
stocrazia non può essere che l’ aristocrazia inglese, poichè essa 
sola, come ben dice il Signor G. Arthur, autore dell’ articolo 
in questione, ha saputo conservare quel caratteristico vigore 
e quella nobile attività che la rendono una delle maggiori 
forze dell’ impero britannico. È ben vero che 30 o 40 anni 
fa si andava pronosticando, che l’ aristocrazia inglese come 
coefficiente politico e sociale era completamente esaurita, ma 
i fatti dimostrarono che ciò non era vero ; la Camera dei Lordi, 
della quale si era predetta la fine, fu invece la principale 
fautrice di nuove e benefiche leggi, mentre nella Camera dei 
Comuni legiferavano ed emergevano i figli e discendenti delle 
più nobili famiglie inglesi. A che dunque si può ascrivere 
quella predizione ?... Alla confusione che si faceva allora tra 
la vera e la falsa aristocrazia in Inghilterra. Alcuni whigs, no- 
bilitati da poco tempo per le loro ricchezze sì dividevano in 
quei tempi la direzione della cosa pubblica, volendo in loro 
personificare l’ aristocrazia. Caduto quindi il loro partito si 
credette dai più, che essa pure dovesse con loro irrimediabil- 
mente cadere. 

Ma la vera aristocrazia non era quella, soggiunge il no- 
stro A.; non basta in Inghilterra avere un titolo per apparte- 
nervi: bisogna che da secoli i vostri antenati sieno stati si- 
gnori e padroni delle terre e dei castelli che voi possedete 
attualmente ; bisogna che il vostro sangue sia sempre stato 
puro e scevro da mescolanze con discendenti di antichi servi ; 
bisogna che i vostri contadini non vedano in voi i figli degli 
speculatori, che sfruttando industrie ed imprese accumularono 
le ricchezze che a voi diedero quelle terre ; bisogna che la vo- 
stra attività |da secoli sia tutta indirizzata per il bene pub- 
blico e che da questo non ne abbiate mai tratto vantaggio e 
profitto. Quest’ aristocrazia, che durante il trionfo dei Whigs 
era stata messa in disparte, risorse a nuova vita coll’ andata 
dei tory al potere e dimostrò infine quanto era degna di con- 
siderazione e di gloria arruolandosi come un sol uomo per la 
lunga e micidiale campagna del Sud-Africa. Negli altri paesi 
del continente, osserva il nostro autore, eccettuate la Germa- 
nia e l’ Austria, l'aristocrazia ha pur troppo perduto gran 
parte della sua forza ed influenza ed a ciò egli ascrive in 
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parte l’ inferiorità di quei paesi rimpetto all’ Inghilterra. In 
Inghilterra, egli dice, quella borghesia arricchita, che non 
può vantare altro merito all'infuori delle sue ricchezze, è 
tenuta in poco conto, poichè non è, nè considerata e ricevuta 
dalla nobiltà, nè amata e rispettata dal popolo, che sa benis- 
simo quanto recente e quale sia l’ origine delle sue ricchezze. 
Pur troppo nemmeno in Inghilterra sarà proprio così, osiamo 
pensar noi ; là pure il vile metallo sarà in molti casi la chiave 
che aprirà la porta di magioni avite e vi trasporterà la falsa 
e demoralizzatrice idea che tutto debba misurarsi alla sua 
stregua. Ma su argomento così scottante basta per questa 
volta. | 

— Com'è piacevole, per noi italiani vedere che oggi i 
forestieri rendono omaggio, non solo alla bellezza del no- 
stro cielo, ma anche all’ attività produttrice e benefica delle 
nostre popolazioni! Le Note sulla Lombardia che 1’ abate 
Klein, fido e provato amico dell’Italia, pubblica nella rivista 
di Scienze sociali dell'Abate di Tourville, sono una prova 
chiara e convincente del nostro asserto, mentre ci rivelano 
sotto un nuovo aspetto il simpatico scrittore francese. Difatti 
fu per noi una rivelazione il vedere trattata con sì grande 
competenza la questione agricola lombarda e veder descritte le 
diverse coltivazioni e modi di affitto della Bassa, della Brianza, 
della Bergamasca, come se il Klein fosse uno specialista della 
materia. La chiusa poi del suo articolo è delle più lusin- 
ghiere, poichè riconoscendo che poche terre furono lavorate 
come le terre milanesi finisce col dire; « bisogna pensarvi 
bene, prima di proclamare che tutta Italia è il paese del dolce 
far niente. 

— Il fatto che un israelita è ministro della guerra in Italia 
è considerato come una cosa straordinaria dagli ebrei suoi cor- 
religionarii, i quali fin dalla remota Russia commentano questo 
fatto nei loro periodici mensili e quotidiani, rallegrandosene e 
compiacendosene immensamente. Però, dice il Literary Digest, 
il generale Ottolenghi preferirebbe che il suo esempio fosse più 
seguito, che lodato. Zelante osservatore della sua religione egli 
va regolarmente alla sinagoga e segue alla lettera la legge 
di Mosè. Dicesi che egli scrivendo ad un periodico ebraico 
dichiarasse « esser egli di quella generazione che dovette sor- 
» montare molti ostacoli e resistere a molte influenze per pro- 
» vare che senza rompere con le tradizioni di religione e di 
» stirpe, un Ebreo può essere vero patriota ed utile istrumento 
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» per il bene del suo paese e dell’ umanità. Dolersi che la 
> generazione più giovane non ne abbia seguito l’esempio. » 
Nè è facile lo segua, in futuro, poichè non è nell’ esercito che 
sì possono accumulare ricchezze ed onori. 

— Benchè sia troppo lungo riassumere l’ articolo della 
Church Review sulle condizioni religiose dell’Italia, del quale 
articolo parecchi giornali hanno già parlato, pure vogliamo 
dirne due parole, sopratutto per rettificare alcuni punti, che a 
noi non sembrano perfettamente conformi al vero. Dobbiamo 
però premettere che l’ articolo di cui si tratta, quantunque 
scritto da un pastore protestante, è ciò non ostante improntato 
da uno spirito largo ed equanime ed è per la massima parte 
giusto, ed a modo suo quasi favorevole ai cattolici italiani dei 
quali ha però fatto un esame troppo superficiale. Così ad esem- 
pio, se il nostro A. avesse studiato un po’ meglio le popolazioni 
lombarde avrebbe visto che nelle parrocchie rurali delle dio- 
cesi di Milano, Como e Bergamo (non parliamo delle diocesi 
di Brescia, Crema, Lodi ecc. perchè non abbiamo constatato 
de visu il fatto, come nelle prime tre diocesi) il popolo canta 
alternandosi col clero in coro, il Gloria, il Credo ed il Sanc- 
tus, contenendosi in modo reverente e devoto, ben differente: 
« del continuo cicalare ed occhieggiare » che egli attribuisce 
agli italiani in Chiesa. Così pure moltissimi, e non pochi, sono 
muniti del loro libro di preghiere, il quale contiene quasi sem- 
pre l’ Ordinario della Messa e spesso il Vangelo del giorno. 
Falso è pure, per quanto riguarda la Lombardia, l’affermare che 
il Vangelo è per i fedeli lettera morta. Il Vangelo del giorno è 
invece spiegato dapprima durante una messa bassa nelle ore 
mattutine e poi dopo il Vangelo della Messa cantata. In quanto 
all'istruzione religiosa viene impartita ogni domenica in tutte 
le parrocchie ed è regolarmente seguìta da grandi e piccoli, da 
uomini e donne. Quanto poi al sentimento religioso degli italiani 
(parliamo sempre dell’Alta Italia) esso è profondo e di convinzio- 
ne; ci pare si sbagli molto il nostro autore dicendo che il mancare 
ai comandamenti di Dio è considerato una cosa compatibile con 
le pratiche religiose. Molti invece, che sarebbero credenti, non 
operano e non si manifestano come tali per non sottostare ap. 
punto all’ osservanza delle leggi divine ; segno evidente che 
comprendono quanto sia inutile dirsi cristiano quando non si 
vive da cristiano. Comunque sia l’ articolo è degno di essere 
letto e potrebbe servire efficacente a rimediare tanti mali, che 
bl riscontrano pur troppo ovunque vi sia l’ elemento umano. 
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— I bellissimi articoli pubblicati in questa Rassegna dal 
Conte Grabinski sul libro dedicato dal padre Lecanuet al 
grande Montalembert hanno un degno compagno nell’articolo, 
che il Padre Sullivan, paulista, pubblica, nel Catholic World 
su questo cattolico francese, tra i più illustri del suo secolo. 
Lo scrittore americano parla specialmente degli anni pas- 
sati da Montalembert insieme a Lamennais: egli ci dipinge 
gli entusiasmi del primo nel leggere i primi numeri del gior- 
nale Avenir, fondato dal secondo ; entusiasmi che fecero indi- 
rizzare da Montalembert a Lamennais queste righe: « Tutto 
quanto so, tutto quanto posso fare, io lo metto a vostra dispo- 
sizione. « Io sarò felice, gli rispose Lamennais, di essere as- 
sociato a voi nel difendere la causa più bella per la quale 
l’ uomo possa battersi : Iddio e la libertà ; qualunque soggetto 
sia da voi scelto, le colonne dell’ Averir saranno sempre aperte 
per voi.» A questa risposta, Montalembert si precipitò al fianco 
di Lamennais, ed incominciò con lui a lavorare corpo ed ani- 
ma per il trionfo della loro causa. Troppo son note le tristi 
vicende che condussero alla condanna dell’ Avenir, come è nota 
la sequela di deplorevoli casi che condussero alla ribellione 
di Lamennais. Tristi tempi e tristi destini che dovrebbero 
servire di lezione a maestri e discepoli, a sacerdoti ed a laici. 

Se il libro testè pubblicato (*) dal dottissimo Padre Odilo 
Rottmaner, benedettino bavarese, fosse tradotto in italiano chi 
sa quanto tornerebbe utile ai nostri predicatori, che trovercb- 
bero in esso una fonte preziosa alla quale potrebbero attingere 
con frutto grandissimo. Nè minore sarebbe il suo : successo 
presso i fedeli, poichè leggendo quelle pagine ispirate da vero 
amor di Dio e del prossimo e corredate da scienza sì profonda 
e da vedute così larghe, vedrebbero sodisfatte tutte le tendenze 
dell’ anima loro. Il Padre Odilo Rottmaner è conosciuto ed 
apprezzato in Baviera, non solo dagli umili e dai poveri, che 
ama e predilige da vero figlio di San Benedetto, ma è pur 
tenuto in altissimo conto dalle classi più ricche ed elevate, che 
riconoscono in lui una mente superiore ed un ingegno elettissi- 
mo. Un celebre scrittore bavarese, richiesto a che scuola ap- 
partenesse il vglente benedettino, rispose pronto: « a quelle di 
Padre Odilo. » Ciò basta per farsi un giusto concetto di quanto 
valga il nostro Autore. Aggiungeremo infine che alla Corte 


(1) Predigten und Ansprachen von P., Odilo Rottmanner Dr. theol. Mun- 
chen, 1902 — Verlag der J. J. Lentner *schen Buchhandlimg. (C. Stahl jum- ) 
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bavarese egli è grandemente apprezzato e che l’ illustre Prin- 
cipessa Maria Teresa, solo per averlo scelto per suo confes- 
sore, ha sfatato tutte le dicerie che la dipingevano come donna 
. bigotta e di idee retrograde e piccine. 

— Ecco un libro che si può leggere e rileggere parec- 
chie volte, a sbalzi, di seguito come si vuole, ma trovandovi 
sempre gran diletto e profitto. (') Gli aneddoti più piccanti, 
i personaggi più celebri del secondo Impero, alcuni dei quali 
avevano servito anche il primo Impero ed i Borboni, si susse- 
guono narrati e descritti da mano maestra. Spigoliamo a caso 
qualche aneddoto per provare ai nostri lettori, che il libro 
merita veramente di trovar posto nella loro biblioteca. Ec- 
cone uno su Napoleone III. «< Quando l’ imperatore ricevette il 
» famoso dispaccio che gli annunciava che i Russi avevano 
» accettato i preliminari della pace, era seduto a colazione 
» con quattro, o cinque intimi, i quali scrutavano il viso del 
» sovrano con l’ attenzione di persone interessate a sapere la 
» notizia. La figura dell’ imperatore lasciò intravedere un mo- 
» vimento di gioia, facile ad interpretarsi e tosto i convitati 
» si accinsero ad andarsene. Ma l’imperatore li trattenne 
» presso di sè e mandò l’ ordine di affiggere alla Borsa il di- 
» spaccio, che poteva dar luogo ad enormi speculazioni. Ora 
» i migliori amici del sovrano, i suoi familiari giocavano al 
» ribasso: epperciò la notizia cella pace probabile, determi- 
» nando un rialzo considerevole fece lor perdere delle somme 
» importantissime... L’ imperatore si è condotto da uomo one- 
» gsto... ed ha punito inoltre i suoi amici che hanno sì poca 
» fiducia nel suo governo da giocare contro di lui ». 

Quest’ altro fatto può servire di lezione alle persone troppo 
credule e bonarie. « Come l’ attrice Rachel ha ingannato la Du- 
» chessa di Broglie e me, diceva un giorno la Signora di Saint- 
» Aulaire ul suo buon amico Mcnière, figuratevi dottore, che 
» una sera in casa Lebrun la Rachel in tutto il fulgore della 
> sua gioventù, della sua beltà e del suo successo ci recitò 
» dei versi con un talento meraviglioso. Eravamo così incan- 
» tate e commosse, che ci ritirammo in un canto del salone 
» per parlare con quella perla. Se sapeste che attrattiva vi 
» era nelle sue parole! « La mia carriera è piena di pericoli, 
» lo so; ma ho coraggio per superarli. Spero che il buon Dio 


(1) Journal du Docteur Prosper Menicrre publié par son fils. — Paris. Plon- 
Nourrit Imp. Ed., Rue Garanciére N. 8 — 1003. 
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» mi proteggerà perchè il mio scopo è di sostentare la mia 
> famiglia e di assicurare l’ avvenire de’ miei genitori e delle 
» mie sorelle. « Con qual aria essa ci diceva tuttociò ; ne 
» piangevamo di commozione, l’ incoraggiavamo a far bene, 
> a perseverare in questi buoni sentimenti. Ma l’ indomani 
» quando raccontai questa scena cosi patetica ad uno de’ miei 
» amici, scoppiò in risa, sì burlò di noi e mi raccontò come 
» quella perfida attrice si era burlata di noi. » 

Poco prima della nascita del principe imperiale 1’ impe- 
ratrice raccontò questa storia al suo ostetrico Dubois, che la 
ripetè a Ménière. — « Non sapete ciò che dicono che succede 
» qui? Ebbene sappiate che nelle cantine del palazzo vi sono 
» una dozzina di donne prossime a partorire : nasceranno pro- 
» babilmente parecchi maschi e fra questi si sceglierà quello 
» che deve essere mio figlio. Vi è però una sola cosa che 
» m'’imbarazza. Potrei dopo avere un altro bambino ed allora 
» se egli fosse un maschio, sarei costretto a strangolare il 
» primo. » Questi aneddoti non occupano che poche pagine, 
mentre il libro ne ha 466. 


E. S. KINGSWAN. 


— Nella Revue des deux Mondes del 15 corrente, Pierre Loti 
discorre della carestia nelle Indie, S. Lefebure dell’ opera di Ago- 
stino Cochin, H. Houssaye della seconda abdicazione di Napoleone I 
e W. de Fonvielle della navigazione aerea. 

— L'ultimo numero della Revue pubblica, fra gli altri, arti- 
coli di A. de Marincourt su Luigi XVIII nell'intimità, di L. de 
Norvins sulla follia dei trusts, di W. Garien sulla guerra del Ve- 
nezuela, e di A. Le Roy su Giorgio Sand, Liszt e Chopin. 

— Il Correspondant del 25 corrente pubblica una serie di ar- 
ticoli interessanti. Segnaliamo, fra gli altri, quelli di A. Baudillart 
sul rinnovamento intellettuale del clero francese nel secolo 19°, di 
J. Steens sul socialismo, di G. Mollat sulla Sindone della Cattedrale 
di Torino, di G. Prevost sulla moda, non che una serie di lettere 
e di dispacci inediti di Adolfo Thiers intorno alla liberazione del 
territorio francese nel 1871-03. 

— Nella Minerva, Rivista di Parigi, fascicolo del 15 gennaio, 
notiamo gli articoli di Albert Sorel, Histoire et Mémoires; di Ro- 
berto Bracco, Infidèle, comédie ; di Sainte-Beuve, Lettres inédites è 
F.-Z. Collombet; di Henri Mazel, Le Conte des trois Rois mages. 

— La Ecclesiastical Review di Philadelphia pubblicò nel nu- 
mero di ottobre 1902 uno splendido articolo intitolato: « Rosmi- 
ni ». L’ autore dell’ articolo è il dottore T. B. Scannel di Folkstone, 
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Inghilterra. Lasciata a parte la questione filosofica, l’ autore trat- 
teggia la nobile e santa figura del venerando solitario di Stresa. 
Anche in America il Rosmini si fa strada e poco a poco la verità 
farà luce. 

— Nella Quarterly Review del trimestre corrente notiamo ar- 
ticoli sul giuoco della speculazione, su E. Zola e sulla critica del 
Nuovo Testamento; nell’ Edindurgh Review, sui progressi della 
medicina dal 1808 in poi, sulle stelle doppie, sugli automobili, 
sulla legislazione delle fabbriche, ecc. 

— La North American Review del Gennaio contiene scritti del 
giudice W. J. Gaynor sulle illegalità della polizia negli Stati Uniti ; 
del Duca Litta Visconti Arese sulla riforma agraria in Italia; di 
L. Gilman su Mascagni e di S. Bonsal sulla Germania e l’ America 
meridionale. 

— Notiamo ancora: nell’ ultimo Journal des sciences militaires, 
un articolo del comandante Biswang sulle corti d’ onore nell’ eser- 
cito prussiano ; nella Revue historique, uno di L. Madelin su Pio VII 
e la prima coalizione; nella Revue de Paris, studi di P. Guiraud intor- 
no ad un finanziere romano, e di Wi Bérard sulla Germania e il Ve- 
nezuela; nella Fortnightly Review, di W. Archer sull’ origine delle 
sovvenzioni teatrali; nella Monthly Review, di A. N. Jannaris sul 
Quarto Vangelo e sull’ apostolo S. Giovanni; nell’ English historical 
Review, di N. W. Henderson sulle legioni romane nella Britannia 
e di miss M. A. Tucker su Gian Matteo Giberti, vescovo di Ve 
rona; nella Westminster Review, di A. Chisholm sulla dottrina di 
Monroe e il Venezuela; nella Deutsche Revue, del prof. De Guber- 
natis su Goethe e l’ Italia. 
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Parocchi. 


30 Gennaio. 


Il 27 corrente, com' era stabilito, il Parlamento italiano ripren- 
deva i suoi lavori. Il Senato, udita la commemorazione de’ suoi 
membri defunti durante le vacanze, fra cui si devono pur troppo 
annoverare due uomini per diversé ragioni illustri, il Breda ed il 
Saredo, discusse i progetti di legge sulla costruzione di scuole al- 
l’ estero e sulla nomina dei maestri elementari. La Camera, dal 
canto suo, discusse quello relativo alla Convenzione di Bruxelles 
per gli zuccheri e l’altro concernente il servizio telefonico. Ma la 
scarsità dei deputati presenti alle prime sedute, fece subito palese 
il poco interesse destato dagli argomenti all'ordine del giorno e 
il nessun entusiasmo che, in questo momento, anima la nostra 
vita parlamentare. 

Nè poteva essere diversamente. Se il Governo desiderasse dav- 
vero che il Parlamento lavorasse con alacrità, non si sarebbe ac- 
conciato di si buon grado a lasciargli prendere vacanze così lunghe 
dopo venti soli giorni di seduta. Il dire che la Camera può benissimo 
star chiusa, perchè frattanto le Commissioni le preparano il lavoro, 
è una finzione che non inganna più nessuno, Tutti sanno intatti 

che, se la Camera non siede, i deputati rimangono nei loro collegi 
e che, se sì vuole che le Commissioni si radunino e si trovino in 
numero, non c’è altro mezzo che quello di tenere nel tempo stesso 
pubblica seduta. Ed è naturale che ciò avvenga, perchè i deputati 
non possono andare ogni settimana da Torino, da Milano o da Pa- 
“lermo a Roma, soltanto per lavorare qualche ora in una commis- 
sione, eppoi ritornarsene indietro, oppure rimanere in ozio alla 
capitale, trascurando i loro affari. La verità è che tutti i Ministe- 
ri, compresi quelli che si professano, a parole, più rispettosi delle 
prerogative parlamentari, non stanno mai così bene come quando 
la Camera è chiusa. 
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Gli effetti di questo sistema intanto si scorgono dal fatto, che 
nessuno dei progetti più importanti presentati dal Ministero pri- 
ma delle vacanze è pronto per la discussione. La Commissione in- 
caricata di riferire sugli sgravi d’imposte, non solo non ha deli- 
berato in proposito, ma appena ora ha rivolto al Ministero un 
lungo elenco di quesiti, intorno alle conseguenze finanziarie delle 
varie proposte sottomesse al suo esame; e poichè le risposte ai me- 
desimi non si possono improvvisare, si può essere certi che pas- 
serà ancora del tempo prima che sia nominato il relatore e pre- 
sentata la relazione. La Commissione sul progetto riguardante 
e l'ordinamento della famiglia » si trova presso a poco nelle stesse 
condizioni; nè quella del Bilancio è molto più innanzi ne’ suoi la- 
vori. Così stando le cose, è naturale che le discussioni della Ca- 
mera destino poco interesse e non valgano a chiamare a Monte- 
citorio numerosi deputati. 

Non si creda però che, oggi come oggi, noi vogliamo dolerci 
fuor di modo di questo fatto. Se davanti al Parlamento si trovas- 
sero progetti di legge tali, da raccogliere i suftragi di tutte le 
persone di senno e competenti e da riuscire davvero utili al paese, 
allora sarebbe il caso di deplorare profondamente l’apatia del Par- 
lamento; ma, fatta qualche eccezione, si deve confessare che i pro- 
getti oggi davanti alla Camera sono lungi dal soddisfare « queste 
condizioni. I difetti del disegno relativo agli sgravi d’ imposte, 
mentre i bisogni premono da tante parti, mentre lo Stato ha in 
circolazione seicento milioni di carta a corso forzoso, che una sag- 
gia politica finanziaria consiglierebbe di ritirare, mentre ci trovia- 
mo davanti le due paurose incognite dei nuovi trattati di com- 
mercio e della scadenza delle convenzioni ferroviarie, furono già 
tante volte accennati, che è superfluo insistervi più oltre. I danni 
poi che deriverebbero dall’approvazione dell'altro disegno di legge 
relativo al divorzio, vennero anche più di frequente additati in 
questo stesso periodico da scrittori di vaglia; e a definire sempre 
meglio il carattere che, nella mente de’ suoi più clamorosi propugna- 
tori, la riforma dovrebbe avere, basterebbe la sconveniente gazzarra 
sollevata da certi giornali intorno al nome dell’on. Cocco Ortu, a pro- 
posito di un incidente secondo ogni apparenza esagerato, se non 
inventato di pianta. È dunque tacile intendere come, pur biasi- 
mando in genere l’ apatia del Parlamento, noi non possiamo do- 
lerci di tutto ciò che ritarda l’ approvazione di leggi di tal natura. 
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Prima assai che il Parlamento italiano riprendesse i suoi la- 
vori, avevano ripreso i proprii alcuni degli altri principali parla- 
menti d’Europa, come il francese, il tedesco, il prussiano e l’ au- 
striaco. 

In Francia, la riapertura della Camera dei deputati fu subito 
segnalata da vive lotte, sia per la rinnovazione dell'Ufficio di Pre- 
sidenza, sia per la discussione delle materie all’ordine del giorno. 
Confermato quasi senza contrasto in carica il presidente uscente, 
signor Bourgeois, la lotta per il primo oggetto si concentrò sulla 
nomina di un vice-presidente, ufficio al quale concorrevano il si- 
gnor Jaurès, principale oratore dei socialisti, e un candidato re- 
pubblicano-progressista. Per chiudere la porta al Jaurés, l’Opposi- 
zione, spalleggiata da una frazione dei ministeriali, fece grandi 
sforzi, rimproverandogli sopratutto le sue note dichiarazioni be- 
nevole verso la Triplice alleanza: ma, ciò non ostante, il capo dei 
socialisti superò di 14 voti il suo avversario. 

Appena proclamato l’ esito della votazione, vennero in discus- 
sione alcune interpellanze risguardanti la questione sempre viva 
delle congregazioni. Il Ministero rispose, come di solito, difendendo 
aspramente l’opera sua e ripetendo più duramente che mai le sue 
teorie sulla supremazia dello Stato sulla Chiesa. « La pacificazione 
si farà — disse il signor Combes, rilevando le invocazioni alla pace 
degli interpellanti — ma coll’assoluta sottomissione del Clero agli 
ordini del Governo. » Contorme a queste dichiarazioni, il Governo 
Si prepara a respingere quasi senza eccezione le domande di auto- 
rizzazione presentate da più di mille istituti congregazionisti, in 
omaggio alle disposizioni della legge che esso medesimo ha ema- 
nata. Da questo fatto appare luminosamente che, nel proporre la 
detta legge, il partito al potere in Francia non tendeva soltanto ad 
ottenere la sottomissione delle Congregazioni, come affermava, ma 
bensi a procacciarsi il mezzo di sopprimerle senza dirlo aperta- 
mente. Dopo tutto ciò, è singolare che, a due giorni di distanza, il 
signor Combes sia poi stato dalla stessa sua maggioranza accusato 
come reazionario, per avere combattuto la proposta soppressione 
del bilancio dei Culti e sostenuto la necessità di rispettare il sen- 
timento religioso della grande maggioranza dei Francesi. Ecco 
un’ altra prova del vecchio assioma, sempre vero e pur sempre 
trascurato dagli uomini di Stato mediocri, che è facile suscitare le 
passioni delle moltitudini, ma è difficile, e spesso impossibile, agli 
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di 
agitatori stessi arrestarle quando cominciano a vedere i perni- 


ciosi effetti dell’ opera loro. 

Esaurita le sovraccennate interpellanze, la Camera francese 
iniziò la disgussione del bilancio, durante la quale venne esami- 
nata tutta la politica del Ministero. In questa occasione pronun- 
ciarono discorsi importanti specialmente il Deschanel, il Ribot e 
il Jaurès. Il punto più interessante del dibattito, al quale parte- 
cipò, in nome del Ministero, il generale André, fu quello risguar- 
dante la politica estera. Il Deschanel e il Ribot assalirono a tal 
proposito vigorosamente il Jaurès per le dichiarazioni sopra citate 
intorno alla Triplice alleanza e censurarono il Ministero per la sua 
alleanza coi socialisti; ma il Jaurès, conviene riconoscerlo, seppe 
difendersi validamente. Con un coraggio degno di ammirazione in 
un Francese, egli sostenne cle la Triplice alleanza non ebbe mai 
intenzioni agro verso la l'rancia, e che, in ultima analisi, non 
era stata priva di vantaggi per lei, assicurando la pace generale. 
gli non si mostrò punto entusiasta della Duplice alleanza, e in- 
vocò il giorno in cui le due leghe non ne faranno più che una. 
sola, comprendente tutti gli Stati europei. E sebbene, per disar- 
mare i suoi avversari, egli pagasse in fine un tributo al senti- 
mento della revanche, dicendo che la Francia non può acconciarsi 
al trionfo della forza sul diritto, mantenne fermamente il suo ideale 
di pace fra Je nazioni europee. Il Ribot replicò facendo l’ apologia 
dell’ alleanza russa ; l’André, pure associandosi in teoria agli ideali 
umanitarii del Jaurès, disse che, per ora, la pace riposa sopratutto 
sugli armamenti degli Stati rivali e che quindi è necessario man- 
tenere forte e numeroso l’esercito. La Camera approvò a grande 
maggioranza le dichiarazioni del Governo; ma il fatto che, davanti 
alla Camera francese, un deputato autorevole abbia potuto sosté 
nere a viso aperto idee come quelle svolte dal Jaurès, è davvero 
degno di nota. 

E degne di nota sono pure le dichiarazioni cortesi e amiche. 
voli per la Francia che, quasi nello stesso giorno, risuonavano nel 
Reichstag germanico. Anche in quell’ assemblea si discutevano i 
bilanci, ed anche colà se ne prendeva occasione per passare in ras- 
segna, come a Parigi, tutta la politica’ dello Stato ; e, parlando ap- 
punto della politica estera, parecchi oratori, specialmente sociali- 
| sti, esprimevano calde simpatie per la Francia. A queste simpatie 
il Cancelliere imperiale, conte di Bùlow, non esitò ad associarsi 
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interamente ; ed aggiunse che, da parte sua, egli aveva fatto e con- 
tinuato a fare di tutto per consolidare colla Francia le migliori 
relazioni. Queste dichiarazioni, applaudite dal Reichstag, furono ac- 
colte in tutto il mondo civile con soddisfazione ben giustificata. 

Circa la politica interna, i socialisti tedeschi non dubitarono di 
assalire la persona stessa dell’ Imperatore, a causa delle frasi ro- 
venti che, in parecchie occasioni, aveva pronunziate all'indirizzo 
del loro partito. E veramente non si può negare che Guglielmo II 
si abbandoni talvolta alla sua indole battagliera più di quanto la 
prudenza parrebbe consigliare; ma l’ accusa rivoltagli dai socialisti, 
di imprimere così un carattere personale alle lotte di partito, è per 
lo meno singolare, dal momento che essi non nascondono i] proposito 
di abbattere, sia pure in un lontano avvenire, la Monarchia, e si 
astengono con ostentazione da ogni atto di omaggio verso il suo 
Rappresentante. Pretenderebbero essi che la Monarchia si accon- 
ciasse rassegnata a subire gli attacchi, senza far sentire, non solo 
a’ suoi avversarii, ma ancor più a’ suoi fedeli partigiani, che que- 
sti attacchi troveranno, all’ ocorrenza, chi vorrà e saprà rintuz- 
zarli? — Il signor Biilow, naturalmente, non potè svolgere davanti 
al Reichstag queste ragioni, e si contentò di respingere le censure 
rivolte all'Imperatore e di far notare quanto conferisca al presti- 
gio della nazione la personalità gagliarda del suo Sovrano; ma 
esse si affacciano da sè ad ogni persona di buon senso. 

Mentre a Berlino il Reichstag discute il bilancio dell’ Impero 
— il quale, come il bilancio prussiano, presenta un considerevole 
disavanzo, dovuto principalmente a quell’ esercizio ferroviario di 
Stato, che i nostri socialisti vogliono regalare anche a noi — a Vienna 
la Camera dei Deputati si dibatte fra le solite strette. Adunatasi 
il 15 corrente, il signor Kérber si affrettò a comunicarle il felice 
esito dei negoziati per il rinnovamento del Coinpromesso col- 
l’ Ungheria, dando ampia notizia dell’ accordo conseguito, e rinno- 
vando l’ assicurazione che il Governo spera e crede di poter con- 
durre in porto anche un equo modus vivendi fra le varie nazionalità 
della Cisleitania rispetto alla spinosa questione delle lingue. La 
Camera, nella sua maggioranza, applaudì al discorso del Presidente 
del Consiglio; ma tutta la sua eloquenza non valse a disarmare 
l’ opposizione degli Czechi, i quali, non soddisfatti dalle proposte 
del Governo intorno all’ uso della loro lingua, ripresero senza in- 


dugio l’ostruzionismo, presentando una quantità di mozioni d’or- 


ni 
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dine e parlando giornate intere sulle medesime. La maggioranza 
tentò di metter fine al biasimevole gioco stancando la pazienza de- 
gli ostruzionisti, e dopo una seduta di ben 54 ore, li indusse a ca- 
lare momentaneamente a patti; ma il giorno seguente gli Czechi 
ricominciarono da capo. Ora la maggioranza ha incaricato una 
speciale Commissione di studiare e proporre le modificazioni al 
Regolamento necessarie a permettere alla Camera di funzionare; 
ma prima che esse siano approvate, si teme che il Governo dovrà 
nuovamente prorogare l'assemblea e mandave in esecuzione i patti 
coll’ Ungheria in virtù di Decreti imperiali. 

Le varie questioni di carattere internazionale, che tenevano 
in una certa misura inquieta la pubblica opinione e la diplomazia 
quindici giorni or sono, non hanno sinora fatto verun passo deci- 
sivo verso la loro soluzione. Nella Macedonia, stando ai racconti 
dei giornali, continuano i consueti disordini; ma i negoziati fra 
le varie potenze per mettervi rimedio inducendo, ed all’ uopo co- 
stringendo anche colla forza la Sublime Porta a concedere alle po- 
polazioni le promesse riforme, non hanno fin qui condotto ad un 
accordo concreto, e tanto meno ad un principio di azione. Nel Ma- 
rocco, dura sempre l'alternativa delle notizie ora favorevoli ed 
ora contrarie al Sultano regnante, nè si sa fino a qual punto siano 
fondate le voci che annunziano prossima una battaglia fra le forze 
di lui e quelle del Pretendente. Nell’ Africa meridionale, il mini- 
stro Chamberlain va pronunziando frequenti discorsi, diretti a riac- 
quistare all’ Inghilterra le simpatie delle popolazioni ed a svol- 
gere e spiegare i provvedimenti per mezzo dei quali confida di 
riparare ai danni prodotti da tre anni di guerra al paese; ma non 
sembra che tali provvedimenti riscuotano l’ approvazione generale 
degli interessati. Nel Venezuela infine è continuato durante la scorsa 
quindicina il blocco delle coste da parte delle flotte alleate, segna- 
lato da un vivace e inatteso episodio di guerra fra la squadra te- 
desca e il forte di Macaraibo. Sembra però non lontano il giorno 
di un accomodamento fra il signor Bowen, ministro degli Stati 
Uniti a Caracas, munito dei pieni poteri del Presidente Castro, e 
i rappresentanti delle potenze alleate. 

Non vogliamo licenziarci dai lettori senza aver dedicato una 
parola di omaggio alla memoria di S. F. il cardinale Lucido Ma- 
ria Parocchi, morto quasi improvvisamente il 16 corrente a Roma 
in età di 68 anni. Vescovo di Pavia, arcivescovo di Bologna, Car- 
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dinale vicario di Roma e da ultimo vice-cancelliere della Chiesa 
e sotto-decano del Sacro Collegio, egli aveva lasciato dovunque no- 
tevoli traccie dell'opera sua. Possedeva larga coltura, acuta intel- 
ligenza, eloquio facile ed elegante; parlava e scriveva con uguale 
facondia di teologia, di arte, di poesia, di storia; era insomma uno 
dei più illuminati membri del cardinalato. Non ci occuperemo qui 
della polemica poco conveniente sorta alla sua morte fra alcuni 
giornali: noteremo soltanto come essa dimostri che il cardinale 
Parocchi, al pari di tutti gli ecclesiastici di mente e di cuore, de- 
plorasse i danni enormi che il dissidio fra la Chiesa e lo Stato in 
Italia produce all’ una e all’altro e ne invocasse con calore la fine. 
X. 


NOTIZIE. 


— Il chiarissimo Padre A. Ghignoni tenne due conferenze a 
Genova nei giorni 21 e 22 Gennaio, che riescirono applauditissime: 
nella prima tenuta all'Associazione letteraria scientifica Cristoforo 
Colombo ebbe per tema il sesto Canto dell’ Inferno; nella seconda 
tenuta al Circolo Filologico Artistico Femmiuile parlò del Tipo 
della Madonna nell’ arte modernissima. 

— La Principessa Maria Teresa di Baviera Arciduchessa di 
Austria-Este si è degnata di nominare Dama d’ Onore dell’ Ordine 
di Teresa di Baviera la Contessina Ottavia Thaon di Revel. Le 
nostre felicitazioni alla eletta Dama ed all’illustre suo padre, Ge- 
nerale Conte Genova di Revel, che la /'asseyna Nazionale si onora 
di annoverare tra i suoi collaboratori. 

— Il nostro egregio amico e collaboratore Tenente Emilio Sa- 
laris parte per il Congo, quale ufticiale in quell’ esercito. Gli man- 
diamo un affettuoso saluto e un sincero e vivo augurio. 

— Il Dott. prof. A. Michieli di Alba, in una circolare a stampa 
ci fa preghiera di pubblicare le seguenti domande che riguardano 
il problema odierno della gioventù: 

1. Crede la S. V. che esista un dovere speciale dei giovani, in 
quanto sono tali, o, in altre parole, che la gioventù abbia una 
missione speciale da compiere? — 2. Date le condizioni attuali 
dell’Italia, quale crede la S. V. che sia il preciso dovere dei gio- 
vani? — 3. Cotesto preciso dovere chiarito, quali i modi più ido- 
nei per attuarlo? Tutte le risposte verranno a cura del prot. Mi- 
chieli testualmente pubblicate a vantaggio della « Società Dante 
Alighieri ». 

— Dal Domani d’ Italia del 4 Gennaio riassumiamo le seguenti 
notizie. Quando il maestro Perosi comparve all'improvviso nel 
mondo dell’ arte come un vero rivoluzionario della musica sacra, 
egli trovavasi in aperta opposizione con lo spirito conservatore e 
abitudinario di una parte della vecchia Roma, dove non si vede 
di buon occhio il domani, e dell’ antico non si ama che l'antico di 
ieri. Sicchè non si poteva pensare che chi aveva chiamato il mae- 
stro a capo della Cappella Sistina, lo avesse fatto senza un pro- 
posito di rinnovamento. 

La nomina del Perosi rispondeva infatti alle idee riformatrici 
intorno alla musica sacra e al canto di chiesa, idee manifestate più 
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volte dal Pontefice. Intanto il maestro vedendo che vi erano molte 
e molte cose da riformare, pensò di dare una legge alla tribù dei 
virtuosi. Ma il popolo eletto della Sistina cominciò a mormorare 
contro il legislatore; e le mormorazioni scoppiarono presto in alti 
clamori che trovarono un’ eco nel mondo clericale romano, il quale 
si divise in due opposte fazioni: i perosiani da una parte, gli anti- 
perosiani dall’ altra. Specialmente il Perosi chiese che non si am- 
mettessero più evirati nella Cappella Sistina, trovando pieno con- 
senso nell’ autorità ecclesiastica, risoluta di por fine ad una tolle- 
ranza, all’ ombra della quale era sorta un’industria incivile e 
inumana. E nel tebbraio dello scorso anno fu stabilito con una di- 
sposizione ex awudientia Sanctissimi, tenuta segreta per riguardiì 
che si comprendono, che d'ora innanzi non si sarebbero più am- 
messi evirati a far parte della Cappella Pontificia. Così rispettando 
i diritti acquisiti, si prendeva una misura civile per l'avvenire. 

Questa, per aver vigore, doveva necessariamente presto o tardi, 
divenire di pubblica ragione. E l'occasione non tardò a presen- 
tarsi. Tempo fa si dovevano aggregare al corpo della Cappella Si- 
stina alcuni musici che avevano compiuto un periodo di prova. Ma 
quando si trattò di nominarli, il maggiordomo oppose la disposi- 
zione dello scorso febbraio. La questione si riaccese ; i musici ri- 
corsero all’ autorità venerata dell’antico maestro della Cappella, 
che venne a Roma a perorare la loro causa. 

La cosa tu rimessa al Pontefice, che ordinò si pubblicasse il 
decreto del febbraio. Del resto si tratta di un completo riordina- 
mento dell'importante istituto, sia nei riguardi della disciplina che 
in quelli dell’ arte, che il Perosi tenacemente vuole. i 

— L'Ufficio di informazioni de'l’ Opera d’ assistenza degli Ope- 
rai emigrati in Europa e nel Levante, ci comunica le seguenti notizie: 


Francia. - Ihone. — 1 lavori della linea ferroviaria G?wvors- 
Lozanne (importo complessivo Fr. 5,300,000) furono già appaltati. 
Cantal. — Le opere di infrastruttura della ferrovia Borf-Ne- 


ussargues furono concesse in appalto agli impresari Murat di Towu- 
louse. 1 salari fissati dai capitolati sono i seguenti: Piccoli brac- 
cianti e donne Ir. 0,20 l'ora; braccianti e terrazzieri, a cielo 
scoperto, 0,50; id. in sotterraneo 0,35 ; spaccapietre 0,30; minatori, 
carrettieri, a cielo scoperto 0,35; id. in sotterraneo 0,40; cavatori 
0,40; scalpellino 0,50; muratori, a cielo scoperto 0,45; id. in sot- 
terraneo 0,50; muratori scelti e falegnami, a cielo scoperto 0,55; 
id. in sotterraneo 0,60; fabbri 0,50. 

Durata della giornata di lavoro a cielo scoperto ore 9 a 12 
secondo le stagioni; in sotterraneo ore 10 in tutto l’ anno. 

C'otes-du-Nord. — I lavori di infrastruttura della linea Sf. 
Briens-Plouha turono aggiudicati all’imp. P. LAUNAY (Pommerèt- 
Jaudy). I salari sono i seguenti: Braccianti Fr. 0,20 l’ ora; ter- 
razzieri 0,22 ; minatori, cavatori 0,27. Durata della giornata : 10 ore. 

Nord. — I lavori di riparazioni di dighe e ricostruzione di un 
ponte sull'Escant (traversée de Bouchain) furono appaltati dagli 
imp. A. Culot (Dona, e Societè Anonime des forges de Frauche- 
Comté. Salari: Piccoli braccianti Fr. 0,22 l’ ora; bracciante 0,28; 
id. scelto 0,33; carrettiere 0,30; terrazziere ordinario 0,82 ; terraz- 
ziere scelto 0,37; capo terrazziere 0,45; muratore 0,40; capo-ma- 
stro 0,60; falegname 0,45; id. scelto 0,50; capo falegname 0,60; 
fabbro 0,50. Durata della giornata: ore 9 a 12, secondo le stagioni. 

Creuse. — L'impresa Duran et Moreau (Mas d’Artige. Creuse) 
fa ricerca di buoni operai minatori, per lavori sotterranei. 

Si raccomanda ancora una volta, e nel modo più categorico, 
agli operai di non partire senza preventivi accordi epistolari con 
tutti i detti impresari. 
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Australia. — Benché estraneo al raggio d'azione consueto 
dell’ Opera di Assistenza, crediamo non inopportuno portare a co- 
noscenza di coloro che intendessero di emigrare in quel lontano 
continente che in forza dell’ /mmigration Itestriction Act saranno 
inesorabilmente respinti dal suolo della Confederazione tutti quelli 
che non sappiano leggere e scrivere. 

Parimenti non sono ammessi allo sbarco coloro che abbiano 
stipulato, prima della partenza dal proprio paese, un qualsiasi 
patto od accordo di lavoro in una delle colonie australiane. 

— Nel 52° volume delle Memorie della R. Accademia di To- 
rino, testè venuto in luce, oltre ad uno studio del prof. G. Allievo 
sulla pedagogia di Kant, notiamo un importantissimo lavoro del 
prof. Chironi contro il divorzio. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali di questo mese 
contiene articoli di E. Catani sulla nostra legge sulla Cassa nazio- 
zionale di previdenza per la vecchiaia e inabilità degli operai, di 
V. Bianchi-Cogliesi sulla coscienza religiosa secondo i recenti eco- 
nomisti, e di L. Caissotti di Chiusano sulla filosotia della storia. 

— Dall’ America, un nostro amico ci manda queste notizie : 
Il pubblico americano riteneva certo che il vescovo Spaldiug di 
Peoria, noto in Europa, sarebbe stato nominato arcivescovo di Chi- 
cago, essendo Egli il decano dell'Arcidiocesi e il digrnissimus nella 
lista mandata a Roma. Enorme fu la sorpresa, quando il telegrafo 
annunziò che Roma scelse invece il Vescovo di Buftalo, Quigley, 
che era il dignus nella lista. Il Cardinale Satolli, i Gesuiti di Chi- 
cago e un partito del Clero di detta città, si opposero alla nomina 
dello Spalding perchè temevano il suo carattere nobile, franco e 
leale. Molte cose si potrebbero dire su questa elezione: per ora è 
meglio tacere. Dignitari ecclesiastici e laici @ protestanti fecero le 
meraviglie e chiamarono semplicemente orribile tutto questo modo 
di procedere. All’Abate Klein, il traduttore delle opere dello Spal- 
ding, fu pure rifiutato il Vescovato di Monaco. Segno dei tempi. 
Lo Spalding è superiore a tutte queste persecuzioni e continua a 
lavorare e far del bene. Il Presidente Kooselvelt lo nominò mem- 
bro della commissione che deve sciogliere la questione tra i mi- 
natori e i proprietari delle miniere di carbon fossile. 

— 11 19 Febbraio cor. il Padre Giuseppe Costa, Rosminiano, cele- 
brerà il suo 50° anno di sacerdozio nella città di Galesburg Illinois. 
Il Vescovo Spalding e l’Ausiliare O’ Reily e il Clero della Diocesi 
di Peoria interverranno a questa festa per fare onore al sacerdote 
che lavorò indefessamente in Inghilterra, Irlanda e in America. 
In Galesburg, i Rosminiani hanno due parrocchie e un collegio. 

— Dalla Statistica Ufficiale si rileva che negli Stati Uniti vi 
sono 196,000 miglia di linee ferroviarie, le quali potrebbero circon- 
dare la terra otto volte! Ventotto linee ferroviarie con 1320 treni 
al giorno tengono in vita Chicago, questa enorme Metropoli del- 
l’ Ovest. Lo stato dell'Illinois conta 915 miniere di carbon tossile: 
46,000 operai sono ivi impiegati, e l’ estrazione annua di carbone 
è di 80,000,000 di tonnellate. Dopo lo stato di Pensilvania, l' Illi- 
nois è lo stato più attivo nell'estrazione di carbone. 

— La Ditta Baldwin di Philadephia costrusse nell'anno 1902, 
1520 locomotive. Alcune di queste macchine a vapore pesavano 
888,000 libbre (uguale a 194 tonnellate) ciascuna. Di queste loco- 
motive 424 erano a sistema composto, cioè di 6 stantutti, quattro 
laterali e due di tronte alla macchina : 74 elettriche e 25 ad olio, 
invece di vapore o elettricità. La luce frontale di queste macchine 
sì proietta fino ad un miglio di distanza lungo il binario, così che, 
di notte, il macchinista può vedere se la linea è sgombra o no. La 
Ditta impiega 13 mila operai. Però con tutto questo progresso i 
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suicidi agli Stati Uniti passano gli 8 mila, e 3 mila donne fizu- 
rano nella lista! 

— Il fiasco Mascagni è dovuto a malintesi e alla mala fede 
degli Impresari Americani. L'Associazione musicale Americana tece 
Di re una guerra accanita all'autore della Cavalleria Rusticana. Il 

ascagni scriverà un libro su questa tragi-commedia musicale. Più 
fortunato è il Marconi che mantenne la parola e la celebre Duse 
che entusiasma il pubblico Americano. 


CATTOLICISMO MODERNO 


Mi è capitata in mano l’ Unità cattolica di questi giorni 
— offertami dagli amici in lettura — e ho trovato, con mia 
gran meraviglia, aperta in quel giornale, non vissuto sinora 
che di politica, una rubrica nuova, la rubrica degli studi reli- 
giosi. Mi compiaccio nel pensare, che finalmente anche 1’ Unità 
si è persuasa esistere al mondo, oltrechè una questione poli- 
tica, una questione scientitica ; e però ha creduto necessario 
di procurarsi la collaborazione di uno scrittore già democratico- 
cristiano, il Sac. Prof. Emanuele Magri di Firenze, per trat- 
tare degnamente così delicate e importanti controversie. 

Le prime avvisaglie — se posso così dire di un gior- 
nale che ha sempre combattuto — ]’ Unità cattolica le dà con 
alcuni articoli di recensione a un libretto uscito or ora, piecolo 
di mole, e che sta facendo gran rumore, opera di un celebre 
critico ed esegeta francese l’ Abate Loisy : l’Evangile et l’Eglise. 
Questi articoli son tutti firmati dal sig. E. Magri, e a prima 
vista si direbbero cosa sua. Pui, leggendo, si osserva che sono 
quasi per intero versioni di articoli tratti dall’ Urivers, ivi 
citato, composti dal troppo celebre Abate Gayraud, deputato 
al parlamento francese. E sento vero piacere, che tali articoli 
non siano personali del Magri; perchè al valente giovane pro- 
fessore sarebbe certo ripugnato di scrivere, di un dotto e di 
un’opera sua pregevolissima, tante inusattezze e tante calun- 
nie, quante sono, in buona o mala fede, contenute negli articoli 
riferiti dall’ Univers. Solamente io stimo, che il Magri non ab- 
bia letto neanche la prefazione del libro del Loisy : non credo 
già che, se avesse letto il libro, ne avrebbe fatto la recensione 
nell’ Unità cattolica: ma si sarebbe certo astenuto dal dare 
corso ad articoli come quelli del Gayraud, incompetente af- 
fatto a giudicare in merito. Nondimeno, sì come e il Magri e 
l’ Unità cattolica prendono il libretto del Loisy, per sentita 
dire, come uno scandalo e come rappresentante di tutta la 
così detta critica cattolica moderna, in fatto di Bibbia e di 
questioni religiose ;} così mi sembra utile di spiegare in poche 
parole, che cos'è questo libro del Loisy. 

È ormai noto universalmente un libretto, denso di pen- 
siero e grave di conseguenze, che il più dotto e più celebre lu- 
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terano di Germania, Adolfo Harnack, ha pubblicato, or è poco 
più di un anno, sull’ Essenza del Cristianesimo, Esso non è 
già, inutile il dirlo, un’ apologia in pieno secolo NX della 
ribellione di Lutero, nè delle Chiese protestanti ; quell’ apo- 
logia non si può più fare, e il luteranismo va diventando ogni 
dì più un ricordo storico. Esso è, però, l’ esposizione, la di- 
mostrazione fatta al gran pubblico, V apologia delle fatali con- 
seguenze moderne del principio luterano, del così detto odierno 
protestantismo liberale, dove non si sa più distinguere in che 
il cristianesimo sopravviva al razionalismo. Adolfo Harnack 
è parso, in nome della sua gran dottrina e della sua fama 
mondiale, rivelare il novo verbo della religione futura, una 
religione senza stato sociale, senza culto, senza sacramenti, 
senza preti (s’ intende!) senza chiese, una religione senza se- 
gni esteriori della sua esistenza, e che l’ Harnack dice levata 
dalla pura e sola essenza del Vangelo, spogliata di tutte le 
superfetazioni posteriori, dalla pura e sola idea di Gesù, scor- 
tecciata dalle tradizioni degli Apostoli e dei Padri, che solo 
hanno servito a falsarla. 

Tali i principi generali, su cui poggia la « rivelazione » 
dell’ Harnack, nel suo libro diffuso a diecine di migliaia di 
copie, e tradotto già nelle lingue più importanti del mondo, 
anche in Italiano. 

L’ idea di Gesù, il nucleo vero, eterno, della rivelazione 
cristiana, è solo quella per cui ci ha detto essere Dio Padre de- 
gli uomini, e, per la fede nostra interiore di Figli di Dio, ha 
elevato l’anima nostra alla redenzione, alla gloria. 

Gesù non è Dio, è solo Figlio di Dio, come noi, sebbene 
più di noi, perchè più di noi ebbe la coscienza della paternità 
divina, e anzi la rivelò al mondo. Gesù non è neanche il Mes- 
sia, e se talvolta si è lasciato chiamar tale, lo ha fatto perdo- 
nando ai pregiudizi del suo tempo. La sua morte redime le 
anime, come una specie di buon esempio morale. La sua re- 
surrezione — di cui i racconti nei Vangeli son pieni di con- 
tradizioni — non esistè che nella immaginazione e nella fede 
degli apostoli. 

Gesù non ha inteso fondare alcuna Chiesa, verun culto 
esterno ; è una conseguenza del principio ammesso, che il cri- 
stianesimo consiste, per Gesù, cioè per 1’ Harnack, nella fede 
interiore a Dio Padre. Così son fuori del Vangelo, aberrazioni 
dal principio cristiano, tutti i dogmi venuti dopo e definiti 
nei vari secoli dalle Chiese, con le idee e le parole del loro 
tempo ; gli stessi stati sociali di esse Chiese — non escluse le 
Protestanti, che 1’ Harnack sconfessa al pari di noi cattolici — 
specialmente della Chiesa romana, che è uno stato politico, la 
continuazione dell’ antico impero romano. Così dal cristiane- 
simo dell’ Harnack è escluso il culto dei santi, e sino di Cristo, 
sono esclusi i sacramenti ecc. 

Tutto ciò l’ Harnack trionfalmente dice essere la genuina 
conseguenza della critica moderna applicata alla Bibbia, alla 
storia della Chiesa, dei concili, dei dogmi, ece. E evidente, che 
un libro siffatto dovesse recare alle anime che giurano 2 verba 
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magistri un danno immenso ; e non parlo del popolo, che giura 
anche sul giornale, se questo gli parla di cose che eccitino la 
bestia umana. L’ Harnack meritava di esser confutato ; e molti 
libri si sono pubblicati in proposito in Germania e in Inghil- 
terra da protestanti ed anglicani ; ma soprattutto meritava di 
essere confutato dai Cattolici. Si è preso intanto quest’ incarico 
il Loisy, e nessuno potrebbe negargli scienza e competenza allo 
Scopo. 

Il Loisy avverte nella prefazione bellissima, che il Gay- 
raud non ha voluto leggere, e che il Magri non ha letta, di 
non voler fare una confutazione dell’ Harnack, tale da risul- 
tare anche un’ apologia del cattolicismo; per il momento che 
urge, egli ama restringersi a dimostrare soltanto certi lati 
deboli delle asserzioni del luterano berlinese intorno al Van- 
gelo e intorno alla Chiesa ; lati deboli, bensì, che, distrutti, 
porteranno con sè la distruzione di tutto 1’ edificio dell’ autore. 

Così dimostra splendidamente il Loisy, che non la sola fede 
in Dio padre costituisce l’ idea essenziale di Gesù, ma bensì la 
novella e la preparazione del £egno dei Cieli avvenire. Gesù 
è Figlio di Dio, non precisamente in forza della sua fede in 
Dio padre, ma perchè fondatore del Regno dei cieli, predetto 
dai Profeti, e pertanto come Messia. Se Gesù talvolta non 
vuole essere pubblicamente riconosciuto per Messia, ciò di- 
pende perchè il nome vero di Messia gli compete gloriosa- 
mente nel Regno dei Cieli, e umilmente come fondatore e 
preparatore del Regno, finchè sta cogli Apostoli ; tuttavia, più 
volte si fa riconoscere per Messia, perchè lui solo e non altri 
è il re di questo regno avvenire. 

Il Regno dei cieli, annunziato da Gesù, non è soltanto la 
Chiesa militante, la nostra, ma anzi specialmente la Chiesa 
trionfante, oggetto della nostra fede e della nostra speranza. 
La Chiesa militante non è che la preparazione transitoria al 
Regno dei Cieli, dove Gesù è vero Re e vero Messia: ha ra- 
gion d’ essere come mezzo, non già come fine. Tutta la evo- 
luzione storica, dogmatica, liturgica, gerarchica della Chiesa 
cristiana nel moudo — che per il Loisy s’identiftica nella cat- 
tolica romana — non è evidentemente che una logica conse- 
guenza dei princìpi enunziati da Gesù e dal Vangelo ; bensì, 
com’ è naturale, avuta ragione della parte umana — diciamo 
tale in senso buono — che per opera della Provvidenza si è 
associata alla divina, come il terreno al seme, per farlo ger- 
mogliare e fruttificare. Di tal guisa, il Loisy fa una bellissima 
difesa, veramente originale, nuova, in armonia con le esi- 
genze intellettuali e scientifiche dei tempi nostri, della costi- 
tuzione della Chiesa, dell’ origine e ragionevolezza dei dogmi, 
della hontà del culto cattolico, dei sacramenti, della devozione 
ai Santi, specialmente a Maria SS. e al S. Cuore. 

Con la magnifica dimostrazione del Loisy non han nulla 
che vedere le prette calunnie del Gayraud, con tanta compia- 
cenza diffuse dall’ Unità cattolica: che il Regno inteso da Gesù 
fosse un che di terreno, di umano, da venire pochi anni dopo, 
e che Gesù s’ingannò in questo come gli altri, perchè nulla 
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venne ; che la Chiesa è qualche cosa di estraneo all’ intenzione 
e all’ opera di Cristo ; che Gesù non è Dio nel senso dogmatico 
sancito dalla Chiesa; che la sua resurrezione non è provata, e 
non si può provare, quindi non è vera, ecc. Il Loisy non dice 
mai nulla di questo ; e il Gayraud si sa troppo bene in Fran- 
cia, e in Italia anche, essere un deputato avvezzo a scrivere 
di ciò che non intende. 


Ecco come e perchè il Loisy presta il fianco a tali ca- 
lunnie. Trattandosi di confutare un protestante — non di fare 
un’ apologia per i cattolici — egli si è dovuto, anzi, voluto 
limitare in quel campo della critica storica, dietro la quale si 
è trincerato lo scrittore tedesco. Egli perciò nel suo libro parla, 
quasi si direbbe, coi principi e dal punto di vista della cri- 
tica indipendente, per essere assolutamente sicuro di abbattere 
l’ avversario con le stesse armi di lui. 

Però, il Loisy stesso confessa — nella solita pretazione, 
saltata da chi lo ha in uggia — che dal punto di vista apolo- 
getico la sua dimostrazione è monca ; monca in quel che ri- 
guarda la Divinità di Cristo, la dottrina della SS. Trinità, la 
dottrina del dogma, della gerarchia ecclesiastica, della Incar- 
nazione, della Grazia ; mancante e insufticiente per molti lati, 
perchè troppo vi fa difetto il lato filosofico e teologico, che dà 
tanta luce a siffatte questioni. E però son calunnie, quelle 
dell’ Abate Gayraud. 

Togliamo un esempio. Il Loisy viene accusato dai suoi 
avversari — molti sono in Francia, e ve ne sono anche in Ita- 
lia — di negare la verità della Resurrezione di Gesù. Egli ne 
tratta da pag. 68 a pag. 82, e basta aver letto l’ Harnack e 
aver letto il Loisy, per essere persuasi del maraviglioso ele- 
mento apologetico contenuto nelle stupende pagine dell’ Abate 
francese. Dice Harnack: « La Resurrezione non può esser un 
fatto vero, perchè i racconti dei Vangeli sono insufficienti e 
pieni di difficoltà ». Risponde il Loisy : Leggiamo i Vangeli; 
le difficoltà vi sono, sì (per certuni, che non leggono il Van- 
gelo, tutto è chiaro come l’ ambra !); « la testimonianza del 
Nuovo Testamento non fornisce (allo storico) che una proba- 
bilità limitata, e che non parrà proporzionata alla straordi- 
naria importanza dell’ oggetto attestato. Ma non è inevitabile, 
che qualsiasi prova naturale di un fatto soprannaturale riesca 
incompleta e manchevole ? » (pagine 75-76). Questo si chiama 
dai recensori negare la verità della Resurrezione! Il prof. Ma- 
gri è un uomo onesto, e se avesse letto il Loisy, non avrebbe 
approvato, senza rettifiche, la citazione del Gayraud, che ma- 
lignamente sopprime le parole qui notate in corsivo. 

Io non approverò in tutto il metodo voluto seguire dal 
mio illustre amico di Francia. Io avrei desiderato che il suo 
libretto, invece di convertire i protestanti, fosse destinato a 
confermare nella fede i cattolici : avrei voluto che egli avesse 
qua e là un po’ più sacrificato alle esigenze dei numerosi lettori 
credenti, francesi e italiani e un po’ meno ai diritti, talvolta 


464 CATTOLICISMO MODERNO 


dubbi e soggettivi, della critica. Così com’ è, il libro non può 
fare buona impressione qua e là, a chi non conosca le altre 
opere del Loisy, a chi non abbia una certa cultura di studi 
religiosi, a chi non resti al corrente dell’ incremento scientifico 
onde si arricchisce il cattolicismo per via della critica storica ; 
nor può far buona impressione specialmente ai Superiori ec- 
clesiastici, i quali sono giustamente preoccupati della cattiva 
piega che potrebbe prendere in seno al cattolicismo la critica 
dei fondamenti dogmatici, e desiderano, invece, la pubblica- 
zione di libri che per amor della critica non facciano perdere 
a noi cattolici l’ amore alla fede. E infatti è certo, lo so per 
esperienza, che il libretto del Loisy, in mano a persone di 
poca coltura, o rimane un enigma, o fa un’ impressione di 
dubbio dogmatico. Ma neanche io posso negare, che a me que- 
sto libro ha fatto un’impressione buona, e, senza rendermi 
convinto di certe sue opinioni critiche, ha edificato in me, come 
nessun libro forse, la fede cattolica sui motivi della scienza 
moderna. 

Ma indarno l’Univers, e 1 Unità dietro di lui, vorrebbero 
mostrare che la scienza ce il libro del Loisy sono contrari in 
principio alle sante rivendicazioni popolari del mondo moderno. 
La scienza del Loisy, la scienza nostra, è essenzialmente po- 
polare. Il Loisy vuole, e noi vogliamo, trattare la questione 
religiosa dal punto di vista moderno, che è quello storico, s0- 
ciale, e pertanto democratico ! Il Loisy vuole, e noi vogliamo, 
che il cattolicismo, le sue origini, i suoi dogmi, la sua evolu- 
zione, in una parola i motivi della fede, siano studiati ed ap- 
presi anche nel popolo ; e che quel popolo, che altre età ed 
altri metodi tennero nell’ ignoranza, oggi diventi cosciente 
mente religioso e cattolico. quel popolo, dico, che ogni giorno 
impara da tanti giornali ec da tante riviste 1’ irreligione ed il 
vizio. Noi siamo individualisti, ne! senso che ciascuno deve 
farsi ragione, nei limiti del possibile, della sua fede ; e collet- 
tivisti, nel senso, che tutti debbono essere ammaestrati nel loro 
cattolicismo. Perciò la nostra scienza è democratica, e in pari 
tempo cristiana ; quella dell’ Trità, non è neanco aristocra- 
tica, è oligarchica, e come tale perirà. 


Firenze, 15 gennaio 1902. 


SALVATORE MiInoccHI 


Il numero 20 Gennaio degli Etudes ha un articolo sul libro 
del Loisy, cd uno sulla /uspirazione ed infallibilità della Bibbia in 
materia storica. 
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Studi morali e sociali 


La morale allegra all’ Università di Torino. Prolusione 
fatta il 23 Nov. 1901 dal Prof. L. M. BiLLIA. 


Il prof. Billia è conosciutissimo nel campo delle scienze filoso- 
fiche e per quel certo fascino che esercita sugli scolari. Pare che 
il Ministro della P. I., o chi per lui, non sia dello stesso parere 
degli scolari, e che si tema l'influenza della sua parola; ragione 
per cuì sì è impedito una sua lezione sulla /rndissolubelità della fa- 
miglia. Allora è venuta fuori la morale allegra, la morale del pia- 
cere e dell’ utile che il ch. Autore, con molta disinvoltura e molto 
spirito, combatte nel presente opuscolo. A noi basta accennare a 
questa saporita lezione sul modo che havno certi professori di cre- 
dere alla morale; ma chi volesse avere un’idea più giusta del va- 
lore del prof. Billia, legga il suo ultimo libro, Difendiamo la fami- 
glia — Saggio contro è’ divorzio. L'argomento non potrebbe essere 
di maggiore attualità. 

Cusalmagtliore ASTORI 


La missione sociale della donna nel secolo ventesimo. 
Conferenza tenuta al circolo militare di Napoli da 
S. FerRAZzZzaANI. — Milano, Cogliati (Napoli Pierro). 


L'autore caldeggia una certa emancipazione della donna, in 
parte giusta, in parte, ci sembra, non poco esagerata. 

Ritorme vere e sane son quelle che considerano la donna qual'è, 
e che studiano la questione dal lato generale, senza troppo preoc- 
cuparsi di casi specialissimi che, per quanto pietosi, non possono 
essere elevati a tesi generale. 

Erroneo, ad esempio, ci sembra, l'asserire come assioma che 
la vita ristretta della casa gradatamente tossilizza la donna (pag. 17); 
errore derivante, in grandissima parte, dall'ammettere che il ma- 
trimonio e la maternità non sono la missione di lei, ma il suo 
destino (pag. 18). } vero, verissimo che vi sono donne che non 
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trovano marito; è vero che ve ne sono altre che non lo vo- 
gliono, fra le quali alcune capaci di elevarsi a finalità anche più 
nobili del matrimonio stesso, ma tutte queste, in confronto alla 
generalità, sono un’impercettibile minoranza che non può distrug- 
gere una legge generale. La donna ha innato l'istinto della ma- 
ternità, e lo mostra all'evidenza fin da bambina, persino nei suoi 
trastulli. Meschina può essere la condizione della donna nella fa- 
miglia, quando dei figli non voglia o non sappia occuparsi; ma, se 
invece, saprà educarli e coopererà col marito a farne dei buoni 
gittadini, la sua missione potrà dirsi modesta, e pur sempre so- 
vra ogni altra nobilissima, come quella che mirabilmente serve 
a dare alla società uomini onesti e da bene. Tanto è ciò vero che 
gli uomini migliori li trovate sempre nelle famiglie ove la madre 
ha fatto il suo dovere, 

Giusto, invece, ci sembra l’occuparsi per dare alla donna una 
istruzione ed una educazione tale, che valgano a farle, compiere 
con maggior cognizione di causa la missione sua; giusto concederle 
maggior libertà di azione, purchè, però, non si venga a menomara 
la necessaria unità della famiglia; giusto il concedere alla donna, 
specialmente se non maritata o senza figli, di potere impiegare la 
sua energia a profitto della società nelle vie che più si adattano 
al suo carattere, nel quale prevale il sentimento e l’affetto; quindi 
nulla osterebbe a che, e nella pubblica beneficenza, e negli ospe- 
dali e nell’istruzione, avesse larghissima parte. Giustissimo, poi, 
l’adoperarsi con ogni studio per render la donna meno frivola e 
quindi più adatta ad essere veramente proficua alla società; ma 
la madre non si levi dalla famiglia se vogliamo davvero che i figli 
riescano uomini da bene. Noi non disdegnamo nessuna riforma che 
sia cagione di vero progresso, anzi di gran cuore la patrocineremo, 
purchè di progresso sia davvero capace, e non un correre a casac- 
cio col rischio di rompersi il collo. 

Fatte queste osservazioni, che ci son sembrate opportune, non 
esitiamo ad asserire che la conferenza del Ferrazzini contiene pure 
delle verità per cui merita di esser letta da chi studia con amore un 
siffatto problema. 

Firvense R. MAZZ£EI 


Storia 
La restaurazione austriaca a Milano nel 1814, per Fray- 
cesco Lemmi. — Bologna, Zanichelli, 1902. 


È una pagina di storia milanese che viene ad aggiungersi alle 
altre del Cantù, del Bonfadini, del De Castro che illustrano un mo- 
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mento importantissimo ed un interessante periodo di questa sto» 
ria. Lo studio, molto ampio e diffuso, è dedicato a Pasquale Villari 
e si divide in tre parti: il regno d’Italia, la caduta del regno, la 
congiura militare. Nella prima vengono sobriamente illustrate la 
politica di Napoleone, la vicereggenza di Eugenio, le condizioni 
del regno prima e dopo la campagna di Russia e la campagna 
d’Italia del 1813-14; nella seconda, specialmente interessante, si 
discorre dei partiti in Milano, della famosa rivoluzione degli om- 
brelli finita con la strage del Prina, della ristaurazione della reg- 
genza, della venuta degli Austriaci; nella terza infine è dato un 
cenno molto esteso e particolareggiato delle mene delle società 
segrete contro il nuovo governo e del noto tentativo abortito di 
ribellione che va sotto il nome di congiura militare. In appendice 
al volume è raccolta una copiosa serie di documenti inediti. Per 
quanto l'argomento trattato dal Lemmi possieda già una copiosa 
bibliografia, pure l’autore ha saputo fare del suo studio un libro 


utile, pregevole ed interessante. 
G. M. 


Ricerche sull’ autore della Cronaca « Annales Veronenses 
de Romana » del dott. EmiLio PaoLo Vicini. — Mo- 
dena, Vincenzi, 1902. 


È un estratto dagli Atti e Memorie della R. Deputazione di 
storia patria per le provincie modenesi, e completa le ricerche del 
Prof. Carlo Cipolla, insigne editore delle Antiche cronache Vero- 
nesi pubblicate dalla r. Deputazione veneta di storia patria. Con 
una serie di ricerche intrinseche al testo medesimo degli Annales 
il Vicini viene alla conclusione,che incominciati tra il 1259 ed il 1263 
a Modena, alla quale la famiglia de Z'omana, come giustamente il 
V. dimostra debba scriversi, anzichè de Zomano, apparteneva, fu- 
rono poi continuati a Verona, dove, non più tardi del 126€, il cro- 
nista si fermò a vivere, insieme con altri ghibellini modenesi cac- 
ciati dalla patria. Assai più importanti, e di maggiori risultati 
sono le ricerche estrinseche praticate nel prezioso Archivio mo- 
denese dei Memoriali degli Atti notarili, per conoscere meglio 
l'autore degli Annales e la famiglia di Pietro de Romana da Co- 
gnento, che ebbe a figli Ubertino, Matteo e Pietro. Dimostra con i 
documenti di detto Archivio, che autore della Cronaca non può 
essere stato nè Matteo nè Pietro, e l’ improbabile esistenza d'un 
quarto figlio di Pietro de Romana, rimasto anonimo, che sarebbe 
stato, secondo il Cipolla, lo scrittore di essa. Sostiene infine |’ ipo- 
tesi che autore della Cronaca non può essere stato altri che Uber- 
tino, nato a Modena intorno al 120, quindi esule con altri Ghi- 
bellini, stabilitosi a Verona, « quartier generale » in quel tempo del 
partito ghibellino in Italia. Ubertino de Romana visse a Verona, 


36 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


tenuto in grande considerazione, ed in intimi rapporti con Alberto 
della Scala, dal 1275 in poi. 

Il lavoro si chiude con un albero genealogico della famiglia 
De Romana, illustrato da documenti, e con un'appendice di £x- 
cerpta de rebus mutinensibus, dagli Annali di Ubertino. 


Bari FRANCESCO CARABELLESE 
Letteratura 
Beatrice. Saggio dantesco di Nicora ScARANO. — Siena, 


Nava, 1902 ; in-8 gr. pag. 91. 


Definita e chiusa la gran questione della « realtà storica» di 
Beatrice, ecco il Prof. Scarano, del Liceo di Siena, che viene a 
gettare nell’ accensibile campo della critica dantesca una nuova 
scintilla intorno al « significato simbolico » della bella donna di 
Dante. 

Certo, di contro al vario lungo erudito e un po’ anche perma- 
loso dubitare se Beatrice sia stata per davvero una donna in carne 
e in ossa e con le sue giunture, s'è mantenuta ferma e costante 
l'idea che ella nella Commedia rappresenti un simbolo. Quale ? 

Il nodo è qui. E lo Scarano se lo gira e rigira tra le dita, per 
vedere di scioglierlo; e lo scioglie, o almeno crede, aggiungendo 
a’ vecchi un nodo nuovo. Di che, dunque, è simbolo Beatrice ? Le 
risposte non si contano, e della molta e qualche volta strana va- 
rietà loro troviamo un saggio nell’ opuscolo. Dove non so anda- 
re d’accordo con l’autore quando accenna al Tommaseo. Dice: 
« Per il Tommaseo Beatrice è figura della purissima sapienza (p. 18), 
della sapeenza felicissima e suprema (p. 9), della divina scienza 
(p. 487-574)... Il Tommaseo stesso fa poi la stessa Beatrice simbolo 
di sapienza meditante (p. (58), di sapienza civile (p. 283), della virtù 
morale e della virtù politica (p. 16). Stando insomma al Tommaseo, 
avremo in Beatrice un simbolo proteiforme » (pag. 6). 

Le citazioni dall’ opera (opera geniale) del Tommuseo Comme 
dia con ragionamenti e note, sono dalla ristampa milanese del 1554. 
Meglio se lo Scarano avesse tenuta innanzi quella del 1865 (Mi 
lano, Pagnoni), che par definitiva, e contiene « giunte e correzioni » 
importantissime. Ma anche se i luoghi citati fossero quelli per l'ap 
punto, a me non sembra, anzi nego addirittura, che la mente del 
Tommaseo potesse presentare in ciascuna di quelle frasi una « figu- 
ra » o un « simbolo » di Beatrice, « un simbolo proteiforme »! 

Un’ altra cosa. ll Prof. Scarano, che mostra d'avere una cono: 
scenza piena della vasta letteratura dantesca, non pare si sia ri 
cordato d'un Discorso di Giuseppe Puccianti, pubblicato in Dante 
e il suo secolo (Firenze, Cellini, 1565); discorso che ha appunto il 
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titolo: Allegoria di Beatrice. lo me ne sono ricordato leggendo 
l'opuscolo, e m’è venuto di fare parecchie note di richiamo. L’ i- 
dea del Puccianti è questa: Beatrice « tigura la sapienza morale 
civile e religiosa insieme ». Non è nuova l’idea, ma è trattata in 
modo da concentrarsi in quell’ insieme con vedute e chiarimenti 
che quasi fanno presentire la proposta dello Scarano. 

Si badi, io accenno solo all’ idea, chè, pel resto, tra il discorso 
e l'opuscolo c'è notevoli differenze, specialmente di stile e di me- 
todo. L'idea dello Scarano è questa: Beatrice è « simbolo di li- 
bertà, » di quella « libertà santa » che è fonte e radice di tutte 
l’ altre, che rende lo spirito dell’uomo signore di sè, che domina 
sovrana su tutto e dirige i passi nel cammino della vita, dirigendo 
la parola e il pensiero, la scienza e la coscienza; insomma è la 
libertà rivelata da Cristo, la quale si integra nella carità, secondo 
la degna dimostrazione che ne fa Paolo di Tarso, « il grande dif- 
fonditore e primo organizzatore della dottrina di Cristo » (p. 88). 

Or è da vedere, e qui è il pregio del lavoro, come l’idea sì 
dimostra. Le citazioni son tutte a posto, colte nel senso loro più 
certo, senza stirature, senza mutilazioni, per concludere che Bea- 
trice è « simbolo della libertà nella sua forma più alta, quale il 
Cristianesimo la intende » (pag. 29). La conclusione si ripete a più 
riprese, secondo l’intreccio delle prove, che son molte, e alcune, 
specie quelle della Vita Nuova, di un valore critico e letterario, 
da farci quasi vedere tra quelle forme di lirica « nuovo signifi- 
cato e nuovo contenuto e perciò anche vita nuova » (pag. 55). 

À un punto l’autore è preso da un dubbio, cioè che la sua 
non sia una costruzione fantastica. Dice così, nel suo bello stile: 
« Posso ingannarmi e dar corpo alle ombre, essendo convinto che, 
quando si entra nello studio delle costruzioni dantesche, bisogna 
far conto di entrare in un laberinto, il quale non è soltanto un 
laberinto, ma è un laberinto incantato. In esso ogni filo guida per 
una via sulla quale ognuno può incontrare o credere di incontrare 
prove che contortino le proprie ipotesi. Ingannato o no, io ho bi- 
sogno di seguire il mio filo sino all’ altro suo capo, dire cioè tutto 
quello che io penso o suppongo intorno al mio argomento e 
(pag. 56). 

La nota è giusta e arguta; incoraggia e ammonisce la critica 
a giudicare liberamente, seguendo un filo. 

Frosolone Prot. G. M. ZAMPINI 


Strenna Dantesca compilata da Orazio Bacci e G. L. Pas- 
SERINI. — Firenze, Lumachi, 1903; pag. VII, 152. 


Nello annunziare con molto compiacimento di ogni studioso la 
pubblicazione anche in questo secondo anno, 1903, della Strenna 
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Dantesca, è dovere di critico dare lode ai due valentuomini, Ora- 
zio Bacci e G. L. Passerini, i quali non hanno lasciato di prodi. 
garvi intorno ogni cura a fine di renderla sempre migliore, più utile 
e più dilettevole. 

Del modo onde la compilazione è proceduta sono testimonianza 
alcune giuste osservazioni del Bacci; il quale non si peritò di de- 
plorare il troppo ed il vano degli odierni studî danteschi, e quella 
superproduzione ingombrante, che non torna certo di vantaggio 
alle scuole ed agli studiosi. 

Molti e molti studî — egli dice — vorrebbero esser meglio ma- 
turati, e non messi insieme e sfornati subito per le stampe; molti 
solleciti, quanto volanti opuscoli potrebbero diventare, solo più 
tardi, un giusto volumetto; molte elucubrazioni e chiose rimanere 
inedite a uso delle sole scuole per le quali nacquero; molte com- 
memorazioni contentarsi del pubblico che ebbero di ascoltatori 
plaudenti ; e aggiungerei io, troppo indulgenti. 

Parole d'oro, alle quali tutte le persone serie, non farneti- 
canti e non superficiali, sottoscriveranno di certo. 

Questi concetti danno dunque la misura della maniera avve- 
duta e cauta, usata nel preparare cotesta Strenna augurale; che 
principia col Calendario dantesco ; progevole e ingegnoso e paziente 
lavoro, nel quale quasi ogni giorno dell’anno trova riscontro in 
qualche verso dell’ immortale poeta. 

Molte, e assai belle cose sono nel piccolo libro elegante : — da 
alcuni appunti di Giosuè Carducci sulla Vita nuova, tratti da un 
manoscritto in parte inedito, ad uno studio di Isidoro Del Lungo 
sulle Case degli Alighieri in Firenze, ricco di molte notizie, incor- 
niciate da pensieri come sempre elevati, e nella forma spendida, 
che è propria di lui; — dalle Minime curiosità dantesche di Guido 
Mazzoni, che sfavillano come frammenti di iridescente cristallo, ad 
uno scritto L'armonia delle sfere nella Divina Commedia di A. Bo- 
naventura; — da una breve illustrazione delle Medaglie di Dante 
al Museo del Bargello di I. B. Supino ad alcuni pensieri di G. Van- 
delli intorno al Testo critico della Divina Commedia. 

Da questi due anni trascorsi viene dunque, come sì vede, largo 
affidamento che la Strenna progredirà sempre in meglio; e se mi 
è permesso di esprimere un desiderio ed un voto, egli è che di 
poesie non se ne accettino, a meno che sieno tali da poter figurare 
degnamente in un libro, che da Dante s'’ intitola; — e che sia ab 
bandonato quello, che è costume anche di altre compilazioni, di 
stampare qualche pensiero di poch8 linee, fasciato dal largo mar- 
gine di una intera pagina; perchè tale distinzione ed onore dovreb- 
bero essere riservati sempre a scrittore di altissima fama universa:e, 
e come tale da tutti riconosciuto: riservati ad un pensiero, che li- 
brato sugli orizzonti dell’ umano intelletto sia veramente una gem- 
ma, che dentro un cerchio d’oro manda scintille e lampi di luce. 
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Spero che questi miei apprezzamenti torneranno graditi, od 
almeno non riusciranno fastidiosi agli egregi compilatori; i quali 
devono soltanto in essi vedere l’ interesse amoroso, che io prendo 
per una tale pubblicazione. Ed è appunto con questa speranza che 
vorrei aggiungere un suggerimento per gli anni successivi. 

Pare a me che riuscirebbe gradito di molto, e vantaggioso e 
proficuo pubblicare, un po’ per volta, a cominciare dalla prima can- 
tica della Commedia, e dopo questa passando alle altre ed alle 
opere minori, pubblicare, dicevo, pensieri, motti, sentenze, spirituali 
elevazioni del poeta divino, che s’ incontrano e nei versi suoi e nelle 
prose. Questa esposizione somiglierebbe ad una immensa ghirlanda, 
di cui ogni fronda staccata sarebbe una perla od un fiore, un pic- 
colo specchio o un monile, una freccia od un'ala, un sorriso od un 
gemito. E riuscirebbe pertanto una grande dilettazione dello intel- 
letto, questa di poter cercare e trovare nelle sparse pagine un 
peregrino conforto, e talvolta quasi il riflesso del proprio pensiero, 
dell’ anima propria. 

Per carta, per caratteri, e per severa bellezza di forma questa 
Strenna torna ad onore della tipografia di E. Ariani, e principal- 
mente dell’ editore F. Lumachi ; il quale in questa, come in tutte 
le pubblicazioni della sua Casa, si mostra degno successore dei Fra- 
telli Bocca, e continuatore di quelle italiche tradizioni, di cui qui 
in Firenze abbiamo avuti cospicui esemplari e maestri in Mariano 
Cellini, nel Le-Monnier, nel Barbèra, nel Landi. 

Firenze Vincenzo MIKELLI 


ll Secentismo della Dottoressa Maria CREMONINI. — Bolo- 
gna, Treves-Beltrami, 1902. 


Le cause che determinarono il secentismo furono, come è noto, 
molteplici, come di diversa forza ne sono stati gli effetti e di di- 
versa natura gli errori. Con questo studio critico-letterario l’ au- 
trice ha creduto di dover stabilire la necessità di riunire l’ appli- 
cazione degli elementi disparati concorrenti a formare il fenomeno, 
riprovando que’ scrittori che il fenomeno stesso mirarono, per così 
dire, da un sol punto di vista. 

Firenze 
Eugenio Mozzoni 


Lo stile del Marino nell’ Adone, ossia analisi del secentismo; 
del Sac. Dott. E. CaxevarIi. — Pavia, Frattini; in-8 gr. 


È una tesi di laurea, ilcui fine e i cuì risultati non possono non 
essere applauditi. Troppo spesso le tesi dei giovani dottori di let- 
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tere sono aride monografie, di poca o quasi nessuna utilità alla 
critica letteraria: aride, perchè intessute semplicemente di dati 
esterni: d: poca 0 quasi nessuna utilità, perchè, o non illuminano 
sul valore artistico dell’ opera studiata, o ripetono i giudizi da altri 
già espressi. Studiare lo stile in un'opera poetica, è voler davvero 
con paziente necessaria analisi, elevarsi poi infine a un giudizio 
sintetico sul va'!ore artistico dell’opera presa in esame. L' Adone 
del Marino è stato dal Canevari studiato come si doveva: la critica 
letteraria dev’ essergliene grata. Egli però nella composizione del 
lavoro avrebbe potuto condursi un po’ più da letterato, ossia: 
esser meno schematico, più vivo, leggibile insomma con maggiore 
diletto; e non avrebbe dovuto usare di quel sottotitolo che pre 
tende troppo più di quel che il titolo promette, perocché il secen- 
tismo non si analizza col solo Adone del Marino. 

Il dott. Canevari riprenderà in mano il suo tema per una seconda 
edizione, in cui esso sia migliorato e completato con una succosa 
definitiva biografia ? Speriamolo. Se lo farà, per le comparazioni al- 
larghi l'osservazione a' poeti del cinquecento, ai quali più stretta- 


mente si collega e ci richiama lo stile dell’ Adone 
G. L. 


L'elemento germanico nella lingua itallana. Lessico con 
appendice e prospetto cronologico del prof. dr. E. Zac 
CARIA. — Bologna, Treves-(Beltrami) 1902. 


Poichè, come nota giustamente l’ A. « L’ idioma germanico dopo 
il latino è quello chelpiù d'ogni altro contribuì alla formazione 
della lingua italiana, come in generale delle romanze ;......» un'opera 
che desse ordinato alfabeticamente, discusso e dimostrato con tutti 
gli aiuti della linguistica, l’ elemento germanico nella nostra lingua, 
e in edizione adatta ad ogni colti persona, era nel desiderio di 
parecchi studiosi. Lo Z., valendosi dei migliori studi glottologici 
sulla lingua italiana e le romanze in genere, ce l’ ha data, quale 
meglio non poteva desiderarsi; nell’ ottimo vol. infatti non solo 
abbiamo la definizione dei vocaboli, ma sono indicati gli autori che 
furono i primi a farne uso, si hanno le forme assunte nelle lingue 
o dialetti romanzi, notan:losi, quando occorra, se una parola sia 
esclusivamente propria dell’ italiano, infine sì pone il tema germa& 
nico colle forme presentate nei diversi tempi e dialetti e si risale 
anche, quand'è possibile, alla lingua madre indo-europea, per vedere 
ridiscendendo quale atteggiamento e configurazione il vocabolo ab 
bia preso negli altri idiomi indo-germanici, segnatamente nel greco 
e nel latino. 

In un libro di tale natura, che è il primo nel suo genere, sì 
potranno dagli specialisti trovare — come nota lA. — mende © 
difetti (la Arista, per l'indole sua, non può fare quel che spetta ad 
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un periodico glottologico); nondimeno tutti dovranno lodare il me- 
todo, la cura, con cui il libro è stato fatto, e essere lieti dei no- 


tevoli risultati offerti ad ogni studioso della lingua italiana. 
G. L. 


li canto popolare tedesco, del Prof. ARISTIDE BARAGIOLA. 
— Bari, Laterza, 1902. 


Così ha intitolato l’ A. due lezioni, rivedute e ampliate, che gli 
servirono d'introduzione al corso di « /nterpretazione di canti po- 
polari tedeschi » tenuto nella R. Università di Padova; le quali 
sono cosa veramente bella, buona ed utile, non soltanto agli stu- 
diosi particolari della letteratura demopsicologica tedesca ma a 
quelli della nostra e alle persone colte, che si dilettano d’ ogni 
bella creazione spontanea. 

Il volumetto che le contiene, con un' accurata bibliografia sul- 
l’ argomento, è il terzo d’una graziosa « Piccola biblioteca di cultura 
moderna »; è di 181 pagg. e costa appena una lira. Se i due pre- 
cedenti volumi della nuova biblioteca e quelli che verranno sono 
come questo del Baragiola, bisogna lodare gli editori ed augurare 
loro la fortuna meritata. 


G. L. 


li Dies Irae e l’Innologia ascetica nel sec. XIll. Studi 
di F. Ermini sulla letteratura latina del Medio Evo. — 
Roma, Unione cooperativa, 1903. 


L'unico appunto che possa farsi a questo libro d’ erudizione 
sono, direbbero i francesi, les defauts de ses qualités: esuberanza 
delle notizie provocate da qualche inciso, raffronti puramente sog- 
gettivi, ragionamenti che bastava indicarne la conclusione. Ma di 
tutto ciò non v’ è niente che non sia buono e vagliato con pazienza 
ed arte, fuor di alcuni riscontri letterari dove non apparisce la 
somiglianza, e bisogna cercarla col lanternino. Il valente Prof. Er- 
mini sa darci dei lavori eruditi che non hanno nulla da invidiare 
ai suoi modelli tedeschi. La lettura del suo « Dies irae » lascia il 
desiderio ch'egli si metta di proposito ad illustrare tante oscure 
questioni della nostra tradizione letteraria e religiosa. L' utile im- 
presa, confidata a sì abili mani, non darebbe a temere quella cat- 
tiva riuscita che gli stranieri sì sono avvezzati a deridere nei noe 
stri libretti sì sovente arcadici o bigotti. 


Roma 
GENOCCHI 


42 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Gli Evangelil del B. Simone da Cascia esposti in volgare 
dai suo discepolo fra Giovanni da Salerno (testo di 
lingua) dilucidati con prefazione e glossario dal p. NI- 
cora MaTtTIOLI. — Roma, tip. Salesiana, 1902. 


È questo il IV tomo dell’ Antologia agostiniana del p. Mattioli 
che fa seguito condegno a’ precedenti; e risolve in modo definitivo 
la controversia, che in sostanza era priva di fondamento, sulla 
paternità della « Esposizione în volgare degli Evangelt », dimostran- 
dosene autore con prove che non lascian più dubbio fra Giovanni 
da Salerno; il quale non fece già una semplice traduzione, ma 
« estrasse et redusse in volgare » la dottrina evangelica dell’ opera 
voluminosa De gestis Domini Salvatoris del suo maestro, il B. Si- 
mone Fidati da Cascia, con cui era convissuto nel medesimo con- 
vento, presso Siena, diciassette anni. 

Chi legge la opportuna pretazione premessa all’ opera dall’ eru- 
dito scrittore, riconfrontandola col diffuso ragionamento, zeppo di 
ogni specie di documenti, di ricerche e di studii del volume pre- 
cedente (V. tomo III dalla pag. 165 alla 826) sente dissiparglisi 
ogn' incertezza dalla mente, e chiede con meraviglia come maisi sia 
potuto diffondere l’ equivoco nelle stampe, per erronea lettura e 
trascrizione de’ codici o poco o male esaminati, ed ora poi riscon- 
trati tutti diligentemente e discussi con ponderato esame critico, 
prudente e sereno dal Nostro. Il quale, come sì scorge dai quattro 
tomi di quest’ Anfolcgia (anzi da cinque, noverandoci: /l più antico 
Volgarizzamento delle Confessioni di S. Agostino, illustrato con pre- 
fazione, note ecc., Roma 1858), è uno de' più pazienti e laboriosi (e 
questo è poco), e de’ più accurati ed esatti paleografi della prosa 
monastica del trecento. 

Il lavoro del p. Mattioli, mentre fa onore all’ ordine degli Ere- 
mitani di S. Agostino, riesce un nuovo e pregevolissimo contributo 
offerto alla storia della coltura claustrale, della fede e della lingua 
del trecento. Giacchè arreca nuova e maggior luce sopra molti 
punti biografici e bibliogratici, riguardo specialmente a certi testi 
di lingua, appunto sopra alcune operette ascetiche (per un errore 
ormai accreditato nelle stampe e ristampe entrato nella storia 
della letteratura) attribuite tutte indistintamente a fra Domenico 
Cavalca de’ Predicatori: del quale poi, come risulta da indagini 
minute e accurate fatte dal Mattioli negli archivi e nelle biblioteche 
ed anche a Vicopisano, poco si sa oltre il nome, cosa non certis- 
sima anche questa, come non sono certe nè le date nè la persona 
(V. t. III, pag. 222 e segg., e 263). 

Ma ciò che più importa si è l’ aver egli corretto 1’ errore (accolto 
anche dalla Crusca) onde attribuivasi l' Esposizione degli Evangelt 
ad un tale fra Gidio, o Egidio, o Guido, non mai esistito, avendo 
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egli eliminato del tutto questo nome, con la testimonianza degli 
antichi manoscritti, e con una ragionevole spiegazione delle sigle 
(V. nella Prefazione del tomo IV a pag. VII e seg.), che avevano 
dato occasione a quell’ errore; essendo state interpretate e tra- 
scritte in modo da copisti ignoranti che parrebbe assai strano, se 
di consimili sviste in cui cadono amanuensi ed editori, non ci fos- 
sero altri esempî. Eppure la spiegazione che delle sigle dà il Mat- 
tioli è così semplice e ragionevole, che uno leggendola, si meravi- 
glia come mai non ci si Sia pensato prima. 

L’ Autore nel Glossario che fa da appendice al tomo IV (pa- 
gina 1193 e segg.) alle prove addotte nel tomo III aggiunge nuove 
osservazioni e nuovi raffronti di concetti e di stile tra l’ Esposizione 
degli Evangelî, lo Specchio di Croce, e qualche altra operetta con- 
troversa ; accenna anche qui alla conformità di queste idee con le 
opinioni e la dottrina rigidissima del frate Angelo Clareno da 
Ascoli e de’ suoi seguaci, detti e per ironia e per istrazio » Scuola 
degli Spirituali, tra' quali ferventissimo, ma più temperato e cauto 
(V. tomo II, p. I, Biografia ; tomo III, pag. 267 e passim) fu il 
Fidati da Cascia. Delle idee e dei sentimenti esagerati e rigidi del 
Clareno, dispregiatore di ogni profana coltura e dei raffinamenti 
delle civiltà, nonchè delle scienze fisiche e naturali (V. tomo II pa- 
gina 5 e segg), con eccesso di virtù sterili e tetre in quell’ età 
quando non men di adesso la battaglia della vita richiedeva forti 
e animosi petti; di que’ sentimenti dico, e di quello spirito fu im- 
bevuto anche il B. Simone; il quale continuò a subire la sugge- 
stione dell’ austero francescano, anche dopo la morte di quell’ uomo 
che fu di spirito quasi anacoreta. 

Questo spirito ereditato dal B. Simone, si scorge in alcune ope- 
rette ascetiche, che girano col nome del Cavalca, ovvero, ne’ codici 
e in non poche stampe, senza nome; e specialmente nelle epistole 
latine, barbare e rozze e di lingua e di stile, quasi artificialmente 
impetuose e severe, senza né reticenze nè riguardi, calde di esalta- 
mento mistico, ignaro affatto dei palliativi e degl'impiastri dolcifi- 
canti onde la moderna civiltà cura le piaghe sociali. In quelle 
epistole latine pur si può spigolare qualche notizia della vita pri- 
vata e della pubblica di quella età (cosa per cui sono specialmente 
interessanti gli epistolari); e qui mi piace di riportarne un passo, 
dove si dipinge un fatto veramente singolare, perchè la sua cono- 
scenza può servire ad aggiungere un’ idea alle tante che abbiamo 
su’ costumi del secolo XIV, ed ecco il passo. « Quarum (feminarum) 
alique relicto decore femineo, virorum appetentes effigiem, attonse 
sunt comam, vestes histrionicas [cioè maschili] sunt indute, ut gar- 
siones [giovanotti] ex habitu potius quam femine videantur [proprio 
come oggigiorno specialmente le Americane: nil sub sole novum /] 
Alique capita stercore vermium [di seta] perornantes, cum capillis 
alienis improprie fulcientes, tegenda detegunt, et non prodenda pro- 


. 
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dunt ». Siamo al 1333 ovvero al 1334 (tomo II, pag. 269); ma già 
Dante pochi anni prima inveiva contro le « stacciate donne fioren- 
tine », non più illibate, modeste e caste com'erano state all’ età di 
Cacciaguida (nelc. XXIII del Purg. e XXV del Parad.). 

Ed ora tornando daccapo al punto donde son partito, inferisco 
quindi ragionevolmente, che anche per questo fondo di sentimenti 
rigidi e stretti tre o quattro opere controverse, incominciando dalla 
« Disciplina degli spirituali », che parla da sè col titolo, siano frutto 
dell’ ispirazione e della dottrina mistica del B. Fidati, dal suo disce 
polo ed interprete fra Giovanni da Salerno o compilate o tradotte in 
volgare. Per quanto tra codici, cronache e bibliografie, tutta questa 
controversia sembri una rete inestricabile, nondimeno a me par 
certo, per tutte le ragioni esposte e che esporremo, che l' Esposizione 
del Simbolo, lo Specchio di Croce, e il trattato delle Trenta stoltizie 
che sî commettono nelle battaglie spirituali con altrettante serventesi, 
sì debbano attribuire all’ autore noto e certo dell’ Ordine della 
Vita cristiana cioè al Fidati. Nè ci fa punto effetto che il supposto 
Cavalca (dico a ragione così, perchè non si sa neppure quale sia, 
se il maioro il minor, giacchè di questo nome ce ne dan due) citi 
nell’ Esposizione del Simbolo sè stesso come autore delle altre ope- 
rette ed anche delle traduzioni, 1° perchè vorremmo veder ne’ ma- 
noscritti come dicono e che cosa dicono questi richiami, poichè 
Mons. Bottari che ad essi si appoggiò ha empito, com’ è notissimo, 
le sue edizioni di svarioni e di spropositi ; 2° perchè questo suppo- 
sto scrittore si dice anche autore del Purngyilingua e della Medicina 
del cuore; le quali sono una specie di compilazione o rifacimento 
e insieme di versione di due trattati latini di fra Guglielmo di 
Peralta dell’ ordine de' Predicatori (V. pag. 238 del tomo III) Ma 
poi, secondo me, non si possono dir controverse tutte le opere attri- 
buite ab antico al Cavalca; nè mi parrebbe di poter convenire con 
chi a questo frate pisano, sia chi si sia, negasse la traduzione delle 
Vite de Padri del Deserto, e de' Dialoghi di S. Gregorio. Giacchè 
le opere ascetiche indicate, di stile a volte un po’ intralciato e 
immaturo, di lingua toscaneggiante sì ma a quando a quando mi: 
sta di « scilinguati parlari» (stando anche all’ umile protesta del 
buon frate da Salerno, che non va presa alla lettera), con qualche 
forma dialettale senese, non mi sembra che siano dell’ istessa mano 
di chi ci ha dato le Vite de' SS. Padri. Le quali per agilità, e 
schietto candore di lingua e di stile, sono uno dei volgarizzamenti 
e delle cose più fine di quell’aureo secolo. 

Le dette traduzioni sono attribuite al Cavalca da alcuni codici, 
dalle stampe concordi, o per dir meglio non sono attribuite da nessu- 
no ad altri che a lui, o si legyon senza nome di autore ; sicchè il 
Manni, eruditissimo uomo, ripubblicandole in Firenze nel 1731-35 in 
IV tomi, non si arrischiò di stabilir nulla. Per le quattro opere poi 
da noi giudicate come lavoro diretto o indiretto del Fidati, non pro- 
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van molto, pro e contra, i codici e gl’ incunaboli, che ora l’ una, ora 
l’altra attribuiscono al Cavalca ; perchè si vede che son vere ac- 
ciabattature di gente inerudita, di amanuensi o stampatori, dei 
quali l’ uno copia gli spropositi dell’ altro. Nè provan molto neppure 
que’ cronisti e bibliografi che vengon dopo il 400, che non si con- 
tentano de'le opere indicate, ma ne attribuiscono al B. Simone una 
filza, come capita, 1° perchè, come si vede dando anche una rapida 
occhiata alla cosa, chi vien dopo ripete press’ a poco quel che ha 
detto il predecessore, mutando anche in peggio, cioè travisando 
qualche volta anche i titoli de’ libri, e confusi essi, confuso il lettore; 
2° perchè si mostran persino ignari e incerti più d' uno delle opere 
autentiche del Fidati e di quelle del Salernitano, attribuendo a un 
fra Simone o ad un fra Egidio i libri certi di fra Giovanni da Sa- 
lerno, ed al Fidati un’opera posteriore d’un secolo, cioè il De co- 
gnitione peccati (V. tomo III, pag. 178-79, e pag. 183); 3° perchè 
mostran di non conoscere direttamente e per lettura propria nep- 
pur l’opera massima del Fidati De gestis D. Salvatoris e ne fan 
più opere distinte e in latino e in volgare, secondo i libri, i capi- 
toli e gli argomenti, e di più gli attribuiscono un libro di quelli 
che (come vedemmo) il Cavalca attribuiva a sè stesso, ed è del do- 
menicano Guglielmo da Peralta. In generale, eccetto pochi, non son 
punto esatti nè sicuri, confondon Roma e toma, l’ Umbria con la 
Marca, Cascia nell’ Umbria con Cascina in Valdarno sulla strada tra 
Firenze e Pisa, e tant’altre cose. Sicchè se tra bibliografi, codici, 
copisti, editori, stampatori, tra così diverse lingue, voglio dire, non 
sì scevera un po', scegliendo ciò che par più ragionevole, sì rimane 
smarriti nel gran laberinto di erudizione dove ci ha introdotti il 
p. Mattioli; il quale non ha voluto lasciare una virgola di quanto 
sì è scritto o stampato su tale intrigatissimo argomento. Dove in 
gran parte bisogna seguire, tra tante difficoltà in cui uno s' imbatte 
con degli urtoni, una certa ragionata ispirazione e il buon senso; 
ed io mi sono aftidato a questo riconoscendo bene attribuita dagli 
antichi biografi al B. Simone, teologo di grido a’ suoi tempi, l’Espo- 
sizione del Simbolo della fede: rvn dotto lavoro ad un dotto uomo. 
E appunto per questo buon senso che è la miglior guida nella 
critica, sarei propenso a immaginare che il trattato De patientia 
che il più antico storico agostiniano, mezze secolo o poco più dopo 
la morte del Fidati gli attribuiva, quando eran vivi ancora quelli 
che l’avevan conosciuto, sia ettettivamente un libro latino, non 
posso dire se sperso o no, di lui medesimo; che con quell’ altro da 
noi accennato più sopra del Peralta non combini altro che nel 
titolo; ovvero che sia stata la fonte del trattato latino del Peralta 
e del volgarizzamento che va sotto il titolo di Medicina del cuore. 
Ma questo punto lo rimetto al p. Mattioli che ha a sua disposizione 
libri e codici, e occhi acuti e sereni. 

Ed ora mi sia lecita un'osservazione. L'’illustre Autore a 
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pag. XXI del tomo IV nella prefazione scrive: « Mi sono studiato 
di volgere l'antica ortografia alla moderna, senza togliere le trac- 
cie della grafia di que' tempi, per non disgustare gli amanti della 
modernità e i cultori delle memorie antiche ». (!) Di ciò e di tante 
cure minutissime e pazienti gli va data gran lode; e così dell’ aver 
conservate « molte desinenze, che quantunque fuor di regola, sen- 
tonsi però tuttora usate di mezzo al popolo di Firenze ». Ma del. 
l’aver cambiato «ui, lei, loro, per egli, ella, eglino, quando questi 
pronomi sono soggetti del verbo, fuor di dialogo e di familiari 
discorsi », forse non ne saranno contenti parecchi, per due ragioni: 
la prima, perchè il testo dell’ Esposizione degli Evangelî, insieme 
con tanti altri, avrebbe giovato a temperare su questo punto il 
soverchio rigor de’ grammatici, i quali hanno inceppato il periodo 
con questa e con altre regole; la seconda, perchè essendo stato una 
volta censurato il Manzoni come di una novità per aver adoperato 
(ben poche volte e quando ci stavan d'incanto) questi ui e lei 
come soggetti, era bene che la ragionevolezza dell’ uso antico, ancor 
vivo nel centro d'Italia, venisse riconfermata anche da questo 
autore del trecento, che, sebbene oriundo salernitano, per lunga 
dimora sin dalla fresca età si può chiamar senese. Ed anzi voglio 
esprimere un desiderio, che cioè in una nuova edizione che non può 
mancare di questa Esposizione degli Evangelî l’ operoso scrittore 
pubblichi in fine del libro III la predica inedita di frate Giordano 
da Rivalta, che il frate salernitano, con esatta citazione dell' autore 
in segno di stima, ha inserita tra le sue. 

Leggendo questi sermoni evangelici, creduti e sentiti profon- 
dumente nell’animo da chi li predicava, non già stiracchiati con 
la fredda rettorica delle metafore e delle amplificazioni, delle inter- 
pretazioni lambiccate, e delle arrembate allegorie; quella fede in- 
genua quasi infantile, dove non sì sente il soffio della critica 
moderna che apre le menti ma gela i cuori, anzi neppure del. 
l'antica; «quella schietta semplicità che la dice come la sente, 
quasi inconsapevole del male che è nel mondo; quel sentimento 
del divino pieno di ardore, alieno dagli uomini e dalle loro innu- 
merabili finzioni, frivolezze, cerimonie e galanterie, quell’ inno- 
cenza di cuore, di mente, di stile, della quale oggidì travagliati 
fra tante contese e battaglie filosofiche, sociali, politiche, cristiane 
e anticristiane abbiam pressochè perduto ogni reminiscenza; tutte 


(') A proposito della lingua aurea di questo libro, mette conto di riferire 
queste sagge riflessioni del Mattioli: « Un italiano che non faccia consistere 
il suo amor patrio a sole parole ma a fatti, uno che abbia avuto il proposito 
di coltivare la maggiore nistra gloma, quella per fermo del rostro caro 6 
dolce idioma, come tosto prenderi a svolgere queste pagine, s'avvede di re- 
spirare un'aura non contaminata dai miasmi della stampa odierna, ma un' au- 
ra tutta pura e semplic®, che ti consola e ti allarga il cuore » (t. IV. Pref, 
pag. XXII). 
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queste cose ci fan rivivere come in soguo in un mondo più sereno 
în compagnia di que’ « contemplanti » che « dentro a’ chiostri 
Fermar li piedi e tennero il cor saldo » 
(DANTE, Par. XXII). 

Così si rivive in un’età, quando, per quanto apparisce da questi 
sermoni e da tanti scritti consimili, non pare che i feroci e fre- 
quenti tumulti agitassero l'animo della gran moltitudine del po- 
polo; che lasciando sfogare in alto contro le più alte cime il vento 
delle implacabili passioni de' guelfi e de’ ghibellini, de’ bianchi e 
de’ neri, credeva e sperava. Nella cella solitaria e tranquilla del- 
l’ umile frate che esponeva questi Evangelî in volgare, non arrivava 
certo il rumore de’ civili tumulti, non il fremito delle fazioni, non 
la paura dei rinascenti tiranni e delle repubbliche faziose. E me- 
rita bene però che a’ giorni nostri si risenta la voce di coloro 
che nella pace de’ mesti e silenziosi cenobî tali cose scrivevano, 
beati nella letizia di pie contemplazioni. 

In fine, per concludere, tornando a considerare tutt’ e quattro 
i volumi insieme, come opera di critica storico-letteraria, diciamo 
che questi libri dell’ Antologia agostiniana del p. Mattioli (a' quali 
speriamo che si aggiunga presto il V. promesso, anzi anche VI, 
cioè le opere e le lettere del p. Luigi Marsili, amico del Petrarca, 
entrano con onore a far parte della biblioteca biografica e biblio- 
grafica della nostra letteratura; e che nessun critico che voglia 
parlare degli autori del trecento, potrà senza biasimo mostrar 


d’ ignorarli. G. ROMANELLI 
Castellaininare di Stabia 


Cronaca 


— 1’ « Antigone » di Sofocle tradotta poeticamente in italiano da Emilio 
Girardini è apparsa coì tipi della società editrice milanese « La Poligrafica ». 
I versi italiani sono spesso armoniosi e ben torniti, ma la severa grandezza 
dell'originale, e tavolta anche la fedeltà del contesto, non è resa adeguatamente. 

— La quarta edizione della Dirina Commedia col commento dello Scar- 
tazzini (un volume di pagg. XXXII - 10412 - 123) recentemente pubbl cata dal 
Hoepli, si può dire un litro nuovo mercé le cure diligenti del prof. G. Var- 
delli, il quale molte cose ha tolte, aggiunte o rifuse con sagace discernimentoe 
11 volume contiene il rimario per cura di L. Polacco e l' indice generale dei 
nomi propri e delle cose notevoli. 

— 1) prof. Crivellucci di Pisa annunzia la pubblicazione di un Annuario 
bibliografico della Storia d' Italia dal secolo IV del e. y. ai nostri giorni, che 
conterrà, insieme a un ampio spoglio degli atti accademici, il catalogo delle 
pubblicazioni di storia e di scienze ausilrarie e affini uscite in Italia e fuori 
nel corsi dell’anno e aventi rapporto diretto o indiretto colla storia italiana 
dal 300 in poi, non escluse peraltro quelle anteriori al 300 che illustrano le 
vicende dei harbari e del cristianesimo purché abbiano qualche relazione 
colle vicende italiane. 

— La « collezione Novati » annunciata dall'Istituto !taliano d' Arti gra- 
fiche (Bergamo) sì propone di divulgare mercè fedeli e accuratissime ripro- 
duzioni a /uc-sintile, documenti rari ed ai più inaccessibili, d’ alta importan- 
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za letteraria insieme ed artistica. Il primo volume, giù pubblicato, é un trattato 
di scherma: /! Fiore di Battaglia di Maestro Fiore da Premiaracco, e aitri 
volumi annunciati sono La Canzone delle Virtù e delle Arti di Bartolomeo 
Bartoli da Bologna, Tacuinuin santtatis in medicina di Albucasen SI Baldac- 
co, ei Rimatori Lombardi del sec. XIII. 

— È uscito a Bologna presso lo Zanichelli il tredicesimo volume delle ope- 
re di Giosuè Carducci contenente importantissimi studi sul Parini. Eccone il 
Sommario : ]l Parini principiante. — L' accademia dei trasformati e Giuseppe 
Parini. — Pariniana : I. Preliminari. JI. La vita rustica. III. Jl brindisi. IV. 
L' impostura. V. Le nozze. — Dentro, fuori, intorno ai sonetti di Giuseppe Pa- 
rini. I. Sonetti di Giuseppe Parini. JI. Devozione. JII. Galanteria. ]V. Varietà 
— Saggio di bibliografia pariniana: I. Opere di Giuseppe Parini. II. Testi- 
monianze. III. Elogi vite articoli biografici monografie. IV. Storie letterarie 
e trattati o discorsi letterari. 

— Sulla letteratura ecclesiastica russa dell'ultimo biennio il p. Aurelio 
Palmieri pubblica nell’ ultimo fas ‘icolo del « Bessarione » (novembre-diceme 
bre 190?) un ampio e importante articolo bibliografico al quale terranno die- 
tro altri consimili, intesi a dare « un quadro fedele dello svolgimento della 
vita intellettuala dell’ ortodossia, un esatto resoconto delle varie manifestazio- 
ni di questa vita nei diversi rami dello scibile umano ». La competenza del 
l'almieri è ben nota a quanti si occupano di tali materie. 

— Sulla scoperta dell’ America porta nuova luce l’ interpetrazione che 
il prof. Sophus Bugge ha dato un'antica iscrizione runica, venuta in luce 
nel 1817 nella tenuta di Héònen nella Norvegia meridionale. Questa iscrizione 
fornisce particolari finora ignorati sulla posizione della terra di Vilan dì cui 
è spesso parola nelle cronache norvegesi. Secondo l’ archeologo norvegese 
quella terra corrisponde all' attuale Nuova Scozia. )el resto la scoperta è la 
conferma di vecchie opinioni di dotti americanisti. che non erano suffragate 
da documenti inoppugnabili. 

— Congresso storico internazionale in Roma. Il comitato direttivo del 
congresso si è composto definitivamente cosi: Pasquale Villari presidente; 
Graziadio Ascoli, Domonico Comparetti ed Alessandro D' Ancona delegati del 
ministro della pubblica istruzione: Ugo Balzani delegato della R, Accademia 
dei Lincei : Guglielmo Berchet id. del R. Istituto Veneto © Paolo Boselli id. 
della R. Accademia delle scienze di Torino : Enrico Cocchia id. della Società 
reale di Napoli : Guido Mazzoni id. della. R. Accademia della Crusca: Fran- 
cesco Novati id. del R. Istituto Lombardo : Gruseppe Salvioli id. della R. Acca- 
demia di scienze lettere ed arti di Palermo : Oreste Tommasini id, del R. Isti- 
tuto storico italiano : Giacomo Gorreni segretario generaie: Ignazio Giorgi 
segretario aggiunto. Fino al *0 dicembre gli iscritti erano 870. L' inaugura- 
zione solenne avrà luogo il 2 aprile in Campidoglio: le adunanze saranno te- 
nute nel palazzo del Collegio Romano. Il congresso sarà diviso in otto sezioni 
(Storia antica: Epigrafia: Filologia classica e comparata — Storia medioevale 
e moderna metodica; e scienze ausiliari — Storia delle letterature — Archeo- 
logia e numismatica : Storia delle arti — Storia del diritto — Storia della 
geografia: geografia storica — Storia della filosofia : Storia delle religioni — 
Storia delle scienze matematiche, fisiche, vaturali e mediche). Tenendo conto 
del numero degli iscritti e delle comunicazioni che saranno annunziate, le 
dette sezioni potranno essere suddivise in gruppi distinti durante 11 congres- 
so sarà inaugurata nei locali della biblioteca « Vittorio Emauuele » una mo- 
stra di topografia romana. Si annunziano già varie pubblicazioni fatte o da 
farsi in occasione di questo congresso. 

— Personalia. Il nostro collaboratore dott. Giuseppe Gabrieli finqui pre- 
side del liceo ginnasio pareggiato di Maglie è stato nominato bibliotecario 
della R. Accademia dei Lincei a Roma. — Al dott. Paolo Arcari è stata confe- 
rita la cattedra di lingua e letteratura italiana nell’ Università di Friburgo i. S. 


Alberto Pacinotti gerente responsabile 


ALINDA BONACCI-BRUNAMONTI 


La cara Umbria, per le sue vallate pittoresche, per i suoi 
colli, per il suo dialetto, per le sue città, per la bellezza delle 
arti, tanto simile alla Toscana, vide nascere, come un fiore 
del suo giardino, come un raggio di viva lumiera, la Nobil 
donra Alinda Bonacci; e la vide scendere nel sepolcro, con 
profondo rammarico, la sua Perugia. 

Ho detto, Nobil Donna, non solo per il titolo di famiglia 
sì per l’ animo, per l'ingegno, per l’amore all’ arte, per i 
suoi lavori, per l’ affetto alla patria e per tutto ciò che può 
significare questa eccelsa parola « nobiltà ». 

Ella nacque di nobile famiglia ; suo padre il Prof. Bo- 
nacci, insegnante nell’ Università Perugina, congiunse allo 
splendore della sua casata quello più ragguardevole di lette- 
rato. Nel fervore dei miei studi giovanili, quando si legge e 
si medita con sì amorosa curiosità ogni libro che ci manifesti 
verità peregrine, mi venne a mano un trattato del Bello, au- 
tore il sullodato Bonacci; libro lodatissimo allora e neppur 
oggi dimenticabile, dopo innumerevoli dissertazioni sulla na- 
tura del Bello. Chi avrebbe indovinato in quel tempo che do- 
vevo conoscere con riverente amicizia, la gentile sua figliuola 
tanto amata da chiunque la conobbe? Ed io espressamente, 
trovandomi nella bella città di Perugia, emula per la posi- 
sione sua e per i preziosi monumenti, della bellissima Siena, 
mi mossi per la villa Bonacci dove in quel giorno dimorava, 
rintrancandosi dalle fatiche degli studi, Alinda Bonacci, che 
aggiunse al suo casato l’ altro di Brunamonti, sposatasi ad un 
gentiluomo, professore reputatissimo nella facoltà giuridica 
dell’ Università di Perugia. 

La lettura di alcune poesie giovanili della Brunamonti, 
soavi per l’ affettuosa semplicità, m’ invaghirono di sentir par- 
lare a me, non più da un libro, sì dall’ autrice stessa, gli 
eletti pensieri dell’ anima sua, curioso di riscontrare se la 
scrittrice fosse un ritratto fedele di chi scriveva la amabili 
poesie. Qual fu la mia contentezza nel trovarla tal quale! 

La Brunamonti mi accolse con garbo che rivelava la sua 
natura nobilissima e insieme la faceva parere come una vec- 
chia amica. È un tal garbo che non si può definire. Certo è 


La Rassegna Nastonale, Vol. CXXIX. 31 


466 ALINDA BONACCI-BRUNAMONTI 


che i momenti passati con Lei mi furono lietissimi. Parlammo 
di letteratura, di belle arti, di moite altre cose somiglianti 
lasciando a Lei la parte di protagonista, chè mi dilettava quel 
suo fare domestico nel trattare di cose alte, senz’ affettazione 
alcuna, senza neppur l’ ombra dell’ aria di dottoressa, o della 
Professoressa oracoleggiante in cattedra. Da quel giorno il 
nome di Alinda Brunamonti fu impresso nel mio cuore fra 
gli altri nomi di illustri uomini così d’ Italia come di fuori, 
che ebbi la ventura di ammirare e d’ amare. 

Questa gentil Donna sortì un ingegno singolare. Con 
grande facilità Ella imparava quanto di più bello e insigne 
contengono i capolavori delle nostre lettere, sì ancora le stra- 
niere ; ma, sopratutto, ammirabile per avere appreso intrin- 
secamente la lingua latina e gli antichi classici, massime Vir- 
gilio, autore suo prediletto e del quale si sentono nelle poesie 
della Brunamonti, i dolci respiri dell’ anima Virgiliana. Il 
greco imparò senza maestro e dei modelli greci ritenne non 
poco nel suo modo di concepire e nello stile. Rammento che 
una volta, ricevendo a Firenze alcune poesie che la Bruna- 
monti mi mandava in dono, sbadatamente credei sue originali 
certe odi che erano invece traduzioni dal greco ; e ringraziai 
per lettera, la cara donatrice, rallegrandomi della sua grecità. 
Qual fu la mia sorpresa e quale i! fastidio della mia dabbe- 
naggine ricevuta da Lei questa SER : « Ho tradotto dal 
greco, non è cosa mia». 

Nondimeno mi sembra tuttora un segno della parentela, 
mi si perdoni la parola, tra 1’ anima della Brunamonti e quella 
dei greci e di Virgilio. È un’impronta luminosa del suo in- 
gegno. 

Aveva la Brunamonti un ardente amore delle arti belle, 
nata in una contrada, che di bellezze artistiche sovrabbonda. 
Benchè ammirasse Raffaello, 1’ artista suo prediletto era il 
Perugino e ne discorreva magistralmente. In un’ altra fermata 
che feci a Perugia in casa dell’ amica venerata, Ella mi mo- 
strò alcuni disegni suoi che molto ritraevano del suo arti. 
sta. Erano volti di rara formosità. Non basta : siccome s' ac- 
corse della meraviglia mia, Ella prese un foglio e colla matita 
disegnò alla brava un sembiante femminile che pareva mi 
guardasse,. I discorsi d’ Alinda sul Duomo d’ Orvieto e di altre . 
Basiliche d’ Italia, dan prova di quanto Ella sentisse addentro 
in tutte le arti del disegno. Mi dimenticava di notare che ta- 
lune di quelle sue carte disegnate la Brunamonti mi regalò 
ed io le ebbi carissime. 
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I lavori della Brunamonti e, sopratutto, i poetici riscos- 
sero e riscotono sempre lode da chi se ne intende. Il Mafici, 
lo Zanella, il Guasti, per tacere d’ altri, la encomiarono co- 
m’ Ella si meritava. Il verso di Lei è sempre luminoso, perchè 
lo stile par quasi cristallo che rivela i fiori che vi son dentro. 
Alcuni componimenti emulano la Conchiglia dello Zanella per 
la materia scentifica, poeticamente tratteggiata. Amante delle 
bellezze naturali, poetava la storia delle loro trasformazioni 
come, della Conchiglia, faceva il suo poeta Vicentino. Un 
amico sincero della Brunamonti fu lo Stoppani, celebre natu- 
ralista, e per le conversazioni e per i libri di questo preclaro 
Milanese, Alinda penetrò nei più segreti, mirabili arcani della 
natura. È debito aggiungere questo: Che in ogni argomento 
della nostra Poetessa rifulge 1’ arte che non divide la sostanza 
dalla forma o, come affermano alcuni, che si possa dare una 
poesia vera per l’ armonia del verso, con un soggetto indegno 
quasi volto di meritrice dal quale schizzano lampi di turpi- 
tudine. 

Non dimenticò la patria quel cuore pieno di nobili affetti 
nè per la sua Perugia dimenticò l’ Italia. In uno dei suoi ul- 
timi canti piangeva la morte di Vittorio Emanuele. Nella ric- 
chezza dei suoi amori come poteva non traboccare la religio- 
sità? Religiosa dal più profondo dell’ anima la Brunamonti 
covobbe la celestialità della poesia e d’ ogni arte nel sollevare 
l'animo dell’uomo alla sublime grandezza delle verità eterne. 

L’ affannosa decrepitezza e la cecità m’ impediscono di 
parlare un po’ meglio di Lei, di questa nobilissima Donna: 
mi consola il pensiero che pure dovevo dire alcunchè della 
Brunamonti unendo il mio compianto a quello dei molti che 
ne hanno scritto degnamente. Povera Alinda, per circa tre anni 
trascinò la persona per le stanze di casa impotente a qualsi- 
voglia passeggio dilettoso. Pareva migliorasse, me lo fece sa- 
pere per mio contento: vedasi gentilezza che m’inumidisce 
ancora gli occhi. 

Finalmente si pubbicò questa dolorosa notizia, « Alinda 
Brunamonti è morta ». La solennità dei suoi funerali pareg- 
giò i suoi meriti e la mestizia di Perugia e d’ Italia. L’ uni- 
versalità del compianto simboleggiò una corona fatta deporre 
sul feretro da un’ augusta donna che fu nostra regina che 
molto amava la Brunamonti, Margherita di Savoia. Il fiore 
nato in Perugia un angiolo portò nei giardini del Paradiso ; 
il raggio luminoso ritornò al Sole divino. 

AUGUSTO CONTI 


I risultati della Esposizione di Torino 


I. 
Il Nuovo Stile e l’ Architettura. 


Prima di trinciare giudizi e di azzardare teorie sul Nuovo 
Stile in genere e sulla Esposizione di arte decorativa di Tori- 
no in ispecie occorre intendersi bene e precisare chiaramente 
l'oggetto di cui ci si vuole occupare : se cioè si vuole porta- 
re la propria osservazione e il proprio studio su tutto quel 
complesso di idee, di forme e di cose che sì compendiano nella 
espressione vaga di Nuovo Stile oppure sul contenutogdefinito 
e limitato della Mostra torinese. 

Ma non è lo stesso ? dimanderà taluno. Forse che Nuovo 
Stile ed Esposione di Torino non sono una cosa sola ? L’ Espo- 
sizione di Torino non si deve forse ritenere la manifestazione 
prima di tutto quanto il Nuovo Stile ha prodotto fino ad oggi, 
non ne costituì forse la sintesi, la quintessenza, l’ applicazio- 
ne più vasta. 

No, assolutamente no ; e il credere il contrario come ap- 
punto fanno quasi tutti, e come hanno fatto pure i critici, è 
un errore gravissimo, errore proveniente dalla grande e ge- 
nerale ignoranza in fatto di arte moderna e da corto criterio; 
errore poi fecondo di altri più gross! e di una confusione ine- 
stricabile nogli apprezzamenti. Ecco quindi la necessità della 
distinzione da me posta, per la quale viene ad essere separato 
l’ esame di tutto quel movimento di tendenze e di opere che ha 
dato vita allo Stile Nuovo da quella speciale singola manifesta- 
zione che ne ful’ Esposizione di Torino. 

I due ordini di cose sono assolutamente diversi talchè 
l’ uno deve essere considerato indipendentemente dall’ altro. 
Chi dissertando sul Nuovo Stile, ricercandone gli ideali e i fini, 
determinandone i modi di sviluppo e valutandone gli effetti, 
sia come approvazione, sia come condanna, pensa di aver così 
implicitamente studiato e giudicato l’ Esposizione di Torino, 
sbaglia di grosso, ed ancor più erra colui che dopo una dili- 
gente analisi della Mostra torinese, sentenziando pro e contro, 
erede di aver analizzato il Nuovo Stile, e che le sue conclusioni 
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valgano perfettamente per tutto ciò che comunemente si chia- 
ma Arte Nuova. Tanto i giudizi del primo quanto quelli del 
secondo non possono essere riferiti che al loro rispettivo ob- 
bietto. E più malamente ancora procede quegli che indifferen- 
temente, nel corso stesso della sua critica, scambia l’ uno per 
l’ altro, i due termini. 

E questa è la causa che ha reso così sterili e così privi 
di importanza i pochi scritti apparsi sulla Esposizione di Torino, 
questa è la ragione per cui si sono manifestati intorno a essa 
i pareri più diversi ed opposti, per cui si sono letti i giudizi 
più eccessivi e balordi, le critiche più vane e ridicole. È que- 
sta confusione che ha impedito agli osservatori di dirigersi e di 
dirigere il pubblico, di cogliere da una parte il vero significato 
della Mostra torinese e di capire dall’ altra il valore e l’ es- 
senza della presente trasformazione decorativa, ed è a questa 
confusione cui va imputata la mancanza di una spiegazione 
chiara, di una definizione lucida della Esposizione di Torino, 
per cui essa sia finalmente designata e rivelata al pubblico 
nella sua reale consistenza e nella sua portata. 

Potrò io compiere quello che gli altri non hanno fatto ? 
Io mi ci proverò nella speranza almeno che il lettore, dopo 
avere un po’ riflettuto su quanto io verrò scrivendo, non ab- 
bia più a chiedersi, come fino ad ora è costretto : Ma infine a 
che cosa è valsa la Mostra di Torino? Questo Nuovo Stile c'è 
o no? è bello o brutto? È una bizzarria artificiosa o è una 
emanazione organica e vitale di questa fase della nostra ci- 
viltà ? 

A tale scopo bisogna che mi si conceda che io mi intrat- 
tenga ancora un pò sulle rispettive posizioni del Nuovo Stile 
e della Esposizione di Torino, cercando di stabilire la situa- 
zione in cui rispettivamente si trovano l’ uno di fronte all’altra, 
ricerca del resto che verrà a illuminare più di un aspetto della 
Esposizione istessa. 

Debbo ancora aggiungere : L’ Esposizione di Torino non 
è neppure una parte del Nuovo Stile la quale dia modo di 
comprendere e valutare il tutto; l’idea che in essa, esclusiva- 
mente, un visitatore si può formare intorno al Nuovo Stile, è 
una idea sbagliata che non corrisponde a ciò che il Nuovo 
Stile è in realtà. Ed io mi figuro tutte quelle migliaia di pro- 
vinciali, di borghesi arricchiti, di signore ostentanti buon gu- 
sto artistico, di artisti e di critichelli modernizzanti che del 
Nuovo Stile conoscono soltanto le mistificazioni all’ ingrosso 
giunte fino a loro con una pseudo cravatta liberty a colori 
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stridenti, con un vaso allampanato di metallo bianco o con un 
paio di bottoni da polsini colati nello stampo, che razza di 
concetti stravaganti e grotteschi, di impressioni bizzarre ed 
assurde debbono aver riportato dopo due o tre ore trascorse 
nelle gallerie costruite dal d’ Aronco! E quale enorme cumulo 
di sciocchezze, di strafalcioni tutta questa buona gente andrà 
ora rimuginando in se stessa e versando ad altra sul conto del 
Nuovo Stile, dell’arte moderna che le si dimostrarono nelle 
lunghe file di mobili eterocliti contorti o di ceramiche vario- 
pinte e rigonfie o di chincaglierie insignificanti sciorinate sotto 
gli occhi, senza ordine, senza alcun mezzo per discernere il 
bello dal brutto, il nuovo dallo strambo, quel poco che ha 
valore d’ arte dal mucchio enorme che non ne ha alcuno. 

Come è possibile che il visitatore comune, colui che non 
possiede una cultura ed una educazione artistica speciale, ac- 
quisti una cognizione proficua delle innovazioni verificatesi 
nell’arte decorativa, delle aspirazioni che agitano il gusto mo- 
derno, e si renda conto sia pure approssimativamente degli 
sforzi compiuti, delle nuove vie aperte alle industrie dei tessuti, 
delle vetrerie, del legno etc. in questo caos, ove mentre fanno 
difetto le opere migliori, e gli artisti e le nazioni che più con- 
tribuirono alla formazione, allo sviluppo e alla diffusione del 
Nuovo Stile o non hanno esposto o hanno esposto insufficien- 
temente, si ha invece un colossale ingombro di cose mediocri 
senza carattere e inutili e prevalgono sezioni intere che al Nuo- 
vo Stile non portano alcun contributo ? 

Ma la prima impressione istessa, quella che si riceve fino 
da quando si arriva dopo una deliziosa corsa in tram elettrico 
o in automobile, (e questa è invero una sensazione viva e pe- 
netrante di modernità) davanti alla principale porta d’ingresso 
e poi, appena entrati, dagli altri edifici che si presentano allo 
sguardo, dalla grande rotonda centrale, dai padiglioni sparsi 
qua e là, che si vollero concepiti ed eretti come una affer- 
mazione dello Stile Nuovo nella architettura, non viene già a 
costituire un avviamento ambiguo, a creare un equivoco, a 
ingenerare tutta una serie di fallaci considerazioni sul Nuovo 
Stile, su ciò che si propone e su ciò che può conseguire ? Io 
ho inteso lodare incondizionatamente l’ opera del D’ Aronco e 
per la parte ideativa e per quella costruttiva, ma francamente 
io non sento di associarmi affatto alla lode. Fino dal primo mo- 
mento, quando i miei sguardi si fermarono su quei fabbricati 
io sentii subito come una impressione di aspettativa delusa e 
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di tedio, qualcosa che dentro di me spingeva a negare, a dire : 
No, no, non è così! 

E su questo tengo a insistere ; che tale immediata opinicne 
si era in me formata non già perchè io fossi animato da qual- 
che preconcetto avverso, che anzi se una predisposizione influi- 
va su me era quella di ammirare e di applaudire, non già 
perchè io mi fossi sentito urtato da qualchecosa di eccessiva- 
mente strano audace e nuovo, ma piuttosto perchè, malgrado 
tutta la mia eccellente volontà, mi sono sentito pesare addosso 
la monotonia, la facilità e la goffaggine di quei templi, di quei 
castelli e di quelle grotte che di solito fatti di zucchero, di 
torrone, di gelato, di burro ci vediamo presentati nei vassoi 
a fine di tavola. 

Ma dove la si è vista l’ originalità in questa roba ? Torri 
tagliate a metà, finestre che sembrano sbocchi di gallerie fer- 
roviarie e spiragli di carcere, piloni enormi per sostenere 
niente, archi senza appoggio o mostruosamente dilatati, co- 
lonne senza capitello o con un cimiero da kepy d'artiglieria, 
inclinato ciò che comunemente sta diritto e viceversa, concavo 
ciò che si fa convesso, etc. etc.; ed è questa l’ originalità, e que- 
sta l’invenzione di una nuova linea, di un nuovo disegno, di 
un nuovo schema su cui possa adattarsi, svolgersi, elevarsi la 
creazione architettonica futura? Ah no! Evidentemente si 
ignora quello che significa una nuova linea di costruzione ar- 
chitettonica ; essa rappresenta assai più che non la creazione 
di una determinata opera d’ arte ; è un concetto generale, è la 
fonte istessa della inspirazione ; essa è il tipo di una intera 
serie di opere e di creazioni; essa ha una tale importanza 
come l’apparizione della forma prima di una nuova spe- 
cie di esseri. Ogni dì la natura produce pesci, uccelli, ma 
solo a intervalli di milleni la sua potenza feconda riesce a 
costituire il piano sul quale si dovrà disporre d’ ora in avanti 
la materia vivente per costituire una specie non ancor vista 
di organismi. Quando 1l’ uomo trovò i tre ordini classici, 
quando tracciò l ordine gotico, egli fece invero atto grandioso 
come quello della natura quando instituisce lo schema di un 
nuovo tipo. Ma qui siamo di fronte alla negazione di ogni tipo, 
qui siamo sicuri che ciò che è stato fatto non si rifarà, ces- 
serà completamente con se stesso, perchè non avrebbe alcuna 
ragione, alcuna necessità di durare, di essere ripetuto, poichè 
non è che una deviazione, una aberrazione particolare. 

Io ammetto che dinanzi alla facciata principale, o a que- 
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sto o a quel padiglione sì possa rimaner attoniti, ammetto che 
a prima vista si dica: curioso, nuovo; ma mi pare impossibile 
che, pensandoci un momento su, non si cambi parere. Chi ha 
in mente se non per osservazione diretta, almeno, per la vi- 
sione di stampe e illustrazioni, i profili di templi, di reggie, di 
monumenti egizi, assiri, indiani, cinesi eto., chi ha visto sol- 
tanto gli scenari dell’Aida, del Nabucco, del Re di Lahore, 
chi ricorda le costruzioni in legno dei popoli primitivi o non 
espertà nel trattamento della pietra, e associerà queste varie 
forme a quelle moderne di un tunnel, di una stazione ferro- 
viaria, non troverà forse nulla di precisamente eguale negli 
edifici della Mostra, ma per contro avrà la sensazione che non 
sì tratta che di una variazione su quei vecchi motivi e sulla 
confusione nuova. 

Tutti noi abbiamo ascoltato a teatro opere così dette nuove 
che però ci sembrava di aver udito cento volte, pur non po- 
tendo affermare che la tale aria era copiata dalla tale altra 
antecedente, ebbene questa è l’ impressione che faceva all’ oc- 
chio l’ architettura della Esposizione. 

In quanto poi a ciò che si osservava nella maggior parte 
dell’edificio, vale a dire il proposito evidente di fare per ogni 
particolare, per ogni data struttura l’ inverso di quello che co- 
munemente si fa, o se non l'inverso, di fare almeno diverso, 
debbo dire che ben poco ci ha a vedere l’ originalità. Per sua 
legge naturale e generalissima la costruzione architettonica 
mostra in tutta la sua evoluzione attraverso i secoli e i popoli 
sempre più la tendenza a elevarsi, a sollevarsi da terra, e tutto 
nell’ edificio concorre a suscitare vieppiù questo senso di inal - 
zamento, specialmente col restringere, col riavvicinare le linee 
le prominenze, insveltendole e allungandole verso l’ alto. Guar- 
datevi, per porgere un esempio grossolano, in uno di quelli 
specchi umoristici che vi mandano la vostra immagine così 
allampanata, come se foste stato un pezzo di pasta da far 
pane per lungo tempo frullato tra due mani gigantesche ; stu- 
diate la deformazione con cui vi si presentano tutti i vostri 
lineamenti, il ristringimento del viso, della persona e il con- 
temporaneo allungamento, lo stiramento di tutti i piani etc., 
orbene ciò che qui avviene grottescamente, l’ architettura com- 
pie lentamente e armonicamente durante il corso millenario 
della sua esistenza, talchè dal primitivo tugurio tondo appiat- 
tito contro terra si giunge alle odierne case nord-americane 
di trenta piani; dal tempio di Louqgsor e di Karnak e dal pa- 
lazzo di Khorsabad al Partenone e poi al duomo di Milano e 


DELLA ESPOSIZIONE DI TORINO 473 


di Colonia, alle cupole di San Pietro al pinnacolo della Mole 
Antonelliana. 

Noi tendiamo sempre più a elevare i nostri edifici, a cam- 
parli in alto. 

Il D’ Aronco invece non tiene conto, anzi rovescia que- 
sta tendenza inalterata finora, le sue costruzioni si ispirano al 
principio opposto, egli tende a schiacciare, a comprimere. Si 
osservi anche in fotografia la facciata principale della Mostra, 
subito si rimarrà colpiti dalla apparenza di bassezza degli 
editici ; la larghezza dei basamenti, 1’ angustia e l’ infossatura 
delle porte, la dilatazione di tutte le curve, la prospicienza 
dei rilievi, delle cornici, la troncatura dei pilastri, lo svolgersi 
aperto delle volute etc. abbassano e opprimono il tutto così da 
dar l’ impressione di una massa molle che sia stata scaraven- 
tata dall’ alto e che si sia accasciata allargandosi sulla terra, 
oppure di un qualeosa di curvo, di rigonfiante per l’ imposi- 
zione di un grave peso, che non si vede e non esiste. Qui, per 
ritornare al già istituito confronto, pare di guardarsi in uno 
specchio opposto a quello accennato, in uno specchio in cui 
voi sembrate una larga focaccia, o un rospo umanizzato am- 
bulante. 

Rilevata questa inversione più generale che si riferisce al 
criterio ideativo e direttivo di tutta l’ opera è quasi superfluo 
esaminare le inversioni, le anomalie particolari di esecuzione. 

Ne ricorderò alcune. Di solito sopra le colonne è posto un 
capitello, ebbene il D’ Aronco lo toglie, o mozza la colonna, 
o fa spuntare la voluta ionica dal ceppo o adorna la base. Di 
solito è in cima alla colonna o al pilastro che si appoggia l’ ar- 
chitrave o quel qualsiasi oggetto che la colonna o il pilastro 
deve sostenere, qui no; colonna e pilastro o sorpassano, si pro- 
lungano oltre il tetto od oltre quella linea dove dovrebbero 
terminare, oppure si fermano più in basso e non la raggiungono 
affatto. 

Per esempio, si scorgono enormi basamenti, archi e con- 
trafforti colossali per sostenere nulla, come sul davanti della 
rotonda principale ; si vedono muri grevi formidabili che sem- 
brano grossi cubi, come il principio di qualche costruzione 
cicloplica per un edificio minuscolo, che si inalza di pochi 
metri e che termina con un sottile tetto sporgente di genere 
giapponese come la mostra enologica e olearia. E così di se- 
sguito, ogni volta che si dovrebbe andare in un senso si va 
nell’ altro ; se si deve fare una finestra sì cerca che questa 
rassomigli il meno possibile alle finestre consuete ; se si deve 
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aprire una porta, si fa l’ ingresso di una galleria o di una 
grotta, oppure un foro circolare o un triangolo col vertice in 
basso, e si impiega, anzi si sciupa uno sforzo ingentissimo di 
intelligenza e di opera per far sì che tali incongruenze pos- 
sano servire allo scopo a cui rispondono le forme consuete e 
razionali. 

Di tutta questa parte di originalità e di novità molto di- 
scutibile due soli elementi hanno qualche efficacia artistica e 
piacente, e per fortuna sono elementi generali per cui diffon- 
dono sul tutto il loro benefico influsso. Essi appartengono alla 
decorazione esterna degli edifici ; e l’ uno consiste nell’ im- 
piego di una vivace e allegra policromia, la quale là dove 
non si limita al puro bianco e verde, in cui nuoce l’ aspetto 
gessoso zuccherino dell’ insieme, ottiene veramente effetti ori- 
ginali e simpatici, come nei piloni della porta principale e nella 
facciata della Mostra degli automobili ; e l’ altro è costituito 
dall’ uso di uno schema tipico speciale in cui si dispongono 
certi rilievi di strisce colorate applicati sui muri, e a cui ten- 
dono i vari disegni della decorazione, da cui sembra impron- 
tata la maggior parte delle figure più appariscenti su ogni 
facciata. 

Tale sagoma è quella che da una parte richiama il pi- 
stillo coi fiori, dall’ altra un agile strumento musicale, deli- 
zioso alla vista, di un istrumento musicale non oggi in uso, 
una specie di lira composta inferiormente di un ampio cerchio 
con poche corde raggruppate nel mezzo che si stendono poi 
lungamente nella stretta e svelta parte superiore. È questo 
uno dei motivi decoranti di cui il d’ Aronco si vale più di 
frequente, una delle forme di cui egli più di sovente si com- 
piace e che maggiormente adopera e che cerca di imprimere 
possibilmente anche ai contorni delle diverse parti dell’edificio. 
L’ effetto che egli ne ottiene è delicato e leggiadro, special- 
mente in mezzo alla gravezza e allo schiacciamento di tutto il 
complesso ; è questa una figura snella e saliente siccome è fine 
e moderno il richiamo floreale e musicale che ne suggerisce. 

Ma una siffatta trovata, per quanto attraente e fino a un 
certo punto originale, si limita ad essere un semplice partico- 
lare decorativo che non basta sicuro a compensare la scarsezza 
della inspirazione in fatto di nuove forme veramente architet- 
toniche. Per questo lato, tranne le stravaganze e le anormalità 
di cui prima ho fatto cenno e che non sono destinate per certo 
a formare temi imperituri per la moderna architettura, il 
D’ Aronco poco o nulla ha trovato. In tutta la sua opera con- 
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siderata insieme o partitamente io non saprei rinvenire un at- 
teggiamento o un elemento che non mi ricordi quelli degli 
stili già in uso. Il D’ Aronco non accresce il patrimonio archi- 
tettonico, nulla aggiunge a quanto già è stato fatto, alle forme 
in cui l’ uomo compose i suoi materiali da costruzione, egli 
non fa che mescolare, che ingarbugliare in tutti i versi alcuni 
remoti stili del passato, non fa che sovraporre uno all’ altro, 
che riunire insieme nell'impasto più eterogeneo gli elementi 
e le caratteristiche di questi stili con una predominanza di 
torme e di aspetti orientali. L’ entrata della Esposizione ci ri- 
corda l’ ingresso del tempio egizio oppure una porta assira, e 
questa rievocazione ci accompagna dinanzi agli altri edifici 
della Esposizione complicandosi con altri ricordi di architet- 
tura cinese, indiana, moresca, dorica etc. e con gli aspetti 
che può fornire la puntellatura di una galleria o di un edificio 
pericolante. 

Io non voglio già dire che un edificio o un particolare di 
esso sia copiato da questo o da quel modello ; questa diretta 
derivazione anzi non si scorge quasi mai, ciò che piuttosto 
dopo una acuta indagine si rileva si è che queste varie rasso- 
miglianze sono determinate dall’ aver il D’ Aronco usato oltre 
ad alcune linee speciali di taluni stili, un elemento comune a 
tutti questi stili primitivi. E in ciò abbiamo il mezzo di espri- 
mere in forma più sintetica e scientifica il complesso di que- 
ste riproduzioni, di queste rivivenze ed insieme di accennare 
anche alla tecnica costruttiva, alla conformazione da cui ri- 
sultano i palazzi della Mostra torinese, poichè appunto quel- 
1’ elemento comune a cui sopraccennavo consiste essenzialmente 
nel modo di costruzione. Le diverse architetture antichissime, 
per quanto ci abbiano lasciato testimonianze insigni della loro 
potenza, non sapevano maneggiare la pietra liberamente di- 
sinvoltamente negli atteggiamenti più efficaci ed audaci, non 
possedevano la scienza della costruzione marmorea, non sa- 
pevano connetterla e disporla in forme adatte capaci del 
maggior effetto; la univano al legno, la sovrapponevano 
rozzamente e grevemente e riproducevano colla pietra le 
forme della costruzione lignea in cui fino allora si erano 
esercitate. Sono essenzialmente architetture ligneo-litiche ove 
l’ arco non adempie ancora alla sua funzione, ove l’ architrave 
di legno o di pietra posa immediatamente sul pilastro e sor- 
regge la massa superiore, ove le calci e i cementi non hanno 
quasi officio, ove grossolanamente i massi si accumulano l’ uno 
sopra l’altro mostruosamente e si dispongono nello schema 
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di una catasta che poco può differire dal cubo e dalla pi- 
ramide. 

Orbene il D’Aronco con i mezzi odierni, di tanto più 
sviluppati, non ha fatto che rievocare i profili e le forme a 
cui necessariamente erano portati questi primi rozzi tentativi 
di costruzione marmorea, egli è ritornato almeno nelle appa- 
renze esteriori alla fase imperfetta della architettura ligneo- 
litica. Così egli rinnova le proporzioni grevi, le bozze rudi- 
. mentali, le massiccie fondazioni, i blocchi cubici, i pilastri 
enormi di cui non potevano fare a meno i vetusti edificatori 
d’ Egitto e di Mesopotamia, impiegando per tanto grandi mezzi 
per un piccolo sforzo, non valendosi di altre forme più per- 
fezionate e capaci di assai maggiore profitto, sviluppatesi in 
un periodo più progredito dell’ arte architettonica. Egli vo- 
lontariamente si pone così in un grado inferiore, si arretra 
verso una fase imperfetta e da lungo tempo oltrepassata dalla 
evoluzione della architettura ; talchè la sua originalità si ri- 
solve in ultima analisi a non tener conto degli acquisti che | 
scienza ed esperienza conferirono all’ arte di costruire, tanto 
vero, che come ripeto anche quando egli tenta una forma 
nuova, questa si ricongiunge subito agli aspetti in cui oggidì 
sia atteggia il legno quando deve operare il massimo sforzo, 
quando si è costretti a impiegarlo in modo malagevole, come 
nelle puntellature di una galleria o di un edificio cadente. 

Per dirla in breve tutta l’ innovazione del D’ Aronco con- 
siste nel fare oggi, deliberatamente, ciò che una volta si do- 
veva fare necessariamente per inscienza e per mancanza di 
mezzi, ciò che ancora adesso in talune difficili circostanze si 
deve fare rozzamente per necessità. 

Ed è questo, può essere questo il nuovo stile, possono e3- 
sere queste le nostre case, i nostri palazzi, i nostri monumenti ? 
È mai possibile che il nuovo ciclo che noi vogliamo schiudere 
all’ architettura non sia che un regresso a fasi inferiori e rudi- 
mentali, ai primi sperimenti dell’ arte costruttiva, non sia che 
una negazione dei progressi fatti e consolidati, della logica 
costruttiva, della nostra maggior abilità nella trattazione e nel- 
l’ impiego della pietra, dei risparmi di energie che noi abbiamo 
saputo effettuare, dei comodi e delle perfezioni che abbiamo 
potuto conseguire ? 

Evidentemente no. 

Ed è a questo punto che noi soltanto, in virtù della di- 
stinzione stabilita in principio possiamo dichiarare : che se que- 
sto è lo stile architettonico della Esposizione di Torino, il quale 
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non appaga minimamente il nostro gusto e non soddisfa ad al- 
cuno degli altissimi requisiti dell’arte moderna, non vuol già 
dire che esso sia lo Stile Nuovo per quanto concerne l’ archi- 
tettura, e tanto meno che al Nuovo Stile si estenda il nostro 
giudizio sfavorevole. 

E tale separazione tanto più si rende inevitabile in quanto 
si consideri inoltre la peculiare destinazione degli edifici inal- 
zati dal D’ Aronco, destinazione che dovette influire sulla loro 
conformazione e sul loro tipo, per cui se tenendo presente tal 
circostanza si possono scusare taluni difetti e riconoscere nello 
stile degli edifici medesimi taluni pregi e qualità, questi non si 
devono generalizzare, cessano appena cambiano la destinazione 
e l’ intento della costruzione. Se invece di gallerie o padiglioni 
per esposizione, si volesse fare qualunque altro edificio nello 
stile medesimo subito anche i pochi pregi di esso scompari- 
rebbero del tutto. 

Non così è lecito di dire da coloro che della Mostra e del 
Nuovo Stile hanno fatto tutt’ uno ; per loro l’ approvazione e 
il biasimo manifestato per 1’ opera del D’ Aronco suona appro- 
vazione o biasimo anche per il Nuovo Stile architettonico, e 
certo niun giudizio è di questo più errato. 

Io invece, ripeto, posso affermare che gli edifici di Torino 
non mi sono piaciuti e nello stesso tempo, rammentando molte 
altre costruzioni, palazzi, ville, chalets, monumenti in Stile 
Nuovo che io vidi, ricordandone anche alcuni che figuravano 
alla grande Esposizione di Parigi, e fra gli altri, il leggiadro 
armonioso, originale teatro della Rue de Paris ove la Loie 
Fiiller creava nella luce i suoi maravigliosi fiori viventi, af- 
fermare con tutta coscienza che le mie preferenze sono acqui- 
state e si mantengono intatte anche per il Nuovo Stile architet- 
tonico che ha già una esistenza propria e che dalla ricca e 
feconda curva adorna del darocco ha ricavato qualche linea 
marmorea che si addice alla nostra anima moderna. 

Malauguratamente a Torino non se ne ebbe un solo esem- 
plare ! 

MARIO MoRrasso 


IL MONTENEGRO 


NELLA STORIA DELLA LETTERATURA SERBO-CROATA 


I. — Quando gli Arabi, chiamati in aiuto dai figli del 
re Vitiza, effettuarono a mano a mano la conquista della Spa- 
gna, soltanto a schiere di fuggitivi Visigoti fu dato di conser. 
vare la propria indipendenza là, nelle Asturie, nella parte più 
settentrionale e montuosa della penisola. È non altrimenti 
quando la mezzaluna trionfò per opera dei Turchi sui campi 
di Kosovo sopra i Serbi, parecchie tribù di questi si rifugia- 
rono nei boschi del principato della Zeta, dipendente dal re- 
gno serbo, e là compendiarono tutta la loro attività nella lotta 
per la propria indipendenza contro i Mussulmani. 

Quel principato constava del territorio che in gran parte 
anche oggi si comprende sotto la denominazione di Montene- 
gro. Dove il popolo si ebbe sempre a segnalare, e va segna- 
landosi tuttora, per una forza straordinaria, per un insolito 
bellicoso eroismo, e per una singolare incorruttibilità. I Mon- 
tenegrini sono Serbi del sangue più puro, e nel principato 
la lingua si è conservata purissima. Ecco perchè, volendo 
offrire un saggio speciale di Storia della letteratura serbo- 
croata, mi parve opportuno di esaminare quale posto occupi 
in essa il Montenegro. Non dissimulo che decisamente van- 
taggioso alla mia determinazione mi sembrò anche il fatto, che 
nel Montenegro il colto, energico e liberale Re Vittorio volle 
cercare l’ Augusta, affettuosissima sua compagna, e che i prin- 
cipi dell’ eroico casato dei Petrovié sono ormai conosciuti in 
Italia. 

II. — Il Montenegro! Qui meglio forse che altrove si con- 
ferma la verità enunziata da un celebre poeta russo quando 
disse: « Quanto sono incantevoli le montagne! Là il veleno 
» del dolore e delle passioni si assidera ; lA vi è il soffio d'una 
» giovinezza, che non perisce mai; là di una mano salutare 
> l’obblio versa nel cuore il riposo e la gioia, e 1’ anima si 
» confonde colla sublime natura, e lo spirito respira l’eterna 
» libertà! » 

Immagino quindi che non desterà nei lettori alcuna me- 
raviglia se dirò loro che il popolo montenegrino, nel suo nido 
d’ aquila, ebbe sempre, e tuttora conserva, vivissimo il suo 
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amore per il luogo natio e per la libertà non solo, ma è pure 
un popolo per eccellenza poeta. E se nelle sue lunghe ed in- 
cessanti battaglie contro i Turchi ha avuto, per merito del suo 
coraggio, de’ giorni di vittoria, de’ giorni di trionfo, più glo- 
riosi di quelli de’ Greci nella invasione di Serse, e di quelli 
degli Svizzeri nella difesa de’ loro focolari contro le legioni 
dell’ Austria, e contro l’ armata di Carlo il Temerario (*), non 
ha tralasciato di eternarne la memoria nelle sue eroiche can- 
zoni. E qui mi giova rammentare quello che scrisse Giaco- 
mo Chiudina: « I Montenerini non hanno, come gli antichi 
» Scandinavi, scolpita in lettere runiche la loro storia sulle 
» pietre del loro suolo; essi non l’ hanno scritta, come gli 
» Egizî ed i Greci, sui loro monumenti; non hanno avuto, 
» come l’Italia e la Francia, delle comuuità di religiosi, i 
» quali, nel silenzio dei chiostri, componevano pazientemen- 
» te le loro cronache. Ma eglino l’ hanno conservata nei canti 
» popolari, che raccontano i loro giorni di dolore, i giorni 
» di trionfo. I loro canti sono i loro annali, che, nati dal po- 
» polo, vivono e si tramandano inalterati da generazione in 
» generazione (?). 

»> Ne’ canti serbici, dice il grande nostro Tommaseo, 
» sono le traccie più cospicue che, a quanto jo so, abbian 
» le lingue viventi, d’ epopea somigliante all’ omerica ; se- 
» nonchè l’omerica è descrittiva con più amplificazioni, e 
» più, direi, letterata. — Il meraviglioso dell’ epopea non si 
» ritrova, ch’ io sappia, se non in que’ canti, non così svolto 
» come ne’ poemi greci e latini, ma appunto perciò più 
» potente e sentito (*) ». Tali canti, che costituiscono una 
vera ricchezza nazionale, si distinguono per una speciale im- 
pronta di gravità e di melanconia, e chi li ha uditi intuonare 
in placide notti, al chiarore della luna, nelle valli solitarie, 
colui solamente può avere un'idea esatta della profonda im- 
pressione che producono sull’ animo dell’ ascoltatore. 
, Vanno perciò ricordati con riconoscenza, fra gli altri, 
Cubro Cojkovié, pseudonimo del noto letterato Simeone Mi- 
lutinovié, e Pietro II Petrovié Njegus, che nelle loro pubbli- 
cazioni dai titoli: Canti Montenegrini ed Erzegovesi, e Lo 
specchio serbo hanno raccolto buona parte di siffatta poetica 
nazionale ricchezza. 


(*) Marmier. Lettres sur l’ Adriatique et le Montenegro. Bruxelles. 

(3) Giacomo Chiudina. Storia del Montenero (Crna Gora). 

(3) Niccolò Tommaseo. Appendice all’ Italia nel Conipendio di Geografia 
di Adriano Balbi ecc. Milano. 
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Ma il Montenegro ebbe ed ha i suoi scrittori in prosa ed 
in verso. Diremo anzi subito che, non appena il principato si 
presenta nel campo della storia letteraria, vi occupa un po- 
sto ben distinto. Giacchè, se anche troviamo di rammentare 
la Storia del Montenegro, dettata dal Vladika Basilio Petro- 
vié, se ricordiamo che il successore di lui Pietro I ebbe dalla 
natura il dono poetico, stese il primo codice montenegrino 
e dettò gH annali del principato, pure la prima manifesta- 
zione di un’ attività letteraria propriamente detta, ha luogo 
colle opere del Vladika Pietro II Petrovié Njegus. 

III. — Pietro II è una geniale, è una bella figura ; me- 
rita quindi che su di lui io richiami in modo speciale l’ at- 
tenzione dei lettori. E lo fo di buon grado colle parole del 
compianto e valente mio concittadino Prof. Francesco Carrara, 
che, all’annunzio della morte del principe, così scriveva: 
Pietro Petrovié II, sovrano, pontefice, duce, bardo del Mon- 
» tenero non è più. La sua cetra è infranta, la spada resta 
» ancora sguainata ; spetta alla storia il giudicarlo. Ogni viag- 
» giatore che, corsa la Dalmazia a vapore, visitava d’ un salto 
» Cetinje, descriveva il Vladika, e ne dava il ritratto a pa- 
» rola o colla matita ; si che qualunque europeo ne conosceva 
» l’occhio fulmineo, la nobile espressione del volto, la sta- 
» tura, il portamento, il vestire. Ma nessuno, per quanto mì 
» Sappia, ne studiò il cuore, la mente, il carattere ; egli era 
‘» come il suo paese, noto, ma sconosciuto. Altri lo dicevano 
» greco di fede e di parola, altri ingenuo e generoso ; chi lo 
» Credeva un genio, chi un barbaro, chi un non nulla; gli 
» uni magnificavano la sua biblioteca, gli altri ricordavano 
» le cioncate fatte alla sua mensa ; e compariva ad un tempo 
» poeta, diplomatico, progressista ed anche assassino. Io non 
» l’ho mai potuto conoscere dai libri o dalle relazioni d'’ al- 
» trui, ma credo averlo compreso e l’ ho giudicato da qual- 
» che colloquio. — Sovrano, legò ogni suo interesse alla Rus- 
» sia e tenne sacra la vendetta di sangue contro i Turchi; 
» diede vita all’interna amministrazione del suo paese ; cacciò 
» ed estinse gli aspiranti al governo civile, strinse ogni po- 
» tere in sua mano; creò un senato proponitore di leggi e 
» amministratore di giustizia ; provvide alle pubbliche spese 
» con modiche imposte ; instituì una medaglia d’oro del me- 
» rito; aprì una scuola popolare ed una tipografia. Pontefice, 
» predicò la pace, la dilezione dei nemici, e i sacri diritti 
» della proprietà. Duce, prima del pastore, strinse la spada, 
» si tinse di sangue, e condusse i suoi a splendide vittorie 
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contro a’ Turchi; ne’ combattimenti voluti brandiva la spada 
e marciava alla testa; nelle tollerate lotte, stringeva la 
» croce, benediceva e pregava. Bardo, diede una collezione 
» di canti eroici, cantò in due drammi, e in modi lirici la s0- 
litudine del Montenero. Ora giudichi ognuno chi ei fosse (')». 
E la storia ha pronunziato da un pezzo il suo giudizio, pro- 
clamandolo grande principe e grande poeta. 

Lasciamo allo storico di apprezzare l’ opera sua quale 
principe, noi vediamo di esaminare più davvicino quella del 
poeta. Fino dall’ anno 1823 era stato affidato dallo zio Pie- 
tro I, al dotto calogero del convento di Savina, padre Giu- 
seppe Tropovié, il quale teneva una rinomata scuola a Tu- 
pia presso Castelnuovo di Cattaro. Egli vi rimase fino al- 
l’anno 1827. Ma all’età di 14 anni ritornò a Cetinje presso 
lo zio, che gli fece la più lieta e la più affettuosa accoglienza 
e che lo pose in amichevoli rapporti col celebre poeta serbo 
Simeone Milutinovié, il quale, essendo segretario del Vladika, 
ebbe agio di conoscere le distinte attitudini del giovanetto ; 
gli si affezionò e gli si profferse e divenne suo unico maestro. 
E della cosa va tenuto debito calcolo, perchè nelle prime prove 
del giovane poeta si vedono chiaramente gli effetti dell’indi- 
rizzo e degli insegnamenti avuti dal Milutinovié. L’estro poe- 
tico di Pietro II si manifesta dapprima in brevi canzoni, le 
quali arieggiano molto la poesia nazionale ; ma l’ energia nel 
verso e la decisione, il poetico apprezzamento degli avveni- 
menti storici e la mescolanza di elementi della mitologia clas- 
sica, sono effetti della scuola del Milutinovié. Però in queste 
produzioni stesse si avverte sempre la vena tutta propria del 
poeta. Nel 1834 egli aveva piantato una tipografia a Cetinje. 
Quì pubblicò le sue primizie letterarie L’ eremita di Cetinje e 
il Rimedio al furore turco. Senonchè la tipografia di Cetinje, 
per necessità, dovette fondersi per scopi di guerra ; ed è per- 
ciò che nell’ anno 1845 Pietro stampò a Belgrado la sua opera 
dal titolo: Il raggio del microcosmo. In questo lavoro filosofico 
e religioso in sei canti, che egli dedica al suo diletto maestro, 
al Milutinovic, il principe tratta del peccato del primo uomo, 
e non crediamo di sbagliare, che, dettandolo, egli abbia avuto 
presente la splendida ispirazione di Milton « Il paradiso per- 
duto ». Eccone brevemente il concetto. L’ uomo è composto 
di anima e di corpo; di spirito e materia. Spirito e materia 


(3) @. Chiudina. Op. cit. 
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sì trovano in lui in piena armonia non altrimenti di quello 
che esistono nella pace dell’ universo. Il raggio a cui deve la 
sua luce l’ uomo, è l’ anima sua. Ma questa sua anima è il 
mezzo solo, per cui egli riesce al proprio simile un impene- 
trabile segreto, cd il poeta sì propone di sciogliere il difficile 
quesito del come sia sorto un tale segreto, e di darne la do- 
vuta spiegazione. Da questo la necessità di dire alcunchè della 
creazione dell’ uomo, che immagina avvenuta in questo modo. 
Gli angeli da molto tempo si trovavano felici in cielo, quando 
ad un tratto Satana si ribella a Dio. Egli non intende di pre- 
stargli più oltre obbedienza ed anela a maggiore beatitudine. 
Satana trae dalla sua non pochì angeli, che si allontanano da 
Dio. Il quale manda contro i ribelli l’ arcangelo Michele, che 
riesce a debellarli, e Dio stabilisce di gettarli nelle tenebre 
eterne. Senonchè la colpa degli angeli non era per tutti 
uguale ; alcuni di essi ribellaronsi spontaneamente, altri in- 
vece furono costretti di associarsi ai ribelli. Non sarebbe 
giustizia che a tutti fosse assegnata la stessa pena; egli è 
quindi che Dio ordina siano lanciati nelle tenebre eterne i 
primi, cioè quelli che di propria volontà gli si ribellarono, 
e gli altri, cioè quelli che furono costretti di associarsi a 
quel moto di ribellione, dispone che abbiano a soffrire la 
loro pena in questo mondo, che egli crea unicamente per 
tale scopo. Fra i ribelli che furono costretti di opporsi a Dio 
vi è anche Adamo. A lui ed ai suoi compagni Dio diede il 
corpo, al quale concesse la vita, e li mandò in terra, dove 
devono fare penitenza. Il loro soggiorno sulla terra dura il 
tempo necessario per la penitenza loro assegnata ; e, fatta que- 
sta, i ribelli ritornano a quel posto, che prima avevano perduto. 

Ecco l’idea del poeta circa la creazione del mondo, 
ed essa è conforme, come giustamente osserva il Surmin 0 
alle idee fondamentali della dottrina dei Bogomili, i quali pre- 
cisamente pensavano che l’ anima in ogni uomo non sia al- 
tro che uno degli spiriti ribelli a Dio. L’opera, secondo il 
giudizio del Surmin stesso, è piuttosto pesante, mancandole 
quelli indispensabili contrasti, che rendono così gradita la 
lettura delle produzioni di altri. grandi poeti. 

Ma il Vladika ebbe la ventura di conoscere quel Vuk Ste- 
fanovié ‘che tanti meritì si acquistò per la poesia popolare 
serba ; gli divenne presto amico e diede ascolto agli eccita- 


(') D.r G. Surmin. Storta della ltteratura croata e serba. Zagabria. 
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menti suoi di abbandonare il classicismo straniero e di scri- 
vere nell») spirito nazionale. Veramente in tale senso erasi di- 
mostrata favorevole in qualche modo anche l’ opera del suo 
maestro, del Milutinovic, giacchè questi contribuì assieme a 
Branko Raditevié ad infirmare in parte gli effetti della poe- 
sia pseudo-classica del Musicki. Il colpo fatale però a siffatta 
poesia fu dato dal nostro Njegus, quando, dopo aver raccolto 
modi di dire, proverbî, e le disperse memorie storiche nazio- 
nali, di cui abbonda il Montenegro, compose la sua azione 
drammatica intitolata: La ghirlanda del monte. Con questa 
egli si schiera tra i pocti della nuova generazione e vi occupa 
un posto eminente. Le dà argomento il seguente fatto storico : 
Nell’ anno 1700 è consacrato a Vescovo metropolita del Mon- 
tenegro Danilo Petrovié, che più tardi si disse Njegus dal vil. 
laggio omonimo dove eravi la sua casa paterna. Con lui in- 
comincia una nuova éra per il Montenegro. Danilo vorrebbe 
allontanati dal paese i rinnegati ottomani, per opera dei 
quali se ne doveva considerare come minacciata fortemente e 
quasi perduta la libertà. Per liberarsi da questi velenosi e cru- 
deli serpenti, gli offre propizia occasione il contegno sleale 
verso di lui tenuto dal pascià di Scutari. Questi aveva dato 
la sua parola, la sua fede (si noti che anche oggi presso i 
Montenegrini, come presso tutti gli Slavi, non havvi cosa 
più sacra della parola e della fede giurata) agli abitanti 
della Zeta, che nulla di ostile avrebbe tentato contro il Ve- 
scovo Danilo, quando questi, dietro un loro invito, si fosse 
portato fra loro per consacrarvi una chiesa. Contro la pa- 
rola e la fede giurata, il pascià invece, quando Danilo ven- 
ne, lo fece imprigionare, condurre legato a Podgorica, per 
farlo morire impalato. E tale sorte gli sarebbe toccata se 
l’avarizia sordida del pascià non avesse resa possibile la 
salvezza di lui, verso il riscatto di 3000 zecchini, che real- 
miente furono pagati al fedifrago. Il Vladika, ritornato a Ce- 
tinje, chiamò intornò a sè tutti i capi più fidati dei Montene- 
grini, ed esposta loro in un enegico discorso la triste condizione 
del paese, conchiuse uno solo essere il mezzo di assicurarne 
l'indipendenza e la libertà, quello cioè di uccidere in una 
volta tutti i rinnegati ottomani, che rinunziassero di accettare 
il battesimo. I capi, infiammati dalle parole del principe, si 
trovano d’ accordo, e stabiliscono di dare effetto alla loro de- 
terminazione la vigilia del Natale dell’ anno 1703. Tutti i rin- 
negati ottomani adulti che in quel giorno trovavansi nel prin- 
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‘ cipato furono uccisi, 6 quelli che, come dice il poeta, innocenti 
‘ facea l’età novella, vennero risparmiati e battezzati. 

Questo sommariamente il fatto storico dell’ azione dram- 
| matica ; ma nella mente del poeta quale mirabile atteggiamento 
esso prende! Quale sorprendente intreccio! Sembra quasi che 
l’autore goda di crearsi le maggiori difficoltà per mostrare la 
rara attitudine sua nel superarle. Ad ogni modo per lui l’ azio- 
ne stessa non è che occasione propizia per presentare in una 
serie di quadri tutta la vita del popolo montenegrino alla fine 
del XVII ed al principio del XVIII secolo. Per cui bene a ra- 
gione il Vulovié ebbe a scrivere (‘): « La ghirlanda del monte è 
» l’Iliade lirica serba. In essa non è cantato il solo destino, ma 
» havvi il cuore, l’ anima serba. Tutti i sentimenti di un popolo 
» eletto, i desiderî, i pensieri intorno al mondo, e la società, 
» l’indole, le virtù, le passioni, tu trovi in questa classica 
» opera. Cominciando dall’ eroismo, il più grande idolo d’un 
» popolo libero, e discendendo alle idee piccole d’ ogni giorno, 
» tutto ti parla ». 

L’ opera, nella sua grande varietà così unita e nella sua 
unità così varia, sia essa un dramma o non sia tale propria- 
mente (*), è ricca di elementi epici e lirici. 

Merita di essere particolarmente notato, che il Njegus, 
specchiandosi nelle opere drammatiche degli antichi Greci, e 
vedendo quale parte importantissima avesse il coro, cioè il 
popolo, non poteva non intenderne il vero valore. Ed è per 
questo che nell'opera sua hanno parte speciale i cori, che egli 
denomina Kolo. Il quale Kolo è propriamente una danza nazio- 
nale che aveva luogo nelle grandi solennità, fatta dalle coppie 
in cerchio, secondo un dato ordine e accompagnata dal canto. 

Se mi fosse consentito vorrei mettere i lettori in condi- 
zione da poter dedurre da soli, riferendoli per intero, quale e 
quanta sia la bellezza e l’importanza di questi cori. Ma ad 
ogni modo non sarà forse inutile darne una qualche idea. 

Non appena sono raccolti i capi, il popolo danza il Kolo e 
canta le glorie di Milos, che accusato falsamente di tradimento, 
si portò nel campo turco, ed uccise il Sultano ; canta le ves- 


(*) S. Vulovié. Annuario del 1877. 

(*) Ha speciale interesse quanto su questo argomento scrissero il Dott. NM. 
Resetar nelle due belle e scientificamente critiche edizioni (Zagabria 1990 
Belgrado 189?) da lui curate ‘>il importante lavoro del Vladika, e P. Popovié 
nella sua geniale pubblicazi : e «dal utolo: Della ghirlanda del monte, M}- 
star 1901. 
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sazioni dei Mussulmani, e la vergogna dei Montenegrini. E di 
Miloò dice : Chi non ti invidia? tu sei vittima di un generoso 
sentimento; tu il genio guerriero onnipossente ; tu fulmine 
terribile, che le corone distruggi. La maestà dell’ eroica anima 
tua supera l’ eroiche gesta di Sparta mirabile e di Roma gran- 
de ; tutti i loro splendidi eroismi il tuo superbo braccio offu- 
sca. Che cosa vogliono Leonida e Scevola quando Obilic si ferma 
nell’aringo? — Ma Iddio caro si adirò coi Serbi; lo stemma serbo 
perì. I leoni divennero aratori j si fecero mussulmani i paurosi 
e gli avidi ; tutto ciò che sfuggì alla spada turca, che non cal- 
pestò la vera fede e non volle essere legato in catene, tutto cercò 
rifugio in queste montagne, per perire e spargere il sangue, per 
custodire l’ eroico voto, il nome mirabile e la santa libertà. 
Tutte le nostre teste più scelte, giovani mirabili come stelle, 
che fino ad ora partorirono questi monti, caddero nelle san- 
guinose pugne per l’ onore, il nome e la libertà, e le nostre 


lagrime arrestarono gli esperti suoni delle divine mandòle. 


Beati i nostri sacrifizî tutti, quando la forte patria nostra, è 
tomba non piena della potenza turca. Ma perchè da qualche 
tempo tacciono i nostri monti? Non echeggiano di grida guer- 
riere ? La ruggine si riposa sulle armi; la terra restò senza 
capo, le pecorelle si confusero coi lupi, il Turco si unì al 
Montenegrino, l’ hodza (maestro e prete turco) grida nel piano 
di Cetinje, il lezzo prese il leone ne’ lacci, distrutto è il nome 
montenegrino, nè vi resta più alcun cristiano. 

E quando i capi accettano la proposta del Vladika di libe- 
rarsì finalmente dal nemico, il popolo canta le glorie di Gio- 
vanni Crnojevié: Egli come leone combatteva coi Turchi per 
ogni parte nelle montagne insanguinate. Metà della sua terra 
gli tolsero i Turchi, però dopo di averla tutta cosparsa di san- 
gue. Ma ormai l’antica fortuna si è destata, in Karuce in 
sulla riva della Crmnica, di quindici mila Turchi non ne la- 
sciarono vivo un solo. Anche oggi sorgono i marmi della mi- 
rabile gloria del duca Crnojevié ! 

Ed allorchè si invitano gli apostati ad un convegno per 
persuaderli a far ritorno alla fede degli avi, il popolo canta la 
disfatta dell’ apostata Stanisa per opera del fratello Giorgio, 
ed esclama in fine, rivolto il pensiero al Montenegro : O nido 
dell’ eroica libertà! Spesso Iddio ti rivolse lo sguardo, molti 
tormenti hai sofferto, molte vittorie ti aspettano! 

E quando fra i raccolti si dicono parole offensive reci- 
procamente, il popolo canta le gesta vittoriose di tre serdari, 
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di due vojvodi coi loro trecento prodi e di Bajo co’ suoi trenta 
draghi, e parlando dei caduti dice: Mirabile morte, benedetto 
sia loro il latte. Dio agli eroi farà un ricordo all’ anima, e 
l’ esequie alla tomba. Eroi serbi del colle di Vrtijeljka, sempre 
apparirà un raggio sul vostro sepolcro benedetto. 

Alla lettera colla quale il vezire della Bosnia domanda la 
sottomissione del Montenegro, e che viene disdegnosamente re- 
spinta, il poeta fa che il popolo canti la presa di Castelnuovo : 
O Castelnuovo, siedi in riva al mare, e numeri le onde sul 
pelago, come un vecchio che sedendo in sulla pietra, numera 
i grani della sua corona per preghiere. Mirabile il sogno che 
facesti allora! I Veneziani per mare ti sorpresero, edi Mon- 
tenegrini dal monte ti cinsero; si unirono entro le tue mura, ti 
aspersero col sangue e coll’ acqua, e da allora più non ti am- 
morba il lezzo dei non battezzati. 

E quando finalmente giungono da tutte le parti del Monte- 
negro eroi ed annunziano la strage del nemico e prossima la 
liberazione del paese, si canta il seguente Kolo: Una nube 
aveva preso (oscurato) il sole. La nebbia aveva coperto la 
montagna, dinanzi all’ altare piangeva la lampada, sulle man- 
dòle si spezzarono le corde, le Vile (ninfe) si nascosero ne- 
gli antri, temevano il sole e la luna. — I maschi petti 
eransi raffreddati, ed in essi morta la libertà sì come i raggi 
muoiono sul monte, quando il sole si tuffa nel pelago. Dio 
caro, che splendida solennità. Come le anime degli avi oggi 
sopra Cetinje s’ elevano nell’ aria! Si trastullano in bianche 
schiere come gli stormi di mirabili cigni quando si trastullano 
a ciel sereno sopra la faccia di un chiaro lago. E qui, dati i 
nomi di parecchi guerrieri, termina dicendo : Chi vi sa intrec- 
ciar ghirlande ? È monumento del vostro eroismo il Monte- 
negro e la libertà sua! 

Il lavoro è di tanta eccellenza che basterebbe a rendere 
immortale il nome dell’ autore. Ma non è il solo del genere, che 
Pietro II diede alla nazione ; alla Ghirlanda del Monte segue 
Il falso imperatore Stefano il piccolo. Anche questo è un’ azio- 
ne drammatica, o a meglio dire una serie di quadri nei quali, 
in forma drammatica, intorno alla figura di un impostore, spic- 
cano le condizioni del Montenegro nel secolo XVIII, stupen- 
damente presentate dal poeta nella vita intima del popolo. Il 
fatto storico, materia dell’ opera, si riferisce al governo del 
Vladika Sava Petrovié, governo che non va annoverato fra 
quelli che meritino lode per speciale energia. Un impostore 
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qualunque, di nome Stefano, visita dapprima come medico il 
Montenegro, ed ha quindi occasione di conoscere tutto l’ attac- 
camento della popolazione alla Russia. Di questo approfitta egli 
per presentarsi nell’ anno 1767 ai Montenegrini quale Pietro III 
imperatore delle Russie e per chiedervi aiuto. Ed egli l’ottiene 
per modo che il popolo, malcontento del debole Vladika Sava, 
lo crea principe. Il falso imperatore aveva fatto credere di 
essere fuggito dalle Russie e per la via di Costantinopoli, Ve- 
nezia, Spalato e per l’Erzegovina, di aver potuto raggiungere 
la sua meta, quella terra ospitale, che egli baciava con entu- 
siasmo e riverenza, abitata da un popolo così valoroso. 

Ed il governo di Stefano, non differentemente da quello 
di qualche altro usurpatore, fu veramente benefico e glorioso. 
Con atti diplomatici opportuni egli seppe guadagnare al Mon- 
tenegro tanto la vicina repubblica di Ragusa, quanto quella 
di Venezia ; e, nelle lotte sostenute contro i Turchi, seppe ri- 
portare più di una vittoria. Anzi quando si vide in pericolo 
per la venuta di un corriere dell’ ambasciatore russo a Costan- 
tinopoli, portante uno scritto ai capi del Montenegro, che in 
nome dell’ imperatrice Caterina esortavali a non prestargli fe- 
de, potè salvarsi precisamente conducendo il popolo a pugnare 
contro i Turchi. Ma Caterina non poteva tollerare che Stefano 
si spacciasse per Pietro III, suo marito, che ella sapeva benis- 
simo essere stato trucidato dai partigiani di lei, dopo che in 
suo favore avea firmato l’ atto di rinunzia al trono delle Rus- 
sie. Ella mandò quindi più tardi direttamente come suo am- 
basciatore il principe e generale Giorgio Dolgoruki, per invi- 
tare i Montenegrini ad unirsi a lei nella guerra che combatteva 
coi Turchi, ed a cacciare |’ impostore. Ma anche la missione 
del Dolgoruki, sebbene egli fosse riuscito a smascherare il 
bugiardo, non sortì l’ esito desiderato per quello che concerne 
Stefano, ed è perciò che si partì dal Montenegro sdegnato quanto 
mai. E Stefano forse avrebbe continuato ancora a governare 
se non fosse caduto vittima del tradimento da parte di Memed- 
pascià di Scutari. Questi potè col danaro corrompere il servo 
di Stefano, ed indurlo a scannarlo ; ciò che avvenne nel- 
l’anno 1774. 

Anche in questo lavoro spiccano per particolare bellezza i 
cori, i Kolo, coi quali |’ Autore ama dar termine ad ogni atto. 
Anche questo è un lavoro ricco di bellezze poetiche ed inspi- 
rato da grande sentimento di patriottismo. In esso l’ autore 
consegue lo scopo propostosi ; quello cioè di eccitare nei lettori 
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sensi appieno conformi allo spirito dell’ epoca. Merita lode la 
disposizione delle parti, la scelta di vocaboli e di modi, e spe- 
cialmente l’arte dello stile in cui il Nj&gus eccelle in guisa da 
essere riguardato come il migliore modello. Pietro II pubblicò . 
inoltre Il castello dei Gjuritic e La loggia degli Alektié; e dopo 
la sua morte fu trovata abbozzata /a Slobodijada (sloboda si- 
gnifica libertà) in dieci canti, in cui sono celebrate le lotte 
combattute dai Montenegrini coi Turchi in varie epoche. 

Parlando dei canti popolari nel Montenegro dissi che il 
Njegu$ ne stampò una raccolta sotto il titolo: Lo specchio 
serbo; devo qui aggiungere che ve ne sono parecchi di sua 
composizione e dettati pienamente nello spirito nazionale. De- 
vo pure notare che, vita sua durante, negli anni cioè 1835-37 
nell’ Almanacco La tortorella, redatto dal < segretario nazio- 
nale» Dimitri Milakovid, il Montenegro ebbe una propria 
individuale manifestazione di attività letteraria. Peccato che 
nel fiore degli anni sia stata troncata la vita di questo geniale 
scrittore! È morto appena compiutine trenta otto! Di lui mi 
piace rilevare, qui in chiusa, l’ entusiasmo particolare per 
l’Italia che ricorda spesso nelle sue opere e che visitò più 
volte. « Quando, dice il Carrara, prossimo a spegnersi, cominciò 
» a parlare di Napoli, ove aveva passato l’ ultimo verno per 
» rimettersi in sanità, e ne descriveva la incantevole posizione, 
» la aure balsamiche ed odorose, il bel zaffiro del cielo, la sua 
» voce suonava più forte, si infiammavano le gote, l’ anima 
» indomita pareva si emancipasse dai vincoli dell’ egro suo 
» corpo. In quel punto lo conobbi poeta (!) ». 

IV. — Quanto ho esposto finora mi sembra che giusti- 
fichi quello che ho detto innanzi, cioè che, non appena il 
Montenegro si presenta nella storia letteraria, vi occupa un 
posto distinto ; e posso aggiungere, che particolarmente per 
merito dei suoi principi non lo perde mai più e ve lo conserva 
tuttora. Ed è uno spettacolo che veramente conforta quello di 
vedere i membri del casato dei Petrovié, alla menoma minac- 
cia contro la libertà e l’ indipendenza del paese, marciare alla 
testa del loro valoroso popolo e condurlo alla vittoria, aggiun- 
gendo di continuo nuove frondi alla ghirlanda immortale che 
ne incorona il capo. Essi però nel tempo stesso ne favoriscono 
ogni reale e benefico progresso, sono fautori di civiltà e di col- 
tura, sono anzi i precipui e più geniali rappresentanti di sif- 


(') G. Chiudina — Op. cit. 
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fatta coltura. Eroi, nel senso vero della parola, tali da emulare 
colle loro gesta, quelle degli antichi, sono pure devoti alle 
muse e degni interpreti delle loro ispirazioni. 

Che se anche dell’attitudine poetica del principe Danilo, 
succeduto a Pietro II, e dopo soli nove anni di governo bru- 
talmente assassinato, non abbiamo manifestazioni speciali, non 
si creda che la devozione alle muse sia stata interrotta nella 
famiglia dei Petrovié. Non già, perchè il fratello di lui, Mirko 
Petrovié, era un’ anima veramente poetica e giustamente è pa- 
ragonato ai rapsodi antichi. 

Egli è una figura storica, il suo nome è immortale nella 
narrazione delle lotte per la libertà e per l’ indipendenza del 
principato. A buon diritto si appella la Spada della Montagna 
per la vittoria riportata a Grahovo nel 1858 sopra Hussein- 
pascià, e per quella non meno gloriosa nel 1862 sopra Omer- 
pascià. E Mirko, simile ad altri grandi eroi dell’ antichità, sa- 
peva non solo vincere le battaglie, si ancora tramandarne ai 
posteri la memoria nei canti dei quali 1’ armonia, come dice il 
poeta, vince di mille secoli il silenzio. Egli, nelle lunghe sere 
invernali, al suono della gusla, della mandòla, sposava la sua 
voee per cantare le guerre combattute felicemente dai Mon- 
tenegrini e dagli Erzegovesi, contro il loro secolare ed impla- 
cabile nemico, il Turco. E va tributata lode all’ archimandrita 
Niceforo Duétié, letterato serbo valentissimo, perchè, trovandosi 
nel Montenegro addetto per alcun tempo alle scuole, ci ha rac- 
colto il tesoro delle ispirazioni di Mirko. Il Ducic si prese il 
grato incarico di scriverne i canti mentre questi gli sgorga- 
vano dal cuore. E se alcuni furono pubblicati dapprima nel- 
l’ annuario montenegrino L’ aquilotto, tutti poi furono stampati 
sotto il titolo di Eroico ricordo, già nell’anno 1864 e per la 
terza volta nel 1895. 

V. — Al letto di morte Danilo aveva designato a suo 
successore il nipote Niccolò, che allora aveva venti anni, ed 
il padre Mirko vi diede volentieri il suo assenso. Il principe 
Nikola si mostrò subito degno continuatore delle gesta dei suoi 
predecessori, giacchè, come io ebbi a dire in altra occasione ('), 
egli ha ereditato dagli avi assieme al proverbiale valore mili- 
tare la sacra scintilla dell’ estro poetico. E tale geniale attitu- 
dine, natura ed arte in mirabile accordo hanno favorito in 


(*) In una conferenza tenuta il di 18 Marzo 1901 al Circolo Filologico di 
Firenze sulla Letteratura serbo- croata durante il secolo X1X. 
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ogni modo. Nato a Njegu$ il di 7 Ottobre 1841, fu dal padre 
lasciato completamente libero scorazzare per il paese, e, come 
giustamente fu detto da taluno « l’ anima sua cresceva e si 
» educava all’ unisono colle forme selvagge, ma serene e sem- 
» plici della natura, che lo circondava (‘)». All’ età di dieci 
anni fu mandato a Trieste per venirvi istruito. Era quello 
l’ambiente più che mai omogeneo all’ indole del giovane prin- 
cipe. Qui si trovò a contatto colla civiltà italiana. Accolto 
ospite graditissimo nelle migliori famiglie della cittadinanza, 
potè acquistare piena conoscenza della bella lingua di Dante (*) 
e dei più eletti modi sociali. 

Trieste allora, più che adesso forse, colla sua attività 
commerciale, poteva offrir facilmente i guadagni necessari, 
indispensabili ad una esistenza agiata. Ed il suo popolo, 
gaio e amantissimo della vita, era in grado di dare abbon- 
dantemente espressione al proprio amore per il bello, al gusto 
raffinato, ed a quel sentimento di ospitalità, di cui sempre ha 
vivo il bisogno, e gli è comune cogli Slavi meridionali. 

Nikola non dimenticò mai il bel tempo passato a Trieste, 
le gentili persone colle quali ebbe contatti ed i luoghi sì ameni 
in riva all’ Adriatico, specie la splendida passeggiata di S. An- 
drea. Da un’ anima poetica e sensibile come la sua nonera da 
aspettarsi altrimenti. Bisogna vedere lo spettacolo di quella di- 
stesa di acque che giace appiedi dello storico colle di San Giusto 
per comprenderne tutta la bellezza ! Bisogna aver assistito per 
esempio alla scena indescrivibile in una notte placida d’ estate, 
dolcemente rischiarata dalla luna, quando su quella quieta su. 
perficie dell’ acqua galleggiano i navigli d’ ogni specie e di 
ogni grandezza; bisogna aver udito dalla riva il rumore ca- 
denzato dei remi e le voci melodiose di allegre comitive che 
a quel. rumore si sposano, per intenderne tutto l’ incanto. Oh! 
il mare è il grande maliardo! E bene fu detto dal D’ Annun- 
zio: Nessuno mai ha confidato il suo dolore, il suo desiderio, 
il suo sogno al mare in vano (*)! Ed il principe poeta dovea 
subirne già allora il fascino, se dopo tante lotte, conseguito 
l’acquisto di un porto continuamente ed intensamente agognato, 


(1) E. TERGESTI. — Cronaca illustrata della guerra d' Oriente 1876. 

(*) Dell'amore e dell'interesse di S. A. R. il Principe Nikola per la lin- 
gua italiana si ha novella prova nelle disposizioni da lui date per l' apprendi- 
mento di essa da parte dei giovani studiosi nel Principato. 

(9) Gabriele D' Annunzio. — 7! Piacere. 
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non ha potuto fare a meno di dare sfogo al suo giubilo colla 
bella ode che comincia: Ti saluto, o glauco mare, o fecondo 
prato Adriaco. Salve spazio interminato, secolare nostro desi- 
derio. 

Il principe Niccolò compì più tardi la sua educazione a 
Parigi nel collegio Luigi il Grande; ed oggi a buon diritto 
deve essere riguardato come il fautore principale di ogni col- 
tura non solo, ma come il più notevole rappresentante della 
bella letteratura nel Montenegro. 

E per quello che riguarda la prima delle due distinte 
sue qualità, ricordiamo che appena gli fu possibile, egli rivolse 
tutto il suo pensiero alle scuole, mandando ad effetto anche 
quello a cui il suo predecessore, per la immatura e tragica sua 
tine, non potè dare corso. Egli fece la più lieta accoglienza 
al sunnominato archimandrita Dutit, e ne accolse con pre- 
mura le proposte a favore delle scuole, come accolse più tardi 
quelle dell’ illustre Milan Krstié. 

È merito speciale del principe Nikola se il Montenegro ha 
un nuovo codice, corrispondente allo spirito dei tempi ed alle 
condizioni speciali del paese e che fu elaborato dal valente 
Prof. Dott. V. Bogisic. 

Il principe ebbe carissimo il grande poeta serbo, l’ in- 
dimenticabile Jovan Sundecic, il cantore della concordia fra- 
terna e del lavoro illuminato. Quando questi, viaggiando col 
Paulinovic, giunse a Cetinje, il principe gli offerse e concesse 
provvisoriamente il posto di segretario. Il Sundetié dedicò 
allora al mecenate il suo componimento lirico-epico La camicia 
insanguinata. A Cetinje il Sundecié nell’anno 1865 cominciò 
a pubblicare l’ annuario montenegrino denominato L’ aquilotto, 
di cui già tenemmo parola. In esso furono largamente trat- 
tate le questioni risguardanti gli interessi ed i canti del po- 
polo slavo ; e vi troviamo fra i collaboratori non i soli scrit- 
tori nativi del principato, poichè vi figurano, fra gli altri, i 
nomi cari di M. Paulinovieé, dalmata, di Matteo Bastijan, 
istriano, e del più volte nominato archimandrita Ductié. E 
quando, per disaccordo colle idee politiche del principe, il 
Sundecié dovette allontanarsi dal Montenegro e passare in Ser- 
bia, Nikola non gli serbò rancore ; anzi, ritornato ancora una 
volta nell’anno 1868 a Cetinje, lo accolse benevolmente e lo 
nominò segretario di corte. Nell’ anno 1871 il Sundetié fu 
appoggiato in ogni modo dal suo Signore quando fondò il 
primo giornale nel principato dal titolo « Il Montenegrino » 
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col supplemento letterario < La Montenegrina ». Parecchie 
delle ispirazioni del Sundetié furono concepite e videro la 
luce durante il secondo suo soggiorno a Cetinje. E dell’ affetto 
del suo Signore, sia per lui che per la sua famiglia, abbiamo, 
fra altro, testimonianza nell’ opera « Libro mesto » che il 
Sundecic stampò per ricordare i suoi figli morti, e special- 
mente Pietro, che rapito nel fior degli anni, quale studente 
del II anno di Medicina all’ Università di Mosea, toglieva al 
povero padre ogni speranza di vederlo a lungo celebrato fra 
i valenti poeti nazionali, dopo i saggi che giovanissimo aveva 
dato di sè nel campo della poesia. Il giornale « Voce del Mon- 
tenegrino » denominazione che fu sostituita a quella origina- 
ria di Montenegrino, fondato dal padre, aveva già accolto pa- 
recchie delle lodate produzioni del figlio. 

Il principe Nikola è oggi il precipuo rappresentante nella 
palestra letteraria nazionale del Montenegro. Le prime sue poe- 
sie videro ad intervalli la luce nell’ annuario L’aquilotto ; più 
tardi furono poi tutte raccolte in un volume intitolato : Canti 
del principe Nikola. In essi l’ autore si mostra tutto idealista; 
pieno di affetto per la patria e per l’ umanità, e ciò che più 
monta, senza che in alcun modo, come osserva il Surmin (!), 
vi trasparisca lo splendore della corona; il poeta non vede la 
sua felicità se non nell’ amore e nell’ onore. I suoi canti sono 
o sentimentali o riflessivi ; e siccome da natura ha sortito spe- 
ciali attitudini liriche, così anche nei lavori epici, le parti 
liriche spiccano per maggiore bellezza. Egli cerca l’ispirazione 
dei suoi canti prima che altrove nel suo cuore ; poi nella vita 
del popolo suo e nella storia del passato di questo popolo. Ne 
abbiamo una prova nel suo lavoro epico Majdana, pubblicato 
nel 1889. In esso egli ci rappresenta la vita famigliare e so- 
ciale del Montenegro ; ed ha speciale rilievo quella degli abi- 
tanti di Cevo, che è stata sempre il baluardo del principato. Ci 
offre pure un quadro della vita nel serraglio turco ; e gli dà 
occasione a ciò la descrizione dei preparativi fatti dal vezire 
di Travnik per accogliere Hajdana, che i traditori stanno per 
condurgli. L’ amore di questo vezire per la bella Hajdana, che 
deve essere rapita dal Montenegro ed a lui condotta come schia- 
va, è l'argomento principale del canto. Ma dopo la consegna 
di Hajdana, il vezire, avuta un’ altra destinazione da parte del 
Sultano, è obbligato di partire da Travnik e portarsi a Costan- 


(') Dr G. Surmin. — Op. cit. 
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tinopoli. Egli non può decidersi di abbandonare la sua bella, 
«ed Hajdana quindi deve seguirlo. Fatti i preparativi conve- 
nienti, con buona scorta, il vezire inizia il viaggio. Ma di ciò 
hanno notizia i suoi nemici, gli hRajduci, i banditi, e ne appro- 
fittano per fare le loro vendette e liberare la fanciulla. L’ haj- 
duk era il portato, l’ effetto della crudeltà e dell’ ingiustizia 
dei Turchi. Non era un ladro volgare qualunque. Uomini ri- 
spettabili, perchè oppressi, tormentati e spogliati dai Turchi, 
potevano divenire hajduci. Vivevano nei boschi e negli antri 
ed assalivano i Turchi. Erano quindi considerati come eroi, ed 
il popolo li amava perchè li riguardava come punitori della 
tirannide ottomana. Gli hajduci dunque assalgono ripetuta- 
mente il convoglio } tutti gli uomini che formano la scorta 
sono uccisi, ed il vezire è nelle loro mani. La sorte toccata 
alla scorta è riservata anche a lui; ma lo salva l’ intervento 
in suo favore di Hajdana. La quale dichiara ai banditi che il 
vezire era una nobile figura ; nobile per nascita e per indole ; 
e di ciò la miglior prova nel fatto che, sebbene per qualche 
tempo ella si fosse trovata in potere suo, egli volle rispettato 
sempre in lei il suo verginale candore. Il vezire deve quindi 
ad Hajdana ed alla nobiltà dei suoi sentimenti, da questa pro- 
clamati, la sua salvezza. Egli, purchè Hajdana lo ami, si mo- 
stra disposto di accettare il battesimo ; e quando gliene fa 
formale offerta, pronto a seguirla per ogni dove, dimentico di 
sè e dei suoi, che cosa la fanciulla gli risponde ? Udiamola : 
Perchè dovrei ingannarti, pietoso e buono ? L’ anima ha una 
sola porta, e tutte le fedi, un solo Dio! Oh lasciami, e tu ri- 
mani! Fra le nostre montagne non havvi che pena! Li spesso 
si mangia il pane delle lagrime dalle mani insanguinate. In 
collera fino dal nascere colla natura e col nemico, ma colla 
libertà i giorni lì ci sono coll’ oro indorati ! 

Come vibra potente in questa risposta nel cuore del poeta 
. I affetto per la sua Montagna Nera, e quella per la libertà che 
in essa è assicurata al popolo suo! 

Fra le opere del principe vide la luce nell’ anno 1894 una 
raccolta di canti dal titolo : Il Poeta e la Vila». 

Le Vile, come scrive il Tommaseo, sono enti ideali, tra 
le Ninfe e le Fate, quasi passaggio dall’ antica alla mitologia 
del Medio Evo. (‘') La buona Vila (Ninfa)è il buon genio del 
poeta e del guerriero audace ; è genio nazionale ognora favo- 
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revole a coloro, che valorosamente pugnano per la fede di 
Cristo, e sempre avversa ai mussulmani. 

La detta raccolta è il quadro delle aspirazioni del poeta, 
e delle condizioni della Serbia. Campeggiano in essa molte 
vive e varie rappresentazioni dei sentimenti e dei pensieri, 
dei bisogni e degli aspetti di coscienza appieno corrispon- 
denti alla predilezione che il poeta nutre per l’ epoca di mez- 
zo, per l'impero di Dusan. Fu ben glorioso per la Serbia 
il governo di Dusan è! potente. Egli colle eroiche sue gesta la 
fece rispettata all’ estero, e colle saggie sue istituzioni prospera 
neli’ interno. Il tamoso codice da lui prolungato ne rispecchia 
le felicissime condizioni. Ma a procurarle vi cuntribuì, princi- 
pale fattore, la concordia della nazione. Ed il poeta, rivolgendo 
lo sguardo alla Serbia del suo tempo, e non vedendo fra il 
popolo 1’ unione e l’ armonia da lui desiderata, si abbandona, 
a suo conforto, ai bei sogni ; e passa a narrare della concordia 
nazionale e dell’ impero di Dusan. Nella introduzione, in forma 
molto poetica, egli dà espressione alla sua cura per il senti- 
mento serbo e per la sua prediletta Nera Montagna. Dopo tale 
introduzione, che spicca per colore locale, il poeta si lascia 
andare a discorsi tenuti colla vila intorno alla storia del pas- 
sato ; ma nella narrazione, come dice il Surmin (*), più volte 
fa mostra di sè la persona del governante, ciò che accresce 
il valore dell’ opera poetica. 

Un anno più tardi, cioè nel 1895, il principe ci dà un 
saggio della sua attitudine nel campo drammatico e precisa- 
mente col suo « Principe Arvanit ». Dalla storia nazionale an- 
che questa volta egli toglie l’ argomento, ed a scopo eminen- 
temente nazionale lo indirizza. Presenta agli occhi di suo figlio 
Mirko l’ istruzione, secondo la quale il fratello più giovane di 
Ivan-beg, il principe della Zeta, Arvanit, della famosa casa 
dei Crnojevié, agiva per il bene del suo Signore e del Mun- 
tenegro, durante l’ assenza di Ivan-beg. Dove coll’opera sua 
tenda l’autore possiamo subito dedurlo dalle parole nella de- 
dica che suonano: Guai al fratello, che non ha tratello ; la 
concordia fraterna è virtù e forza, e la discordia è un’ arme 
spezzata. 

Dalla storia nazionale il principe prende la materia anche 
per il suo componimento drammatico che s'intitola: L'im- 
peratrice dei Balcani; e precisamente dalle vicende seguite 
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verso la fine del secolo XV, essendo signore della Zeta e del 
Montenegro Ivan-beg Crnojevic. I personaggi principali sono 
lo stesso Ivan-beg, i suoi figli Giorgio e Stanko, e la vezzosa 
Danica, figlia di un patrizio zetano. Ma il protagonista del 
dramma è Stanko, innamorato di Danica; egli, mosso da grande 
ambizione, per soddisfarla, si induce a rinnegare la fede degli 
avi ed a tradire ai Turchi la patria. Ne conseguono per lui 
lo sprezzo della sposa Danica e de’ suoi ; quindi la lotta fra- 
tricida nella quale ha la peggio. 

La genesi dirò così del lavoro è spiegata dalla dedica che di 
essa fa il principe poeta alle donne montenegrine. Di tale de- 
dica io mi pregio di offrire una parte nella traduzione che ne 
fece il Commendatore Monsignor Luigi C. D." Pavissich : 


Oh donne, a me voi aiete, 
Mirande sì, che il core frenar l’ardente sete 
Non possa, ch'io non canti di voi sul santo altare 
Della patria, onde al cielo densi veggiam fumare 
Gl'incensi sacri a quella, che i martiri ci han data 
Libertà benedetta, nostra diva adorata. 
I vostri sensi, o donne, e le virtù tulgenti, 
I vostri sacrifizî, i vostri imprendimenti, 
Il vostro cuor che invitto pulsa pel patrio suolo 
Perennemente, o dolci sorelle mie, con volo 
Insolito, a quei giorni mi trasportàr lontani 
Che nell’ Impero nostro solevano inumani 
I Gianizzeri incontro a noi caracollare. 
E della Zeta in mezzo mi fu dato trovare 
Donna, che fortemente aveva al par di voi 
Di patrio amor fremuto. Là, sovra i labri suoi 
Muti, le vostre gesta e le virtù dipinsi 
Ond' illustri mie siete. — Poi, sorger la costrinsi, 
A dir d’oggi e d’ un tempo la storia genuina, 
Tipo eterno di giovane sposa montenegrina. 


E ben degno omaggio faceva il principe alle eroine del 
Montenegro, a queste emule delle donne dei Germani, intito- 
lando loro l’opera sua! Nella quale Danica, quando sente che 
l’ amato suo potrebbe marciare contro i Turchi, gli dice: An- 
ch’ io vi andrò! Ed all’ osservazione di Stanko che la guerra 
e le armi sono per gli uomini, il pianto e le lacrime per le 
donne, replica: Se mai una guerra impegnassero con noi i 
Turchi, io impugnerei un brando affilato, e sarei capace io 
sola di sostenere una lotta sanguinosa, disperata, a morte, per 
la vita; una lotta eroica, solo che libera resti la Zeta. Ed a 
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lei Stanko allora: Alla tenerezza femuninea, al fascino ‘degli 
‘occhi tuoi, 8° accoppia profondo l’ amor tuo per la tua schiatta. 

E Danica a lui: Il cuore davvero mi parrebbe piccolo, 
quando mai dovesse rallegrarsi... — Allora soltanto, caro, sa- 
rei gioconda quando la diletta Zeta potesse rammentare che 
il mio cuore è tanto alto e largo quanto il cielo azzurro ; che 
è sì vasto come il mondo intero, che lì rimane, che eterno 
dura! E Stanko esclama: E proprio sei una vera montene- 
grina ! 

E Danica continua : Più triste è 1’ amaro destino della mia 
patria, e più caldo è l’ amor mio; ad essa sull’ altare il san- 
gue e la risolutezza. Ed a voi uomini un amuleto perchè 
questo stato non duri più a lungo... E, ricordate le sventure 
della grande patria serba, e rilevato che soltanto il vessillo 
serbo ondeggia superbo sulle torri della Zeta, esclama : Oh! 
fossi un uomo! E la consola Stanko assicurandola che tanto 
affetto per la patria nel seno delle fanciulle, non può non 
produrre degli uomini eroi. E Danica non dubita dell’ avve- 
nire della sua Zeta, come non dubita dei simboli della Chiesa. 
Tutto ciò che il Serbo ebbe di glorioso, di santo, di impor- 
tante, tutto fu alimentato da essa; essa ha dato i più grandi 
uomini, guerrieri, condottieri, re; essa è la culla di ogni po- 
tenza serba. 

Ma questo affetto potente per la patria non infirma nel- 
1’ animo della donzella quello dell’ uomo del suo cuore. Se 
tanto ami la Zeta, o vita mia, come ami me? le dice Stanko. 
Ed ella: T’ amo come Il sole, come gli occhi, la vita, l’ essere; 
come ama il fior mattutino la rugiada che gli scende sulle fo- 
glie; t'amo terribilmente, caldamente, con trasporto, con im- 
peto, formidabilmente, con tenerezza, potentemente, onorata- 
mente, fortemente, da montenegrina — e pazzamente! 

Guai però allo spergiuro, al traditore! Quando Stanko, 
divenuto tale, fa profferte di gloria, di trono e di corona 4 
Danica, destinata come sua sposa, ad essere Imperatrice dei 
. Balcani, queste non altro effetto hanno sull’ animo della fan- 
ciulla, che pure tanto lo ama, se non quello di provocare la 
‘ franca dichiarazione che darà la mano di sposa a coluiil quil: 
. nella nobile schiera di patriotti, a lui traditore avrebbe sl..r- 
‘ rato il passo. 

E quando Stanko, non piegandosi alle preghiere della =u: 
-» diletta di conservarsi fedele alla eredenza ed alla patri:, i 
‘ decide per la ‘lotta fratricida, ed il destino lu conduce a : 
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estrema rovina, Danica non esita un momento di rinunziare 
alla vita gettandosi a capo fitto nel fiume Moraca. 

Ed il poeta sa per esperienza come possano conciliarsi i 
due forti affetti della patria e della donna, negli animi dei 
Montenegrini! E come potentemente li sente egli! 

E quanta virtù e quanto entusiasmo e quanta saggiezza 
in quello che egli nutre per la grande sua patria, per la sua 
nazione? Giudichino i lettori. Nella prima scena del dramma 
egli fa parlare i due fratelli Stanko e Giorgio degli interessi 
dello stato. E quando Stanko dice male dei Ragusei, Giorgio gli 
ricorda che ogni figlio di Ragusa è fratello serbo ; che sempre 
Ragusa fu gloria loro per la sua ricchezza, per la sua sag- 
giezza ; essa è anzi la testa per questo del corpo serbo ; in tutto 
l’ Oriente, per tutti i mari i suoi navigli portano per il mondo 
i colori slavi; i marinai cantano le nostre canzoni, in ogni 
porto dell’ Oceano da tutti ci procurano onore. Ma Stanko gli 
ribatte che i fratelli della fede occidentale credono in Roma, 
abisso in cui cadde la fratellanza nostra. E Giorgio gli ri- 
sponde : Per altri sarà, per me non è così; chi pensa in tal 
modo si nasconda ; e la perversa idea si perda! Ragusa ama 
la Zeta come sorella, e questa per tale la riconosce; così ugual- 
mente si appropria i Croati. Forse la fede ortodossa ed il rito 
latino sono tomba alla fratellanza nostra? Perchè i Russi do- 
vrebbero esserci più cari e per alcun poco i Bulgari ? I neri 
sacerdoti di ambe le parti, mi impediranno forse che io ami, 
come questi, i fratelli Croati, i veri falchi? Smetti di imma- 
ginare cose ridicole causa la credenza; unisciti al fratello e 
la mano offri alla mano. 

Quale lezione ai provocatori ed agli sfruttatori delle civili 
e delle religiose discordie fra il popolo! 

Non havvi dubbio che il principe Nikola aveva presente 
il lavoro del celebre scrittore e statista francese Chateaubriand 
Les aventures du dernier des Abencérages, che comprende la nar- 
razione di un avventuriero nell’ Alhambra in un suo viaggio at- 
traverso la Spagna, quando scrisse il suo Abenseraz Susseguente. 

Dovendo finalmente parlare del lavoro poetico che il prin- 
cipe Nikola licenziò per le stampe, sotto la denominazione di 
Nuovi Kolo-Cori, il mio pensiero si volge al grande romano 
Cincinnato. Questi, come tutti sappiamo, modello della sem- 
plicità e della virtù romana, tolto all’ aratro, passò alla testa 
dell’ esercito, nominato dittatore contro gli Equi. E sconfitti i 
nemici, menato un grande trionfo, dopo pochi giorni, ritornò 
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alla quiete ed al lavoro del suo piccolo possesso. Non altrimenti 
il principe Nikola, dopo avere sconfitto i nemici, ed assicu- 
rata la pace al suo diletto paese, depose le armi e riprese la 
sua gusla, la prediletta mandòla. Ed anche questo non solo a 
semplice personale diletto, ma sempre nell'intento di giovare 
alla patria. Poichè in questi Nuovi Cori, il sentimento della 
natura, alto e profondo, si sposa alle reminiscenze della storia 
patria. E l’amore per questa è anzi il primo obbiettivo del 
poeta, il quale dedica i suoi Cori ai giovani montenegrini, ri- 
levando che le fanciulle della Montagna Nera hanno un cuore 
nobile, nè altro amore sognano che quello di un valente e 
forte in guerra. E vuole imitato 1° esempio dei valorosi, che 
furono e che sono presidio ognora di libertà e di costumi an- 
tichi; desidera ammirate quelle particolarmente fra le terre 
che formano il vanto della nazione e che si classificano come 
ostelli di martiri e guerrieri famosi per libertà. Alle anime 
grandi degli avi caduti per la patria vuole rivolto il pensiero; 
esse si trovano sopra le nubi, ed han sede nell’ empireo, giac- 
chè chi soffre tormenti per la patria, oltre la tomba si solleva 
in cielo. E dalle gesta di questi eroi traggansi confortanti ri- 
cordi, poichè le loro destre ultrici vendicarono le onte più 
antiche ; e il dì della vittoria di Grahovo coronò l’ opera san- 
guinosa e bella, e vendicò Kosovo ed ogni sciagura. 

E se le muse di Kom non preparano più serti per i guer- 
rieri, gli è perchè tale incarico è da loro ceduto al principe 
poeta, il quale si fa dire: O principe Nikola, pel venerato e 
bianchissimo ermellino del manto che ti copre le spalle, non 
permettere che la dimenticanza faccia morire un’ altra volta i 
tuoi guerrieri. Scegline qualcuno per celebrarl@; tu li co- 
nosci tutti, accesi d’amor per la patria e per te, che bagnasti 
di lacrime quei volti benedicendoli. Ed il poeta li canta ; canta 
le loro mirabili imprese e perchè ? Der insegnare al suo po- 
polo che le eroiche gesta non sono terminate e che deve pre- 
pararsi ad aggiungere nuove pagine gloriose nel grande libro 
della sua epopea ; egli sì augura che nei canti, alle succinte 
genealogie eroiche delle varie tribù, altri nomi possano stam- 
parsi e parlar alto alla memoria ed al cuore di coloro che 
questo nostro tenppo chiameranno antico. 

Ma se il principe Nikola, lo ripeto ancora una volta, è il 
precipuo rappresentante della bella letteratura nel Montenegro, 
mi giova qui in chiusa ricordare che gli fanno, fra gli altri, 
bella corona: 
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Vuk Vreevié, che lavorò molto nel raccogliere canti na- 
zionali, racconti, giuochi, trattenimenti piacevoli, favole e 
scherzi ironici, e che scrisse pure dei costumi montenegrini 
ed erzegovesi ; | 

Simie Popovié, autore di un poema epico in dieci canti 
intitolato : La conquista di Antivari; 

Lazo Tomanoviè redattore del calendario montenegrino 
già sopra mentovato, La tortorella, e che si occupa particolar- 
mente delle questioni linguistiche, letterarie e storiche. 


° 

Che se dall’ esposto abbiamo a trarre delle deduzioni, 
possiamo dire senz’ altro, che la storia letteraria del Montenegro 
conferma una volta di più la verità di quel principio, che i fasti 
delle lettere presso ogni popolo non sono altro che manifesta- 
zione della sua vita civile ; e che esse sono tanto più nazionali 
quanto meno sono accessibili alla corruzione per parte di ele- 
menti stranieri. Il principato, rimasto, per le sue condizioni 
fisiche specialmente, estraneo alle alterazioni che il contatto 
continuo con altri popoli sempre produce, conserva nelle ma- 
nifestazioni suc letterarie un carattere, se volete piuttosto 
semplice, ma eminentemente nazionale, quale è lo spirito dei 
suoi abitanti. E questi sanno benissimo che l’ aquila loro dalle 
alte cime del Kom, spiccò il volo per bandire il vangelo della 
nazionale riscossa. Per cui bene a proposito il poeta Branko 
esclama : «O Montenegro, o roccie superbe, pietre preziose della 
» corona di Serbia, quando guardo i tuoi mirabili macigni il 
> giovane cuore mi si ravviva. L'aquila nostra dalle ali frante 
» a Kosovo si trascinò sulle tue vette, e là vicino al cielo, ba- 
» gnata dalla rugiada, asciugata dai fulmini, essa è guarita. 
» Nido di falchi, sono dure le tue rocce, ma più duri i tuoi 
» figli: le rocce s’'innalzano fino al firmamento, ma la gloria 
» de’ tuoi figli sale più alto ancora. » 

E salirà sempre più, perchè ad ogni nuovo pericolo, il 
popolo montenegrino, guidato dai valorosi suoi capi, offrirà 
coi suoi croismi nuova materia ai canti nazionali, alle ispira- 
zioni di singoli cultori delle muse, che ne tramanderanno la 
memoria fino ai più tardi nepoti. I quali, giustamente superbi 
degli avi loro, non mancheranno di seguirne i nobili esempi. 


Firenze, Gennaio 1903. 


BARTOLOMEO MITROVIC. 


DELLA FILOSOFIA DELL'AZIONE 


A PROPOSITO DI UN RECENTE LIBRO. 


Religion as a factor of life è il titolo di un libro di pic- 
cola mole, ma di buona sostanza. L’ autore ci si dice essere 
un tal Dr. Ernest Engels; nome ignoto, che forse è uno 
pseudonimo, consigliato dalla prudenza di chi vuol dire cose 
libere in un ambiente e in condizione non libera. 

Ma chiunque egli si sia, a noi pare indubbiamente dotato 
d’ una mente limpida, educata al pensiero filosofico, e in par- 
ticolar modo alla riflessione psicologica, e al tempo stesso di 
una anima, che abbia profondamente vissuta la vita religiosa. 

Perciò ci proponiamo di esporre brevemente e con la mag- 
gior fedeltà possibile il contenuto di questo piccolo libro ai 
lettori della Rassegna Nazionale. 


Ma siccome forse non ne sarebbe altrimenti compreso 
tutto il valore, crediamo opportuno di notare preliminarmente 
che esso si riconnette a quel largo indirizzo di filosofia reli- 
giosa, che può definirsi della filosofia dell’ azione, e che ha 
avuto finora i suoi iniziatori e migliori rappresentanti in Fran- 
cia nelle persone di Leone Ollé Laprune e di Maurice Blon- 
del (!). 

L’ educazione di questi pensatori, con grande scandalo 
delle scuole di teologia tomistica e conservatrici, 8’ è fatta alla 


(') V. Leon Olle-Laprune par Maurice Biondel (edizione fuori commer- 
cio). E del medesimo Blondel vedasi il volume : L' Action, essai d'une criti- 
que de la vie ct d'une science de la pratique (Paris, 1893); e Lettre sur les 
erigeances de la pensce contemporaine en maticre d' apologetique et sur la 
methode cde la philosophie (Saint-Dizier, 1806). Basterà il trascrivere alcuni ti- 
toli dell'indice dell’ Action, perchè se ne comprenda da ognuno l'importanza: 
Comment on pretend que le probl-me morale n'existe pas — Qu'on a echone 
a supprimer le probleme morale et comment — Comment on pretend de faire 
du ncant la conclusion de l'experience, le terme de la science et ia fin de 
l'ambition humaine — Le probleme de l'action comporte-t-il une solution po- 
sitive? — Lex conditions scientifiques et les sources incoscientes de l'action — 
Les elements conscients de l'action — La croissance organique de l'action 
— L'unton feconde de la volonte et l'extension untverselle de l action — La 
volonte contredite et vuincue — La mort de l'action — La vie de l'action — Le 
terme de la destince humaine. 

Un filosofo di questa scuola, avran trovato coloro che hanno letto L'Etape 
di Paul Bourget, nella nobile e mite figura del Prof. Ferrand, il padre della 
fanciulla amata dal giovane protagonista del profondo romanzo psicologico. 
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cuola del Kant ; e però essi si propongono di trasferire nel- 
l’ esame dei problemi religiosi il metodo critico, facendo sca- 
turire una nuova apologetica dalle esigenze dell’ azione pratica, 
rivendicate dal Kant nella seconda parte della sua opera. 

Più precisamente essi affermano, che la giustificazione 
delle verità relative ai rapporti dell’ uomo con il mistero del- 
1’ al di là, al valore della vita individuale in rapporto alla 
vita universale, e alla fonte e al fulcro di questa vita, il 
quale chiamiamo Iddio, alle ragioni supreme della morale e 
della fede, debbono ricercarsi nella coscienza, dove sono im- 
manenti, e si manifestano innanzi tutto come vita, come azio- 
ne, dopo la quale, e sulla quale soltanto può sorgere la ri- 
flessione filosofica, la teoria apologetica. Insomma essi dicono 
che le verità del mondo morale e religioso sono suscettibili 
di una dimostrazione oggettiva ed estrinseca, cioè astratta 
e teoretica, solo in quanto sono persuase dall’ esperienza in- 
tima e soggettiva, cioè in quanto sono affermate e sentite quali 
elementi del nostro essere. 

Ecco come il pensiero dominante di questo indirizzo di 
ricerca filosofica è espresso dal Blondel a proposito di Leone 
Ollè-Laprune : «< La stessa conoscenza filosofica e la certezza 
razionale non sono compito esclusivo della pura intelligenza 
e della pura ragione. La fede è un elemento integratore della 
scienza, come la scienza lo è della fede; vale a dire che la 
vista dello spirito è sempre solidale con la vita dell’ essere; e 
come il pensiero non può bastare alla vita, così la vita non 
può trovare in sè sola la sua luce, la sua forza, la sua legge 
totale. Il ne faut pas voir rien que la raison dans l homme, 
et rien que l' homme dans la raison (1). » 

E l’Ollè-Laprune così aveva già illustrate queste ultime 
parole, che sono sue: « Pensare è ufficio proprio del filosofo 
che è nell’ ordine ; è il suo lavoro. Ma pensare non vuol dire 
compiere una funzione a parte e separata, e quasi chiudersi in 
una casta, o portare in fronte una etichetta. Il vero filosofo 
pensa con l’intera sua anima e anche diciamolo pure con il suo 
corpo ; pensa col suo essere intero. Pensa facendo concorrere 
al suo pensiero l’ immaginazione, il sentimento, e in certa 
maniera lo stesso organismo, poichè pensa da uomo e umana- 
mente. Pensa appoggiandosi al suolo che lo sostiene, rima- 


(*) Queste ultime parole sono ricavate da un corso su La Ragione e il Ra- 
zionalisn9 letto dall' Ollè-Laprune all’ Ecole Normale de Paris nel 1896-97. 
V. Bloudel, Biogratia citata. 
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nendo in contatto con l’ umanità di cui fa parte, coi viventi 
e coni morti : il pensiero altrui, il pensiero del genere umano, 
grazie alla parola, grazie alla tradizione, sono a lui presenti, 
compenetrati nella sua sostanza. Egli pensa, in fine, congiunto 
a Dio » ('). 

‘ Da questi germi, disseminati in tutta l’ opera dell’ Ollè- 
Laprune, (*) si è svolta la filosofia di Maurice Blondel. 

Della filosofia critica il Blondel accetta il principio del- 
l’ immanenza, fondamentale in fatto di etica e di psicologia ; 
e lo formula così: « Nell’ uomo non può entrare nulla che da 
lui non esca e in qualche modo non corrisponda ad un suo 
bisogno di espansione ; e però sia come fatto storico, sia come 
insegnamento tradizionale, sia come obbligazione aggiunta dal 
di fuori, non v’ ha per lui verità che valga e sia efficace, nè 
precetto accettabile, il quale in qualche maniera non sia auto- 
nomo ed autoctono » ($). | 

Perciò la dimostrazione apodittica ed oggettiva del so- 
prannaturale non è filosoficamente possibile } ma è possibile 
soltanto una dimostrazione soggettiva, che sorga dalla tesii- 
monianza della coscienza, dalla vita intima, dai bisogni, dalle 
aspirazioni e dalle manifestazioni dell’ uomo. 

« Opera propria della filosofia è di criticare gli uni per 
mezzo degli altri tutti i fenomeni che compongono la nostra 
vita interiore, di coordinarli, di studiarne il nesso, di svol- 
gerne il determinismo complessivo ; di definire su quali con- 
dizioni dobbiamo noi basare la realtà degli oggetti o dei mezzi 
di salvezza morale inevitabilmente concepiti; di studiare, per 
esempio, la nostra idea di Dio, non in quanto essa sia Dio. 
ma in quanto è la nostra idea necessaria ed efficace di Dio; 
ovvero di analizzare la concezione che noi siamo condotti a 
farci delle credenze e delle pratiche religiose, non in quanto 
appartengono alla rivelazione, ma in quanto noi possiamo di- 
scoprirne la conformità ai nostri bisogni, senza insomma pre- 
tendere che la filosofia supplisca a ciò che essa non è e non 
può dare » (*). 


(*) Ollè-Laprune. Souvenirs de jeunesse; nel Francais, 20 Gennaio 18714. 

(*) Ecco i principali scritti dell’ Ollè-Laprune: Za philosophie de Male- 
branche. Paris, Alcan, 1870]; De Za certitude morale [Paris, Belin, 1802]; Essat 
sur la morale d' Aristote [Ivi, 1831]: La philosopie et le temps present [Ivi, 
1893]; Les sources de la paix intellectuelle [Ivi, 1809]; Ze priv de la vie [lvi, 
1892 3 edit.] 

(3) Blondel; Zettre sur les erigeances, etc. 

(4) Blondel; ivi. 
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Il soprannaturale non è conosciuto dalla filosofia, e non 
entra nel dominio di questa, se non in quanto si manifesta 
nella coscienza umana, nella vita umana, in modo solidale e 
consustanziato col naturale, in quanto ciò v’è nell’ uomo 
« una manifestazione immanente del trascendente ». 

Questo metodo dell’ immanenza, sempre secondo il Blon- 
del, non consiste nell’ affermare a priori che l’ uomo trovi in 
sè e da sè tutta la verità necessaria alla vita, e che la sua 
salute, il compimento del suo destino venga tutto intero da 
lui j} nè consiste nell’ adottare lo spirito del criticismo puro, 
che esclude ogni realtà trascendentale, e dà valore d’assoluto 
al soggettivismo umano ; ma consiste nel « mettere in equa- 
zione nella stessa nostra coscienza ciò che noi crediamo e sem- 
briamo pensare, volere e fare con ciò che noi facciamo, vo- 
gliamo e pensiamo in realtà ; di maniera che nelle negazioni 
fattizie e nei fini artificialmente voluti si ritrovino ancora e 
si discoprano le affermazioni e i bisogni incoercibili che vi 
giacciono nel fondo (') ». 

In questa sua affermazione immanente il trascendente, e 
anche quel trascendente che suol chiamarsi soprannaturale, 
non perde la sua realità autonoma, nè la sua assolutezza : il 
trascendente in sè, e quindi anche la materia della fede in 
sè, restano quelli che sono, e sfuggono alla critica razionale ; 
mentre il trascendente in noi e la fede soggettiva sono per in- 
tero nel dominio di questa critica. 

La filosofia può dirci che l’idea di Dio è un naturale 
prodotto del secreto lavorìo del nostro pensiero ; ma il nostro 
pensiero troverà sempre il mistero entro questa sua idea del 
divino. 


Però « senza far rientrare nel determinismo e nella con- 
tingenza delle azioni umane l’ ordine soprannaturale, che 
resta sempre al di sopra delle nostre capacità, delle virtù e 
delle esigenze della natura umana, e pertino d’ogni natura 
concepibile, » rientra pure nel còmpito della filosofia il mo- 
strare che « il progresso della nostra volontà ci costringe alla 
confessione della nostra insufficienza, ci conduce a sentire il 
bisogno di una espansione al di là di noi stessi, e ci dà la 
capacità non già di produrla o di definirla, ma di conoscerla 
e di riceverla » (?). 


(') Blondel, ivi. 
(3) ivi. 
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Questo concetto è espresso in un altro passaggio dal La- 
berthonnière, con una formula assai significante : « Se la no- 
stra natura non è in casa sua nel soprannaturale, il sopran- 
naturale è però in casa sua nel naturale : è dunque legittimo 
che mai non se ne cancellino i titoli di naturalizzazione, che 
esso acquista in noi; e in questo senso quei due ordini ete- 
rogenei sono legati fra loro da un vincolo di necessità » ('). 

In noi il soprannaturale diviene solidale ed uno col na- 
turale nell’ atto vivente della fede, non d’ una solidarietà lo- 
gica e necessaria, ma d’ una solidarietà di fatti o meglio 
d’ una solitaria vivente (*). 

Ne consegue, come s’ è detto in principio, che il proble- 
ma religioso è un problema essenzialmente pratico. Qualun- 
que dimostrazione teoretica non condurrà mai a quel possesso 
della verità religiosa, che pur costituisce l’ unica soluzione de- 
finitiva e completa del problema : questa soluzione, vale a dire 
la fede non apparirà mai alla fine della dimostrazione filoso- 
fica come una conseguenza logica e necessaria. Impossibile che 
alcuno creda malgrado la sua volontà negativa ; impossibile 
di persuadere ad altri la propria fede contro volontà, come se 
sì trattasse di fare accettare le conseguenze logiche di alcune 
premesse stabilite di comune accordo. 

« Credere è tutt’ altra cosa che percepire dei rapporti e 
legare insieme delle idee astratte per farne un sistema razio- 
nale » ; è un’atto di dedizione della volontà, che corre più 
innanzi dell’ intelletto nella via che questo intravvede, e, per- 
chè libera e pura, riconosce, che quel principio di luce, che 
l’ intelligenza le addita, è pegno sicuro d’ una luce più pie- 
na, di cui ancora l’ intelligenza medesima non è capace. 

« Credere è avere la fede viva e completa ; è possedere 
Iddio nel cuore. Ma noi non possiamo possedere Iddio che 
dandoci a lui ; nè possiamo darci a lui se non perchè egli si 
dona a noi. La fede quindi apparisce come l’ incontro di due 
amori, e non come il legame di due idee. Non è una conclu- 
sione astratta, ma una azione vivente..... Nel più profondo di 
noi, alla radice del nostro essere si compie la sintesi del na- 
turale e del soprannaturale, dell’ umano e del divino » (°). 

In conclusione, « a verdf dire, ogni soluzione speculativa del 
problema religioso non è che una soluzione pratica espressa 


- 


(') V. L. Laberthonnière; Le provllne religieur. [Paris, 1897]. 
(3) Ivi. 
(3) Ivi 
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astrattamente, e di cui gli elementi sono analizzati, fissati in 
concetti, e sistemati logicamente. La scienza consiste appunto 
in questa analisi, in questa sistemazione ; onde non viene di 
primo acchitto, ma segue a quella sintesi, che si fa per mezzo 
della buona volontà nella vita.e nell’ azione. Soltanto quando 
essa esiste in noi, possiamo pensarla esplicitamente. Non si 
può considerare come un risultato della scienza ciò che ne è 
soltanto un presupposto » (‘), o per meglio dire oggetto e 
materia. 

Così questi neo-kantiani possono: logicamente affermare 
che ad adoperar rettamente il metodo critico non soltanto non 
è necessario il far tabula rasa d’ ogni spontanea affermazione 
della vita e procedere nel buio del dubbio sistematico ; ma 
che al contrario il vivere la vita semplicemente, al lume della 
coscienza pratica è la prima condizione richiesta ad intendere 
bene il valore e il significato della vita medesima, così indi- 
viduale, come universale. 

« Giammai il portar la vita entro di sè può essere un 
ostacolo a giudicar la vita, e a trarne i principii e le leggi. La 
realità posseduta non è contraria alla visione della verità ; ma 
è una condizione per ben vedere » (°). 


A questi presupposti si riconnette il libro dell’ Engels 
da noì nominato in principio. 

Il dogma, così dice egli, non è una verità teorica, ma 
una verità pratica ; è una espressione e una riduzione in sim- 
boli dell’ intelletto delle intuizioni pratiche del sentimento e 
della volontà, nelle quali consiste la realtà religiosa. 

« Il nostro senso dell’ assoluto cerca di farsi conoscere e 
di esprimersi per mezzo di formule teoriche, e tratta l’ Inef- 
fabile come un oggetto, il primo degli oggetti, a cui debba 
darsi il posto centrale e sovrano nel nostro schema artificiale 
delle cose a. 

Non si deve pretendere che le concezioni astratte di Dio, 
come oggetto di intendimento, siano più adeguate alla realtà 
di quel che possano esserlo una analogia o un simbolo. 

« Nondimeno esse posseggono una verità di equivalenza 
o pratica nella misura che guidano la nostra condotta più 
o meno sicuramente sulla via del divino ». 

Abbiamo qui un caso simile a ciò che avviene nelle scienze 


(') V. L. Laberthonniére ; Le probdbl'me religieur. (Paria, 1807). 
(?) Ollé-Laprune. Notice sur Geffroy; Paris, 1806. 
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per gli schemi della natura fisica. Di questi nessuno corri- 
sponde interamente alla realtà ; ma tuttavia uno ve ne è che 
più degli altri vi si avvicina, e ci consente una maggior ca- 
pacità di comprendere ed aggruppare i fenomeni per servir- 
cene ai fini della ulteriore indagine scientifica e dell’arte. 

« Come le ipotesi scientifiche non sono finzioni arbitrarie, 
anzi non sono punto finzioni, ma congetture di verità, le quali 
possono essere dimostrate false, e sono intanto dubbie speculati- 
vamente; mentre possono riuscire del tutto vere nei loro aspetti 
pratici e sperimentali; così una religione o una teologia può 
essere teoricamente incompleta e perfino falsa, senza essere in 
alcun modo arbitraria, perchè nel suo aspetto pratico, vale 
a dire come guida all’ azione e alla vita spirituale può riu- 
scire infallibilmente vera, in relazione alle condizioni presenti 
dell’ anima e alle sue capacità...... » 

<.... Il nostro destino è racchiuso in uno spazio e in un 
tempo così limitato, che ciò che in sè è soltanto una parte 
e un aspetto dell’ universo, può praticamente equivalere per 
noi al tutto ; ciò che è solamente una fase passeggera può es- 
sere praticamente considerato come un ordine eterno... » 

« Nelle, nostre teoricizzazioni a fine pratico intorno al- 
l’ assoluto, a Dio e alle sue vie, non è necessario che si cono- 
sca tutto il metodo dell’ azione divina in ogni possibile rea- 
lità di esseri e mutazione di tempi; è necessario soltanto co- 
noscerne quella parte che è universale e costante relativamente 
alla nostra ristretta esperienza e alla nostra durata..... Spe- 
culativamente ogni concezione d’ Iddio come agente, come 
nesso di attributi e di proprietà è senza dubbio parziale, 
imperfetta e in certa guisa anche falsa... Appunto perchè serve 
a guidare noi attraverso il limitato campo della nostra espe- 
rienza, ingannerebbe un essere capace di universale espe- 
rienza. » 

« Dio come realtà distinta dai suoi attributi e dalle sue 
opere non può essere reso da nessuna immagine dell’intelletto; 
ma appartiene all’ ordine di quella realtà con cui la volontà 
è in diretto contatto, al mondo della storia, non già a quello 
della scienza ». 

Un sistema religioso, una teoria intorno alla natura del 
divino ci si dimostra vera o falsa nei risultati pratici della 
vita religiosa e morale, che ne deriva ; tanto più vera quanto 
meglio ci conduce ad una piena larga e profonda vita del- 
l’ anima. 
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Vediamo dunque, dice.l’ Engels, in che consista questa 
vita religiosa dell’ anima; e come alla nostra intuizione pra; 
tica sì manifesti il divino. 

È un dato dell’ esperienza intima (così, mi pare, si può 
riassumere il suo pensiero) che la volontà sia la manifestazione 
primitiva d’ ogni personalità. Altro non siamo che volontà : Nil 
aliud quam voluntates (S. Agostino). L’io acquista conoscenza 
di sè come volontà in opposizione, in contrasto o in consenso 
con altre volontà, come volontà che ama od odia, che appetisce 
o rifugge, si rinchiude e si isterilisce in sè, ovvero s’ apre, si 
affratella, si accomuna, si feconda in ciò che è fuori di sè. 

È nell’atto intimo del volere, determinante l’ esterna 
azione, che la nostra personale realtà si manifesta a noi stessi; 
e allo stesso modo « attraverso il mondo al quale appartiene 
il nostro corpo, e del quale i sensi, la memoria, l’ intelletto 
prendono cognizione, noi acquistiamo conoscenza delle altre 
volontà, le quali come la nostra si esprimono nei sensibili ed 
evidenti risultati delle loro azioni. È nella nostra relazione di 
sentimenti con le altre volontà, che consiste la nostra vita spi- 
rituale e la nostra realtà » ('). 

La stessa esperienza interna e l’ analisi psicologica, che 
affermano questa elementare verità, ci dicono ancora, che i 
due opposti atteggiamenti nei quali può trovarsi la nostra 
realtà in relazione alle altre volontà individuali, e che sono 
di contrasto e di avversione (odio), ovvero di accordo e di 
simpatia (amore), generano rispettivamente una diminuzione 
‘«. un afforzamento della nostra volontà ; e però si dimostrano 
l’ uno contrario e l’ altro conforme alla legge e all’ intima es- 
senza della vita: l’ amore, la concordia, il consenso, la comu- 
nione morale con le volontà altrui si afferma come un bisogno 
imprescindibile dell’ umana natura. Quando incontriamo una 
altra volontà che si accorda con la nostra in alcuna cosa par- 
ticolare, noi proviamo un senso di invigorimento e di amplia- 
mento di tutto il nostro essere, che si esprime nel piacere e 
nella gioia ; quando invece ci imbattiamo in un’ altra volontà 
contradittoria, proviamo un senso di depressione, di dimi- 
nuzione, di impoverimento, che genera dolore e tristezza. 
La contraddizione con tutte le altre volontà, che vorrebbe 
dire la reiezione nella piena solitudine, genererebbe un im- 
poverimento estremo del nostro essere, sarebbe insopportabile 
al nostro sentimento, ed equivarrebbe alla morte. 

Ma se l’ unione della nostra con l’ altrui volontà è sempre 


(1) Pag. 0. 
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desiderabile in astratto, cioè considerata separatamente dalle 
infinite altre relazioni con le altre singole volontà a noi pre- 
senti; pure in concreto coinvolge necessariamente una rela- 
zione di disaccordo con tutte quelle altre volontà che sono 
atteggiate e dirette a fini a quella contrari. Nella realtà del 
tempo e dello spazio gli atteggiamenti di volontà degli es- 
seri finiti sono discordi e irreconciliabili ; quindi noi siamo 
costretti a scegliere fra essi quelli che sono più conformi al 
nostro sentimento ; e finché durano questo caos e questa con- 
tradizione non possiamo considerare l’ unione delle volontà 
come fine a sè stessa e come determinante ultima delle nostre 
azioni. « Quando ci si dice: « Amatevi ; unitevi » ; noi pos- 
siamo sempre domandarci: « Ma in che cosa, e perchè? » 
E la risposta ci viene dallo stesso senso intimo e sponta- 
neo della vita, il quale tutti i diversi atteggiamenti di volontà 
a lui presenti necessariamente riduce ed oppone nelle due ca- 
tegorie del buono, del vero e del bello da un lato, e del cat- 
tivo, del falso, del brutto dall’ altro ; ed è mosso da una esi- 
genza imprescindibile (da un imperativo categorico, diremmo 
con il Kant) a prescegliere ed amare quelli che a lui sembrano 
della prima categoria, vale a dire conformi alla legge e alla 
finalità suprema dell’ essere. « Noi possiamo errare o venir 
meno in questo nostro giudizio; possiamo, come suol dirsi, 
deviare dal dovere, quando l’ abbiamo conosciuto; ma non 
mai ci può venir meno la convinzione morale del carattere 
assoluto ed imperativo di quegli atteggiamenti di volontà che 
la nostra coscienza giudica buoni; non mai possiamo porre 
sinceramente in dubbio che il nostro dovere è di vivere in 
armonia con gli uomini di buona volontà e soltanto con essì ». 
Or bene, questa esigenza onde sétaturisce la legge della no- 
stra vita, è appunto la prima manifestazione d’ una volontà su- 
periore a tutte le volontà finite, alla quale è informata e su- 
bordinata la volontà dell’ universo (the world-will); e nella 
cui unione la volontà degli esseri finiti è adempiuta e fatta 
salva, anche quando si trovi per ciò stesso in contraddizione 
con tutte le volontà umane. L’ uomo che ha’ coscienza d’ ob- 
bedire alla volontà divina, sente la sua personalità forte e 
piena, come se avesse con sè l’ universo, ben più che se tutte 
le volontà umane fossero unite alla sua. Nessun contrasto di 
volontà potrà mai fargli sentire la solitudine e l’ abbandono. 
Il lavoro religioso dell’ anima su se stessa consiste appunto 
nel render chiara, cosciente, viva questa prima nozione o ma- 
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nifestazione di Dio entro di sè, e nell’ elevare gradatamente 
e assiduamente la propria volontà verso la divina, affinchè 
proceda in armonia con essa, in una unione sempre più in- 
tima, sempre più profonda e stabile. 

Rispetto a questa vita religiosa, soggettiva e personale 
dell’ anima, la religione esterna o sociale, la religione teorica 
e dogmatica ha una funzione di aiuto, di sussidio, di guida : 
il fine è la religione interna: tutto il resto non è che un 
mezzo, ordinato al libero sviluppo delle virtù religiose del- 
anima. 

« Nel primo periodo del nostro sviluppo spirituale noi 
siamo condotti ad accettare la religione esterna per forza di 
imitazione e di costume; onde quella rimane nella nostra 
mente come qualche cosa di morto, fino a che il sentimento 
di cui è mentale, espressione », (‘) non divenga in noi effet- 
tivo e vivente. E allora questo, vivificando quella materia 
inerte, assimila, modifica, adatta a se stesso la religione rice- 
vuta dall’ ambiente. 

Questo processo di assimilazione vitale deve essere appro- 
fondito quanto più è possibile. 

Le idee dell’ ambiente non devono « in una sterile orto- 
dossia » imprigionare e cristallizzare la nostra vita intima, ma 
devono esserle di stimolo e di guida. 

Rari sono i casi in cui l’ anima individuale sia capace 
di uno sforzo distruttivo e ricostruttivo di una vera autono- 
mia religiosa; nei quali casi il miglior servizio che ci renda 
la religione esterna è di fornirci, con gli elementi a cui il 
nostro criticismo la ha ridotta, un linguaggio che esprima il 
nostro sentimento intimo e il nostro concetto personale ; men- 
tre nella condizione dei più è meglio che il sentimento sia 
contenuto e frenato entro certi limiti da quella stessa reli- 
gione esterna che lo tien desto, piuttosto che vada errando e 
risperdendosi in una apparenza di libertà piena e in cerca di 
una espansione, per la quale gli mancano il piano, il metodo, 
1’ educazione (*). 

In ogni caso però la rivelazione religiosa degli altri, onde 
è costituita la religione esterna e sociale, a nulla serve per noi 
se non si completi e assimili in una rivelazione interna, che 
la renda sangue del nostro sangue. 

« A ciascuno di noi è concessa di tempo in tempo una 


(') Pag. 44-45. 
(3) Pag. 45. 
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certa misura di rivelazione, per cui intravediamo un più pro- 
fondo e largo aspetto del mondo spirituale e della divina pa- 
rola... « Noi crediamo, dice lo Hengels, alla divinità di Cri- 
sto, perchè è stata rivelata a S. Pietro; ma a quanti pochi di 
noi è fatta davvero questa rivelazione! » ('). 


Nello sviluppo armonico della nostra vita spirituale la re- 
ligione ha una funzione analoga a quella dell’ etica e dell’ este- 
tica. Anche queste in ultima analisi mirano all’ ordinamento 
e all’ armonizzazione dei rapporti della nostra volontà con la 
volontà che vive e domina nell’ universo } giacchè « la no- 
stra educazione morale, mentale e artistica, al pari della nostra 
operosità interna ed esterna, fornisce soltanto un medium, una 
occasione attraverso la quale si determinano le nostre rela- 
zioni con le altre volontà (*) ». 

L’ etica ci trova pieni di energie e di impulsi, i quali 
tendono ad assumere ciascuno in modo esclusivo il controllo 
della nostra azione, minacciando di dissolvere la nostra indi- 
vidualità in un caos di individualità minori, in conflitto tra 
loro. Essa ci educa a dare a ciascuna di queste energie il suo 
giusto posto per condurle armonicamente ad un fine unico, re- 
stituendoci così ad una individualità nuova superiore e co- 
scieute. L’ estetica compie un simile ufficio rispetto alla origi- 
naria grossolanità del nostro gusto e dei nostri sentimenti. E 
tutte ci conducono ad un maggior possesso e dominio di noi 
stessi, ci liberano dal determinismo passivo della nostra na- 
tura inferiore, ci consentono l’ esercizio della nostra libertà ra- 
zionale. 

La religione esterna e sociale è il veicolo per cui il nostro 
sentimento soggettivo può comunicare e consentire con quello 
degli altri uomini, e per cui può essere significata 1’ unione 
della nostra volontà con le tutte volontà buone; e al tempo 
stesso è il mezzo per cui l’esperienza e la vita religiosa di 
tutta l’ umanità può essere fatta servire al nostro personale 
progresso. 

« Attraverso l’io, attraverso l’ umanità, attraverso il 
mondo del volere e del sentimento noi prendiamo conoscenza 
di Dio come di possibile oggetto di amore. La volontà divina 
ci si rivela attraverso l’ umana bontà allo stesso modo che la 


(1) Pa3- 14 
(3) Pag. 18. 


DELL’ AZIONE 511 


luce del sole tramontato ci è rivelata dal brillare riflesso della 
luna e dei pianeti. Il Dio nascosto deve essere ricercato ed 
amato non già in astrazioni, quali la Verità e la Giustizia, ma 
attraverso gli uomini, nelle concrete azioni e nei concreti at- 
teggiamenti delle volontà Buone e amanti. Questo è il campo 
su cui si esercita la contemplazione mistica e religiosa. Ogni 
atto di retto amore, che ci leghi alle altrui volontà con vin- 
coli di simpatia e di consenso, ci legi anche con un nuovo 
vincolo alla Volontà Divina, in quanto noi la sentiamo, e la 
riconosciamo come volontà suprema, come sorgente d’ ogni 
bontà, come principio e centro unitivo del mondo dele vo- 
lontà » (!). 

Quindi « allo stesso modo che in arte e in filosofia noi ci 
perfezioniamo mercè lo studio dei grandi maestri, così in reli- 
gione dobbiamo volgere lo sguardo ai santi ed ai profeti a 
fine di istudiare l’ atteggiamento del loro volere verso Dio, e 
servircene di guida. Le opere e le parole di coloro che amano 
Dio sono il nutrimento delle nostre anime». 

Questo è appunto il concetto originario della Chiesa : essa 
è la comunione degli uomini che amano Iddio ; si estende dap- 
pertutto dove c’ è un’ anima di buona volontà ; e trova il suo 
principio unitivo nella perfetta umanità del Cristo, a noi pre- 
sentata come ideale. 

In tal modo considerata, cioè nel suo significato spirituale 
la Chiesa è il fine stesso della religione così sociale come sog- 
gettiva, poichè è l’ espressione della unione di tutte le umane 
volontà in Dio ; è l’ opera stessa dell’ amore. 

Ogni atto della vita mistica, ogni dogma della religione, 
ogni pratica del culto ha valore, ragione e fine nell’ unione 
delle volontà, cioè nell’ amore, nella Carità. 

Deus Caritas est: Dio è amore (S. Giovanni). Questa de- 
finizione non implica, dice V’ Engels, che Dio sia una mera 
astrazione, una idea; ma vuol dire che la sua personalità è il 
principio unitivo delle volontà. Dio è amore, come si può dire 
che la vita è amore, in quanto che 1° amore è il mistero essen- 
ziale della vita, il fine dei fini. 


Al lume di questo supremo dogma della Carità, in cui si 
assomma tutta l’ efficacia della religione l’ Engels esamina (?) 
i principali dogmi del credo cristiano, e mostra come ciascuno 


(') Pag. 22. 
(*) Vedi nota e appendice. 
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di essi si debba considerare come espressione inadeguata e 
simbolica, analogica e schematica, della natura del divino e 
dei suoi rapporti con l’ umano nell’ ordine pratico e attivo 
della volontà. Tutti i dogmi cristiani non fanno che appro- 
fondire e persuadere il senso intimo di un Dio buono, di un Dio 
padre, che nell’ amore ci comunica la vita, ci purifica, ci redi- 
me, ci trae a sè, entra in noi, diviene uno con noi, affratella 
e unifica in sè tutta l’ umanità. Essi non sono che un linguag- 
gio razionalmente necessario e pur razionalmente imperfetto, 
per cui l’ Assoluto, l’ Infallibile, il Mistero è adombrato nei 
termini delle apparenze e del fenomeno, del tempo e dello 
spazio, ad esprimere quel barlume della Verità, che è rivelato 
alla nostra coscienza come necessario e sufficiente alla vita 
presente, e che poi è al tempo stesso tutta la luce di cui il 
nostro occhio interiore è presentemente capace. 

Non. credo opportuno di seguire l’ autore in questa parte 
del suo denso libretto. Il suo pensiero appunto perchè vero, 
non è nuovo: è il pensiero che domina tutto il misticismo 
cristiano, il quale consiste appunto in una meditazione libera 
personale assimilatrice e vivente del dogma, non come espres- 
sione teorica, ma come formula pratica, non come materia 
di freddo raziocismo, ma come oggetto d’ amorosa intuizione ; 
non cone limite e barriera all’ espansione dell’ anima, ma co- 
me porta del tempio nel quale l’ anima si trova faccia a faccia 
col suo Dio. 


| GIULIO VITALI 


LA CREMAZIONE È UNA BARBARIE 


Di tanto in tanto, il poco simpatico argomento della cre- 
mazione, per gli sforzi e le manifestazioni degli spiriti set- 
tarii, ridiventa di attualità e impone ai credenti, agl’ igie- 
nisti, ai galantuomini, a tutte le anime leali di opporsi ai 
tentativi di coloro (pochi, per fortuna !), che, sotto varie par- 
venze fallaci, si presentano come superbi riformatori. 

Il titolo di questo studio, che intendiamo basare sopra- 
documenti inoppugnabili, esprime la nostra inalterabile con- 
vinzione : La Cremazione è una barbarie. Diciamo più espli- 
citamente il nostro pensiero: — La cremazione è una istitu- 
zione settaria, condannata dalla Chiesa Cattolica; è una 
istituzione barbara, contraria alla natura umana, contraria 
alla igiene, contraria al sentimento di tutte le anime buone e 
gentili, contraria al progresso ed alla civiltà. 

Ci proponiamo di provare ad esuberanza queste asserzioni 
con profonda sicurezza. 

Ma perchè trattare tale argomento proprio nel gennaio 
del 1903? È un momento psicologico, come quello del famoso 
Comizio al Teatro Fossati in Milano per il cosiddetto libero 
pensiero. Questo Comizio scoppiò nella gentile e cattolica Mi- 
lano come un furioso temporale. Parve, per un momento, che 
una falange di spiriti infernali, sbucata dagli abissi d’Averno, 
tentasse, bestemmiando contro la Chiesa Cattolic& e contro il 
Vaticano, di scuotere dalle fondamenta la Chiesa di S. Am- 
brogio e di S. Carlo; e, in quell’ orribile pandemonio, una 
sola sentinella avanzata si vide, una sola voce si udì in difesa 
della nostra religione: la nobile figura e la fatidica parola 
dell’ egregio avvocato Serralunga, valente collaboratore della 
Lega Lombarda. Sia lode al valoroso ! Ma intanto dov'erano 
le centinaia di migliaia di cattolici milanesi? La maggior 
parte nelle chiese, sempre zeppe nei giorni di domenica ; e il 
resto quasi tutti noncuranti della baraonda massonica, o fi- 
denti in quella sentenza che dice : « Le porte dell'inferno non 
prevarranno mai. » E infatti non ebbero prevalenza nem- 
meno quando i cattolici furono costrelti a nascondersi nelle 
catacombe. 
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L'istituzione della cremazione è uno dei tentativi puerili, 
benchè perversi, della massoneria. La cremazione non ha at- 
tecchito, non attecchisce, nè attecchirà mai; ma i suoi fau- 
tori approfittano delle rare occasioni propizie per affermarsi, 
per imporsi, forse anche mossi dalla recondita speranza di 
riuscire ad essere in molti contro Dio, e di riuscire altresì ad 
abbruciare le anime umane cogli umani corpi e ad evitare 
così la pena del purgatorio e, più ancora, la pena eterna del- 
l’ inferno. 

Si ride? Eppure noi possiamo assicurare d’ aver udito più 
volte espresso, benchè scherzosamente, questo pensiero da pro- 
pugnatori della cremazione: « Una fiammata d’ un’ ora e 
tutto è finito. » Ma la loro brama rimane insoddisfatta, per - 
chè scarso alimento si porta ai loro forni di distruzione. È 
per questo che a Milano ed altrove, dove imperano, sui co- 
siddetti templi crematori, degli spiriti dello stampo di famosi 
Massoni, si vedono dei lupi rapaci gettarsi voracemente sulle 
poche salme destinate alla cremazione, e contenderle talvolta 
anche ai dolenti, che protestano e forniscono prove evidenti 
della buona fede dei loro defunti, ingannati da propagatori 
di errori e di scandali. 

È appunto per gl’ingannati che scriviamo questo studio, 
mentre poca speranza nutriamo di convincere della verità chi 
ha occhi, ma non vuol vederla, chi ha orecchi e non vuole 
udirla. 

A Milano, recentemente, per sottrarre dal crematorio la 
salma di un galantuomo che aveva scritto di voler morire in 
grembo della Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, l’ esecu- 
tore testamentario, anima veramente eletta, dovette giuocare 
d’astuzia per salvare l’ amico dagli artigli della massoneria, 
la quale aveva sorpreso la di lui buona fede con arti diabo- 
liche. L'argomento della cremazione, per il pretesto falso del- 
l’ igiene, viene sovente discusso anche tra credenti e dà luogo 
ad equivoci deplorevoli. 

Un fatto notevole e scandaloso è avvenuto testè nel tea- 
tro dei Promessi Sposi, ed è appunto quello che — insieme 
ad un inaspettato movimento di cremutoristi Svizzeri — ci ha 
dato la spinta a scrivere questo articolo. 

Ecco il fatto come è stato narrato dalla Lega Lombarda 
del 7 gennaio : 


— Avvenimenti dolorosi. — A Pescarenico, in una bella casa 
poco discosta dalla chiesetta parrocchiale e dal convento illustrato 
dall’ autore dei Promessi Sposî, tre settimane or sono, di ritorno 
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‘ 
da un viaggio di piacere in Olanda, morì, per risipola infettiva, 
l'industriale in cera Antonio Corti fu Ignazio. 

Subito si sparse la voce della sventura quasi inattesa, insieme 
alla notizia di cospicui legati di beneficenza, disposti dal Corti, con 
proprio testamento olograto, a favore dei vecchi poveri, dell’Ospe- 
dale e dell’ erigondo Asilo infantile di Pescarenico. Ma pur troppo 
si seppe altresi che le disposizioni benefiche erano offuscate, gua- 
state, quasi diremmo, da disposizioni contrarie alla religione cat- 
tolica : il Corti aveva scritto che voleva funerali citélì, cioè senza 
preti, che voleva essere cremato a Milano, in mancanza di un cre- 
matorio in patria, e che assegnava una somma appunto per la co- 
struzione di un crematorio a Lecco. (!) 

Quali e quanti commenti per tali strane disposizioni! 

E diciamo strane per questo: che il Corti visse e si arricchi 
colla fabbricazione e colla vendita di candele per gli altari delle 
chiese cattoliche, pei funerali dei cattolici e per tutte le funzioni re- 
ligiose ordinate dalla religione cattolica, apostolica, romana. 

Si ricorda eziandio che il Corti abilissimo industriale e com- 
merciante, si manteneva in ottime relazioni con proposti e par- 
roci, inviando loro doni speciali di candele in occasione di speciali 
teste religiose. 

Che strane contraddizioni, e quali scandali sono derivati e de- 
riveranno dalle inqualificabili disposizioni di quel povero uomo, il 
quale avrebbe potuto felicemente coronare la sua vita laboriosa e 
lasciare in tutti buona memoria! 

Si assicura che la sottopretettura, in vista della dichiarazione 
imedica sulla causa della morte del povero Corti, mettesse il suo 
veto al trasporto della salma a Milano, e si assicura altresì che i 
parenti del defunto accogliessero quel vefo come una provviden- 
ziale disposizione; ma poi (chissà per quali influenze!) la povera 
salma fece il viaggio al crematorio De Cristoforis e ritornò a Lecco 
ridotta ad un piccolo mucchio di cenere. 

Pertanto si ebbe dapprima lo scandalo del funerale cosidetto 
civile e poi quello più straordinario della cremazione. Ma non è 
finita! Il /esegone, naturalmente, deplorò, colla sua forma rude, i 
dolorosi avvenimenti, in un articolo intitolato Cose tristi. 

In seguito, in pieno Consiglio Comunale, si approfittò della 
prosa sostanzialmente ineccepibile del giornale cattolico per inver- 
tire i fatti, quasicché lo scandalo tosse derivato dai credenti, i 
quali erano rimasti colpiti da disposizioni e spettacoli deplorevoli ; 
anzi, per puntiglio, si giunse al punto di aprire una sottoscrizione 
per ingrossare la somma destinata dal Corti pel crematorio! 

Oh, perchè, invece, non si sottoscrive per l'incremento di cu- 


(‘) D'altra parte si asserisce che il Corti non escludesse i preti dai fune- 
rali. In tale caso bisognerebbe ammettere ch'egli ignorasse le leggi della 
Chiesa contro la cremazione. E ciò sarebbe consolante. 


\ 
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cine economiche a vantaggio dei poveri infermi?! Pessimo il sen- 
timento del puntiglio, specialmente quando proviene da contrasti 
alle più elementari disposizioni della chiesa cattolica! 

Libertà di discussione per tutti! Si riconosca pure la benefi- 
cenza del Corti, ma nelle giuste proporzioni di lasciti disposti da 
un uomo, che non ha lasciato quaggiù nè moglie, nè figli; e si 
consenta al cattolico di protestare contro i funerali civili e contro 
il crematorio. 

A scanso di equivoci, è doveroso constatare che anche la sola 
partecipazione a simili tunerali e &a simili intraprese è peccato 
grave. I moderni riformatori facciano pure! Ma non avranno cer- 
tamente il plauso dei cattolici, che sono una immensa maggioran- 
za, e il loro crematorio farà magri affari e sarà sempre in regresso, 
come quello di Milano. E a proposito di Milano, ci sovviene uno 
scritto memorabile di quell’ illustre scienziato che fu il senatore 
Edoardo Porro, il quale descrisse la cremazione e la stigmatizzò 
con parole tanto roventi da far rabbrividire e da scalzare dalle 
fondamenta la baracca della massoneria milgnese. 

Si rinsavisca! Si lascino in pace i morti, e si pensi a benefi- 
care i vivi. 

Il buon senso dei lecchesi e il loro amore ai defunti ci atti 
dano, mentre certe ostentazioni non possono intimorire i molti 
buoni che pensano con serenità alla vita eterna. 

Le manifestazioni dei buoni confortino il cuore paterno del 
nuovo proposto di Lecco e confortino pure l’ ottimo parroco di Pe- 
scarenico. 

Fra CrIstTorORO 


Oh, anime belle di Alessandro Manzoni, di Antonio $Stop- 
pani, di Antonio Ghislanzoni! Che direste, se foste ancora tra 
noi e vedeste il vostro diletto paese nativo minacciato dal fu- 
mo del crematorio ? « Sarebbe poi bella (così esclamava lo 
spirito arguto del Ghislanzoni) che avessimo perduto la li- 
bertà di essere cristiani! » E a chi lo invitava ad iscriversi 
nella Società del libero pensiero, rispondeva: « Non sottoscrivo 
appunto perchè sono libero pensatore : se sottoscrivessi, non sa- 
rei più libero. » Si può imaginare la risposta che il Ghislan- 
zoni darebbe a chi lo invitasse ad iscriversi nella costituenda 
società lecchese per la cremazione! (‘) 


(') Ecco sull’ argomento dell'opposizione una lettera dell'on. Lodovico 
Gavazzi, rappresentante del Collegio di Lecco e membre non degenere di una 
famiglia, che vanta splendide tradizioni di onestà, di patriottismo, di religicne, 


di lavoro e di beneficenza: 
Milano, li 10 del 1903. 
Preg. Signore, 


A Lei, come a primo firmato nel cortese invito fattomi, mi pregio di ri- 
spondere. 
Le dirò tosto che non credo che il ritorno alla pratica antica dell'incene- 
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Ma dobbiamo ammettere che qualche promotore sia in 
buona fede, quantunque dovesse bastare a disingannarlo il 
fatto dell'esclusione dei sacerdoti cattolici dai funerali del Corti, 
e della introduzione, invece, della brutta novità, per Lecco, 
della cremazione. 

Eccoci a dare le prove religiose e scientifiche delle no- 
stre affermazioni. Anche per la cremazione devesi convenire 
che scienza e fede sono d’ accordo nel respingerla. E infatti, 
come dice l’ abate Stoppani nella C'osmogonia Mosaica, po- 
trebbe il vero contraddire al vero? La Chiesa, nelle sue de- 
cisioni, arreca sempre reali vantaggi temporali e spirituali, e 
non s’ inganna mai, perchè non può ingannarsi. 

Lasciamo anzitutto la parola alle autorità ecclesiastiche. 

Un eminente religioso, da noi interrogato, ci diede la se- 
guente risposta in data 8 gennaio: 


La Chiesa vieta la cremazione per queste ragioni: 

1.0 — Il concetto cristiano della morte, che è un addormen- 
tarsi in Cristo: quindi cimitero, cioè dormitorio. 

2° — Il rispetto al corpo del cristiano, consacrato dai Sacra- 
menti e divenuto quindi tempio dello Spirito Santo. A questo ri- 
spetto è contrario il disfacimento violento. 

3.0 — L'uso pagano di abbruciare i corpi, considerato in ori- 
gine, equivale ad un sacrificio. Certo l'uso aveva un carattere re- 
ligioso, che il cristianesimo sconfessò. 

4.0 — La cremazione è promossa dalla massoneria in odio alla 
religione. 


Un altro religioso eminente così ci rispose in data 10 
gennaio : 


La Chiesa Cattolica vietò sempre la cremazione dei cadaveri: 
1. perchè la cremazione è contraria alla costante tradizione della 
Chiesa Giudaica; 2. perchè è contraria altresì alla costante tradi- 


rimento delle salme segni alcun progresso civile, che la necessità se ne im- 
ponga, che a Lecco sia sentito il bisogno di un forno crematorio. 

Ritengo all’ incontro che, quand'anche la proposta di cui è parola nonsia 
determinata da alcuno spirito antireligioso (il che solo credo perché Ella 
cogli altri signori firmatari così dichiara), la maggioranza delle nostre popo- 
lazioni debba ravvisare in essa un'offesa al generale sentimento, una espli- 
cazione di questo stesso spirito anti-religioso, il quale, dovunque, della cre- 
mazione si è fatta una bandiera di combattimento contro la fede comune. 

Onde questa proposta è destinata, a parer mio, a gittare, senza alcun bi- 
sogno e per opera di pochi, il seme di deplorevoli e funeste discordie nella 
cittadinanza lecchese, alle quali non sarà mai che io, prescindendo anche da 
ragioni di ordine più elevato, porti alcun coatributo morale e materiale. 

Ben altre e più urgenti sono le opere alle quali potrebbe dar mano in co- 
desta Città e che, spinte da gare provvide e generose, sarebbero, coll’ una- 
nime consenso dei cittadini, apportatrici di benessere e di pace: non questa. 
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zione della Chiesa Cristiana (catacombe, tombe dei martiri, cimi- 
teri) 3. perchè contraria anche a quel che si fece del Corpo ado- 
rabile del Nazzareno; 4. perchè l' inumazione suscita e tien vivo 
nei fedeli il sentimento dell'immortalità e il culto dei morti. Che 
se nel 19 marzo 1886, la Sacra Congregazione del Santo Utticio, 
con decreto confermato il 27 luglio 1892, condannò definitivamente 
la cremazione, privando i cantravventori, in dati termini, della se- 
poltura ecclesiastica, le ragioni principali che determinarono la 
condanna furono queste: l'aver la Società di Cremazione manife- 
stato un carattere apertamente massonico e l'aver dichiarato in 
termini chiari che, colla cremazione, s' intendeva: 1. di affermare 
il suo spirito apertamente antireligioso; 2. di protestare contro la 
disciplina della Chiesa; 3. d’inoculare man mano nel popolo, colla 
distruzione del cadavere, la persuasione che anche dell'anima non 
resti più nulla. 


Un illustre Missionario ci rispose nei precisi termini quanto 
alla disciplina ecclesiastica, soggiungendo che ormai è provato, 
provatissimo, anche dalle statistiche, quanto il sentimento uni- 
versale sia contrario alla barbara idea di bruciare i morti, e 
ciò specialmente per il grande, inestinguibile amore ai de- 
funti, senza distinzione di credenze, e per le dimostrazioni di 
veri e leali scienziati. 

Teniamo sott’ occhio un prospetto compilato da quell’ il- 
lustre scienziato e benefattore che fu il senatore Edordo Porro. 
Da esso risulta che in sette anni, a Milano, si fecero 227 cre- 
mazioni e 69219 inumazioni. Notisi che nel numero di 227 si 
comprendono individui cremati a scopo d’ esperimento (!) e 
bambini, che, naturalmente, non ebbero la possibilità di far 
atto di adesione alla cremazione (35). Alcune cremazioni ri- 
guardano individui di altre Provincie e perfino di altri Stati (!, 
spediti a Milano per esser combusti (45), con poco vantaggio, 
dice il Porro, dell’ igiene. Ridotte alla loro vera espressione, 
le cremazioni, come risulta da un raffronto dell’ insigne scien- 
ziato, sono ancora al disotto di quell’ atto contro natura che 
è il suicidio. Infatti in quei medesimi sette anni, dice il Porro, 
si ebbero 422 suicidi, e naturalmente contando soltanto i sui- 
cidi milanesi e tutti volontari... 

In seguito il crematorio milanese ha segnato un continuo 
regresso : oggi una cremazione è un avvenimento straordina- 
rio, deplorato, si può dire, da tutti, e strombazzato inutil- 
mente nella cronaca cittadina, insieme alle liti che avvengono 
nei lupanari ed alle gesta dei ladruncoli. Ciò deriva special- 
mente dal seutimento che si ribella al monatto, come si ribella 
alla padella (così è denominato, dice il Porro, il bacino cre 
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matorio, ove si allacciano, si friggono e si abbruciano i cada- 
veri) e ad ogni atto che non sia inspirato dalla innata, affet- 
tuosa pietà pei cari trapassati. 

Infatti i morti, nelle poche ore che CIRIE in vista 
ai superstiti, e poi sempre nelle tombe, sono oggetti di cure 
speciali. Il defunto è lavato e vestito con affetto particolare ; 
il suo viso, baciato e irrorato di lacrime, viene coperto da 
un candido, finissimo lino, che deve impedire ogni indegno 
contatto. Avvolto in un lenzuolo, coperto di emblemi religiosi, 
di care memorie, d’ invocazioni strappate da insanabili dolori 
e fermate su imagini, viene deposto nel feretro... Guai a chi 
osasse mettere sgarbatamente una mano sul caro trapassato ! 
Si vuole che la sua testa riposi sopra un morbido guanciale ; 
non si permette che un piccolo spillo minacci di pungere il 
caro estinto, e si fa il possibile per impedire alla salma, nel 
trasporto, ogni minimo traballamento. Guai se un feretro ca- 
desse dal carro funebre o dal catafalco! L’' impressione sarebbe 
orribile : tutti rimarrebbero inorriditi e protesterebbero, men- 
tre i parenti dell’ estinto diverrebbero furenti. Al cimitero, il 
seppellitore, coi dovuti riguardi, cala adagio adagio nella fossa 
il feretro, che la terra cela agli sguardi dei superstiti; ma 
quella terra diventa un giardino, diventa un altare con pian- 
ticelle e fiori ed emblemi che, nel loro muto linguaggio, par- 
lano del caro estinto ai superstiti e chiedono la preghiera per 
la sua pace eterna.... Quale contrasto coll’ orribile spettacolo 
della cremazione ! 

Il rispetto ai morti è la caratterisca di tutti i popoli civili 
e tendenti a verace progresso. Se ne vuole una prova recente ? 
Scoppia a Milano un incendio in un popoloso quartiere di Porta 
Ticinese. Il terribile elemento, in breve ora, slancia le sue 
lingue divoratrici a spaventevole altezza e avvolge nelle sue 
spire una casa immensa. I pompieri milanesi, veri eroi del 
fuoco, fanno prodigi e, sfidando ogni pericolo, riescono a met- 
cere in salvo uomini e donne, vecchi e fanciulli, sani e in- 
fermi. L’ incendio è circoscritto, e il grande caseggiato arde 
come un inferno. Ad un tratto, dal crocechio delle persone 
salvate e ancora inebetite dallo spavento, si innalza una voce 
sinistra: « Il nostro povero morto! » — Un morto? — Si, 
un povero vecchio, che era spirato poche ore prima dell’ in- 
cendio, in una cameretta al quarto piano. — Le grida dei su- 
perstiti divengono straziantissime e la folla, commossa, allibita, 
rivolgendosi ai pompieri, prorompe come un sol uomo in una 
preghiera, che, in quel terribile momento, suonava come pe- 
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ricolosissimo comando : « Salvatelo! Salvatelo! » Un giovane 
e robusto pompiere, pallido in volto per l’ emozione, benchè 
stanco e lacero per le fatiche già sostenute, prende una riso- 
luzione da eroe e non risponde ad esortazioni contrarie al suo 
generoso, nobile proposito: si munisce d’ una coperta di lana 
inzuppata ; poi, arditamente, si slancia su una scala Porta, 
noncurante delle fiamme che, dal tetto al pian terreno della 
casa, minacciavano di avvolgerlo. 

Il valoroso scompare nel vano d’una finestra..... Tutti 
trattengono il respiro. Dopo un momento di penosa trepida- 
zione, ecco il giovane pompiere come trasfigurato : sulle ro- 
buste spalle, porta, con religioso riguardo, un grosso e pe- 
sante fardello, la salma del povero vecchio, avvolta nella 
coperta. Il salvatore, mezzo soffocato dal calore delle fiamme 
irrompenti e dal fumo asfissiante, si regge a stento ; ma rie- 
sce a riguadagnare la scala, e discende, facendo sforzi erculei, 
tra gli applausi assordanti della folla, quella folla che non si 
era commossa certo di più pochi momenti prima, quando i 
pompieri avevano salvato da certa morte parecchi vivi. Il sal- 
vatore del morto fu abbracciato, baciato e segnalato come il 
più grande eroe di quella notte tremenda. _ 

Di fronte a questi fatti, chi oserebbe ancora asserire che 
la cremazione, l’ abbruciamento dei cadaveri, sia un portato 
di civiltà e di progresso ? 

Ritorniamo alla preziosa memoria del Senatore Edoardo 
Porro (*). 

Ecco la descrizione raccapricciante, fatta dall’illustre scien - 
ziato e accennata fugacemente da Fra Cristoforo nella Lega 
Lombarda. 

Si tratta del cadavere d’un vezzoso bambino, avvolto in 
candida veste ed in bianchi lini, composto sul bacino cre- 
matorio : 


Il pallore di quel visino cadavepico, la candi.lezza degli abbi. 
gliamenti, non è a dire quanto spiccassero su quel fondo nerastro, 
portante segni non dubbi del triste ufficio già prestato. 

Le mani dei necrofori, che pietosamente accudivano al loro 
incarico, munite di lacci metallici, cinsero di legatura circolare il 
tronco e le estremità del cadaverino, onde l’azione del calore non 
riuscisse a spostarne le parti. E ad ottenere un miglior rapporto 
di queste stesse parti, una trazione sulle estremità inferiori, ac- 


(1) A propostto di una Cremazione. Pensieri del Prof. Edoardo Porro. 
Milano, 1883, Tip. dei Fratelli Rechiedei. 
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compagnata da scricchiolio articolare, riuscì a rendere estesi gli 
arti semiflessi. 

Approntata così la salma sul tavolo meccanico, questo fu av- 
vicinato alla bocca del forno, ed introdotto il cadavere alle ore'10. 
18 ant., fu immediatamente dato fuoco al combustibile. Dapprincipio, 
un denso vortice di fumo annerì e nascose il corpicciuolo del bam- 
bino, ma poi, appena la fiamma prese ad innalzarsi, incominciò la 
combustione degli indumenti, indi al crepitio della fiamma s’ univa 
un crepitlo che pareva partisse dalla superficie del corpicino, e 
tinalmente, allo spiraglio d’ osservazione, in un col calore urente, 
cominciò a pervenire un particolare odore empireumatico, dinotante 
la combustione, che s' avviava, del cadaverino. Il rapido gonfiarsi 
delle parti, per l’azione del calore, era seguito da una pronta de- 
tumefazione, preceduta da una specie di scoppio e di fuga di gas, 
che s'incendiava a fiamma prolungata. 

Le inferiori estremità, ancorchè obbligate al filo metallico, pre- 
sto si sollevarono e tolsero la possibilità di contemplare le fasi del 
tronco. Cadute per combustione le gambe, i monconi dei femori 
sollevati e portanti il laccio metallico ardevano con viva fiamma, 
che si distingueva dalla fiamma che veemente investiva il cadavere. 
ma che tendeva a strisciare sulla volta del forno. A quando a 
quando, una diminuzione di intensità della fiamma ed un denso 
fumo indicavano il rinnovarsi del combustibile nella camera ignea. 

Contro l' aspettativa generale però, nel mentre che 8’ attendeva 
il completamento della cremazione in un'ora od in un'ora e mezza 
di tempo, erano già scorse due ore ed il cadaverino non era vicino 
a cedere per intero alla potenza distruttrice del fuoco. Ed intanto 
il combustibile stava per terminare, i tre quintali e mezzo di ta- 
scina predisposti sono ormai consumati, nè altra scorta di legna 
sì trova nel Cimitero. Ad aumentare la fiamma purificatrice, non 
basta nemmeno la cassa del bambino, che in un attimo è consu- 
mata. L’inserviente, dopo una rapida corsa, è di ritorno con un 
rinforzo, che ravviva la fiamma e produce un turbinio di scintille 
e di cenere, che sfuggono anche dallo spiraglio del forno crematorio. 

Intanto l’ammonticchiarsi della cenere nel camino, fece sì che 
il combustibile, scorrendo su un piano inclinato ascendente, gua- 
dagnasse il piano crematorio, toccasse direttamente la testa incan- 
descente del bambino, che andò tutta frantumata, e si mescolassero 
i risultati della combustione cadaverica e quelli della sostanza 
lignea. 

Per la lunga attesa, la custodia della bocca del forno non potò 
sempre esser continua ed i visitatori del Cimitero, d'ogni età e 
dei due sessi, cominciarono ad esser gli spettatori di un momento, 
giacchè diretto per un istante lo sguardo attraverso lo spiraglio, 
si ritraevano raccapricciati. 

Di tutti i dilettanti, il solo che abbia preso gusto allo spetta- 
colo, fu un giovanetto lacero, di faccia intelligente e furbesca, che 
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istintivamente mi fece ricordare che, anche al Cimitero, conveniva 
tener custodito l’ orologio e la borsa. Sarà stato un giudizio teme- 
rario, e forse avrò macchiato il mio pensiero, dirigendolo ad inter- 
pretare altre tendenze che non sieno quelle del progresso! 

Nella lunga attesa, anch’ io mi son permesso, coi miei compagi 
ed amici, una escursione in quel recinto funerario. Visitammo le 
tombe degli ostetrici dott. Agudio, dott. Trezzi, dott. Gherini, 
prof. De Billi e prof. Lazzati. Vedemmo altresì la sepoltura del 
dott. Casati, del dott. Chiapponi, del prof. Rovida, ecc. Non è a 
dire se tali tombe suscitassero molte memorie e molti affetti e, 
se, in uno a considerazioni in linea d’arte, molt» altre se ne fa- 
cessero di indole filosofico-morale. 

Finalmente, alla 1 e minuti 8 pom., la porta del forno fu aperta, 
e la lamina incandescente estratta. 

Essa conteneva pochissimi avanzi scheletrici: porzione delle 
ossa del cranio, alcune vertebre, la parte superiore degli omeri, 
una massa nerastra (avanzo della massa viscerale), parte delle ossa 
coxali e dei femori. Nessuna traccia delle mani, dei piedi, delle 
gambe, degli avambracci, della gabbia toracica, ecc. Un gran piatto 
ovoideo di terraglia, una grossa pinza da presa argentata, una 
larga pala di latta, ed una scopetta, costituivano il corredo atto 
a raccogliere gli avanzi della combustione di quel corpiccino. Detti 
avanzi, complessivamente, non avranno avuto il peso di cinquanta 
grammi. 

Rappresentano essi, questi avanzi, tutto il risultato della cre- 
mazione? Non lo credo e non può essere. Riservandomi di far 
esperienze comparative, posso affermare senza tema di essere smen- 
tito, che una gran quantità della materia organica combusta, dalla 
forza della corrente ignea, viene trascinata assieme alle ceneri del 
combustibile e parte si soffermerà nella camera interiore del tu- 
majuolo, parte dalla veemenza della corrente sarà trascinata di- 
rettamente tuori dal fumajuolo. (') 


Parecchie schiaccianti, ineccepibili osservazioni tecniche 
aggiunge il Porro alle sue considerazioni, e parla delle ine- 
vitabili mescolanze e dispersioni di resti umani, delle ema- 
nazioni contrarle all’ igiene e di tanti altri gravi inconvenienti 
derivanti dalla cremazione. Combatte poi, colle prove alla 


(1) Il Porro combatte specialmente il sistema Gorini, il quale fu sempre 
combattuto apertamente dall'abate Stoppani, anche in pubbliche conferenze, 
specialmente quando quell’ infelice inventore faceva meschina prova a Milano 
colle sue esperienze sui vulcani. I fenomeni di stiramento e contorcimento 
avvengono anche — così ci assicura un altro distinto scienziato — per la re- 
sistenza della così detta vita nervosa, che si ribella alla distruzione violenta, 
e che, coll’ inumazione, perdura circa due mesì; tanto è vero che, appunto 
due mesi circa, i capelli, la barba e le unghie dei cadaveri crescono come 
nella vita normale, (Nota di A. M. C.). 
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mano, i fautori del crematorio, che dicono di predilegere la 
fiamma per sottrarre il corpo alla PA AIAZIONE ed alla vermi- 
nazione, e così conclude : 


Alla profondità ordinaria alla quale si collocano le salme (due 
metri), una putrefazione verminosa non succede, né è possibile 
che succeda, nei nostri terreni. Infatti, a tale profondità, nessun 
animale organizzato ad una esistenza non microscopica, può tro- 
vare elementi di vita, ed anzi, al di la di 80 centimetri, è già rara 
cosa il trovare la lucertola, che nel nostro clima è fra gli animali 
che cercano più profondamente le viscere della terra, massime per 
la stagione jemale. Ho assistito a diverse esumazioni, eseguitesi 
dopo differenti epoche dalla inumazione, e ma?, assolutamente ma?, 
sì riscontrò la vera putrefazione, la putrefazione verminosa. È un 
errore il credere che il cadavere umano subisca nel profondo della 
fossa quelle modificazioni che succedono a cadavere insepolto od 
appena ricoperto da poco strato di terra. In queste ultime condi- 
zioni, si ha la vera putrefazione e la verminazione, come per qua. 
lunque sostanza animale che sia esposta agli insulti dell'atmosfera, 
della luce, del calore, degli animali, ecc. Ma sotto terra, alla pro- 
fondità di due metri, il cadavere ammuffisce, perde 1’ acqua, perde 
gli umori, si metamorfosa in sostanza grassosa, la quale, a poco 
a poco, si discioglie, finchè non rimane che il solo scheletro. E ciò 
accade per lunghe fasi, le quali però sono compiute, nei nostri ci- 
miteri, e nei casi ordinari di inumazione, nel periodo di dieci anni 
ed anche molto prima. 

È adunque una vera e propria combustione lenta, tranquilla, 
naturale, quella che distrugge il cadavere sepolto, e la quiete della 
fossa nasconde un lavoro attivo, incessante, che va rendendo alla 
terra ciò che alla terra in mille guise si toglie. 

Le fosse quirdi, dove sono sepolti i nostri cari, sono altrettanti 
crematoi naturali, che gradatamente ridanno libertà agli elementi, 
che componevano il corpo umano, in modo però che questi ele- 
menti non si dipartano che nella misura nella quale la terra li 
può utilizzare, con perfetta armonia, senza alcuna dispersione e 
con totale trasformazione della materia. 

Quello che violentemente e rapidamente fa il crematojo arti. 
ficiale, lo sa fare la fossa con dolcezza, con lentezza, non permet- 
tendo però, a differenza di quello, alcuna dispersione di sostanza. 

L'’ igiene, la chimica, la pratica osservazione, fin qui non di- 
mostrarono che dai cimiteri, nen regolati, possa derivare in qual. 
che modo pericolo o danno alle persone, od inquinamento alle 
acque. Si potrebbe dire altrettanto pel crematojo Gorini, quando 
invece di un lavoro intermittente, tisico, fosse sede di un'attività 
grande, in consonanza ai bisogni di una grande città ? Risponda 
per np l'odore che si sprigiona dal fumajuolo e dagli spiragli del 
forno crematorio, odore portato dalle materie organiche incomple- 
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tamente combuste e dai gas cadaverici non modificati, che vanno 
a mescolarsi coll’ aria e che ingombrando l'ambiente contornante 
il crematojo, costituiscono, con certezza, una fonte di insalubrità e 
di pericolo. 


Ed ecco con quali parole si esprime il Porro, anima bella 
e leale, nella questione religiosa : 


Il popolo considera il culto dei morti come una religione, 
e vuole che tutto quanto vi si riferisce sia improntato ad un ca- 
rattere che di religioso abbia una veste purchessia. Ora, all’ idea 
crematoria ha nuociuto sicuramente l' esser patrocinata da molti 
che non sì sono mostrati mai teneri di pensieri religiosi, e l' aver 
voluto dare alla cremazione un certo carattere d’ indipendenza di 
spirito, di libertà di pensiero, di svincolamento da tradizioni re- 
ligiose. 


La verità punge a guajo, ma, presto o tardi, s’ impone, 
e certo deve imporsi la parola dell’ incomparabile prof. Porro 
il quale, dopo aver trattato la questione del lato scientifico, 
l’ ha riguardata dal lato del sentimento ed ha scritto le se- 
guenti pagine sublimi: 


Ed io sfido una madre che vincendo il dolore che la opprimeva, 
superando eroicamente l’ angoscia, abbia dato opera a vestire il ca- 
davere del proprio bambino, a comporlo amorosamente nel feretro, 
a coprirne il viso diletto degli ultimi baci, sfido questa donna ad 
assistere, a resistere alla scena preparatoria e di effettuazione della 
cremazione! Come tollerare che il proprio pargoletto sia tolto da 
mani profane dal feretro, che le candide vesti sien contaminate 
da contatti, per lo meno indifferenti, che quelle parti dilette sieno 
stirate, accomodate, legate alle esigenze crematorie, che il fumo 
annerisca quel corpo, che la fiamma lo divori, lo disperda, che 
occhi curiosi assistano al contorcimento del cadavere, allo schizzar 
di fiamme, al colar di grasso in fusione, che si possa udire lo stri- 
dor delle carni che abbruciano, lo scricchiolio delle ossa che si 
fendono, che si contorcono, che si rompono? Come tollerare che 
dopo alcune ore di doloroso, raccapricciante spettacolo, del suo 
tesoro non si abbiano che pochi, informi, incompleti avanzi, raccolti 
sovra una immonda lamina, mescolati alla cenere del combustibile, 
commisti ad avanzi di cadaveri precedentemente abbruciati ? 

Quando i parenti lo desiderano, i cadaveri destinati al seppel- 
limento non son toccati che dai membri della famiglia, da cui son 
lavati, vestiti, deposti nel feretro. Gli ultimi fiori, le ultime me- 
morie di affetto, di religione, si dànno al cadavere dai dolenti, e 
le amate sembianze saranno tolte ai loro sguardi, solo allora che 
chiuso il feretro per sempre e per tutti, non sarà possibile contem- 
plare più oltre il compianto estinto. Non parrà vero a quglcuno, 
ma pure è così, che aggiunge solennità al doloroso momento, anche 
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la certezza che per sempre, che giammai occhio alcuno potrà in- 
dagare le sembianze di colui che avremo salutato per l’ ultima 
volta. Questa idea del sempre assoluto, colpisce assai la mente 
umana, comunque e dovunque lo si trovi applicato. Ed altro è il 
pensare di non veder più una cosa che non è ancora distrutta, 
altro è il non poterla più vedere perchè distrutta. In questo secondo 
caso la mente capacitata 8’ acquieta, nel primo invece lo stesso 
ribellarsi del sentimento continua e mantiene l’idea, l’ inganno 
della persistenza del corpo amato, dei lineamenti diletti, e tien 
viva quella fiamma di affetto che è pietoso fattore del culto ai 
defunti. Insomma il fatto compiuto pone la questione tra le risolte 
e quello da compiersi, o che sta compiendosi, attira assai più il 
nostro pensiero, le nostre cure. La deposizione nella fossa, la scom- 
parsa del feretro nelle viscere della terra, il risuonar del medesimo 
sotto le manate di terra, che parenti ed amici pietosamente com- 
mossi lascian cadere nella fossa, sono emozioni gravi, solenni, 
penetranti, a cui aggiunge solennità la preghiera colla quale il mi- 
nistro di qualsiasi religione accompagna il seppellimento e saluta, 
colla parola di fede degli avi e dei parenti, la salma che è in allora 
ospitata dalla tomba. La pala dell’affossatore avrà in breve por- 
tato a livello delle altre la nuova tomba, che un segno pietoso e 
provvisorio varrà a contraddistinguere, fino a che un marmoreo e 
perenne cippo impronterà di particolare memoria quella fossa, e 
fino a che i fiori e le piante, allevate con religiosa cura, su quelle 
zolle, non riprodurranno, colla loro vita vegetativa, l’attività che 
si è spenta nel corpo dell'amato defunto. E quanto tesoro di affetti, 
di poesia, siavi e vi sia sempre stato nei fiori germoglianti sulla 
tomba dei trapassati, lo dicano i volumi dei prosatori, dei poeti, 
le elucubrazioni dei filosofi, le considerazioni dei pensatori, le tra- 
dizioni più gentili e sempre nuove, sempre amate, sempre rispet 
tate. Anche davanti all’ urna racchiudente i resti della cremazione 
umana, si possono coltivare fiori e piante, che parlino un linguaggio 
profumato al nostro cuore, ma è ben diverso il significato di quei 
fiori e di quelle piante che la nutrizione loro attingono da un ter- 
reno che non è quello che copre la salma dei nostri cari, che non 
ricavano gli umori vitali dalle modificazioni di sostanza che an- 
dranno subendo i materiali che componevano il corpo del nostro 
diletto. E nella vita di questi fiori e di queste piante, per la legge 
della trasformazione della materia, noi vedremo una parte di quella 
vita, di cui avremo lagrimato la cessazione, noi constateremo un 
anello di congiunzione tra noi vivi ed i nostri racchiusi nell’ avello. 
Da ciò una catena amorosa, che attaccherà più vivamente ìl nostro 
affetto a coloro che furono, che perpetuerà il culto, la religione 
dei sepolcri. 

Ed ancorchè, scorso un decennio, le fosse dei nostri morti, per 
necessità di spazio dovesser dare ricetto ad altri estinti, pure gli 
avanzi scheletrici saranno integralmente raccolti e composti nel- 
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l’ossario, e se anche qualche particella rimanesse smarrita nella 
fossa, quella fossa sarà sempre sacra e rispettata, e non patirà 
sfregio quel rimasuglio scheletrico, che fosse sfuggito alle diligenze 
esumatorie. 

Gli avanzi scheletrici tolti dalla fossa, sia con regolare esu- 
mazione, come sì pratica nei Cimiteri di Milano, sia accidental- 
mente, ma ad epoche assai più lontane dalle inumazioni, come si 
avvera nei Cimiteri di campagna, dove minore è la tirannia dello 
spazio, conservano sempre la impronta dell’ umana architettura 
ossea, epperciò domandano di per sè soli il rispetto. Gli avanzi 
crematorî, invece, se confusi colla cenere, col terreno, nulla ricor- 
dano per forma, per volume, per consistenza, dell’ umano trale, e 
non attirando l’ attenzione, non guadagnano il rispetto dovuto e 
voluto. Nessuno credo, per deliberato animo, ardirebbe, nel recinto 
di un Cimitero, porre il piede sacrilego sopra un teschio, come- 
chessia corroso, nel mentre gli avanzi cefalici della cremazione 
son così minuti, irregolari, nuiia ricordanti, che a condizioni pari, 
riuscirebbe assai meno contro natura il calpestar questi che quello. 
Ma anche volendo considerare ciò che di materiale inipressione 
ricaviamo alla vista di uno scheletro ed alla vista degli avanzi 
della cremazione, dirò che lo scheletro, sia di persona conosciuta 
che no, comanda riverenza e rispetto, suscita ricordi e considera- 
zioni, mentre invece il tritume osseo degli avanzi crematorî, non 
impressiona per nulla e non richiama altro alla memoria che il 
fatto della distruzione violenta. 

Io ho assistito alla esumazione dei resti cadaverici del mio 
genitore, e posso assicurare che la vista dello scheletro dell’ autore 
dei miei giorni mi ha altamente impressionato e commosso, e per 
certo non avreiavuto la stessa impressione e commozione se avessi 
osservato nell’ urna crematoria un miscuglio di cinericcio anìimale 
e vegetale. Ho visto avanzi crematorî di persone amiche, di persone 
stimate, ed il confesso, non provai altro che un senso dì «disgusto 
nel vedere così sconciate le loro salme e ridotte a così miseri e 
deplorevoli avanzi! 

Dalle fosse orbitali del padre mio sporgevano alcune radicule, 
che in mille propaggini si inalzavano verso la superficie della terra, 
facendo comunicare, con un nesso di vita, il corpo suo a quello 
delle piante e dei fiori, di cui sempre fu ornata la sua tomba. Da 
tal legame, le figliali cure ebber guiderdone e conforto, trovando 
con sì diretta comunicazione sorpassata l’ aspettativa, che le piante 
ed i fiori coltivati parlassero il linguaggio dell’ atfetto, dell’ amore, 
dell’ immedesimazione col corpo amato e benedetto del padre! 


La verità e la poesia, la scienza e i pensieri gentili sgor- 
gano insieme dalla mente e dal cuore dell’ incomparabile be- 
nefattore, il quale vede nelle piante e nei fiori eloquenti 
manifestazioni dei morti e dei vivi, quasi diremmo vere co- 
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municazioni tra le anime dei trapassati e le anime che pian- 
gono su questa terra di dolori e di contrasti. Che scuola sublime 
quella del Porro! Egli così continua: 


Ma certo che gli spiriti forti, del cui numero so di non esser 
io, avranno in non cale queste miserie, che piuttosto che senti- 
menti, saranno classificate debolezze tutt’ al più perdonabili al 
sesso femminile. Epperò, se non erro, queste debolezze, arrecano 
tanto conforto al cuore, mantengono tanto forti gli aftetti coi de- 
funti, che in questi tempi di così grande e sì invadente scetticismo 
crederei utile il generalizzarle, non foss' altro perchè anche la fossa 
può parlare efficacemente di moralità. E la cremazione, così come 
oggi si pratica, non è certo atta a tener viva la fiamma d' affetto 
coi trapassati, non ha con sè quel segreto di amore che germoglia 
sempre incessante sulla fossa, non parla al cuore ed alla mente colla 
potenza, colla serietà, con cui eloquentemente sa parlare la tomba. 


Dio avrà certamente accolto nel settimo Cielo quell’ ani- 
ma soavemente bella, che ha beneficato tanti sofferenti e che 
ha lasciato quaggiù tante preziose memorie. 

Noi, da queste pagine, segnaliamo ancor una volta al- 
l'ammirazione e alla riconoscenza di tutti i buoni la grande 
figura di Edoardo Porro. 

Le constatazioni di questo insigne scienziato e filantropo 
credente, che morì lasciando un testamento sublime, inspirato 
ai più alti ideali di religione, di patria e di carità, sono ri- 
badite da altri competenti, in altre memorie che abbiamo po- 
tuto rintracciare. 

Anche il Senatore Mantegazza è assolutamente contrario 
alla cremazione. 

Veggasi la sintesi caratteristica dell’ illustre igienista : 
« Continuino i crematorìi a fare 1’ apostolato della distecca 
umana ; ma non ci mischino la scienza, nè l'igiene, nè la 
chimica, che non vi hanno proprio nulla a fare. » 

Una pregevole appendice sull’ argomento fu pubblicata 
dall’ egregio ingegnere milanese Federico Fornara nella Lega 
Lombarda del 23 marzo 1896, cioè 13 anni dopo la memora- 
bile requisitoria del Porro. Il Fornara, in base a proprie espe- 
rienze, conferina le conclusioni dell’ illustre suo predecessore, 
deplorando che, con puerili pretesti, siasi voluto far rivivere 
la cremazione, non ponendo mente alla diversità dei tempi, 
che hanno totalmente mutato le condizioni delle cose. 

Notevoli specialmente sono i due seguenti capoversi : 


Pur troppo vi sono moltissime persone, anche di qualche 
levatura, le quali sono convinte che i cadaveri, sebbene sepolti 
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alla voluta profondità, subiscano le stesse vicende cui andrebbero 
soggetti se fossero lasciati allo scoperto, vale a dire la completa 
putrefazione, con tutte le sue forme ed estrinsecazioni. Tale cre- 
denza, invece, è completamente contraddetta dal fatto e dalla 
scienza, la quale ne insegna che la incipiente putrefazione dei ca- 
daveri si arresta immediatamente dopo che questi sono tolti dal con- 
tatto diretto dell’aria, cioè dopo il seppellimento eseguito, ben inteso, 
alla profondità di metri 2, prescritta dai regolamenti municipali. 

Per altro, anche senza ricorrere alla scienza, è notorio che 
i vermi roditori, per vivere, abbisognano di aria, e che alla pro- 
fondità di due metri, questa non si trova, se non vi è spinta colla 
pressione di parecchie atmosfere. Tantochè, nelle escavazioni or- 
dinarie per fondamenta e sterri in genere al disotto di 25 o 830 


centimetri, non si riscontrano animali viventi di nessuna specie, | 


nemmeno i vermi comuni dei terreni paludosi. 


Dunque il pretesto della vermificazione è da mettersi da 
parte come... pretesto; e siccome miriamo ad uno studio ob- 
biettivo, dobbiamo deplorare la superficialità di certi predi- 
catori troppo zelanti, i quali, per scuotere i fedeli, parlando 
della vita d’ oltre tomba, descrivono il corpo in modo racca- 
pricciante e assolutamente contrario al vero. 

A ragione il Fornara rileva che nessun uomo d’ ingegno 
e di cuore si è finora schierato tra i cremazionisti, rari nan- 
tes in gurgite vasto. La cremazione è, egli dice, un mezzo 
qualsiasi per fare della eccentricità, per mettersi in evidenza, 
per atteggiarsi a spiriti forti e per dimostrare che si appar- 
tiene agli antesignani della civiltà, i quali fanno consistere 
il progresso nello scostarsi da tutto ciò che parve utile ed op- 
portuno alla generazione che li ha preceduti. Anche il For- 
niura appoggia le sue asserzioni ai fatti, cioè alle prove, alle 
cremazioni, alle inumazioni ed alle esumazioni a cui ha assi- 
stito, e conclude col dire: 


La cremazione infetta l'aria e propaga gli elementi pesti- 
feri. So di una signora, abitante alla cascina Lupetta, la quale, 
ogni volta che avveniva una cremazione e l' aria spirava dalla sua 
parte, si rifugiava a Milano, non potendo resistere al puzzo. For- 
tunatamente non trattasi per ora che di qualche caso a lunghi in- 
tervallij; ma, se si dovessero fare altrettante cremazioni quanti 
sono i mortì, giusta il desideratum della Società di cremazione, 
converrebbe spopolare di abitanti una zona di tre chilometri di rag- 
gio intorno al tempio crematorio. 


Abbiamo accennato anche ad un contemporaneo movi- 
mento di crematoristi Svizzeri, i quali ci hanno maggiormente 
convinto dell’ opportunità, anzi del dovere di combattere la 
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cremazione. Ora ecco l’ ottimo Corriere del Ticino (24 gennajo), 
che ha fatto e fa tuttavia una gloriosa campagna contro i 
pochi patrocinatori della infelice idea della così detta fiamma 
purificatrice, con uno studio meritevole di menzione. , 

I cadaveri, in altri tempi, vennero abbruciati per crudele 
necessità ; ma le anime elette invocavano già allora la paci- 
fica inumazione, in grembo alla madre. Lo storico greco Se- 
nofonte riferisce le memorabili parole che il gran capitano 
Ciro rivolse ai suoi figli : « Restituite subito il mio corpo alla 
terra, tenendo per fermo che non vi ha nulla di più santo, 
dopo la morte, che di esser bentosto frammisti colla terra, la 
quale produce e alimenta tutte le più belle e preziose cose 
del mondo. » La salma di Numa Pompilio non fu cremata 
per suo formale divieto. Cicerone scrive che « rendere un 
corpo alla terra è restituire il figlio alla sua madre, che lo 
copre e lo nasconde nel suo grembo. » Plinio pareggia l’ inu- 
mazione ad un culto sacro che protegge i nostri avanzi con 
sollecitudine materna e li rende inviolabili. Seneca osserva 
che la legge della inumazione è legge antica, legge generale, 
conservata dalla tradizione, più autentica e più sicura di tutte 
le leggi scritte. I Bramini dell’ India, come nota Tavernier, 
abbruciavano viva la vedova, insieme al corpo del marito de- 
funto. Così s’ intendeva dai selvaggi il così detto sacrificio 
espiatorio ! 

Il cristianesimo fece scomparire dall’ Europa e dal mondo 
civile la cremazione dei cadaveri. 

Nell’ anno IX della Repubblica Francese, in seguito a 
gravi profanazioni, il Governo bandì un concorso per il mi- 
glior sistema di sepoltura. Quaranta furono i concorrenti, e 
vennero preferiti e premiati i lavori di Mulot e di Amaury 
Duval. Ebbene, ambedne quegl’ illustri scienziati ripudiano 
il sistema della cremazione. Mulot giudica l’ inumazione più 
conforme al voto della natura: « Si dorme in seno alla pace 
— egli dice — e questa idea è meno crudele dell’ apparato 
dei roghi, mentre la inumazione ci insegna a rispettare l’ uomo 
perfino ne’ suoi scheletrici avanzi, ed è nel tempo stesso uno 
stimolo all'amore della patria. » Amaury Duval esclama: 
« Bruciare un morto! Io non conosco enormezza che più ri- 
pugni a tutti i sentimenti dolci e umani. E però fu senza 
dubbio ad uno dei due più crudeli flagelli dell’ umanità che 
la cremazione deve la sua origine : la guerra, o la peste. » 

Affidiamo dunque alla Natura il nostro corpo, come il 
fanciullo si abbandona in seno alla madre, noncuranti della 
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politica che, nella Svizzera, come in altri paesi, è altro dei 
moventi dei moderni crematoristi ; confidiamo che 


- «+ + +. + . pia la terra 

Che ci raccolse infanti e ci nutriva 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda. 
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Ora, benchè corvinti d’ aver accumulato una quantità di 
argomentazioni di autorità grandi e tali da persuadere tutte 
le persone di buona fede da qual parte sia la ragione, non 
possiamo resistere al desiderio di riportare lo studio che sul- 
l’ argomento ha fatto un’ altra grande autorità, l’ illustre Mons. 
Geremia Bonomelli, Vescovo di Cremona, il quale nella — sua 
preziosa opera Il Giovane Studente, una vera miniera, in cui 
si trovano tesori, un vero arsenale, in cui si trovano le armi 
per combattere il materialismo che si presenti in qualsiasi ma- 
niera — ha pubblicato nel terzo volume la seguente lezione 
in forma di dialogo tra maestro e scolaro : 


M. L’abbruciare i cadaveri è contrario in primo luogo all’ uso 
antichissimo della Chiesa, anzi della stessa Sinagoga. Se scorri le 
sante carte del Nuovo e Antico Testamento, trovi esser costante 
ed universale l’ uso di seppellire i cadaveri. 

Se talvolta si parla di bruciamento, apparisce che devesi rife- 
rire non ai corpi, ma agli aromi, che talvolta si bruciavano in onore 
dei defunti; che se s' ha da intendere dei corpi, è fuor di dubbio 
che fu eccezione e non regola. 

Non occorre il dire, che nella Chiesa cattolica e in tutte le 
comunioni cristiane, dai tempi apostolici insino a noi, l’ uso di sep- 
pellire i cadaveri è sì costante e generale, che non v' ha pure una 
sola eccezione, che almeno storicamente sì provi. 

Anzi possiam dire, che gli stessi popoli pagani più antichi, 
come gli Egiziani ed altri, osservarono lo stesso costume, giacchè 
i monumenti che rimangono lo dimostrano chiaramente. 

Ben è vero, che l’uso di bruciare i cadaveri prevalse presso 
i Greci ed i Romani; ma più tardi, giacchè sappiamo che anco 
presso di loro l’uso di seppellire precedette quello di abbruciare 
i cadaveri, per testimonianza espressa di Minucio Felice. 

Oltre di che il seppellimento dei cadaveri risponde meglio allo 
spirito della Chiesa, alla riverenza ed alla pietà naturale che ne 
lega ai trapassati. Invero, noi teniamo per fermo, che i corpi ri- 
sorgeranno tutti interi; è dunque conveniente cosa atfidarli interi 
alla terra (S. Tommaso, p. III, g. 73, a. 11; IV Sentent., q. €5). 

La sepoltura del cadavere non distrugge, ma conserva, e per 
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lungo tempo, gli avanzi de’ nostri cari: l’abbruciamento li riduce 
prontamente in polvere, toglie ogni lor forma e sembianza; l’a- 
more adunque che portiamo ai trapassati ci deve inclinare a pre- 
ferire la sepoltura, come quella che, per alcun tempo almeno, la- 
scia, per quanto è possibile, nel loro stato naturale le forme dei 
nostri cari. L'amore che abbiamo verso de’ nostri congiunti o amici 
ancora viventi, non cessa colla lor morte ; anzi dopo morte acquista 
alcunchè di più puro, di più delicato, di più sacro e religioso. Tal- 
volta poco si bada a mostrarsi meno rispettosi e meno riverenti 
Verso una persona ancor viva, ma sentiamo arcanamente il dovere 
di circondare d’ogni rispetto e riverenza il suo cadavere, fosse 
pur quello d’un estraneo e d’ un nemico. Il rispetto verso i corpi 
de' defunti è il carattere di tutti i popoli più religiosi, più civili e 
più potenti. Il rispetto e la riverenza verso de’ cadaveri impongono 
che non si mutilino, non si strapazzino, e molto più che non si 
abbrucino, tolti i casi di necessità o pubblica utilità. 

Ciò che non si fa coi viventi, non si dee fare nemmeno coi 
defunti; lasciamo tare alla natura il suo cammino: com’ essa venne 
lentamente lavorando e conducendo alla sua perfezione l’ organi- 
smo umano, e noi l’aiutammo, così lasciamo ch’ essa per le sue 
vie lo venga decomponendo, limitandoci a ciò che è necessario per 
impedire funeste conseguenze. 

D. Le vostre ragioni son belle e buone senza dubbio. Ma voi 
non ignorate, che l'argomento principale di coloro che stanno per 
l’abbruciamento dei cadaveri, si trae appunto dall’ igiene, dalla ne- 
cessità di tutelare la pubblica salute. Se questa esige l’ abbrucia- 
mento, in forza del principio da voi testè enunciato, ne segue che 
si dee anche adottare, non essendo giusto mettere a repentaglio 
la pubblica salute. 

Se è lecito sottoporre al ferro ed al fuoco i corpi dei viventi, 
per sottrarli alla morte, sarà molto più lecito e doveroso abbru- 
ciare i cadaveri per cessare il pericolo di contagi o di epidemie 
pei viventi. 

AM. Se fosse necessaria ]a cremazione dei cadaveri per cessare 
i pericoli di contagi e di epidemie, non avrei che dire; ma nego 
che questo mezzo, proposto dai moderni, sia necessario. E valga il 
vero: 1° l’uso sì costante e si universale di seppellire i corpi an- 
zichè abbruciarli, prova che non sì conobbe, nè si intravvide mai 
la necessità dell’ abbruciamento. Tutti i medici e chimici, tutte le 
autorità che furono prima di noi, non dovevano conoscere il peri- 
colo e il danno, che i moderni temono ? Non era cosa sì difficile 
e sì astrusa a conoscersi. 2° In Francia i cimiteri sono entro il 
recinto delle città; eppure dal raffronto delle statistiche non ap- 
parisce che vi sia differenza tra la Francia e gli altri paesi quanto 
“al contagio e al numero dei morti. 3” Chi vorrà dire e chi potrà 
dimostrare che un cadavere sepolto sotterra, all’ altezza d' oltre 
un metro, colle sue esalazioni possa infettar l’ aria e produrre con- 
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tagi? Lo si dimostri con argomenti perentori e noi ci arrenderemo. 
4° I propugnatori della cremazione sono tutta paura pei contagi e 
per le infezioni cadaveriche d'un cimitero. In tal caso saria cosa 
molto più filantropica, più facile e più necessaria togliere dalle città 
i gazometri, le concie di pelli, gli stallaggi, i vasti depositi di cenci 
schifosi, non poche fabbriche, in cui si distillano materie d' ogni 
sorta, le filande a vapore; sarebbe molto più necessario migliorare 
le case dei coloni, togliere )e fogne che raccolgono ogni maniera 
di sozzura, le fosse dove si macerano il lino e il canape, e lesi 
vaste risaie che ne circondano, causa perenne e indubitata di esa- 
lazioni miasmatiche e di febbri non di rado mortifere. Si grida 
contro i cimiteri, e non si ha una parola contro un'industria ed 
un commercio che costano la vita o la salute a migliaia di per- 
sone! 5° Poniamo che i cadaveri s' abbrucino ; chi potrà dimostrare, 
che l’abbruciamento non sia esso stesso una causa d' infezione in 
qualunque modo esso si faccia, sia coi liquidi, sia coi roghî? Chi 
potrà dimostrare, che i gaz ole esalazioni, che si diffonderanno da 
ogni parte, saturando l’ aria, non divengano più pericolosi assai di 
quelli che sì suppongono emanare dai cimiteri? 6° E non è ella 
cosa che ributta a solo pensarci, il sapere che in questo e in quel 
luogo, alla piena luce del giorno, si bruciano i cadaveri umani ? 

Onde si fa manifesto, che è cosa per lo meno assai dubbia, 
l'igiene pubblica richiedere l’ abbruciamento, piuttosto che l’ inter- 
ramento dei cadaveri; è cosa certa, che l’ abbruciamento può com- 
promettere l’ igiene pubblica almeno quanto l’ interramento, e forse 
anco più ancora. Si aggiunga la spesa non indifferente dell’ abbru- 
ciamento, la difficoltà del praticarlo per la moltitudine dei cada- 
veri, la fierezza dello spettacolo, che non può non influire sugli 
animi, rendendoli meno pii verso de’ trapassati, la ripugnanza 
somma che devono provarne i popoli, e n’avrai davvantaggio, onde 
persuaderti, l’ uso della Chiesa, per tanti secoli continuato, doversi 
sotto ogni rispetto preferire. 

E qui lascia che aggiunga un'altra ragione, che mi sembra 
gravissima e non abbastanza ponderata. Sgraziatamente non sono 
rari gli avvelenamenti e le morti violente, che non sì ponno cono- 
scere, nè sospettare quando avvengono. Poni che si ammetta il 
sistema della cremazione dei cadaveri: avvenuta questa, nasce il 
sospetto, sì hanno indizi od anche argomenti gravissimi di avve- 
lenamento o di morte violenta; come si potrà verificare il delitto? 
Per contrario, posto il seppellimento, per uno spazio di tempo più 
o meno considerevole, resta il modo quasi sicuro di verificare sul 
cadavere i sospetti o gli argomenti del delitto. Quante volte l’ au- 
torità giudiziaria non tu costretta a disumare i cadaveri seppelliti 
da tempo, onde tener dietro alle tracce d'un delitto, ch' era sfug- 
gito alle sue indagini! Dunque la medicina legale respinge l’ ab- 
bruciamento e vuole che si conservi l’uso antico di interrare i corpi. 

D. Questa cremazione è vietata dalla legge naturale? 
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M. No: essa non è propriamente contraria ad alcuna legge 
naturale ed esagerano coloro, che, per zelo indiscreto, l’affermano. 
Perciò la Chiesa, quando lo credesse opportuno, potrebbe permet- 
tere la cremazione, come permise l'anatomia dei cadaveri dopo 
averla proibita colle censure. 

D. Ma in forza di quali ragioni adunque è ora vietata la cre- 
mazione ? 

M. In forza del precetto ecclesiastico, che risulta dalla consue- 
tudine universale, antica e costante di seppellire: la qual consue- 
tudine poi, passata in legge, trova il suo fondamento in alte con- 
venienze naturali sopra toccate. Ultimamente poi Leone XIII 
condannò in termini la cremazione, onde non v'è più dubbio sul- 
l’ esistenza di questa legge ecclesiastica. 

D. Queste ragioni sono più che valide contro il progettato si- 
stema di cremazione: perchè adunque esso trova non pochi patro- 
cinatori, che ne caldeggiano l'introduzione ? 

M. Non è difficile penetrarne il segreto. Chi sono essì i patro- 
cinatori della cremazione ? Toltine alcuni pochi, sono materialisti, 
liberi pensatori, framassoni di nessuna religione. Essi vorrebbero 
far dimenticare tutti gli usi consacrati dalla Chiesa, dal Battesimo 
alla tomba, per sostituirvi gli usi pagani. Oltre di ciò, è certo che 
il popolo, nella sua grande maggioranza, è credente: per lui, dopo 
la Chiesa, il luogo più sacro è il cimitero; esso nutre e ravviva 
la sua fede e si lega troppo intimamente colla Chiesa stessa, per- 
chè i suoi nemici non 8’ ingegnino a toglierlo. È sempre il disegno 
di dissacrare e distruggere ciò che la Chiesa ha creato e consa- 
crato. Più, la cremazione indirettamente avversa il culto delle re- 
liquie, come ciascuno agevolmente comprende. Finalmente poco ci 
vuole a capire, come la cremazione dei cadaveri risponda meglio 
alle idee materialistiche dei promotori, pei quali tutto finisce nella 
polvere del sepolcro (Vedi l' opuscolo del Prof. Antonio Valdameri, 
Cremazione dei cadaveri, Crema 1874). 

Se male non veggo, ogni uomo ragionevole dee tenere, il si- 
stema di seppellire i cadaveri consonare mirabilmente collo spirito 
della Chiesa, colla pietà naturale verso de' trapassati, e provvedere 
alla sicurezza délla pubblica igiene; e per contrario il sistema 
della cremazione essere pagano, crudele, caldeggiato solo da fra- 
massoni, in onta alle leggi della Chiesa, da cristiani, nei quali la 
buona fede vince l’ acume della mente, e da respingersi da chiun- 
que rispetti l'autorità, lo spirito della Chiesa e la dignità umana. 


Ci pare che basti! Ma l’illustre Mons. Bonomelli, in se- 
guito a nostra domanda, ci ha scritto sull’ argomento citando 
lavori magistrali, classici, di riviste estere (specialmente La 
Revue des deux Mondes), che, assicura, dileguano ogni diffi- 
coltà, tolgono oywni incertezza e provano che la cremazione, 
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propugnata da pochissimi, è ormai da considerarsi come con- 
dannata da tutte indistintamente le persone civili. 

Perchè non fu cremata la salma del Duce dei Mille ? 
Giuseppe Garibaldi, uomo di guerra, era tutt’ altro che con- 
trario alla cremazione ; perciò sì riteneva generalmente che 
il suo corpo dovesse scomparire, anche per rispetto alle sue 
disposizioni, nella cosiddetta fiamma purificatrice. Ma i suoi 
correligionarî e i suoi più ferventi ammiratori si opposero vi- 
vamente alla cremazione, perchè intuirono che la distruzione 
violenta del corpo avrebbe scemato assai il prestigio dell’ id/lo. 

Ricordiamo i vivaci contrasti di quell’ ora tra cremazio- 
nisti, che non volevano rinunciare al pezzo grosso, e i gari- 
baldini, che volevano, invece, conservare intatta la salma 
dell’ Eroe dei due Mondi, come quella d’ un santo, per addi- 
tar poi la sua tomba come luogo di patriottici pellegrinaggi. 

Come tutti sanno, i garibaldini ebbero il sopravvento, e 
i cremazionisti rimasero sconfitti in circostanze assai signi- 
ficanti. 

Questo fatto memorabile e i susseguenti pellegrinaggi 
alla tomba del Duce dei Mille dimostrano ad evidenza come 
generalmente si comprenda che l’ inumazione mantiene vivo 
il culto dei morti assai più della cremazione, perchè gli avanzi 
scheletrici sono ben più autentici e rispettabili degli orribili 
miscugli restituiti dal cosiddetto tempio crematorio. 

Neppure Cavallotti fu cremato. Del resto conosciamo an- 
che del massoni, che non sono amici della cremazione. È 
proprio la setta anticristiana che vuole i corpi umani sul rogo! 

Giova sperare, quindi, che al ridente teatro dei Promessi 
Sposi, conie ai confratelli del Canton Ticino, sia risparmiata 
l’ onta del crematorio. Non dubitiamo, nè potremmo dubitare, 
dei sentimenti della grande maggioranza dell’ industre, labo- 
riosa e credente popolazione lecchese, e speriamo nella resipi- 
scienza dei propugnatori dell’ infelice progetto. Ai pochi che 
si ostinassero nel loro proposito, vorremmo dire con tutto il 
cuore: — Pensate ai grandi ingegni che vi hanno preceduto 
e che certo non approverebbero la vostra sconsigliata intra- 
presa ; prendete in mano la Divina Commedia, che è tutta 
un inno all’ immortalità dell’ anima, e riflettete alle parole 
che Shakspeare fa dire ad Amleto: 


SSR Morir — dormire. — 
Dormir? Sognar fors’ anco! Ah quest’ è il groppo! 
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Quai sogni allora, in quel sonno di morte, 
‘Verranno a noi, fuggiti al gran tumulto 
Di questa vita P.......... 


Se siete intelligenti e studiosi, non ribellatevi ai grandi 
ingegni e alla scienza ; se siete credenti, non ribellatevi alla 
Chiesa, che è madre e maestra d’ infallibile verità. 


A. M. CORNELIO 


Nota. — Al momento di licenziare le bozze di questo studio, 
-‘ci giunge il seguente importante dispaccio da Lugano (1 febbraio, 
sera): « Il popolo ticinese era chiamato oggi a dire col suo voto 
se voleva introdotta la cremazione facoltativa a spesa di chi la do- 
amanda. La risposta è stata negativa. Il postulato della cremazione 
è stato respinto con circa 9000 voti di maggioranza. 

« La Massoneria ticinese ha avuto oggi una bella sconfitta ». 

Ci rallegriamo per la vittoria coll’ottimo Corriere del Ticino, 
il quale, combattendo nobilmente, con vero spirito di religione e 
di civiltà, l’idea della cremazione, è riuscito a sì consolante risul. 
tato. À scanso d’ equivoci, invece, dobbiamo respingere ogni soli- 
darietà col Resegone, il quale, come i suoi pari, colle sue esorbi- 
tanze e co’ suoi modi inqualificabili, ha reso inviso perfino il nome 
di cattolico, e, pur combattendo la cremazione, ha suscitato prote- 
ste da ogni parte con una letteraccia soggettiva, portante la degna 
firma di Griso, escludendo, invece, la nobile e franca lettera del. 
l'on. deputato Lodovico Gavazzi. 
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XXVI. — Il Prigioniero. 


Cammino non veduto a te accanto e sento 
il tuo dolore e la tua preghiera. La 
gravde lontananza non può che pro- 
vare la mistica potenza dell'amore 
umano. 


Il povero luogotenente fu in segno di spregio fatto vol- 
tolare col calcio d’ un fucile e con una forte pedata da un 
abitante di Whitenhaven. Il sangue scorreva abbondantemente 
dalla spalla e l’ abito era tutto insudiciato di fango. Aveva 
battuta la testa sul suolo nel cadere e fortunatamente in quel 
momento egli era inconscio di tutti i suoi mali. 

— Lasciatelo là, per il diavolo! — urlò un’ altro uomo 
che passava; un cittadino armato di un lungo coltellaccio, 
stupidito dalla paura, ed arrabbiato per la interruzione del 
suo sonno mattutino, e per la perdita della sua tranquillità. 
Al disopra dei tetti si vedeva il chiarore dei vascelli, che bru- 
ciavano. — Allontaniamoci un po’ più dalla riva, — egli 
disse, — può essere sbarcato tutto l’equipaggio del bastimento 
per entrare in città. 

— Questo maledetto non farà più male a nessuno — disse 
un soldato, e tutti se ne andarono. Però il compagno di sop- 
piatto tornò sul posto per verificare se nelle tasche di questo 
innocuo ufficiale vi fosse qualche cosa per un uomo onesto e 
perseguitato dalla giustizia. Vi erano alcune lettere scritte in 
carattere di donna, di nessun valore per lui, ed un po’ di 
tabacco. — È della migliore qualità della Virginia, — disse 
il vecchio cittadino che una volta era stato marinaro sui ba- 
stimenti che facevano il commercio colla Virginia. Vide il 
coltello ficcato sodo nella spalla e lo estrasse ; ma essendo un 
oggetto che valeva poco, e non molto adatto in quel mo- 
mento da tenersi in mano, lo gettò sbadatamente da parte. 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Febbraio 1903, pag. 253. La proprietà letteraria di 
questo romanzo, per tutta l’Italia e per i paesi ove si parla italiano, è del- 
l’ Editore della Rassegna Nastonale. 
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Trovò in una tasca una borsa di denaro, ed un bell’orologio 
con un sigillo, di quelli da gran signore: ma quello era in 
modo singolare uncinato ed attaccato al bottone della taschetta 
e la catena era così forte che, quantunque quell’ uomo facesse 
ogni sforzo per staccarla e mettesse perfino il piede sulla coscia 
del forestiero per pigliarla più facilmente per se, gli anelli non 
cedevano. Il cittadino: pensò allora al coltello, ma non potè 
trovarlo a causa dell'ombra del muro. S’ avvicinava della 
gente ed egli intascò quanto aveva potuto prendere e guar- 
dossi ansiosamente indietro ; quindi’ si alzò e corse via con- 
tento a metà per la borsa e per il buon tabacco. 

Una vecchia ed una giovinetta stavano spiando dietro i 
sudici vetri della finestra d’una miserabile casetta lì vicina; e 
vedendo che ivi giaceva un bel gentiluomo sofferente, e che 
il cittadino, che esse conoscevano, e contro cui avevano del 
rancore, era fuggito spaventato, uscirono per dargli ricovero. 
Ma in quell’ istante medesimo una squadra di soldati, i quali 
venivano di gran corsa, gli furono addosso, e lo fecero age- 
volmente prigioniero, mentre il suo cuore batteva ancora. 
Uno di essi pose l’ orologio che pendeva di fuori, nella pro- 
pria tasca senza essere veduto : caso strano! l’ aveva levato 
con mirabile facilità. Dopo alcune brevi considerazioni due di 
essi sollevarono Wallingford e, trovatolo troppo lungo e pe- 
sante, chiamarono un terzo, e tornarono indietro per portarlo 
al corpo di guardia. Quando raggiunsero la porta di questo 
un buon quarto della popolazione della città aveva formata 
una specie di processione, e con grida di dolore e con voci 
di pianto le donne imploravano che si dicesse loro se si erano 
veduti nel pericolo i loro mariti o i loro amanti; e si udi- 
vano ancora gravi minaccie contro quella muta persona che 
che era portata dai robusti militi della guardia. 

Dopo alcune ore Wallingford si svegliò, tormentato dal 
bruciore della sua ferita e colpito alla vista del singolare suo 
alloggio nelle carceri della città. Nessun amico era qui per 
soccorrerlo, non aveva nemmeno la risorsa di essere scambiato 
per un Tory, un amico della Corona. Vi erano però almeno 
tre eroi da strapazzo, i quali giravano per i quartieri della 
città vantandosi d’ aver dato il colpo mortale a questo peri- 
coloso pirata. 

Passarono alcuni giorni prima che l’ ufficiale preposto alla 
difesa di questo porto spaventato, colpito da vero sgomento 
ed in apprensione di un disastro maggiore a causa di quei 
nascosti vicini sul mare, potesse ricevere una risposta al rap- 
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porto spedito al quartier generale. Wallingford sentiva ognora 
più quanto la sua posizione fosse disperata. Venne alfine l’or- 
dine che, appena egli potesse essere trasportato, fosse inviato 
alla Mill Prison a Plymouth a raggiungere i suoi compagni 
ribelli. I cittadini di Witehaven non avrebbero dicerto fatto 
alcun tentativo per liberarlo se egli fosse stato qui lasciato ; 
che anzi, lungi dal rimpiangere la sua presenza, vi erano di 
quelli che deploravano la sua partenza, giacchè avrebbero 
messo de’ nuovi nastri ai loro berretti per andare a vedere 
impiccare un simile birbante, ferito ad una spalla o no, s0- 
pra una collina adatta e ad una bella forca fuori della città. 


Nessun bastimento carico d’ orzo o di carbone osava ve- 
. nire o salpare. I battelli da pesca che si avventuravano uscire 
dal porto per gettare le loro reti, rientravano spaventati alla 
vista d’ una vela sconosciuta ; e s’ aggiunga che in que’ di 
Witehaven era stata messa sottosopra dalla notizia del furto 
di tutta l’argenteria di Lady Selkirk e della stupefacente 
cattura del bastimento guardacoste di S. Maestà, il Drake, 
nelle vicinanze di Carrickfergus, e di sei bastimenti mercan- 
tili catturati presso il mare d’ Irlanda, di cui tre erano stati 
colati a fondo e tre mandati come prede nei porti francesi. 
Quanto più presto quel prigioniero lasciava questa parte del re- 
gno, tanto meglio per Witehaven. Lo sceriffo ed una forte scorta 
aspettavano il mattino successivo alla porta della prigione € 
Wallingford, strappato dal duro suo lettuccio, fu collocato s0- 
pra un robusto cavallo per cominciare il lungo viaggio verso 
il mezzogiorno, passando da prigione a prigione. L'aria fre- 
sca della mattinata primaverile, dopo i fetori della sua pri- 
gione, bentosto lo ravvivò. Anche il dolore della ferita era 
dimenticato, .e si rassegnò allegramente alla sua sorte, igno- 
rando ove andasse e a quale scopo lo si facesse viaggiare. 
Dapprima essi valicarono delle lunghe colline in vista del 
mare. Nonostante tutta la intolleranza, le sordide gelosie € 
gli sconforti nella vita a bordo del Ranger, Roger Walling- 
ford volse più d’ una volta il suo corpo debole ed indolenzito 
cercando di vedere per l’ ultima volta l’ alto albero maestro 
del rapido, bravo e piccolo vascello. Il ricordo del buon c4- 
meratismo co’ suoi amici di bordo pareva gli facesse dimen- 
ticare ogni altra cosa e riscaldasse il suo cuore, benchè il vento 
freddo della montagna gli penetrasse nelle ossa. Per la prima 
volta egli era stato trattato da uomo in mezzo agli uomini ? 
bordo del Ranger. Nella prima sua giovinezza come erede 
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d’ un ricco signore non poteva che essere esposto alle adula- 
zioni di coloro che cercavano i favori del padre suo ; poste- 
riormente i Lealisti stimavano assai più le sue proprietà e la 
sua influenza, che quei consigli che il suo cuore dettava e 
che molti di essi ossequiosamente avevano ricercati. Ora egli 
si era posto faccia a faccia colla vita, quale la intendevano 
le persone schiette, ed il suo sentimento di simpatia si era ac- 
cresciuto e raddoppiato durante la dura prova. Egli si ad- 
dolorava al ricordo di quella fiducia in se medesimo che nei 
primi tempi gli era stata tanto gradita. Egli era stato ad un 
passo d’ essere facile preda di coloro, che lo chiamavano Sir 
Roger, e che non servivano che ai propri fini egoistici, che 
poco si curavano della vecchia e della nuova Inghilterra ed 
ancora meno del loro Re. Non vi era peggior cosa che essere 
un neutrale; un uomo deve essere o una cosa o un’ altra. 
Ora la sua testa pareva si facesse vuota e fosse quasi preso 
da vertigini all’ improvvisa visione di Mary Hamilton, della 
dolcezza dei di lei occhi, quasi che fossero vicini ai proprii, 
e dimenticò le confuse idee di un momento prima. 

Il rapido effetto dell’aria mattutina era di troppo pel pri- 
gioniero e sempre più gli pareva di sognare. Sentiva uno 
strano e vivo desiderio di essere ancora rinchiuso e di godere 
della quiete della prigione ; ed un uggioso ronzìo alle orec- 
chie cominciò a tormentarlo. Arrecandogli un acuto.strazio lo 
assalì il ricordo del suo paese e degli sguardi di sua madre 
e del di lei sorriso quando stava spiando da una finestra il 
suo ritorno a casa dopo una lunga cavalcata. Ora cavalcava 
ma non per ritornare a ‘casa e a questo pensiero sentì strin- 
gersi la gola. Ricordava sua madre, quale egli con orgoglio, 
l'aveva veduta vestita di seta, ornata di trine e coi suoi 
diamanti alla gran festa pel giorno natalizio del Governatore 
Hutchinson, nel Palazzo della Provincia: la prima, ai suoi 
occhi, fra tutte le più distinte signore che colà si trovavano 
benchè fosse la più debole e sparuta. Ma ora una terribile de- 
bolezza s’ era impossessata di lui stesso, e tremava al pensare 
dove egli potesse venir condotto. Quegli uomini robusti della 
sua scorta, i quali talora lo guardavano irati e poi parlavano 
a bassa voce, non potevano comprendere quanto egli fosse 
ammalato e sconfortato. Pareva che i brividi, prodotti dalla 
nebbia sulla montagna, che essi stavano valicando, gli pene- 
trassero nel cuore, che il cervello gli girasse ; ma poi ritornò 
in sè spaventato ; quindì cominciò a sonnecchiare in sella di- 
sturbato dagli sbalzi e dai dondolamenti ogni qual volta la 
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scorta pigliava un’ andatura più lesta. Il cavallo era robusto 
e da fatica, ed il calore de’ suoi vecchi fianchi arrecava qual- 
che conforto al cavalcatore. In modo confuso egli desiderò 
che se fosse caduto lo si abbandonasse sulla via e lasciato 
dormire. Perdette una staffa, la scossa che provò la sua coscia 
lo richiamò in sè e tentò inutilmente di rimettervi ancora il 
piede : divenne quindi più triste che mai. 

Un soldato afferrò il cavallo proprio nel momento in cui 
piegato il capo, il prigioniero stava cadendo sulla strada 
gelata. 

— La sua ferita sanguina molto. Guardate! — gridò 
egli ai compagni, i quali cavalcavano avanti, tenendo ben 
uniti fra loro i cavalli e coprendo dei loro mantelli la faccia 


per ripararsi dal vento gelido della montagna. — Ola, ra- 
‘ gazzi! Quest’ uomo è morto! Tutta la via è irrigata del suo 

sangue. 
— È un giusto castigo ; che sia maledetto! — disse 1’ uf- 


ciale in modo aspro, guardando abbasso dal suo cavallo ; ma 
un vecchio caporale, che aveva combattuto a Quebec con 
Wolfe, e conosceva i doveri del soldato, benchè fosse sempre 
in ritardo colla promozione a causa del suo grande amore per 
l’ acquavite, s’ inginocchiò, verificò che il cuore di Walling- 
ford batteva debolmente e rapidamente sotto l’abito umido e 
sudicio e quindi levossi il proprio mantello sdrucito per co- 
prirlo e ripararlo dal freddo. 

— Povero ragazzo! — diss’ egli in tuono compassione- 
vole. — Io credo che ezli sia incappato ne’ ladri, in qualche 
luogo, a quel che pare ; ha l’ aspetto più onesto d’un giovane 
gentiluomo che io non abbia giammai veduto. Ci vorrebbe 
una lettiga, e converrebbe ficcargli nell’assetata gola un po’ 
di grog. Io credo che egli sia morto come che queste pietre 
possano andare da sè a Vendal! 

— Rimettetelo a cavallo! — disse per scherzo un altro. 
— Se avessimo un po’ d’aceto di birra dovremmo darglielo ! 
Oh! guardate! egli ha un gallone sul suo abito rosso! — e 
ciò dicendo spinse con un piede il corpo pesante di Walling- 
ford ; ma questi non fece alcuna risposta. 
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XXVII. — Notizie allo Scalo. 


Che! Sono venuti gli araldi in questa spiag- 
gia tranquilla ad annunziare delle vit- 
torie ?.... Qui vi è una madre che 
piange per il suo figliuolo! Pari a 
certi alberi stentati che hanno la- 
sciato cadere il loro frutto, ella s1 
abbandona del tutto perché affranta 
dall'autunnale dolore. 


Dalla parte di levante della casa del Colonnello Hamilton 
vi erano parecchie basse costruzioni, nelle quali si eseguivano 
varie faccende domestiche. Nell’ ultima di quelle, al secondo 
piano, vi era la grande stanza, ove si filava, con una aper- 
tura quadrata per darle aria. Vi era della lana, il mulinello 
del lino ed il telaio con tutti i necessarii attrezzi. In un caldo 
pomeriggio di primavera quivi Peggy regnava sulle sue di- 
pendenti, spiegando però meno la consueta severità. Essa però 
aveva dichiarato in via generica che le ciancie inutili distur- 
bavano le sue orecchie più che il rumore del telaio e dei muli- 
nelli insieme. 

Vi era un corridoio esterno e l’ agognato sedile delle gio- 
vani ancelle, che qui stavano cucendo, era sul largo pianerot- 
tolo a capo della scala. Di qui si poteva vedere tutta la distesa 
della campagna fino alla lunga fila di olmi del Generale Goo- 
dwin, e scorgere tutto ciò che accadeva sulla strada di Ports- 
mouth: si dominava pure la lunga e verde stradicciuola 
che scendeva dal colle verso la casa grande; così pure il 
cantiere e più oltre una lunga porzione dello stesso fiume. 
Per quanto un giovane si avvicin&àsse con precauzione, egli 
non poteva sfuggire alle sentinelle di questa bella guarnigione. 
In un tranquillo pomeriggio di Maggio tutto il mondo, le 
nubi ed ogni altra cosa sembravano dormire profondamente; 
ma in quel momento avvenne qualche cosa, che valse ad at- 
tirare l’ attenzione di Hannah Neal e di Phebe Hadgdon. 

Esse erano sedute l’ una accanto all’ altra sul pianerottolo, 
e ciascuna faceva svogliatamente gli orli ad un lenzuolo nuovo 
di tela ; due altre ragazze filavano il lino dentro la stanza, e 
la vecchia Peggy stava al telaio, tessendo con assiduità e di- 
ligenza. Stando seduta a quel posto, intenta al suo lavoro, 
facendo scorrere con rapidità e con forza la spola, ella poteva 
vedere al di ]A del fiume la casa di Madama Wallingford, cir- 
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condata dagli alti olmi, e colle fila delle finestre tutte chiuse. 
Fra lei e la vecchia Susanna, che stava colà, vi era un vincolo 
d’ amicizia, che rimontava fino alla loro fanciullezza ; si ri- 
trovavano di rado a motivo delle rispettive occupazioni ; alla 
Domenica andavano al culto in chiese differenti ; ma esse pro- 
vavano una grande e secreta consolazione nel vedere di notte 
ciascuna i lumi dell’ altra. 

Era abitudine di Peggy di cantare a bassa voce durante il 
lavoro ; di quando in quando però, per una gentile bizzarria, 
cantava forte un brano di qualche vecchio cantico. Cantava 
un cantico solo per giorno e lo ripeteva parecchie volte, e 
quanto più essa era soddisfatta della sua condizione, tanto più 
mesta era la sua aria. Di quando in quando la vecchia sua 
voce, debole ed incerta, risuonava così chiara e naturale, che 
le ragazze stesse interrompevano le loro chiacchiere per ascol- 
tarla. In questo dì la pace del suo cuore era tale, che non 
aveva mai smesso dal cantare con melanconiche cadenze una 
lugubre quartina di versi antichi, i quali erano stati rivestiti 
d’una musica ancora più antica. Questa doveva probabilmente 
essere un ricordo di famiglia. 


Le ragazze avevano di rado veduto la loro vecchia tiranna 
dimenticare così completamente se stessa ed esse, mentre can- 
tava; gettaronsi reciprocamente degli sguardi pieni di sim- 
patia quando ella continuava; la rumorosa spola si adattava 
al tempo ed al tuono, formando un rozzo accompagnamento. 
Lo stesso sentimento potrebbe risvegliarsi tanto nel sentire un 
tordo al cader della notte, quanto al sentire un canto così na 
turale, come era quello. Alla fine la sensibilità divenne così 
intensa anche per la stessa cantante, che abbandonò l’ incanto 
della musica, quasi che questa si avvicinasse troppo 2 quella 
triste realtà, dalla quale era stata originata. 

— Si dice che mia nonna quando era giovane, fosse 19 
voce migliore in queste piantagioni di Piscataqua, — annunzio 
Peggy in tuono amichevole. — Anche mia madre aveva UD 
bella voce, ma debole come la mia. Io sono una muta a petto 
di loro due; ma non vi è un’ aria, che io abbia udita, ch 
non la conservi nella mia testa, come un uccello. Questa €13 
una poesia che mia nonna conosceva :... mi pare talvolta di 
sentirla cantare... ma non ricordo le parole di quell’ aria ; € 
conosceva una quantità di vecchie storie. — Peggy era 0° 
desta, ma per una volta aveva attirata l’ attenzione delle sue 
ascoltatrici e se ne gloriava. 
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Questa arrestossi per fare un nodo da abile tessitrice nel- 
l’ ordito, e per correggere alcune difficoltà del modello. Hitty 
Warren, che stava filando presso la porta, intuonò un’ aria 
allegra, per sollevarsi dalla tetraggine d’ un canto, il quale, 
per quanto commovente e bello, non poteva fare a meno di 
non rendere triste il cuore. 

Tosto Hannah Neal e Phebe, che potevano fare magni- 
ficamente da seconde parti, si unirono contente per cantare 
in coro. 

Esse continuarono instancabili, come merli e Peggy sbat- 
teva a tempo la sua spola con giusta misura, ma non volle 
unirsi a loro ; forse essa aveva avuto qualche triste presenti- 
mento, ed il proprio canto le era di conforto. Repentina- 
mente si sentirono delle chiamate e delle grida, come se vi 
fosse qualche piccolo disordine; gli uccelli volavano via ve- 
locemente, e si poterono udire dei deboli applausi nel vecchio 
vigneto ed alle vicine cascate, dove uomini e ragazzi stavano 
pescando il salmone. 

Le ragazze cessarono dal cantare: esse non erano riuscite 
a farsi udire da nessuno nei verdi campi, allora’ deserti. Co- 
iminciarono a rimanere indietro nel lavoro, a parlare a bassa 
voce dei loro affari e a ridere. Peggy smise dal tessere, e le 
guardò severamente; ma esse non le badarono. Tutte quattro 
tenevano le loro teste vicine discorrendo d’ un certo pettego- 
lezzo : Peggv fece volteggiare la bacchetta e le fissò in volto. 
Le giovani mani stavano oziose ne’ loro grembi. 

— Hitty Warren, andate a lavorare al vostro mulinello, 
infingarda. Io invidio il tempo che sprecate ed il cibo che 
mangiate oziando, stupide pettegole! — gridò Peggy senza 
alcun riguardo. — Guardate alla casa quasi spoglia di lenzuola 
e di servizii da tavola dal giorno in cui il Colonnello mandò 
il suo gran battello carico per l’ armata! Se io non avessi in 
previsione celato due pesanti bracciate di tela di Russia per 
uso dei letti, noi saremmo rimasti senza biancheria ed i gen- 
tiluomini avrebbero dovuto accontentarsi di tela greggia. È 
tutte le nostre lenzuola grandi di tela d’ Olanda, in servizio 
da solo quattro anni, e che cominciavano appena ad essere 
morbidi, se ne sono andate per fare delle bende per i feriti: 
tutto, tutto rovinato, come fosse roba da Casa di Ricovero, per 
fornire coloro che non si erano mai levati gli abiti per dor- 
mire. Fu un vero sperpero ; perciò noi dobbiamo lavorare con 
maggior lena per rifarci. — Così essa le rimproverò seriamente. 
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— Miss Mary è cattiva quanto il Colonnello, — osservò 
Hannah Neal, la più modesta delle cucitrici e che s'era tosto 
rimessa al lavoro. Il bel padrone di casa secondo il modo di 
vedere delle ancelle, che lo ammiravano, non poteva mai fare 
nulla di male. Esse desideravano vedere la sua faccia ama- 
bile e seria, anche se talvolta egli non parlava o non le guar- 
dava allorchè passava innanzi a loro mentre stavano cucendo 
o facendo il burro. 

— Un uomo non se ne intende punto in fatto di tela ; egli 
poteva pensare che un lenzuolo grande come questo è cucito 
da cima a fondo, disse con tristezza Phebe Hodgdon, mentre 
lentamente faceva un orlo. 

— Badate al vostro lavoro! — ordinò con fermezza Peggrv. 
— Io vi tengo d'occhio! — Hitty trasse un grosso sospiro ; 
il sole del pomeriggio rendeva caldissima la stanza, ove si fl- 
lava, e rincominciò l’ incessate rumore del telaio. 

In quel momento le fanciulle sul pianerottolo osservarono 
con piacere due figure d’ uomini che venivano a rapidi passi 
lungo il sentiero delle praterie al di sopra dei campi di Ha- 
milton verso la riva del fiume. Essi si arrestarono a bere ad 
una sorgente che zampillava nell’ angolo di un prato, si 
avanzarono ancora, poi uno di essi si arrestò ed emise un 
forte grido. Le due fanciulle che cucivano avvisarono le ami- 
che che filavano perchè venissero a vedere. Forse alcuni dei 
giovani, che esse conoscevano, andavano dallo scalo superiore 
alle cascine di Pound Hille; su questi sentieri lungo il fiume 
si erano imposti dei diritti per lunga consuetudine e molti 
pedoni passavano per quelli di Hamilton per recarsi alla parte 
più bassa della città. Un uomo, seguendo questi sentieri at- 
traverso i campi e le praterie, poteva arrivare a Rice’s Ferry 
nello stesso tempo che un cavallo veloce, che avesse percorsa 
la vecchia strada tortuosa di Portsmouth. 

Quei due, che mostravano avere tanta fretta, erano fo- 
restieri e vennero fino al poggio al di sopra del cantiere. Agi- 
tavano i loro cappelli e gridavano ai pochi vecchi che stavano 
lavorando giù abbasso sulla riva del fiume. 

Peggy non badava che alla ostinazione delle ragazze a 
non voler lavorare e cominciò a sgridarle proprio nel momento 
in cui esse, deposto il lavoro, scendevano schiamazzando per la 
scala ; ed essa rimase senza alcuno che la ascoltasse. Essa giunse 
sulla porta in tempo per vedere le loro gonnelle sparire, e si 
volse a dare un’ occhiata agli eccitati messaggeri. Si udiva 
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in distanza un confuso rumors di voci ed i lavoratori dai sbar- 
catoi e dai magazzini correvano su per i verdi pendii. 

— È arrivata qualche notizia! — esclamò Peggy, e di- 
mentica della tessitura e scavalcando una pila di tela nuova, 
che trovavasi sul pianerottolo, corse dietro alle ragazze. Era 
più probabile che le notizie fosssero arrivate per la via del 
fiume, che da altra parte; ma non v'era tempo di stare a 
pensare. Forse il Colonnello Hamilton era stato colto da qual- 
che malanno... egli era da lungo tempo assente ed il giorno 
prima 8’ era sparsa la voce d’ una grande battaglia a mezzodì, 
nella nuova Iersey. 

I messaggeri stavano accanto l’ uno all’ altro con aria 
di grande importanza. 

— I nostri hanno battuto gli Inglesi, ma vi furono molti 
morti e prigionieri. Iohn Ricker è morto, Iohn Marr e Billy 
Lord sono fra gli smarriti, ed è anche morto il giovane Hodg- 
don, il figlio della vedova. Notizie da Dòver portano che il 
Ranger ha fatti spaventosi danni lungo le coste della Gran 
Brettagna ed ha mandate in Francia delle prede in gran nu- 
mero. Vi furono tentativi d’ ammutinamento fra l’ equipaggio 
e Mr. Wallingford disertò dopo aver fatto il possibile per tra- 
dire il bastimento. 

Quegli araldi recitavano la loro storia come se l’ avessero 
ripetuta le mille volte ad ogni loro fermata lungo il percorso 
di molte miglia, aiutandosi a vicenda nella narrazione. In un 
attimo si radunò intorno a loro una gran folla di uomini e di 
donne. Molti piangevano forte, altri facevano con sempre cre- 
scente forza di voce le loro domande. Era come una piccola 
babele di persone, messe insieme da un turbine. 

— Si dice che Wallingford tentò di dare il Ranger nelle 
mani del nemico, ma per suo castigo fu fatto prigioniero. Si 
dice che sia già stato impiccato. Egli ha atteso il momento 
opportuno per fare il tradimento — disse uno di quei messag- 
gieri in aria di trionfo — come se egli avesse serbato per ul- 
tima la notizia più ingrata. 

— È falso! — gridò una donna dietro a loro con voce 
limpida e giovanile. 

Essi si rivolsero e inaspettatamente si trovarono di fronte 
a Miss Hamilton. 

— Chi osò dir questo? — Essa tenevasi alquanto indietro 
della folla, e guardava con occhi che gettavan fiamme i due 
rustici araldi, le cui faccie erano coperte di rossore. 
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— Andate a spargere le vostre cattive notizie se voi do- 
vete farlo — disse con forza — ma non ripetete che Roger 
Wallingford ha mancato al suo giuramento. Noi dobbiamo co- 
noscerlo meglio di coloro che non lo hanno mai conosciuto. 
Egli per volere di Dio può essere incorso in una disgrazia, ma 
egli non si è macchiato del delitto d’ un tradimento e voi do- 
vreste saperlo... voi che parlate e tutti coloro che vi ascol- 
tano! — 

Vi fu tra la folla un profondo silenzio ; ma quando la 
signorina si allontanò sorsero degli applausi semivolontarii. 
La vecchia Peggy si affrettò a collocarsi al di lei fianco; ma 
Miss Hamilton le accennò d’allontanarsi, e, a capo chino e colla 
faccia pallida, salì lestamente ed entrò sola nella grande casa. 


I messaggieri erano impazienti di proseguire verso le ca- 
scine degli Old Fields e scesero in fretta in direzione del ru- 
scello girando attorno alla insenatura fino alla sua estremità 
e risalirono fra le quercie dei pascoli fino alle case di Pound 
.Hill. Essi lungo il sentiero erano seguiti da uomini, da ra- 
gazzi ed anche da donne, tutti curiosi di vedere come la gente 
lassù, specialmente la vecchia vedova Ricker, accogliesse la 
notizia della prigionia o della morte del figliuolo. Tutte le fasi 
della guerra venivano alla luce lungo quel sentiero in quel 
pomeriggio di primavera. 

Le cncitrici delle lenzuola di tela parevano le cucitrici 
d’un panno funebre quando ritornarono piene di tristezza al 
loro posto presso la porta della stanza, ove si filava e lascia- 
vano liberamente cadere le loro lacrime sulle cuciture. Le po- 
vere Billy Lord e Humphrey Hodgdon erano vecchie amiche, 
ed il caporale Ricker era un bell’ uomo, fornito di molta ga- 
lanteria. Il non interrotto rumore della spola di Peggy pareva 
il suono della campana del Destino. 

— Mio Dio! mio Dio! — disse la vecchia, la quale senza 
pietà alcuna aveva rimandate al lavoro le fanciulle piangenti. 
Le tarde lacrime dell’ età accecavano i di lei occhi j} non poteva 
vederci a tessere, e dovette rimanere pur essa oziosa. Quel po- 
vero ragazzo morto ed il figlio di Madama prigioniero o peggio 
in Inghilterra! Essa gettò un’ occhiata alla casa dall'altra 
parte del fiume, scura e tetra di contro allo splendido cielo. 
— Andrò e manderò di là Miss Mary; ora essa deve essere 
quì ed io stessa andrò da Susanna. 

— Ripiegate il vostro lavoro; per conto mio non posso 
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più tessere — diss’ ella addolorata. È questo il giorno d’ un 
funerale. — Le ancelle sempre piangendo, misero da parte le 
loro tele, e collocarono i due mulinelli al loro posto contro la 
parete. 


XXVIII. — Peggy acquista dell’ importanza. 


Ed ora che un'ombra di tranquillità 
. sembra regnare nella casa.... 


Quella sera in casa di Hamilton Mary sentivasi come una 
creatura chiusa in una gabbia contro sua volontà : era ripiena 
di timori per gli altri, di rimproveri per se stessa, e senza 
posa passava da una finestra ad un’ altra, da una stanza ad 
un’altra. Non v'era dubbio alcuno che una gran crisi non 
avesse avuto luogo. Il sole di maggio tramontava dietro a 
grosse nubi e le grandi stanze diventavano oscure e fredde : 
nella casa regnava un silenzio sepolcrale, ma sulle rive del 
fiume stavano raccolti a gruppi uomini e ragazzi, e di quando 
in quando apparivano persone forestiere come se le notizie le 
avessero fatte accorrere da luoghi lontani. Peggy s'era affret- 
tata ad andare di la del fiume ed ora in sul tardi ritornava 
dalla sua visita da amica, portando un attillato cappellino ed 
un mantello, che erano stati fatti per la domenica e che le 
davano l’ aspetto d’ un dignitario in umile travestimento, tanto 
era essa abituata a comandare ed era fornita dalla natura delle 
doti necessarie per guidare gli altri. 

Peggy trovò la sua padroncina nel salotto di tramontana 
pallida ed abbattuta e sapeva che essa aveva guardato ansio- 
samente e a lungo alla casa di Madama Wallingford. Quando 
entrò la vecchia dispensiera ella si rivolse ed ascoltò con pa- 
zienza, e con raro accorgimento, allorché questa buona crea- | 
tura, evitando di toccare immediatamente il soggetto dei loro 
pensieri, ebbe in prima da biasimare la condotta delle serve, 
le quali cerano scappate via lasciando le porte spalancate, 
mentre aveva cotanto raccomandato loro di occuparsi della 
casa. | 

— Il crepuscolo dura a lungo stanotte ; voi siete stata 
lungamente assente, — disse Mary quando essa ebbe terminato 
di parlare. 

-—— Stanotte vi é luna nuova ed il cielo é tutto illuminato. 
— osservò seriamente Peggy. — Più tardi vi sarà buio fin 
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troppo. — Poi si avvicinò a Mary e cominciò a susurrarle ciò 
che veramente voleva dirle. 

— Questa è la sola cosa da farsi, come voi diceste prima 
che io me ne andassi. Cesare si abbassò a condurmi di là in 
barca, ma impiegò molto tempo ed io protestai. Io credei ‘che 
un momento fosse sul punto d’ essere colpito da apoplessia, 
tanto penosamente egli ansava : ma io ben presto scopersi ciò 
che egli a poco poco ruminava nell’ animo suo, prima ancora 
che udissi ciò che diceva la gente sull’ altra riva. Tutti i guer- 
rieri, che stanno a casa loro lontani dalla guerra, sono tutti 
inviperiti contro Mr. Roger, e dicono che non vogliono più 
altro tollerare in questi luoghi un simil Tory — « Povera Ma- 
dama! Povera Madama! » — io dissi entro me stessa, e al- 
l’ udir quelle cose mi torsi le dita. Cesare era attristato quando 
me ne parlava e le lacrime scorrevano lungo la sua strana e 
nera faccia. Bisogna che egli abbia dei buoni sentimenti, da 
quello che se ne può dedurre, Egli preferisce incedere con 
gravità che lavorare ; io glielo dissi, ma egli ha le sue par- 
ticolari idee; ora non ne ho più il minimo dubbio — asserì 
con enfasi Peggy. 

— Vi acconsentì Mary mostrando impazienza, — Cesare 
è un buon uomo, ma è unico. Che dobbiamo noi fare? — Que- 
ste parole erano come un timido appello; essa era stata lun- 
gamente sola co’ suoi angosciosi pensieri. 

Le guancie di Peggy sì fecero color di rosa, come quelle 
d’ una fanciulla, sotto al pesante beretto ed i vecchi suoi oc- 
chi brillarono per l’ eccitazione che provava in quell’ istante. 

— Voi dovete partire tosto e condurre qui Madama, — 
ella disse. -- Io l’ avrei condotta con me se ciò fosse stato di- 
cevole; ma quando suggerii questo Susanna non volle nem- 
meno sentirne parlare per timore di allarmare la sua padrona. 
‘ Lasciatela per un’ ora nell’ ignoranza di tutto, non é vero? 
c’ è sempre tempo per spaventarla! — Ma Susanna da principio 
non vedeva Ia cose come stavano realmente. Se la plebaglia 
veniva a conoscere la fuga di Madama, tanto meglio! Io ho 
bisogno d’ essere certa che essa è qui in salvo; la casa del 
colonnello non verrà toccata, per amore di lui e di voi; essi 
hanno di meglio da fare che venirci a disturbare. Io ho già 
messa al fuoco la mia caldaia più grande per aver pronta del- 
l’acqua bollente e trattarli come si faceva una volta cogli 
Indiani! — gridò Peggy infuriata: — Ho udito da taluni che 
quelli credevano che essa si fosse tosto ritirata a Portsmouth ; 
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e quando mi fu chiesto se ciò era vero, io feci un cenno col 
capo perchè lo credessero. 

Mary ascoltò in silenzio ; questo discorso esaltato fece in lei 
nascere la certezza di un pericolo imminente: era dunque 
tempo di agire. 

— Andrò tosto, — essa disse. — Volete ordinare un 
battello ? 

— Tutto è pronto, carina, — disse quella buon’ anima af- 
fezionata come se stesse per procurarle qualche divertimento 
giovanile. — Di fuori ho fatto quanto stava in me. Il miglior 
battello è allo sbarcatoio presso al magazzino grande. Cesare 
discese per occuparsi di esso, benchè cominciasse a preoccu- 
parsi della sua cena, ed i nostri battellieri sono pronti per con- 
durvi di lA. Ho loro detto che voi avevate promesso a Miss 
Lords d’ andare a Upper Landing a fare una partita a carte; 
ho tutto preveduto per evitare ogni disturbo. Voi esaminerete 
ben bene ciò che dovete fare; dal canto mio ho molto lavoro... 
prifna di tutto la miglior camera da riscaldare come si deve per 
Madama ; e Phebe se ne occupa ora dopo una buona strapaz- 
zata che le ho data. Io poi farò un bel grue! con uva ed un 
bicchierino di brand e terrò pronto un boccale di vino a’ 0- 
porto riscaldato. Ciò eviterà alla povera Madama una infred- 
datura. Ambedue poi troverete qui sollievo nel sonno, — ag- 
giunse fra sè. 

— Eseessa non volesse venire? È una donna coraggiosa, 
— disse Mary esponendo i suoi dubbii. 

— Ascoltatemi, carina; essa deve venire, — replicò Peggy, 
— e voi gli dovete dire così. Voi fate la vostra parte ed io vi 
aspetterò fino al vostro ritorno. 


Il grosso battello, che in tempo di pace era per Hamilton 
sul fiume il suo tiro a quattro, stava aspettando presso al ma- 
gazzino per fare la sua gita. Le coppie dei rematori erano al 
loro posto. Peggy aveva avuta la saggia previdenza di tenerli 
lontani dai tumulti di quella sera. Non erano molto robusti per 
causa dell’ età ; altrimenti sarebbero stati coll’ armata al pari 
di tanti altri uomini validi. Coll’ abituale suo senso di decoro 
e di sfoggio Peggy aveva ordinato che si mettessero nel bat- 
tello i migliori cuscini rossi ed i drappi ornati di fiocchi. Nel- 
l’ estate si stendeva sopra il battello un baldacchino rosso e 
verde quando il padrone e la padrona scendevano a Portsmouth 
durante il riflusso. Dietro le insistenze di Peggy i battellieri ave- 
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vano indossata la loro livrea cedendo alla di lei mania per la pom- 
pa, mentre una piccola barca a due soli remi sarebbe stata sutti- 
ciente per una gita al cadere del giorno, ed i vecchi bronto- 
lavano ed ostentavano di tremare pel freddo a causa della 
umidità della primavera. 

Il vecchio Cesare aiutò con la più grande deferenza Miss 
Hamilton a sedersi. Essa era avvolta in un mantello di da- 
masco cremisino, il quale suo fratello amava assai che portasse 
nei tempi più lieti. Ella sedette a prua senza proferire pa- 
rola: gli uomini gettavano di quando in quando uno sguardo 
furtivo verso di lei e remavano abbastanza di buona voglia. 
Molte persone li stavano guardando dalla riva mentre risali- 
vano il fiume. 

— Sarà un affare serio farvi scendere allo sbarcatoio su- 
periore — disse il più vecchio dei battellieri. — La marea è 
troppo bassa, signorina. 

— lo vado da Madama Wallingford — disse Mary ; e nel- 
l'ombra vide i quattro uomini gettarsi reciprocamente uno 
sguardo per traverso, rallentando in pari tempo i colpi dei 
loro remi. Essi avevano riputata una fortuna che vi fosse una 
partita a carte e che la loro padrona non vedesse e non udisse 
nulla, se si avverassero le minaccie e durante la notte vi fosse 
qualche subbuglio lungo la riva. Miss Hamilton non disse al- 
tro. Di solito nel parlare usava maggiore confidenza con questi 
vecchi servi; soltanto essa li ringraziò gentilmente mentre 
sbarcava, ordinando loro che stessero pronti ad ogni momento 
per la partenza. Essi la guardarono meravigliati e proferirono 
sottovoce una piccola bestemmia, quando essa disparve rapida- 
mente dalla loro vista, salendo per la strada a zig-zag che 
conduceva alla grande casa posta sul colle. Quando Mary ebbe 
oltrepassata la vecchia gondoliera e più ancora quando giunse 
presso i magazzini, poté vedere nell’ ombra delle persone, che 
si muovevano come fantasmi, e che d'un tratto sparirono 
acquattandosi, o rimpiattandosi dietro i fabbricati allorchè la 
videro passare. Una volta essa udì una voce vicina sulla 
scarpa della strada : ma immediatamente tacque come se al- 
cuno avesse dato un avviso. Ogni cantuccio oscuro era un Îuogo 
addatto per nascondersi ; ma la fanciulla non provava alcun 
timore ora che era il momento di agire. Al pian terreno della 
casa non vi era alcun lume, ma si vedeva il chiarore della 
fiamma nella camera di Madama Wallingford, che alternati 
vamente lasciava nelle tenebre la finestra o la illuminava. Per 
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un istante Mary sentì venir meno il cuore; ma in lei vi era 
ciò che poteva scacciare ogni timore o senso di pericolo. Men- 
tre essa stava sull’ ampio pianerottolo aspettando e guardando 
verso il fiume, sorrise scorgendo che Peggy aveva illuminata 
la loro casa come se vi si desse qualche grande festa. La casa 
dietro gli olmi presentava un aspetto di sicurezza e d’ allegria 
e Mary emise un sospiro di sollievo ; ciò che significava che 
del timore essa ne aveva provato. Non pensò che una persona 
poteva essere venuta sicuramente dal battello nel quale due 
non potevano ripartire. 

Essa bussò ancora col pesante martello, e questa volta udì 
di dentro la voce tremante di Rodney, che chiedeva se era 
un nemico od un amico prima d’ arrischiarsi ad aprire le 
imposte. 


— Si dice che vi sia qualche pericolo per parte della ple- 
baglia, fanciulla mia. — Madama Wallingford parlò tranquil- 
lamente come se questa fosse una notizia giornaliera. Mary la 
trovò seduta vicino al fuoco e la baciò senza proferire parola. 
La stanza era tutta quieta, e la padrona pareva debole e sof- 
ferente ignara del pericolo che la circondava da ogni parte. 

— Io temoche questa casa non abbia ad essere svaligiata 
ed incendiata, come lo furono le case di Salem, — diss’ ella. 
— Il povero Rodney e le donne sono spaventati. Io vidi che 
‘essi erano invasi da un gran timore e io li obbligai a dire 
tutta la verità. I miei dispiaceri mi hanno tolte tutte le forze; 
io non so cosa fare. Mi sento assai invecchiata, Mary, e le forze 
mi vengono meno. Oh! ho avute tristissime nuove!... 

— Io sono venuta a prendervi per condurvi questa notte a 
casa mia, o cara, — rispose Mary. — Venite; io vi avvolgerò nel 
mio mantello rosso perchè la notte è fredda. Questi sono gli 
.ordini di Peggy e noi dobbiamo eseguirli. Se non vi fosse 
nessun pericolo essa si sarebbe ben guardata dallo spaven- 
tarvi. Essa sta preparando per noi una certa bevanda calda, 
ed io sono venuta col nostro grosso battello e quattro vecchi 
rematori, i quali attendono giù abbasso. 

— Buona Peggy! — esclamò Madama Wallingford, la 
quale vide il bel sorriso che illuminava il volto di Mary, e 
sforzavasi di raccogliere tutte le proprie forze. — Essa stessa 
fu qui oggi dopo pranzo e sarei stata contenta di vederla. 
Questa volta non possiamo a lei ubbidire; vedete da voi me- 
desima che io non posso partire. Se vi sarà un attacco io devo 
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essere qui ad affrontarlo... può darsi che quella gente sia ra- 
gionevole ; se non vi è altro pericolo effettivo io sono salva 
rimanendo — e diede alla stanza un amoroso sguardo. 
Mary lo vide e si commosse; nel medesimo istante udì 
delle grida di fuori, quasi che si desse il ben venuto ad al- 
cune nuove reclute per l'impresa che si stava preparando. 
— La mia salvezza e quella della casa sta nel fatto del 
mio rimanere qui, — disse la signora sdraiandosi nella sua 
poltrona. — Io non mi spavento facilmente ; solo in sul prin- 
cipio le mie forze mi abbandonarono. Se Dio in questa notte 


manda ruina e morte, io non posso che accoglierle. Io non 


andrò via ; voi colla vostra venuta vi mostraste una cara fan- 
ciulla, e dovete fare a Peggy le mie scuse. Ora partite, mia 
cara ; Rodney vi accompagnerà fino al vostro battello. — Uno 
sguardo superbo stava sulla faccia di Madama Wallingford 
mentre parlava. 

— Io rimarrò con voi, — rispose Mary. — Ahimè! io credo 
che sia troppo tardi per ambedue per partire, — essa aggiunse, 
perchè strani rumori del di fuori erano giunti alle sue orec- 
chie : s’ udivano colpi di pietre lanciate contro le muraglie ed 
un vetro della finestra cadde in frantumi in mezzo della 
stanza. 

— In Salem un vecchio fu strappato dal suo letto di morte 
e la sua casa fu distrutta. Eppure egli era stato giudice ed 
onesto cittadino. Se sono i nostri vicini che mi reputano pe 
ricolosa, io devo obbedire ai loro comandi; se essi sono fore- 
stieri vi è un vero pericolo. — Io vorrei che voi non foste 
qui venuta, Mary! 

Mary si affacciò alla finestra ; le persiane erano spalan- 
cate e l’aria della bella notte batteva sul di lei volto attra 
verso il vetro rotto. Essa si provò a chiudere le pesanti per 
siane per ripararsi e vide una folla agitata che si era avvicinata 
alla casa. Alla di lei vista tutti proruppero in un grido di 
sdegno ; si spararono delle fucilate e si fece uno strepito iN 
diavolato. — Uscite! Uscite! — essi gridavano. — Prestate 
il giuramento ! 

— Dunque la plebaglia é già arrivata, — disse tranquil- 
lamente Madama Wallingford e si alzò dalla poltrona. — lo 
devo scendere abbasso. Sono molti ? 

— Non avrei giammai creduto che tanti uomini fosse10 
rimasti a casa, — rispose con amarezza Mary — Essi dovreb- 
bero combattere ben altre battaglie! — essa protestò tremando 
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per subito sdegno. — Dove andate, Madama? — chiese ve- 
dendo Madama Wallingford uscire in fretta dalla camera. A p- 
pena essa aperse la porta, tutte le persone di casa erano là in 
preda allo spavento, e caddero innanzi a lei in ginocchio man- 
dando alte strida, e stringendosi attorno a lei più che potevano. 
Il vecchio Rodney e Susanna erano riusciti ad impedire alla 
servitù d’ invadere la stanza. 

— Silenzio! — disse Madama Wallingford. — Io farò tutto 
quanto potrò, mia buona gente. Ora scendo per parlare a quei 
pazzi. — 


— Sono venuti per derubarci ed ucciderci! — strillavano 
piangendo le donne. 
— Rodney, precedetemi ed aprite la porta! — ordinò la 


padrona. — Susanna rimarrà qui. Basta con queste fanciullag- 
gini! Non voglio che tal razza di gente creda che noi man- 
chiamo di coraggio. 

Essa scese lo scalone come se fosse una regina e Mary la 
sua dama d’ onore. Rodney stava per indietreggiare dinanzi a 
coloro, i quali bussavano per entrare, e fece un gesto di dispera- 
zione prima di levare la grossa sbarra e di spalancare del tutto 
la porta. Madama Wallingford s’ avanzò dignitosamente come 
se andasse incontro ad un ospite e Mary era d’ un solo passo 
dietro a lei. Innanzi alla casa ardeva un fuoco d’ allegrezza e 
pareva che tutti i ritratti appesi alle pareti del vestibolo ritor- 
nassero in vita per effetto della viva luce che vi penetrava, e 
stessero come a difesa delle due donne. 

— Che volete dirmi? — domandò madama Wallingford. 

— Il giuramento! Il giuramento! — essi gridarono — 0 
andate via di qua! — e scuotevano dei tizzoni ardenti avvi- 
cinandosi sempre più alla porta. 

— Voi siete figli della libertà, eppure non volete la li- 
bertà per gli altri, — disse con chiaro accento la vecchia gen- 
tildonna. — Io non ho fatto torto a nessuno di voi. — In vista 
della sua età e del suo coraggio, e perchè era una signora co- 
tanto rispettabile, essi fecero silenzio : ma nel frattempo una 
grossa pietra, scagliata dall’ estremità della folla, colpì l’ ar- 
chitrave della porta vicino a lei. 

— Non vi è alcun uomo fra voi che vogliate sciegliere, 
il quale parli con me come si deve e mi dica quali sieno le 
vostre intenzioni e donde veniate ? 

— Alcuni siamo di Christian Shore, alcuni di Dover ed 
altri della vostra stessa città, — rispose un vecchio pallido 
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con una faccia da energumeno, il quale in quei dintorni aveva 
predicate le più strane dottrine, turbando sempre la quiete 
pubblica. — Noi non vogliamo dei Realisti fra noi, non ab- 
biamo alcun bisogno di fautori di Giorgio III ; vi è qui un 
decreto che proscrive voi e mette fine al vostro lusso ed alla 
vostra superbia. Noi non vogliamo nè traditori, nè spie, i quali 
compromettono la causa degli oppressi. Voi ed il vostro figliuolo 
avete giuocato un brutto giuoco ; egli ha tradita la nostra 
causa e deve pagarne il fio. 

Vi fu un grido di approvazione per parte della canaglia 
pronta ad invadere la casa. 

— Mio figlio ha firmato il vostro giuramento e voi dovreste 
sapere che egli non vi ha punto mancato, se veramente fra di 
voi vi sono degli uomini della nostra città, — disse con fran- 
chezza la madre, ed essi le prestavano attenzione — Io posso 
assicurare che questo è vero. Non potete aspettare di cono- 
scere la verità per ciò che lo riguarda ? O siete soltanto ve- 
nuti per derubarci e per passare una notte in baldoria ? Non 
pagate peccato con peccato, se voi sostenete che sono peccatori 
i Lealisti, quale sono io! 

— Fuoco al vecchio nido! — grjfiò taluno impaziente di 
ogni ritardo. — Forse essa nascondé qualche soldato del Re... 
chi lo sa ? Fatela smettere dal chiacchierare, è tempo di agire; 
non vogliam» più saperne del loro Re! — e la folla spingevasi 
innanzi. Ciò fece indietreggiare le due donne ed il vecchio 
Rodney nel vestibolo, ed al rumore del forte calpestio le serve 
di sopra si misero a strillare. 

Mary si collocò innanzi a Madama Wallingford per pro: 
teggerla e sollevando la mano, — Fermatevi! — disse implo- 
rando. — Lasciatemi prima condurre via la mia amica. Io sono 
Mary Hamilton, sono patriotta, e tutti voi dovete conoscere 
mio fratello! Vi scongiuro in nome di lui di lasciarci andare 
in pace! — 

La di lei faccia, sulla quale stava l’ impronta del dolore 
e della bellezza, rese per un momento alcuni irresoluti, ma la 
forte spinta della folla di dietro mandava gli altri innanzi. Sì 
udì un energico : -- Zitti! — ed un uomo gridò: — Si, la- 
sciatele andare! —' Ma i più furiosi ed i banditi, che stavano 
per entrare nel vestibolo, non vollero saperne. Era questo UN 
momento terribile come se la morte fosse imminente. Vi fu UnA 
nuova ressa e le donne furono sopraffatte e spinte contro le 
pareti. 


— 
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Improvvisamente si manifestò una confusione d’ altro ge- 
nere, sorse uno schiamazzo più forte ; doveva esser sorto qualche 
inaspettato ostacolo ; e d’ un tratto giunse fino alle orecchie 
di Mary una forte e ben nota voce, che la rincorò. Essa teneva 
stretta fra le sue braccia la vecchia amica per farle scudo con- 
tro le contusioni e contro il contatto di quei mascalzoni, che 
le si spingevano addosso e contemporaneamente si udirono di 
fuori delle grida di allarme. Parve che ciò che avveniva nelle 
vicinanze del vestibolo fosse opera della mano di Dio contro i 
loro nemici. Il vecchio Maggiore Tilly Haggens era là in 
mezzo alla folla seguito da amici, e menava vigorosi colpi 
addosso a coloro, che volevano saccheggiare la casa. Vi erano 
pure a cavallo il Giudice Chadbourne ed il Generale Goodwin, 
che si erano senza esitare cacciati in mezzo a quella canaglia 
con una piccola truppa di quelle persone autorevoli che lì per 
li si erano potute raccogliere, guardie urbane coi loro capo- 
rali ; ed il vecchio Elder Schackley col suo mantello scarlatto, 
ed il Parroco Pike, e Mr. Rollins, il principale fra i suoi par- 
rocchiani, erano là tutti riuniti insieme. Essi giravano a ca- 
vallo fra quella gente che sbraitava come se girassero fra gli 
arboscelli, e giunti innanzi alla casa fecero voltare i loro buoni 
cavalli. La folla smarrì il coraggio, perchè non si trattava 
più di attaccare delle persone che non avevano alcun mezzo 
di difesa. 

— Noi, quanti siamo qui, siamo patriotti e figli della Li- 
bertà ! — gridò ad altaed intelligibile voce il ministro. — Ma noi 
non vogliamo tollerare che si faccia soffrire in tal guisa una 
donna cristiana e nostra buona vicina. Voi non farete alcuna 
vendetta contro il di lei figlio finchè non avrete la prova de- 
finitiva che egli è colpevole. 

— Bastoniamo questi vecchi! — gridò uno con voce irata. 
— Coraggio, ragazzi! Siamo tre contro uno! — Ma i vecchi 
a cavallo non si scomposero ; la maggior parte di essi erano 
stati educati alla scuola delle vecchie guerre e tenevano bene 
nelle mani le antiche loro spade, pronti a farne uso con vi- 
rile coraggio. Il Maggior Tilly Haggens si batteva come un 
soldato di fanteria nel vestibolo ; il famoso suo polso di ferro 
lavorava come nella sua gioventù, quando era proclamato il 
miglior pugillatore e atleta della piantagione. Egli uscì, cac- 
ciando innanzi a sè fuori della casa i più ostinati. 

— V'insegnerò io a percuotere un povero vecchio zoppo 
quale sono io! Voi non siete onesti patriotti, ma una massa 
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di ladri e di bricconi! La peggior peste di questa colonia! 
— egli gridava dando dei colpi a destra e a sinistra per dare 
maggior forza alle sue parole. Egli gettò un nemico dopo l’ al. 
tro sulle molli erbette come sopra un letto, finchè non vi fa 
più alcuno da vincere ed ebbe perduto il fiato. I cavalli scal- 
pitando avevano aiutato coloro che li cavalcavano, nitrivano, 
indietreggiavano e s' impennavano. Una guardia urbana fa- 
ceva ad alta voce le sue minaccie ufficiali, avendo preso pel 
collare uno dei più deboli assalitori, e respingendolo indietro, 
mentre questo povero diavolo mostrava il suo pentimento. Tutto 
si era in un momento mutato in una scena di commedia, © 
quella folla ora altro non era che una accozzaglia di uomini 
e di ragazzi, che correvano, come meglio potevano, per trovare 
scampo e sparivano giù verso la riva del tiume. 

Il vecchio giudice scese tutto d’ un pezzo dall’ alto suo 
cavallo del Narragansett ed entrò nel vestibolo. 

— Gli amici di Madama Wallingford si trattengono qui 
stanotte, — egli disse al vecchio servo, che usciva da un can- 
tuccio oscuro. Il color nero del povero Rodney si era mutato 
in un color cenere, che lo rendeva ridicolo, e sembrava che 
nei suoi occhi avesse del fosforo strofinato. — Potete dire alla 
vostra padrona ed a Miss Hamilton che per ora non vi è più 
alcun pericolo, — aggiunse il giudice. — Metterò una guardia 
intorno alla casa fino all’ alba. 

Il maggiore Haggens ansava per avere un po’ di fiato € 
stava appoggiato contro la parete. — Un colpo d’ apoplessia 
mi minaccia, — disse con un filo di voce. — Rodney, spero 
d’aver ammazzato alcuni di questi dannati! Portatemi un 
po’ d’ acqua temperata con l’ acquavite francese di Madama, 
di quella più chiara. Fermatevi ed aiutatemi ad andare nella 
sala da pranzo, voglio esaminare io stesso la cassa dei liquori. 
Una porzione troppo grossa sarebbe la mia morte, e farebbe di 
me un ben meschino angioletto, Rodney ! 


(Continua) 


SARAH ORNE JEWET 
(trad. dall'inglese di G. B. MA2Z!) 
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Una bella tornata letteraria ebbe luogo in Roma, in cui 
due giovani di belle speranze, oggi meritamente noti, 1)’ Er- 
mini e il Faberi, davano saggio del loro valore. Il primo 
tenne un erudito discorso intorno a S. Gregorio Magno, nel 
quale con molta dottrina parve avesse esaurito quanto vi 
era a dire su quella grande figura di santo, di poutefice e 
di cittadino. : 

Assisteva il Cardinale Parocchi di recente venuto vi- 
cario di Sua Santità, il quale dappoichè il giovane disse- 
rente ebbe riscossi i ben guadagnati applausi, ai quali aveva 
dato egli la mossa, tenendo gli occhi socchiusi come per- 
sona oftesa da molesto bagliore, incominciò a discorrere sullo 
Stesso argomento. Con fluente, meravigliosa eloquenza, riem- 
pì le lacune che l’ oratore aveva lasciato, citando lettere 
omelie e brani di Paolo Diacono, tratti dalla sua memoria, 
facendo attoniti e rapiti quanti, come me, assistevano a 
quella indimenticabile festa. 

Queste sue frequenti improvvisazioni sopra gli argo- 
menti più elevati dello scibile umano, e meglio ancora le 
sue pastorali, i suoi discorsi informati a dottrina profonda, 
a conoscenze teologiche, filosofiche, storiche e letterarie s0- 
dissime, e non mancanti di quella che sogliam dire moder- 
nità, lo fecero presto ammirare in Roma, come lo avevano 
fatto ammirare a Pavia e a Bologna. 

La sua fama come dotto e letterato accrescevasi poi ad 
ogni alta manifestazione dell’ ingegno altrui, perchè di ogni 
opera di grido faceva studio e discorreva poi con rigorosa 
critica e con larga libertà di giudizio. 

Riunite in più volumi siffatte rivelazioni del suo grande 
intelletto lo fecero apprezzare senza indugio qual lumina- 
re della Chiesa, dappoichè alcuni suoi discorsi, alcune sue 
omelie, alcune sue prolusioni, scusano in breve spazio l’ im- 
portanza di un poderoso volume. Gode 1’ animo nel vedere 
come sotto questo aspetto di uomo di altissimo intelletto, 
di sconfinata dottrina, di prodigiosa attività di mente, di 
ferrea memoria e spontanea e sapiente eloquenza, gli sia 
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stata resa giustizia non soltanto dagli italiani, senza distin- 
zioni di parte o di scuola, ma da tutto il mondo civilizzato. 

Con poche voci dissonanti è stata pure ammirata la sua 
virtù, il suo animo buono, la sua pietà e la vita austera, con- 
sacrata allo studio e all'adempimento del sacro ministero, la 
cortesia innata, le signorili maniere. 

L’ uomo di governo fu invece portato a cielo dagli uni, 
dispettosamente censurato dagli altri. Fra disparati giudizi, 
cercherò rintracciare coscenziosamente la verità. 


Nato a Mantova il 13 agosto 1833, da modesti genitori 
fece i primi studi nel patrio seminario cou tanta fortuna 
da essere prescelto tra quelli inviati in Roma a laurearsi 
in teologia e diritto canonico. Durò per qualche anno nel- 
_ I’ Università gregoriana il ricordo delle splendide prove da 
lui fornite in quel tempo. 

Tornato in patria fu destinato senza indugio all’ inse- 
gnamento nel seminario e quindi nominato arciprete parroco 
nella chiesa dei SS. Gervaso e Protaso. Le conferenze che 
negli otto anni che vi rimase tenne sul protestantesimo e sul 
razionalismo, lo resero celebre nell’ alta Italia, e apprezzato 
a Roma, ove veniva preconizzato nell’ ottobre 1871 vescovo 
di Pavia. Nella cattedra di S. Epifanio (il personaggio storico 
più illustre del secolo quinto) egli non ebbe dalla autorità ci- 
vile, come vedremo in appresso, quei riguardi che il santo 
predecessore ottenne perfino da Odoacre e Genserico. Non- 
dimeno dettesi a tutt’ uomo a risollevare gli studi e riusci 
a cattivarsi, col suo zelo, ìil cuore dei buoni cristiani per 
modo, che al suo trasloco alla'sede di Bologna furono 
solenni le manifestazioni di rimpianto ch’ egli si ebbe. 
Commovente fu il commiato preso dai suoi fedeli nella sto- 
rica cattedrale, allorchè dové trasferirsi all’arcivescovato di 
Bologna. | 

« Popolo della città e diocesi, figli amatissimi di ogni 
condizione e di ogni età » egli disse « ricchi e poveri, forti 
e deboli... qualunque sia lo stato della vostra anima dinanzi 
a Dio, il vostro Vescovo omai vicino a non esser più vostro 
vi dice addio... Tutti vi conservo nel cuore, né mai vi morrà 
inaridita la vostra memoria... O buona e pia Genitrice », 
(giacente nel camposanto mantovano) « tu resti per me come 
per assicurarmi che i figli lasciati qui conservano i senti- 
menti dei dì fuggiti, e verso il successore continuano il 
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rispetto l’obbedienza, l’amore donati si largamente al povero 
predecessore » ('). 

A. Bologna incontrò le medesime contrarietà partigiane 
e le stesse benevolenze per le virtù onde senza ritardo seppe 
dar saggio. Chiamato quindi come dicemmo, in Roma, vi- 
cario di Sua Santità, nel febbraio 1884, per diecisette anni 
sollevò anche più alto, colla sua sapienza ed il suo zelo, 
un ufficio per sé stesso già altissimo. Ed è in questo pe- 
riodo della sua vita, che meglio si può discernere il suo 
animo e studiare il suo carattere. 


Uno storico francese scrivendo di un fortunato conqui- 
statore, la cui temperanza dopo la vittoria contradiceva la 
violenza dell’attacco, diceva che la felicità aveva destato 
in lui quel lieto animo in cui si sente bisogno di far felici 
anche gli altri. Figlio di un oscuro mantovano, giunto colle 
proprie sue energie al cardinalato, corteggiato, ammirato, 
egli sacerdote e pio, nella capitale del mondo cattolico, sen- 
tivasi dall’animo buono portato a mostrarsi generalmente 
benevolo. Non mai esercitato a combattere che colla penna, 
sensibile di cuore, 1’ interlocutore esercitava una tal quale 
suggestione sull’ animo suo. Sentivasi portato ad ascoltare 
le ragioni che a lui svolgevano, bramoso di trovarle buone 
e poter licenziare lieto e contento chi gli stava d’ innanzi! 
E questa fu nel nostro Cardinale una colpa ; colpa non grave 
per sé stessa, ma ingigantita dalla autorevolezza del colpe- 
vole. Ne fu in più occasioni punito. L’ obbligo talvolta a 
contradirsi, lo costrinse a ritogliere promesse fatte con iscan- 
dolo degl’ interessati e con letizia degli invidiosi. Di lui potò 
dire un letterato francese: « Son Eminence a une partialité 
pour tout le monde! » Nè potè mai correggersi. Riceveva 
quanti andavano a lui molte ore del mattino e dall’ annot- 
tare a tarda sera, clero e laici, principi e plebei, ricchi e 
miserabili, indistintamente, senza accordar precedenze, ogni 
giorno non festivo. Quanta differenza coì nostri democra- 
tici saliti al potere i quali con difticoltà elargiscono udienze 
ai miseri mortali! Ed intatti i giornali democratici, non po- 
tendo spiegare tanta sua condiscendenza e bonarietà, lo 
hanno tacciato di versipelle e lo hanno paragonato ai no- 
stri uomini politici intenti a procacciarsi clienti e fautori e 
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pronti a mutare le idee a seconda dell’ opportunità per 
conquistare l’ ambito seggio ministeriale. Quanto poteva es- 
servi di vero in questa accusa f 


Parroco nel quadrilatero, ove appariva anche più dura 
la burbanza croata, egli sentì il suo cuore battere all’uni- 
sono coi suoi parrocchiani inneggianti alla liberazione della 
patria dalla servitù straniera. Quale contradizione eravi tra 
le sue lodi al Re liberatore e le conferenze nelle quali com- 
batteva con vigore come abbiamo detto, sin ad allora non 
mai usato, il protestantesimo e il razionalismo ? E quando 
appunto per la fama che la stampa dì tali conferenze gli 
avevano procurato, fu eletto vescovo, egli andò alla sua 
sede senza dubitare della buona accoglienza che riceverebbe 
dal clero, dalla cittadinanza e dalle autorità locali. Non s’ in- 
gannò nel favore presso le prime incontrato, ma queste non 
tardarono a tribolarlo in ognì maniera, e togliergli senza in- 
dugio qualsiasi lontana speranza di aver /” erequatur. Il mite 
prefetto, potrebbe dirsi, fa il mite vescovo, e le angherie 
di quella mediocrità imperante e le rinfocolate ostilità contro 
il papato, sospinsero il giovane prelato verso quel nucleo di 
sacerdoti Lombardi schierati in battaglia contro 1’ arcive- 
scovo di Milano e contro altri insigni vescovi dell’ alta Ita- 
lia, da loro giudicati troppo tolleranti di fronte al governo. 

Non lo si può scusare del suo tener bordone a coloro 
che anzitutto davano triste esempio d’ indisciplina e scin- 
devano i cattolici in due campi; a chi rendeva sempre più 
profonda la separazione tra le autorità ecclesiastiche e ci- 
vili; a chi ricercava col fuscellino il mezzo per togliere alla 
religione il vanto di avere nel suo grembo anche nella Lom- 
bardia gli scienziati e i letterati che andavano per la mag- 
giore. Basti citare la guerra spietata ad Antonio Stoppani. 

Se pertanto le prime ostilità incontrate a Pavia furono 
ingiuste e insipienti, non può disconoscersi come in seguito 
fossero scusabili. Dopo qualche anno però, o il suo grande 
ingegno lo avesse fatto discernere le tristi conseguenze della 
lotta infeconda, o tutto intento allo studio e alle cure del 
sacro ministero avesse dimenticato la politica, i suoi scritti 
nella Scuola Cattolica da lui fondata, non contenevano al- 
tro linguaggio che quello alto ed efficace della carità e della 
religione. Con mitissime disposizioni dell’ animo giunse per- 
tanto il Parocchi a Bologna, ove l’ autorità governativa 
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avrebbe potuto, anzi avrebbe dovuto, conceder le tempo- 
ralità, in riguardo ancora del lustro che storicamente dif- 
fonde sui suoi arcivescovi, la sede cardinalizia della dotta 
Bologna. Come disconoscere in colui che n’ è insignito l’ alto 
dignitario della Chiesa? Sciaguratamente reggeva la prefet- 
tura in quel tempo chi non era all’ altezza della sua mis- 
sione, il quale oppostosi a concedere l’ erequatur senza nes- 
suna ragione, risospinse il nuovo arcivescovo verso i zelanti, 
come ne fa fede la vigorosa protesta da lui redatta, docu- 
mento importante dovuto ad una penna poderosa, ma vinta 
in quell’ incontro da giustificato risentimento. Se avesse tro- 
vato altro ambiente, non vi sarebbe stata ragione ch’ egli 
avesse tenuto a Bologna, condotta differente da quella poi 
tenuta in Roma. In Roma dove egli alfine trovava palestra 
anche più degna di lui nel vicariato pontificio. 


Giunto il Nicotera al ministero dell’ interno, dopo le 
violenti battaglie contro la destra parlamentare, forse im- 
pensierito dal risveglio dei turbolenti nella capitale in se- 
guito del pervenire al governo della sinistra, egli (non par 
credibile, ma è realtà) contribuì fortemente a far vincere 
nell’ elezioni provinciali dell’ autunno 1877, i candidati della 
nascente Unione Romana. 

Le guardie che avevano allora diritto di voto, deposero 
il loro suftragio a favore del venerando principe Marcan- 
tonio Borghese e di altri cattolici, i quali così pei primi 
tornarono a prender parte agli uftici amministrativi. Quel 
non isperato buon successo animò clericali e conservatori, 
e la nuova associazione pose forti radici e si preparò a più 
segnalati trionfi. 

Quando il cardinale Parocchi assunse l’ alto ufficio di 
Vicario egli ebbe pertanto la sorte di vedere i molti isti- 
tuti caritatevoli dovuti alla pietà dei nostri padri, ammi- 
nistrati da uomini meritevoli della sua fiducia, li trovò li- 
berati dalle burbanze, a volta tiranniche d’ ignoti ambiziosi 
fattisi largo coll’ appoggio massonico. A tali opere egli potò 
dare cure pastorali ed efticacì aiuti, mentre a vantaggio della 
citata Unione poté rivolgere ancor esso savi ed utilissimi 
consigli. I quali furono informati a grande temperanza, & 
larghe vedute. Nei colloqui con personaggi anche politici, 
non tardò a dimostrare una serenità di giudizi, un’ ampiezza 
di cognizioni favorevoli alle speranze che avevansi allora 
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non di conciliazione, nocevole a le due parti, ma di paci- 
ficazione, utile non meno all’ una che all’ altra. 

Sciaguratamente l’ arrivo del Crispi al potere, la mor- 
bosa sua albagia di scimmiare il Bismark, sbarrò quella 
via che sola avrebbe potuto impedire il progredire costante 
e minaccioso dei partiti sovversivi, i quali oggi non hanno 
più freno. Fra le misure escogitate, talune ridicole, tali al- 
tre tiranniche, chi non ricorda la destituzione del sindaco 
di Roma, di quel fior di gentiluomo che è il duca Leopoldo 
Torlonia, godente la quasi unanime fiducia del consiglio, ap- 
punto per una visita fatta a lui vicario del Pontefice? 

Il sangue tanto facile ad accenderglisi quando era ve- 
scovo di Pavia, non si alterò ; egli continuò a rispondere con 
mitezza esemplare al fuoco di palazzo Braschi e a quello, 
di sola palvere, del palazzo prefettizio. Tanta sua mansue- 
tudine viene adesso, in occasione della sua lagrimata morte 
(avvenuta con piena serenità di spirito nella notte del 14 gen- 
naio) lodata indistintamente da cattolici, da liberali e pertino 
da socialisti, soliti a non riconoscere meriti fuor di famiglia. 

Senonchè i più lodano senza reticenze, i meno, anzi i 
pochi, vogliono vedervi un calcolo ambizioso per accappar- 
rare benevolenza e simpatie per salire ancora! Ma dovel 
Al papato forse ? Pensano quei censori che egli così esperto 
conoscitore degli uomini, potesse credere quello il mezzo 
per conciliarsi la fiducia dei porporati colleghi ? 

Siftatti giudizi confermano ciò che in Roma noi gene 
ralmente crediamo, 1 imnoranza completa nei giornalisti li- 
berali di ciò che si riferisce all’ alto clero e alla corte pon- 
tificia. Essa fa riscontro all’ altra del campo opposto, ove 
8° ignora la realtà delle vicende politiche e si giudicano al- 
l’ istessa stregua gli uomini parlamentari i più diversi per 
sentimenti, per principi e per aspirazioni. 

Detto ciò, sarebbe far gittare tempo ai lettori discor- 
rere di pretesi ripicchi e di pretese manifestazioni politiche 
del nostro Cardinale. Mi basta riportare quanto con molto 
acume e verità, ha seritto 1’ Elpis nel Cittadino di Genora. 

«“ Se talvolta nelle sue parole sembrava dl scorgere 
I’ enunciazione di concetti contraddittori si era perchè in 
ogni questione di cui si faceva a parlare — ed era in grado 
di parlare su tutte — colla potenza e colla prontezza della 
sua mente, abbracciava in un lampo tutto quanto potevasi 
dire pro o contro la tesi discussa, e impadronendosi degli 
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argomenti del contraddittore li preveniva, e li formulava 
con molta maggiore efticacia di quella che avrebbe potuto 
mettervi l’ avversario. 

« Se talora pareva spingersi fino al paradosso ei lo fa- 
ceva o per attrarre sul terreno sdrucciolevole 1’ avversario 
o per prepararsi la strada a far sentire la parola della ve- 
rità. E allora, mi par di vederlo, le sue labbra si contrae- 
vano velando a stento un sorriso, che si dileguava ad un 
tratto quando veniva a dire ciò che avea in fondo all’ani- 
mo e che voleva far comprendere agli altri, attirandoveli 
con quella preprrazione. 

« Così nella supposta conversazione della Patria, è un 
far torto, mi sembra, alla acutezza della sua mebte il sup- 
porre soltanto che egli ritenesse possibile accettazione del 
dono di una tenuta da parte del Papa, che era stato spo- 
gliato dei suoi secolari diritti, e molto meno che potesse 
ritener seria una comunicazione fra il Vaticano e il mondo 
cattolico per mezzo di ponti e di cavalcavie. 

« In quel momento la real tenuta di Castelporziano e 
tutto il resto non erano evidentemente che l’entrata in ma- 
teria; erano l’ occasione, o meglio il pretesto che egli co- 
glieva per dire a persona autorevole, che avrebbe potuto 
ripetere in altro luogo le sue parole, quale era il minimo che 
potevasi escogitare per assicurare un po’ meglio la libertà e 
l’ indipendenza del Papa, quello cioè di rendergli possibile, 
senza uscire dal suo territorio, la comunicazione col mare. 

« Questo progetto di dare al Papa un libero accesso al 
mare, se ben ricordate, era in quei tempi ventilato anche 
da altri, ed evidentemente il Parocchi volle cogliere la pri- 
ma occasione che gli si offriva per vedere quali idee si 
avessero in proposito nell’ altro campo, col quale il suo in- 
terlocutore di quella sera rappresentava come un anello di 
congiunzione. 

« Quali siano del resto gli scopì di certe pubblicazioni, 
lo dicono abbastanza i commenti dai quali le fanno seguire 
a breve scadenza quelli stessi che le mettono fuori. 

« Lo scopo è quello evidentemente di servirsi e magari 
di abusare dell’ autorità dei morti per confondere le idee 
dei vivi. » 


Ma dunque nessun ammonimento utile in tanto infuriar 
di procelle a danno della Chiesa e della morale cattolica, 


564 IL CARDINALE PAROCCHI 


avrà lasciato un uomo sommo collocato dalla Provvidenza 
in sì alti uffici! 

A mio credere molti ne ha lasciati e di grande ri- 
lievo, tra quali efficace sembrami l’ esempio dato da lui co- 
tanto rigido nei primi gradini della sua fortunata ascen- 
sione, di avere man mano che acquistava la chiara veggenza 
delle cose e la consuetudine del governo, temperato il pri- 
mitivo rigore. Per finir quindi, nel seggio eccelso di Vica- 
rio del Pontefice. a dar prove di una mitezza di animo, e 
di una larghezza di vedute, di cui non si era avuta mai la 
maggiore ; ond’ egli potè acquistare nou soltanto la stima, 
ma perfino un ascendente da apostolo pur sopra gli stessi 
avversari. 

Grande insegnamento fa lasciato poi alla generazione 
presente, la quale par non possa ammirare chi non siegue 
una delle scuole egualmente funeste : quella che col mag- 
gior nostro poeta vivente, vorrebbe ricondurre l’ Italia al 
paganesimo e quella coll’Harnack e coi seguaci del Renan, 
che vorrebbe il cristianesimo, negando ad un tempo la di- 
vinità di Cristo e la santità dei santi. 

La dottrina a cui il cardinal Parocchi era giunto, ]’ am- 
mirazione universale da lui attiratasi, il rimpianto che la 
sua scomparsa ha suscitato non soltanto nel mondo catto- 
lico, ma ovunque l’ ingegno e la sapienza si apprezza, in- 
segni alla gente che pecorilmente informa ì propri giudizi 
a quelli del giornale che legge, come esistano anche oggi 
nell’ alto clero uomini a nessuno dei loro idoli secondi. 


Roma, 27 gennaio 1903. 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA 
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Non disporre il tuo cuore a seguire il de- 
stino. Non rinascerà più questo frutto del mio 
cuore, ferito da un raggio di sole, dalla piog- 
gia distrutto. 


« Si dice che avrà luogo il matrimonio fra Sua Eccel- 
» lenza il Duca di Dawtry e Mrs. Scarlett, vedova del fu 
» Giorgio Scarlett, possidente di Chawton Hall, Surcey e 
» Middelton Park, Shrosphire ». 

Quando Wriothesley ebbe letta questa notizia nel gior- 
nale che aveva in mano, lo stracciò con un moto spasmodico 
ed alzandosi da tavola, a metà della colazione, lasciò la stanza 
e si avviò verso la biblioteca, che percorse in lungo ed in 
largo, con grande eccitazione, finchè non ebbe un po’ domi- 
nata l'impressione ricevuta da quella lettura. 

Tutto era dunque finito! Ogni speranza perduta! Ad 
onta della scena avuta con lei, della quale ogni parola era 
chiaramente impressa nella sua memoria, egli aveva sempre 
mantenuto un barlume di speranza, aveva sempre avuta la 
fiducia che essa avrebbe finalmente ceduto, rompendo per 
compassione di se stessa quell’ odioso legame, ma ora non 
potrebbe più tornare indietro! Aveva pubblicato il suo fidan- 
zamento, tutti a quest’ ora ne parlavano ; ecco ciò che essa 
aveva voluto. 

Wriothesley rallentò i suoi passi, ma la sua impazienza 
sì accrebbe. Pure, che cosa avrebbe potuto fare? Dove sa- 
rebbe potuto andare? Il mondo cittadino era chiuso per lui ; 
sentiva che non avrebbe potuto mostrarvisi, perchè non aveva 
forza bastante per contemplare con tranquillità lo spettacolo, 
che essa avrebbe offerto trascinando quel vecchio dietro al 
suo carro. Ed a restarsene qui, in questa calma assoluta, ciì 
era da perder la testa! Solo il giorno innanzi aveva pensato con 
desiderio intenso. a quelle fresche ombre, a quel silenzio, a 
quella quiete immutabile, ma ora sentiva di non poter sop- 
portare a lungo questa semplice vita campagnola, che lasciava 
tanta libertà ai suoi pensieri. Aveva bisogno di movimento, 
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di fracasso, di vita, e qui non c’era niente ; niente, nemmeno 
un’ anima, colla quale scambiare un’ idea ! 
Una voce limpida e dolce risuonò nella vasta anticamera : 


« Nella città di Scarlett, ov' io nacqui, 
Viveva una bella fanciulla ; 
Un giorno fece pianger tutti i garzoni, 
Il suo nome era Barbara Allen. » 

La strana e triste canzone giunse fino a lui. 

Sì, c’ era certamente Marvel, una bella bambina, ma non 
altro. Prima di partire egli avrebbe dovuto pensare a lei. 
Soltanto allora comprese d’ aver deciso di partire. La dolce 
voce giovanile si avvicinava oscillante : | 

« Giovanotto, mi sembrate moribondo ». 


Marvel aprì la porta, e, scorgendo Wriothesley, si fermò 
improvvisamente. — Tu qui? Credevo che fossi uscito. Sai 
che non hai finito la tua colazione ? Sei occupato ? Ti disturbo 
forse ? Posso andarmene, allora ? 

— Rimani, — disse Wriothesley, — forse son io che di- 
sturbo te; per me tutti i posti sono uguali. Che cosa ti con- 
duce qui a quest’ ora ? 

— Lo studio, Dalle 10 alle 11 leggo francese o tedesco 
o latino. Il parroco — aggiunse con affettata gravità — dice 
che il latino è il fondamento di ogni sapere ; e naturalmente 
il parroco ha ragione. 

— Tha egli forse proibito gli studii leggieri, quali la 
musica, il disegno... ? 

— Il pianoforte lo studio dal tocco alle due, del disegno 
mì occupo quando vado a passeggiare. I boschi, il lago, il 
mare mi offrono molti motivi svariati. 

— Che giornate ben distribuite! Sei dunque ancora una 
scolaretta ? 

— Oh! no — rispose Marvel un po’ offesa — non ho più 
l’ istitutrice. Ho 17 anni e sono grande, ma tutto questo lo fo 
perchè... perchè l’ ho sempre fatto e perchè mi pare che la 
zia sarebbe dispiacente se perdessi il mio tempo. 

— Anima fedele ! — disse Wriothesley, che dopo una pausa 
riprese: — Son contento che tu possa così bene riempire le 
tue giornate, perchè il lavoro, che per te non è fastidioso, ti 
salverà dalla noia e dalla solitudine... Quando io sarò lontano 
da te, non mi piacerebbe di pensare che tu potessi avere 
quella tua particolare espressione di tristezza. 

— Quando sarai lontano da me ?!... — Marvel lo guardò 
stupefatta ; egli tacque un secondo, poi disse bruscamente : 
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— Parto! 

— Parti? — ripetè debolmente la fanciulla e la sua ma- 
no dalla tavola, su cui l’ aveva posata, cadde inerte lungo il 
suo fianco. 

Wriothesley non la guardò e non vide l’alterazione della 
sua faccia, notò solo che la sua voce era più bassa. 

— Sì; vado via da questo luogo, dall’ Inghilterra, a... in 
un paese qualunque. Non posso più reggere: quell’ affare di 
ieri mi ha insegnato che la vita qui mi è insopportabile. Re- 
sterò lontano per molti anni, temo... per sempre, anzi lo spero ! 
Naturalmente penserò a te prima di partire: ti raccomanderò 
a mia cugina, Mrs. Werulam. — Ora parlava come fantasti- 
cando, più a se stesso che a lei. — Essa è giovane, vedova, 
non ha altri legami, che la sua bambina, sarebbe quindi una 
persona adatta, se posso accomodare le cose. 

La fanciulla intanto, andata verso la finestra appoggiò 
la fronte al vetro freddo. 

— Per sempre! — disse. Era tutto quello che aveva 
udito. Wriothesley continuava a parlare ancora un po’ scon- 
nessamente, ma essa non ascoltava. Ad un tratto, si volse 
verso di lui con un’ aria impetuosa, gli occhi sfolgoranti, le 
labbra bianche come un cadavere, le narici dilatate. 

— La tua promessa — esclamò, — la tua promessa, Folco, 
l’ hai dimenticata ? 

— La mia promessa ? — Per la prima volta egli la guar- 
dò e notò l’ agitazione a cui era in preda; — qual promessa ? 

— Che tu non mi avresti mai lasciata, mai! Che tu sa- 
resti stato per me ciò che era la cara zia. O zia, zia cara! 
Ta hai detto che eri il mio tutore. Il tutore è colui che pro- 
tegge, e come potrai proteggermi se vai via per sempre ? Oh! 
chi crederebbe che tu fossi tanto crudele! 

Essa si lasciò andare sopra una seggiola, sopraffatta dal- 
l'intensità della sua commozione. Wriothesley era molto scosso 
ed anche dispiacente per lei, sebbene si compiacesse quasi di 
vederla così. 

’ Mia cara bambina, — disse — si fanno spesso delle pro- 
messe precipitose, che poi non si possono mantenere. Quando ti 
dissi ciò che tu hai tanto fedelmente rammentato, io credevo 
che la mia dimora, nel futuro, sarebbe stata qui in Inghil- 
terra, ma il fato, il caso, le circostanze, ciò che più ti piace, 
hanno disposto altrimenti. Manterrei la mia promessa se po- 
tessi, ma... come posso fare ? 

Essa balzò in piedi. 
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— Tu puoi, — gridò angosciosamente — conducimi 
teco !.... — 

Egli la guardò attentamente, e si convinse subito che una 
proposta così audace non poteva nascere che da una somma 
innocenza. 

— Non ho promesso di far questo, — rispose egli. non 
sapendo che cosa dirle. 

— Lo so, ma la promessa tu puoi mantenerla così. Non 
esigo che tu viva in Inghilterra, non mi curo del luogo ove 
vivrai, voglio solamente stare con te. 

— Ascolta, Marvel, — disse Wriothesley un po’ dura- 
. mente — tu sei molto giovane, lo so, ma questa non è una 
ragione perchè tu debba essere tanto.... irragionevole. Poco fa 
ti sei quasi adirata con me perchè ti ho domandato se eri ancora 
una scolaretta, e volevi esser considerata come una donna se- 
ria; ora invece ti conduci proprio come una bambina. È tempo 
che tu lo sappia; una giovanetta della tua età non può an- 
dare vagando per il mondo con un uomo come me, a meno 
che non si sposino. 

Credeva che questo fosse un argomento decisivo, ma s'in- 
gannò. 

— K allora perchè non mi sposi? — domandò Marvel, 
mentre che lacrime sdegnose le salivano agli occhi. 

Egli la fissò con visibile stupore, non sapendo nè che cosa 
rispondere, nè che cosa pensare, poi parve comprendere ad 
un tratto il signiticato di quelle parole : e se la sposasse dav- 
vero ? Tutto ciò che era accaduto gli tornò alla memoria, 
rivide e riudì scene e parole passate e dette. Prima quella 
buona vecchia di sua zia, colla bella faccia pallida e calma 
all’ avvicinarsi della morte da lei non temuta, supplicarlo 80a- 
vemente di proteggere quella fanciulla, che essa aveva tanto 
amata; poi l’altra, con un’ espressione diabolica sul bel volto, 
che gli mostrava la soluzione del problema che lo teneva per- 
plesso. « La sposi » gli aveva detto. E se egli l’obbedisse come 
aveva fatto sempre durante la loro breve, ma troppo fatal- 
mente dolce, relazione ? Pensò con gioia selvaggia al colpo 
che essa avrebbe ricevuto, quando avesse udita quella notizia. 
Esser così presto dimenticata! Si sarebbe commossa ! Ell’ era 
sempre stata gelosa di questa fanciulla e sarebbe stata una 
vendetta adeguata e sicura !.... E per poco che egli si fosse 
affrettato, avrebbe potuto fare in modo di essere sposo prima 
di lei, che non avrebbe dovuto pensare a lui per molto tempo, 
come ad un innamorato avvilito e ferito a morte. Avrebbe 
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letto su tutti i giornali l’ annunzio del suo matrimonio, a fatto 
compiuto, come egli aveva letto quella mattina stessa quel 
malaugurato « si dice » riguardo al matrimonio di lei. 

I Suoi pensieri ritornando a Lady Maria divennero più 
calmi e migliori; ricordò la promessa fattalé. È sacra una pro- 
messa fatta ad una persona morta che non può nè rimprove- 
rare nè accusare. E come meglio potrebbe egli mantenerla se 
non in quello strano modo che Marvel nella sua ingenuità 
gli proponeva ? Ella avrebbe il suo nome, una protezione si- 
cura, ed alla sua morte tutto il suo patrimonio. Marvel, ne 
era certo, non avrebbe desiderato di meglio e sarebbe morta 
se avesse dovuto restar sola in quella grande casa solitaria. 
Egli sarebbe stato per lei un amico fedele, lo giurava a se 
stesso, e le avrebbe dato il primo posto sempre, almeno in 
quelle cose che dipendevano da lui. Amare di nuovo, come 
aveva amato, come amava... era al di sopra delle sue forze. 
Così sarebbe assicurato l’ avvenire di Marvel, e Lady Maria 
stessa, se fosse stata ancora in vita, avrebbe approvata que- 
st’ unione. Gli tornarono allora in mente alcune parole della 
vecchia zia e le andava ripetendo fra sè. 

« Sebbene la sua nascita sia avvolta nel mistero, io sti- 
merei più che felice l’ uomo, che guadagnerà il suo cuore! » 

Si volse improvvisamente verso Marvel ed affrettò la sua 
decisione vedendola su una seggiola bassa in preda alla più 
profonda malinconia. Le si avvicinò ed appoggiandosi alla 
spalliera le disse con serietà : 

— Tu credi che se io... cioè se tu mi sposassi, le cose si 
accomoderebbero e tu saresti felice ?... Siilo dunque. 

Il respiro di lei si fece più frequente; ma non rispose. 

— Acconsenti? — domandò Folco. 

— Vorrebbe dire..... che tu mi condurrai teco, quando 
partirai per sempre? 

— Proprio questo. Non altro, — pensava egli fra sè. 

— Allora sì, — disse Marvel con dolcezza, poi lo guardò 
seria e mentre lo fissava sparì grado a grado dalla sua fac- 
cia la gravità, finchè vi apparve il sorriso. Un momento dopo 
era scomparsa fin l’ ultima traccia di dolore. 

— È vero? è proprio vero? — esclamò. — Verrò pro- 
prio con te ? Folco, quando tu mi hai detto di andar via per 
sempre, mi è parso che il cuore mi si spezzasse ! E si sarebbe 
spezzato, non avrei potuto vivere qui sola ; sarei morta! — 
Sospirò ripensando all’ affanno passato. — Non ho nessuno, 
nessuno all’ infuori di te!... Ed ora ti avrò sempre, sempre!... 
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Corse a lui, pazza di gioia e gli gettò le braccia al collo, 
poi scostandosi come per vederlo meglio in faccia e notare 
l’ effetto delle sue parole, proseguì : 

— E poi, voglio dirti una cosa. Io non ti darò mai la 
più piccola noia, mai! Sarò buona e non ti sarò d’ impiccio ! 

— Potrai esser pronta in poco tempo? — domandò Folco 
preoccupato ora dal desiderio di allontanarsi al più presto 
dall’ Inghilterra. 

— Prestissimo, anche subito. 

— Potresti... — esitò un momento incerto di come ella 
avrebbe accolta la proposta — potresti sposarmi... domani ? 

— Subito, se vuoi. Che cosa me lo potrebbe impedire ? 

Questo pronto ed allegro consenso ai suoi desiderî gli 
tolse quasi il respiro e la guardò meravigliato. Tanta fretta 
d’ esser fatta contessa !... Ma fissandola meglio si accorse di 
farle torto ; in quella graziosa e cara testolina non v’era po- 
sto per un pensiero d'’ interesse o di ambizione. 

— Davvero — ripetè — che cosa potrebbe impedircelo ? 
— E non potè trattenersi dal ridere. Era così originale l’ af- 
fetto di quella bambina! Una bambina di 17 anni! I suoi 
amici avrebbero riso !... Anche lei aveva riso! La sua fronte 
si oscurò rammentandolo. 

— Pure bisognerà prendere un po’ di tempo, — ‘disse 
Folco — per dare ordine alle cose nostre e, ti piaccia o no, 
bisognerà aspettare l’ arrivo dello Yacht, prima di intrapren- 
dere il giro del mondo. 

— Andremo collo Yacht? — domandò Marvel spalancando 
gli occhi per il piacere. 

— Sì, niente uguaglia il mare e, quando tu ci avrai fatta 
l’ abitudine e avrai vinte le prime spiacevoli impressioni, tu... 

— Oh! lo so, lo so! — interruppe Marvel con ironia, 
sollevando il volto sdegnosetto. — Credi che sia proprio una 
ignorante ? Conosco tuttociò che si riferisce al mare, meno... 
le spiacevolezze! Non soffro di mal di mare. Il parroco ed io 
solevamo andare spesso in battello l’ autunno scorso ed un 
giorno avemmo una terribile tempesta che fece soffrire i ma- 
rinai, ma io non provai niente altro che il piacevole sapore 
del sale, che mi spruzzava in viso, mentre le ondate passa- 
vano sopra di me. 

— Benissimo ; allora ti divertirai ! 

— E che abiti devo portare ? Da inverno o da estate ? 
Se devono essere da inverno bisognerà che ne provveda ; an- 
dremo in paesi caldi o freddi ? 
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— Dapertutto, probabilmente ; porta tutto quello che 
puoi e compreremo il resto lungo il viaggio. Non so nemmeno 
dove ci dirigeremo ; andremo vagando per il mondo inesplo- 
rato, come due esiliati. 

— Mi pare una novella di Fate! — riprese Marvel con 
calma, — Oh! caro Folco, come sei buono a prendermi teco! 
E dove andremo ? 

— Dove ci spingerà la nostra fantasia. 

— La nostra? Dunque potrò scegliere anch’ io ? 

— Per la prima, se lo desideri. Scegli dunque. 

— Atene? — domandò essa rivolgendogli uno sguardo 
ardente. — Ti piace? Ho sempre desiderato di vedere Atene. 

— Un desiderio che come tutti finirà in una disillusione 
— disse Folco lentamente. — L’Atene dei tuoi sogni è, m’im- 
“ magino, molto differente da quella che vedrai in realtà; però, 
siccome presto o tardi si devono provare le disillusioni, co- 
minceremo da Atene. 

— Tu parli con tristezza, — disse Marvel. — Se non ti 
piace, non vi andremo. Proponi tu qualche altro luogo. 

— Tutti i luoghi sono uguali per me. Andremo ad Ate- 
ne; il Mediterraneo almeno non deluderà la tua aspettativa. 
Ed ora va! Ci sono molte cose da fare ; bisognerà procurarsi 
un permesso speciale... 

.;+— Che cosa? — domandò Marvel. 

— Un permesso da Sua Maestà per le nostre nozze ! 

Essa non si accorse che Wriothesley rideva, ma pensando 
al matrimonio prese un contegno grave e rifletté che la Re- 
gina doveva essere molto occupata, se doveva dare il per- 
messo a tutti quelli che si sposavano. 

Wriothesley riprese : 

— Vedi com’è importante il passo che stai per fare! 

Bisogna ch’ io scriva anche al capitano del mio Yacht, per- 
| chè venga ad ancorarsi qui e provveda la nave di tutto il ne- 
cessario. A bordo ci sono varie cabine per signora, mobiliate 
convenientemente, quindi tu non hai da preoccupartene. — 
Essa non ci aveva nemmeno pensato. — Bisognerà pure che io 
parli col Parroco, poscia faremo il bagaglio e via, verso la 
tua smantellata Atene. 

Egli parlava con leggerezza, ma aveva la testa in fiam- 
me. Marvel, pronta ad obbedirlo, si dispose ad andarsene, 
benchè avesse voglia di restare presso di lui per discutere 
tutte le particolarità del loro viaggio. Giunta sulla porta, si 
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fermò esitante, poi tornò con lentezza verso di lui e gli disse 
timidamente senza guardarlo in faccia : 

— Folco, non muterai già di pensiero quando sarò an- 
data via? Se... 

— Non muterò pensiero, — rispose Folco — ma..... che 
significa quel se 2? 

— Se... potessi pensare che tu cangerai di pensiero, re- 
sterei piuttosto qui sola ! — disse ingenuamente. 

— Sta’ tranquilla, non cangerò, — soggiunse Folco. 

Essa si avviò di nuovo alla porta; giuntavi tornò indie- 
tro ancora una volta, e andando direttamente a lui pose una 
mano nelle sue: 

— Dimmi — gli chiese — i mariti abbandonano mai le 
loro mogli? Possuno abbandonarle ? 

Wriothesley provò di nuovo ‘una gran voglia di ridere, 
ma questa volta potè reprimersi ; Marvel aveva l'aspetto trop- 
po serio. 

— Mai! — rispose con gravità. 

Essa ne fu soddisfatta ; riflettè alcuni istanti, poi mandò 
un’ esclamazione di gioia e ritirò la mano per andarsene, ma 
Wriothesley la strinse con più forza e la trattenne dicendole : 

— Però, molte volte le mogli abbandonano i loro mariti. 

Non sapeva nemmeno lui perchè aveva detto questo; vo- 
leva vedere l’ effetto che quelle parole avrebbero prodotto. Se 
Si aspettava una protesta indignata, si era ingannato. 

— Davvero? E perchè? — domandò la fanciulla colla 
massima meraviglia, accettando ciò che egli aveva detto con 
la stessa lealtà, con cui aveva accettata la risposta datale 
prima. 

— Chi lo sa? — soggiunse Wriothesley, sentendosi inca- 
pace di darle una spiegazione. 

— Oh! è impossibile! — disse finalmente Marvel. — 
Credo che tu dica la verità, Folco, ma sono certa che tu sei 
stato ingannato. Io per lo meno non ci credo. È un’inven- 
zione! Come potrei io lasciarti ? 


XII. 


Chi respira deve soffrire, e chi pensa 
piangere. 
Beato è solamente colui che nen è noto. 
Il Rev. Bainbridge, il parroco, era un vecchio alto e magro, 
un po’ incurvato dagli anni, con una bella testa canuta, gli 


MARVEL 573 


occhi penetranti e la bocca grande e severa. Era più vecchio 
di quanto non dimostrasse e per tanto tempo aveva servito fe- 
delmente il suo Maestro nella vita presente, che ormai credeva 
di trovarsi sull’ orlo della futura. Gli affanni lo avevano af- 
franto e la perdita di molti amici, ultima quella di Lady Ma- 
ria, — per la quale aveva avuto una specie di venerazione — 
gli aveva aumentato il desiderio di percorrere quella via che 
conduce là dove sono ignote le separazioni. 

Quando Wriothesley entrò nel fresco studiolo del parroco, 
questi lo fissò a lungo maravigliato : 

— Già di ritorno? La credevo molto lontano di qui e ne 
era contento. Ieri seppi ch’ ella era andato in città e credetti 
che ci sarebbe rimasto. La monotonia di questa vita campa- 
gnola non può tornare gradita ad un giovane. 

— Lei pensa a Marvel — disse Wriothesley svelando l’ oc- 
culto pensiero del vecchio. — Anch'io ci penso, come ad un 
problema che per molti giorni mi ha tenuto assorto, ma del 
quale credo di aver finalmente trovata la soluzione. Voglio an- 
dar lontano di qui per molto tempo, e sposerò Marvel per 
condurla meco. 

Il Rev. Bainbridge non rispose ; appoggiatosi alla spalliera 
della seggiola congiunse, con precisione metodica, le punta 
delle dieci dita ed esaminò Wriothesley da capo a piedi ; que- 
sti sostenne l’ ispezione colla maggiore indifferenza, finchè il 
vecchio gli domandò : 

— Parla sul serio ?! 

— Certamente! Parlo sul serio } non sono mai stato tanto 
serio in vita mia. Perchè ne dubita ? Ho parlato a Marvel ed 
essa acconsente di unire la sua sorte alla mia. — 

Nè il tono della sua voce, nè le sue parole avevano al- 
cuna impronta di affetto, come notò il buon vecchio, che era 
un acuto osservatore della natura umana. 

— Marvel è sempre una bambina — disse poi. 

— Una bambina, in ogni modo, molto risoluta. Ieri di- 
chiarò di non voler restar sola quando io fossi partito ; e, come 
vede, ha raggiunto lo scopo. — Qui Folco dette in una so- 
nora risata, come se rammentasse qualche cosa di faceto. Son 
venuto da lei — soggiunse poi — per parlare degli atti ne- 
cessari alla celebrazione di questo matrimonio. Ci vorrà la 
dispensa dalle denunzie, perchè ho fretta di lasciare il mio 
paese. Potrebbe essere Giovedì prossimo ? 

— Che cosa? La sua partenza ? 
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— No; il mio matrimonio. — 

Wriothesley parlava con tanta noncuranza che il parroco 
ne fu afflitto pensando a Marvel, per la quale nutriva un af- 
fetto profondo e sincero. 

— Perchè tutta questa fretta ? — domandò. 

— Perchè mi piace così — rispose Wriothesley come se 
non occorressero altre spiegazioni non accorgendosi neppure 
che Bainbridge era preoccupato. 

— E Marvel? — disse quest’ ultimo -— è contenta? 

— Anche più di me — 

Folco lasciò la finestra, guardò fisso il parroco e seguitò 
sorridendo : 

— Mio caro amico non stia in pensiero. L’ assicuro che 
l’ ho consultata. 

— Ho avuto torto di dubitare di lei, che è stato sempre 
un buon ragazzo — disse lentamente il vecchio — ma debbo 
dirle una cosà. Folco, Lei... non fa questo passo col cuore. 

— Sbaglia. Lo fo con tutto il cuore, ed anelo, come uno 
scolaretto, al momento di far vela. 

-- Lei evita di rispondere a tono; volevo dire che in 
questo matrimonio il suo cuore non ha nulla che fare. 

— Lei è stato sempre un sofista — riprese il giovane con 
studiata leggerezza. — Ma tutti i suoi sofismi non le serviranno 
a niente. Ella sa che questo fu l’ ultimo desiderio di Lady Maria, 
ed io stesso credo che sia il mezzo migliore per accomodare 
ogni cosa. Marvel non ha nè casa, nè famiglia ; io non ho alcun 
parente cui render conto di un matrimonio, che molto proba- 
bilmente il mondo chiamerà una méesalliance — vede come parlo 
chiaro, — o per lo meno un passo avventato. Ho considerato 
tutto, ho pesato ogni cosa, e le dico onestamente che non ho 
nessun timore per me e poco per lei. 

— Vorrei che ella invece ne avesse. 

— Ella dunque mi disapprova ? 

— Credo che Ella non ami Marvel. Mi ascolti pazientemen- 
te, Wriothesley, è un vecchio che le parla! Un vecchio, che per 
parlarle francamente, ha il diritto di un’ antica amicizia con lei 
e con quella buona creatura di sua zia, ed ha il dovere di avver- 
tirla, vedendo ch’ ella sta per dirigere la sua barca contro gli 
scogli. Ella ha adoprato ora 1’ espressione « senza casa » parlando 
di Marvel ; non la sposi per questa ragione. Questa mia casa è 
aperta per lei. Io sono vecchio, voglio bene a quella bambina; 
sarei contento di avere una nipotina, che rallegrasse i miei 
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ultimi giorni. Alla mia morte tutto ciò che posseggo sarà suo, 
e non sarà tanto poco. Non sacrifichi dunque la gioventù di 
quella creatura per questo motivo. 

— Ella parla come se io stessi per farle un’ offesa mor- 
tale — disse Wriothesley con fuoco. — Le parli allora ; crede 
che essa non abbia molta parte in questa decisione ? 

— È chiaro che Marvel le vuol bene ; lo vedrebbero an- 
che i ciechi — disse il vecchio con calma — ma lei l’ama? — 

— È la seconda volta che mi fa questa domanda, ed ecco 
la mia risposta : Io non posso dare a Marvel un amore come 
quello di cui ella parla. Per me tutto è finito e non ricordo 
più nulla. 

— Morta? — domandò il suo inquisitore. 

— No; peggio che morta ; viva, ma non per me. Vede 
che sono onesto con lei — disse Folco, che era diventato pal- 
lidissimo. 1 

— Ma non con Marvel, mi pare. Questo amore, di cui ella 
parla, esiste ancora ? 

— Anche in questo caso non potrebbe nuocere a Marvel. 

— C° è un’altra donna! 

— Lei va troppo avanti — disse Wriothesley rabbuian- 
dosi, poi si morse le labbra, perchè incontrando i limpidi occhi 
del vecchio, lasciò cadere la sua ira come una cosa indegna: 
— Mi dica quel che vuole — soggiunse — lo sopporterò. SÌ; 
c'è un’altra donna, che sprezzò quell’ amore per il quale ella 
mi tormenta tanto crudelmente ; io glielo offrii immacolato, 
intiero, ma essa lo respinse; quindi, come ho già detto, non 
c'è pericolo per Marvel. 

— Quell’ altra donna potrebbe cambiare idea! — disse 
Bainbridge, che, guardando la bella e nobile faccia del gio- 
vane, non riusciva a persuadersi come una donna potesse es- 
sergli ritrosa. 

— Non lo farà. Essa si mariterà fra pochi giorni ; il suo 
matrimonio è già pubblicato. — Si volse bruscamente e stette 
fisso a guardare, senza vederlo, il bel giardinetto, che era l’ or- 
goglio del parroco. 

Questi era rimasto silenzioso, rattristato dal racconto del 
giovane, e per qualche minuto nessuna voce turbò la dolce 
tranquillità della stanza. 

Wriothesley riprese infine la parola; la sua voce era aspra 
e sforzata. 

— Ora ella sa tutto, e sa che io non farò mai più simili 
sciocchezze. 
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— È troppo giovane per parlare così; un giorno il suo 
cuore si risveglierà e se non si risvegliasse per sua moglie ? 

— Crepi l’astrologo! Che mi dirà ancora ? — esclamò Wrio- 
thesley afferrandolo per le braccia e ridendogli in faccia con 
aria cupa. E perchè non predirmi piuttosto che un giorno o 
l’altro si risveglierà per mia moglie ? 

— Perchè ho vissuto molto, troppo! — disse il vecchio 
con tristezza — ed ho imparato nel mio doloroso pellegrinag- 
gio, che nessun uomo si sveglia per amare ciò che ha. Una 
donna forse sì; un uomo mai! 

— Ella ha dimenticato che ogni regola ha le sue eccezioni; 
ammettiamo che il mio caso ne sia una, o piuttosto crediamo 
alla cosa più semplice, cioè che io sono libero dalla pazza feb- 
bre dell’ amore e che sarò fedele a Marvel per sempre. Si fidi 
di me; sarò sempre un amico per lei. 

— Suo marito, vuol dire! Sia come avete stabilito fra voi 
due. La provvidenza regola tutte le cose, e non sarò io che 
tenterò allontanare da quella fanciulla l’ esistenza brillante che 
ella le offre. Pure un’ ultima parola — soggiunse avvicinan- 
dosi al giovane e posando una mano sulla sua spalla — si 
ricordi che essa è ignara di tutto, come una bambina; la pro- 
tegga, ne abbia cura. La colpa, il dolore, i disinganni del 
mondo sono a lei ignoti del pari. Ella sta per far sua un’ a- 
nima soave e pura, Wriothesley, cerchi di conservarla così. 


XIII. 


Amore! lo ti dirò che cosa è amore. 

È un reliquario costruito cul pensiero 
umano, dove sta covando la speranza come 
una bella colomba, dove la vita sembra gio- 
vane e simile ad uva cosa divina! 


Marvel fu veramente felice in quei pochi giorni, che prece- 
dettero il suo matrimonio. Era entusiasta di qualsiasi prepa- 
rativo per lo strano viaggio, e correva di qua e di là per fare 
delle futili commissioni per Wriothesley, che metteva venti 
volte al giorno sul punto di perdere la pazienza. 

Rideva, quasi per la prima volta dopo la morte della zia e 
chiacchierava instancabilmente. Bisognava ben dire a qualcuno 
che nonsarebbestata più sola, che sarebbe partita con Lord Wrio- 
thesley sul grazioso Yacht dalle ali bianche. Per prima cosa 
corse alla parrocchia poco dopo la visita fattaci da Folco, ma 
essa era tanto infatuata della sua propria storia, che non os- 
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servò con qual gravità l’ ascoltava, e quanto poco trasportò 
spiegava il suo vecchio amico. 

Poi lo disse alla sua governante, ed in breve lo seppe tutta 
la servitù. La maraviglia di quella gente fu grande, ma nes- 
suno le invidiò la sua grande fortuna. Bella prova della dol- 
cezza del suo carattere che l’ aveva resa cara a tutti durante 
la sua giovane vita alle « Torri. » 

Giunse il mattino delle nozze. Marvel si alzò per tempo 
ed andò a fare una passeggiata solitaria nei giardini e nei 
luoghi che le erano particolarmente cari per i loro ricordi. 

Una squilla l’ avvertì che il tempo volava ed essa, con 
molti sospiri e non senza qualche lacrima, ritornò alla sua 
stanza. La colazione le fu servita lì, e lì indossò uno dei semplici 
abiti bianchi che piacevano tanto alla zia. Dopo lunghissime 
esitazioni decise di smettere per quel giorno la cintura nera 
e ne prese invece una di nastro bianco, rammentando di aver 
sentito dire che il bianco in alcuni paesi è segno di lutto. 

In questo giorno di nozze la sua mente era tutta rivolta a 
Lady Maria, che sembrava esserle vicina in modo misterioso. 

Quando ebbe finito di vestirsi licenziò la cameriera ed in- 
ginocchiatasi innanzi al Crocifisso pregò fervorosamente per- 
chè Folco fosse sempre felice, e lei pure, e buona e che egli 
l’ amasse sempre. Quando si alzò le lacrime tremolavano sulle 
sue lunghe ciglia, quantunque non fosse nè nervosa, nè diffi- 
dente ; le sembrava che la zia le stesse vicina, per portare in 
cielo la sua preghiera. 

Folco la incontrò in anticamera. La giovinetta gli sorrise 
porgendogli la mano, ed egli, che era abituato alle sue subita- 
nee espansioni, fu sorpreso che non lo baciasse come al solito. 

Percorsero insieme i boschi fiorenti e giunsero alla cap- 
pelletta, ove la Bunch, tutta agghindata, li aveva preceduti, 
perchè Marvel non si trovasse senza una madrina che l’ ac- 
compagnasse nel giorno delle sue nozze; povera e cara creatura! 

Il Rev. Bainbridge, ne’ suoi paramenti sacerdotali, andò in- 
contro ai giovani sposi fin sotto il portico della chiesa. Era forse 
una cosa un po’ irregolare e poco ortodossa, ma egli era tanto 

in pensiero per Marvel, che volle vederla un momento prima 
che la cerimonia incominciasse. Si sentiva un po’ inquieto. 

Aveva egli fatto il suo dovere?... 

Non avrebbe dovuto mettere in opera tutta la sua auto- 
rità per impedire quel matrimonio che, il cuore glielo diceva, 
non sarebbe stato per il bene di lei?... Ma quando la vide, 
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nel suo abito bianco, sorridere di un dolce e tranquillo riso, 
i suoi timori ed i suoi rimorsi sparirono in pari tempo, e fu 
con voce chiara e ferma, che compì il servizio divino. 

La Bunch, nello stallo della famiglia, sparse molte lacrime 
dietro i guanti di cotone lavati, e tutte le donne di servizio, 
che avevano ottenuto il permesso di assistere alla cerimonia, 
seguirono il suo esempio. 

Anche Wriothesley era pallido, ed i suoi occhi avevano 
uno splendore non naturale, soltanto Marvel era calma e seria, 
rispondendo distintamente, ed ascoltando tutto ciò che il par- 
roco diceva con aria solenne e riverente, come chi apprende 
on semplicità di cuore il proprio dovere. 

Passata nella sagrestia firmò sul registro della parrocchia 
il suo nome: « Marvel Craven » colla sua bella e franca cal- 
ligrafia, quindi baciò la mano al parroco e poi abbracciò suo 
marito. 

— Dio ti benedica! — disse con calore il rev. Bainbridge. 
Egli sembrava commosso ed afferrata la mano di Wriothesley 
gli mormorò a bassa voce: «< Sia buono con lei »! Non tanto 
piano però che che non l’ udisse Marvel, la quale rise allegra- 
mente e battendogli sul braccio, gli domandò se aveva preso 
Folco per un orco. 

Wriothesley invitò il vecchio ad andare con loro alle 
« Torri » ma egli se ne scusò, adducendo che i giovani sposi 
avevano poco tempo per la colazione, dovendo salire a bordo 
dello Yacht nelle prime ore del pomeriggio e dovendo ancora 
impartire gli ultimi ordini. 

Quindi Marvel e Folco tornarono a casa traverso ai bo- 
schi, come erano venuti. Nell’ anticamera trovarono la Bunch 
con la maggior parte della servitù riunita per salutarli. 

— Le auguro ogni felicità, Miledi — disse la Bunch avan- 
zandosi un poco e facendole un rispettoso inchino. 

— Che? — disse Marvel lentamente come se non avesse 
inteso bene, e poi ripetè : — Miledi! Com’ è strano! — Volle 
sorridere, ma gli occhi le si empirono di lacrime. 

Non era quello il titolo dato alla zia? 

— Grazie — disse dolcemente a quella buona vecchia della 
Bunch, che l' amava, e comprese, come gli altri domestici, 
questo suo ultimo, triste pensiero. Marvel allora porse ambe le 
mani alla governante, si chinò su di lei e la baciò. 

Erano nella biblioteca, quasi pronti per la partenza, quando 
Wriothesley scorse il medaglione, che Marvel teneva sempre 
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con sè, quello stesso che portava appeso al collo la notte in 
cui egli l'aveva sottratta al temporale. 

— Quanti anni sono dacchè l’ ho veduto la prima volta ? 
— disse prendendolo in mano — Com’ eri piccina allora ; te 
ne rammenti ? 

— Mi rammento che tu mi salvasti! La zia mi diceva di 
conservar sempre questo medaglione che mi avrebbe aiutato 
a trovare... a rintracciare qualcuno che mi appartenesse. Tu 
sai bene che non ho nessuno ! Non ho proprio nessuno... nes- 
suno altri che te!... 

— Ebbene io ti sarò padre e fratello — gli rispose Folco 
gentilmente e ringraziò il cielo, che essa non gli chiedesse 
il suo amore. Ciò avrebbe richiesto una spiegazione che non 
gioverebbe a nulla. 

Gli sembrava di sognare, trovandosi lì, a lato di quella 
fanciulla, ancor quasi una bambina, che in realtà era sua mo- 
glie. Per un momento fu quasi vinto dall’ orribile desiderio 
di disfare il già fatto, di fuggir da lei, di tornar libero. So- 
spirò allora profondamente, costringendosi a riprendere il tono 
sbadato e le maniere indifferenti, che aveva adottate dal mo- 
mento in cui aveva fissato il suo matrimonio. Disprezzava sè 
stesso per il suo nuovo stato d’ animo; si disprezzava doppia- 
mente al pensiero che le ultime parole di Marvel gli avevano 
fatto nascere : egli aveva dato il suo nome nobile ed antico 
ad una donna che non ne aveva! . 

Marvel salì a bordo dello Yacht indossando ancora l’ abi- 
to bianco. | 

Aveva deciso di tenerlo tutto il giorno e poi di metterlo 
da parte e conservarlo sempre come una cosa santa, come il 
suo abito nuziale ! 

Quest’ era l’ unico pensiero che avesse intorno al suo ma- 
trimonio j ciò che realmente l’ occupava era il piacere di far 
vela insieme con Folco per mari azzurri e terre ridenti. 

Trovò la sua piccola cabina un vero gioiello, e quella della 
sua cameriera di poco inferiore alla sua. 

Il capitano, un vecchio e grosso marinaio, la ricevette 
come se fosse stata una principessa e prima che il sole si na- 
scondesse dietro le colline della sua wecchia casa, l’ Ancora fu 
levata con molti ritmici. 

— Issa — an! — ela « Merry Maid » si piegò alla brezza 
della sera e sparì fra la nebbia folta come uno spirito alato. 
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XIV. 


Che qualche grave dolore opprima l' a- 
nima sua, lo proclama ogni suo sguardo. 
Perchè dunque ricusa egli parole? 


Era una bella mattinata sfolgorante di sole, quando giun- 
sero in vista di Gibilterra. 

Il mondo era più vecchio di tre settimane da quel giorno 
memorabile in cui Marvel era entrata in possesso di un nome, 
ed erano state per lei tre settimane di piaceri continui, senza 
che una nube offuscasse il sereno di quei giorni, che scor- 
revano fin troppo veloci. Essa era con Folco ed era felice! 

Non che lo vedesse molto, ma bastava a farla contenta i 
sapere che egli le era vicino, ed aveva imparato per tempo 4 
non essere un peso per lui, vale a dire a non importunarlo 
quand’ egli sembrava silenzioso e distratto; ciò che accadeva 
spesso. 

Egli si faceva ogni giorno più cupo, e, se veniva distur- 
bato, più irritabile. 

Sul primo aveva fatto coscienziosamente ogni sforzo per 
chè Marvel trovasse a bordo dello Yacht tutti i suoi comodi ; la 
trattava sempre come un’ ospite riverita e quando lungo la 
strada si fermavano in qualche porto degno di esser visitato, 
per lei, che fino allora non aveva veduto altro che un villag- 
gio inglese, erano giorni di deliziose sorprese. 

Ad ogni fermata egli la ricopriva di gioielli o dei ninnoli 
più graziosi, ed essa, come una bambina felice, dimenticava 
o non vedeva di essere sola a godere. 

A Gibilterra dovevano ricevere le lettere ed i giornali 
che fossero stati loro spediti, e Wriothesley, due giorni prima 
di giungervi, poteva a mala pena contenere la crudele imp 
zienza, con cui attendeva le notizie dei giornali e specialmente 
delle cronache, ove avrebbe letto i paragrafi descriventi Le0 
nia, nel suo abito nuziale, di cui sarebbero state notate le 
più minute particolarità, i nomi degli invitati e il falso e adu- 
latore ricordo del vecchio sposo. | 

Tutto era terribile per lui; e lo sforzo continuo e il cont! 
nuo pensare alla stessa cosa, gli nuocevano tanto allo spirit° 
che alla salute. Era diventato pallido e magro, dominato com° 
era dalla passione costante per un’altra donna, e da un acu!® 
rimorso quando si rammentava di un’ altra, finchè in ultim® 
la graziosa e ridente figura di questa gli diventò insopp9” 
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tabile. Ella lo sentì istintivamente, ma in modo tanto vago 
che nou ne fu turbata. Un desiderio di far qualche cosa che 
gli potesse piacere, che potesse ottenerle un sorriso, la spinse 
a voler essere la prima a ricevere la posta ed a portargliela 
da sè. 

Wriothesley, che in quel momento era per caso occupato, 
vedendola entrare con un gran pacco di lettere e di giornali, 
cambiò di colore e le andò frettolosamente incontro, con le 
mani tese ; essa gli dette il pacco guardandolo timidamente 
per averne una parola di ringraziamento, che egli non pro- 
nunziò. 

Marvel aveva ancora in mano un ultimo giornale. 

— Ecco — disse scherzosamente porgendoglielo — quanto 
per questo, Signore ? 

Ma egli non la udì, nè la vide; si era allontanato e get- 
tatosi sopra una sedia aveva strappata la fascia del giornale, 
che essa gli aveva dato per ultimo, e che era proprio quello 
aspettato da tanto tempo. 

Marvel se ne andò arrossendo per essere stata dimenti- 
cata ; si sentiva in certo modo offesa che Folco non l’ avesse 
hemmeno ringraziata! Egli non aveva pensato ad altro che 
a quello stupido giornale! Si augurava di non vederne mai 
più un numero! Avrebbe sempre rammentato il colore della 
copertina ! 

Intanto Wriothesley ne voltava con rapidità le pagine per 
cercarvi il temuto annunzio, ma non riuscì a trovar nulla. 
I brevi articoli riguardanti la società non. parlavano di alcun 
matrimonio elegante in cui primeggiasse il nome di lei! 

Wriothesley respirò come sollevato da un peso, quando 
i suoi occhi furono attirati da una rubrica a lettere grandi. 

« Morte improvvisa del Duca di Dawtry. » 

Egli la lesse tre o quattro volte prima d'’ intenderla e del 
lungo articolo che veniva dopo non lo colpirono che poche 
parole: « Alla vigilia del suo matrimonio. » — Alla vigilia 2! 
Dunque non l’ aveva sposato! Ed ora era libera! Egli balzò 
in piedi dimenticando tutto fuor che questo, che poteva tor- 
nare da lei; ma la memoria gli tornò presto completamente; 
vide dinanzi ai suoi occhi la faccia di Marvel, e con un ge- 
mito ricadde a sedere, quindi appoggiando le braccia sulla 
tavola, lasciò cadervi la testa. 

Fu in questa posizione che Marvel lo trovò un’ ora dopo, 
quando pentita della sua breve collera, tornava a lui umile e 
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dolce. Con un’ occhiata riconobbe il giornale che stava aperto 
davanti a lui sulla tavola, e vide che nella attitudine sua 
c’era qualcosa che somigliava alla disperazione; ne fu impau- 
rita e ponendosi al suo fianco gli domandò con premura: 

— Folco! che c'è? — 

Egli si riscosse, e la guardò sottraendosi ruvidamente al 
contatto della. mano, che essa gli aveva posato sulla spalla ed 
essa vide che il volto di lui era cadaverico. | 

— Niente — rispose — fammi il piacere di non seccarmi 
ora. Non ho nulla! — 

— Non mi parlare così — supplicò essa tremante — dim- 
mi che cosa ti turba, lascia ch’ io cerchi di consolarti. 

Folco respinse la seggiola e si alzò. I suoi occhi avevano 
un’ espressione terribile quando si posarono su di lei. 

— Tu! — disse poi. — Tu consolarmi! Tu che seistata 
la mia rovina! Vattene, ti dico ; lasciami! Voglio star solo. 

— Che dici? — domandò Marvel tutta tremante. Le ma- 
niere di Folco erano tanto strane, tanto violente che essa si 
sentiva annientata. 

— Folco, parlami!... 

— Che cosa posso dirti ?... Che cosa puoi tu ascoltare se 
non che..... io mi augurerei di non averti mai conosciuta? — 

C'era nella sua voce un’amara intonazione di verità, 
egli aveva perduto ogni padronanza di sè ; ma dopo dato il 
colpo mortale se ne pentì. 

— Perdonami, non so quel che mi dico; t’ ho detto di 
andartene..... — Qui s’ interruppe conscio, sebbene non cu- 
rante del dolore di lei, tanto era grande il suo. 

Essa restò un momento come impietrita, quindi pian piano 
uscì dal salotto. 


(Continua) 


M. HUxNGERFORD 


(trad. libera dall'inglese di PaotinNa LASIN!0 
€ ANTONIETTA CECCHERINI) 


UNA SCRITTA COLONICA 


Il Conte G. Angelo Bastogi, sul principio del corrente 
anno 1903, ha pubblicato un elegante volume intitolato una 
scritta colonica. Noi non possiamo che commendare altamente 
questo nobile e ricco Signore, che oltre al beneficare, come 
fa, con larghezza comune, i pubblici istituti di carità, dedica 
anche il suo tempo e i suoi studj alle vitali questioni che at- 
tualmente agitano il nostro paese, e che riguardano più par- 
ticolarmente l’ interesse del capitale e il frutto del lavoro ma- 
nuale. Con questa pubblicazione egli tratta delle condizioni 
in cui si trovano i coloni rispetto ai proprietari dei terreni, 
prendendo per base naturalmente il sistema della mezzeria, 
ormai adottato dalla massima parte dei più civili agricoltori. 
E di questa mezzeria egli fa una succinta storia, dimostrando 
sull’ autorità di Gino Capponi e di altri dotti Economisti che 
essa era conosciuta fin dai tempi della repubblica fiorentina, 
si mantenne sotto il Governo dei Medici, finchè Pietro Leo- 
poldo volle migliorarla, mediante le sapienti leggi da Lui ema- 
nate, e che avevano per scopo di accomunare e conciliare i 
reciproci interessi del capitale e del lavoro, per quanto era 
dato di farlo nei tempi in cui egli resse la Toscana. 

E di questa mezzeria il Bastogi parla con piena cono- 
scenza della materia per propria esperienza, giacchè egli non 
segue l’ esempio di tanti proprietari di terreni che lasciano 
libera la direzione dell’azienda a fattori molte volte incapaci 
e ignoranti e non chiedono loro che denari, verificandosi pur 
troppo, com’ egli dice, l’ oblio della sapiente massima latina, 
praesentia domini proventus est agri. Il Bastogi, tutti sanno 
con qual cura sorveglia le coltivazioni anche le più difficili, 
e saggiamente il Governo si è giovato della sua intelligenza, 
chiamandolo nel Consiglio superiore che deve vigilare e diri- 
gere le operazioni tutte relative al monopolio dei tabacchi e 
alla loro coltivazione interna. 

In seguito parla delle funzioni dei fattori, cita le saggie 
osservazioni di Giuliano Ricci e del Gasparin su questi agenti 
salariati, che fanno le veci dei proprietari o incapaci o pigri 
o impotenti ad amministrare personalmente i loro beni rustici, 
espone le nozioni relative alla natura dei rapporti giuridici tra 
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proprietari e fattori, e alle qualità del loro mandato verso i 
coloni, che riveste il doppio carattere di tecnico e di ammi- 
nistrativo. 

Dopo aver parlato del fattore, il Bastogi passa a trattare 
della famiglia colonica e del capoccia, dei relativi diritti o do- 
veri, ma qui poco si estende, e si rimette a quanto su tal 
proposito ha scritto egregiamente il Dott. Ferrigni nel suo 
scritto, che appunto aveva per argomento ? capoccia nella fa- 
miglia colonica, e di cui coi dovuti elogi ha avuto occasione 
di parlare il nostro periodico a pag. 851 del 16 Settem- 
bre 1902. 

_ Ciò premesso fa conoscere in quali termini e a quali con- 
dizioni è stata compilata la scritta colonica nelle due vaste 
tenute di Valdichiana posseduta dai Sigg. F.lli Gio. Angiolo 
e Giovacchino Bastogi, scritta la cui ossatura fu già stabilita 
dai due predecessori degli attuali proprietari, che furono il 
Barone Bettino Ricasoli e il Conte Pietro Bastogi, dei quali 
nessuno certamente potrà impugnare la competenza e che tanto 
contribuirono al miglioramento economico e civile dei loro 
possedimenti. Ogni articolo della scritta è convenientemente 
illustrato, anzi allegate a qualcuno di essi vengono riportate 
le sentenze delle autorità giudiziarie, dalle quali vien rispet- 
tivamente confortata l’ applicazione. Ciò dimostra gli studj co- 
scienziosi col sussidio dei quali ha voluto compilare la sua 
scritta concordando così l’ interesse dei dipendenti coloni con 
quello dei proprietari e stabilire un modello di contratto che 
riunisca insieme la giustizia per ambe le parti. Forse in qual- 
che località potrà questo modello non adattarsi a quelle parti 
di territorio che differiscono sensibilmente per attitudine, per 
qualità geologiche, per sistemi di coltivazione da quelli della 
Valle della Chiana, ai quali è destinato il suo libro, può tut- 
tavia servire di insegnamento e di guida alla grande maggio- 
ranza dei proprietari di fattorie. In conclusione il Conte  Ba- 
stogi ha fatto opera utilissima, e merita che tutti gli agricoltori 
grandi e piccoli e i coloni stessi debbano essergli grati. Forse 
se nel nostro Senato prestassero più assidua assistenza i molti 
proprietari ascritti al primo ramo del Parlamento e quelli che 
come il Bastogi si occupano dell’ andamento dei loro possedi- 
menti non sarebbero state approvate certe leggi dannose alla 
madre di tutte le arti, e non potrebbe essere stato approvato 
l’ irrazionale progetto Baccelli sulla conservazione delle foreste ! 

P. PROCcACCI 


PASSATEMPI FILOLOGICI 


Costantino Arlia, autore del Lessico della corretta italia- 
nità, non ha neanche per un’ora sola abbandonato il suo campo 
di combattimento. Egli sta di piè fermo vigilante a ricordare 
agl’ Italiani che il tralignamento nell’ idioma patrio è trali- 
gnamento di coscienza nazionale. Quella che ha compiuto e 
compie l’ Arlìa è un’ opera patriottica, per la quale dovremmo 
essergli grati tutti; e più dovrebbero mostrargli riconoscenza 
quanti sanno che il valentuomo dedica al nobile apostolato i 
meritati riposi di una lunga carriera amministrativa. 

Ieri erano le aggiunte al Lessico della corrotta italianità, 
le Note Filologiche, le Voci e Maniere di lingua viva, la Filo- 
logia spicciola, e articoli e recensioni e aiuti anonimi, e perciò 
più meritevoli, a scrittori meno periti nella lingua ; oggi viene 
in luce un bel volume Passatempi Filologici, edito dai solerti 
Albrighi e Segati di Milano. 

L’arguta prefazione, che è un vero gioiello di lingua e 
di spirito, spiega perchè la maggior parte degli scritti raccolti 
nel volume ha la forma piacevole e disinvolta del dialogo, e 
termina con queste acconce considerazioni : « Imparate pure le 
lingue straniere, ma non trascurate quella che sonò in bocca 
alle vostre madri. Prendete esempio dalla lotta che i nostri fra- 
telli di Malta, di Trieste, di Trento, virilmente sostengono per 
serbare la lingua materna, perchè (e quì, l’ Arlìa riferisce le pa- 
role di L. C. Farini), perchè la lingua fu il primo passo sulla 
via del risorgimento italiano, chè l’ indipendenza di essa è il 
primo elemento della nazionalità. 

« Qual tristo spettacolo non sarebbe mai il vedere, che 
‘mentre in Italia la buona lingua di giorno in giorno si cor- 
rompe e si va. perdendo, in quelle terre si soffre e si resiste 
per serbarla sotto gli auspicî del gran Padre Dante! » 


Quanto diletto nello scorrere questo libro, ove l’ arguzia 
salace ma urbana bolla a fuoco i detrattori della lingua, e la 
osservazione spontanea dello scrittore o degli immaginari in- 
terlocutori non risparmia il costume, in quanto ha di meno 
nobile, di meno italiano ! 

Certo, oggi, il pubblico abituato a letture che si dicono 
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appetitose (ma quali ignobili appetiti !) non cercherà con de- 
siderio il bello od utile libro dell’ Arlia ; ma dobbiamo dir 
subito che l’autore, da parte sua, ha fatto quanto era in lui 
per rendere piacevole, gustoso, attraente un argomento che ì 
meno colti ritengono grave o, peggio, noioso. 

Il volume si legge tutto d’ un fiato; perchè la brevità 
stessa dei singoli scritti e la varietà servono di riposo ; men- 
tre l’ arte dello scrittore, futtoci assaporare il gusto della sua 
maniera, acuisce il desiderio e promette crescente piacere. 

Non sono queste dell’ Arlìa dissertazioni filologiche gonfie 
e tronfie di dottrina. Quando egli deve ricorrere all’ autorità 
di altri scrittori, o ricordare leggi grammaticali, sa farlo con 
garbo squisito, senza annoiare o stancare, mentre poi nelle pa- 
gine del libro si vive la vita di tutti i giorni. ; 

Non è oggi di moda l’ automobile ? Ecco che l’ Arlìa vi 
discorre dello chauffeur, avvertendovi che in italiano abbiamo 
già la parola fatta per denominarlo, e la parola è conduttore. 

I così detti claqueurs non diedero occasione mesi or sono 
a un processo penale ? non sono l’ argomento delle proteste del 
buon pubblico che paga il suo ingresso al teatro ? L’ Arlìa vi 
accompagna allo spettacolo, vi segue al Tribunale e vi ammo- 
nisce che quella brutta parola francese può essere sostituita con 
la italiana bocche mute. E non vi ammonisce soltanto, ma vi 
convince, vi persuade che deve dirsi così e non altrimenti. 


Quanti modi non sono ripetuti giorno per giorno, senza 
che se ne conosca l’ origine ? 

Tutti sanno forse in che modo nacquero e divennero co- 
muni le frasi proverbiali cose che paion case, mettere i punti 
sugl’ i, fanne meno e condiscila meglio, ridursi sulle cigne, avere 
la stoja, dormire con la serva, qui mi cascò l' asino, « lausdeo » 
disse suor Chiara, tenere le mani in capo, ecc. ? 

Senza far torto ai lettori, riteniamo che molti di loro sen- 
tiranno il bisogno di dover ricorrere all’ Arlìa per conoscerne 
l’ origine e per avere la spiegazione di queste frasi, così vive 
e così colorite specialmente in Toscana. 

E la lettura non sarà per essi soltanto istruttiva, ma pia- 
cevole, tale anzi da metterli di buon umore, perchè l’ Arlìa, 
lo abbiamo già detto, non è uno di quei letterati musoni e 
compassati, che vivono tutti chiusi nei loro studi ; egli è, oltre 
che filologo, artista ed umorista. 

E il bel libro si raccomanda appunto anche per questo, 
giacchè in Italia, se se ne tolgono pochi scrittori banali, e i 
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pochissimi del resto valenti, che prendono occasione dal fatto 
politico del giorno, per fare dell’ umorismo, tale genere di let- 
teratura non è affatto coltivato. 

Qui lo spirito scoppietta, come si dice in Toscana, di riga 
in riga; e gl’ interlocutori, nei vari dialoghi, sono quasi sem- 
pre essi stessi rappresentati come personaggi che hanno una 
propria fisonomia, destinata a far ridere con garbo. 


Quanti vocaboli oggi in uso non sono condannati dal- 
l’ Arlìa! quanti, invece, rimasti soltanto in bocca ai popolani 
della Toscana non sono riportati in onore! quante sgrag@ma- 
ticature frustrate, quanti sciocchi abbellimenti della lingua, 
dovuti a una falsa vanità, scorbacchiati ! 

Nè questo è tutto. Anche i più colti hanno dubbi infiniti 
sull’ uso di questa o quella parola, su una o sull’ altra forma! 
L’ Arlìa è lì pronto a rispondere a tutti, quasi che abbia in- 
dovinato certi bisogni dei ben parlanti, certi desiderî di chi 
vorrebbe scrivere meno male, e non ha tuttavia una profonda 
preparazione. 

Figlio di, moglie di, oppure figlio a, moglie a ? Figlio dî, 
moglie di. Ecco la risposta; e state certi che è buona, perchè 
l’ Arlìa non afferma senza avere le prove. Anzi ve le pone 
dinanzi col suo solito garbo, e vi fa padroni di un ricco ma- 
teriale di lingua, nonchè di qualche curiosità letteraria e bio- 
grafica. Dottora è Professora o dottoressa e professoressa ? L' Ar- 
lia sta per dottora e professora, e ci ragiona su da par suo. 

Studentessa, avvocatessa 0 studente e avvocata ? 

Si deve dire studente, come si dice presidente e non pre- 
sidentessa, avvocata e non avvocatessa, come si dice medica e 
non medichessa. E se non siete persuasi, leggete l’ Arlìa, che 
vì cita esempi di ogni maniera. 

Colazione o colezione ? Invece che o invece di ? Gas o gasse ? 
Biglietti di visita o da visita ? Bicchierata o sbicchierata ? 

Sono tante questioni di lingua che l’ Arlìa risolve definiti- 
vamente, definitivamente almeno, se il lettore non vuol fare 
orecchi da mercante, e non preferisce ad un linguaggio pretta- 
mente italiano il comodo suo, con poco rispetto al sapere e con 
minore affetto alla patria. 


Un accurato indice registra tutte le voci o maniere delle 
quali si occupa l’ Arlìa nei vari scritti raccolti nel volume. 

Ve ne sono di non registrate nei vocabolari in gran quan- 
tità, e vi sono poi quelle riprese. 
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Tra queste ricordiamo attachè, che deve sostituirsi con 
addetto, enfant gaté che ha per voce corrispondente in italiano 
cucco 0 beniamino, foot ball (giuoco del calcio), gilet (sottove- 
ste), lawntennis (palla a corda), lunch (colazione), pantaloni 
(calzoni), parvenu, redingote, snobismo, sport, loast, tunnell, 
ecc. ecc. 

Ma basta. Chi vuole (e chi non dovrebbe voler questo ?) 
apprendere molte cose che riguardano la nostra lingua, non 
solo senza molta fatica, ma ricreando lo spirito, legga il bel 
libro dell’ Arlìa. 


Non posso peraltro lasciare la penna senza far eco con 
tutto il cuore a quanto l’ Arlìa scrive a proposito dei dialetti 
e della letteratura dialettale. 

Nella prefazione al volume è riprodotta una lettera di 
Raffaele Lambruschini. L’ illustre uomo ragiona con |’ Arlìa 
del pericolo che correva la lingua nel 1844 (che direbbe egli 
ora ?) per l’ importazione continua di vocaboli stranieri, e scri- 
veva: « Dite al popolo italiano che riconosca il bel privilegio 
che gli ha dato Iddio, sopra ogni popolo forse d’ Europa, di 
parlar quanto meglio possa mai esser parlato, un dialetto che 
è divenuto lingua scritta d’ Italia, e lingua, la quale se già è 
detta bellissima, potrebbe ancora divenire più bella e più po- 
tente, ove la intendessimo una volta fra noi, e volessimo tutti 
studiarla e scriverla come si deve. » 

A queste auree parole del Lambruschini 1’ Arlìa annota 
con la consueta arguzia: 

« E in verità ci siamo intesi tanto bene, che nella sala 
di Luca Giordano furono chiamati i poeti dialettali a recitare 
le loro poesie, della cui recitazione si deliziarono IRON e certe 
bocchine godono a ripetere quei versi! » 

Questa fiera, ma meritata ironia, è la prima protesta, a 
quanto io sappia, che si sia levata in Italia contro un’insana, 
inopportuna rifioritura dei dialetti che la scuola e 1’ educa- 
zione dovrebbero fare scomparire per sempre ; ma quanti hanno 
sentimenti d’ italianità si uniranno all’ Arlìa nel condannarla, 
riconoscenti all’ illustre uomo che tiene così accesa la fiaccola 
dell’ idioma gentil, sonante e puro. 


GIUSEPPE SIGNORINI 


Nuova Pastorale del Cardinal Capecelatro 


contro il divorzio 


L’ Eminentissimo Cardinale Capecelatro ritorna sull’ argo- 
mento del divorzio, in una pastorale {') che « nell’ occasione 
dell’ Epifania del Signore » ha scritto al suo clero e al suo po- 
polo « per premunirli (p. 4) contro alcuni errori che potreb- 
bero scuotere la loro fede intorno all’ indissolubilità coniugale». 
Ora è bene che la parola di Lui, opportuna e sapiente, rechi il 
vitale nutrimento, di cui è ripiena, di là dai confini angusti 
della diocesi di Capua. 

Ho creduto che se i nostri legislatori vedessero il cuore 
di questo pastore di anime, al quale « Iddio (p. 4) ha ispirato 
sin da fanciullo un grande amore per l’ Italia nostra patria, » 
se lo vedessero, anche, nella viva sincerità di questo suo scritto, 
essi forse allontanerebbero dal puro e amoroso cielo d’ Italia 
« l’ ora (p. 4) triste in cui dopo diciannove secoli si attenta 
di scuotere le basi della famiglia cristiana e della società ci- 
vile, per mezzo del divorzio » 

A. coloro, che pur dicendo di apprezzare l’ ideale della in- 
dissolubilità coniugale, propongono il divorzio, come rimedio 
all’ universale corruzione delle famiglie italiane, 1’ eminentis- 
simo uomo risponde, con sicurezza, che il giudizio che si fa di 
tale infermità morale. « non è esatto ». « Quei che lo fanno, 
(p. 4) credendo comunissima la infedeltà coniugale, pare a Lui 
che rassomigliano a coloro, che vivendo in un ospedale, a poco 
a poco talvo!ta si persuadono che tutti gli uomini sono infermi ». 
Io che ho fede nella eloquenza delle similitudini spero che 
l’ arguta bonarietà della precedente vorrà abbassare, per ver- 
gogna, la fronte degli spacciatori del divorzio, come rimedio. 
Se fosse un rimedio, vorremmo dir loro, applicatelo a curare 
i mali del vostro ospedale; ma non vogliate avvelenare con 
esso la dolcezza e la pace della gran maggioranza delle fami- 
glie del pupolo italiano. Noi che conosciamo questo popolo pos- 
siamo assicurarvi che esso ha parecchi motivi di essere infelice, 
ma che molta sua infelicità conforta e tempera con l’amore 
dell’ unione domestica, che spera, più che indissolubile, eterna. 


(') Lettera Pastorale intorno al divorzio. Capua. Tip. del Seminar.o. 
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Possiamo anche assicurarvi che il nodo perpetuo del matrimo- 
nio, composto di sapienza latina e di grazia cristiana, non reca 
molestia alle famiglie d’ Italia ; perchè è secondo il loro spirito 
fatto appunto d’ anima romana e di fede divina. Sc fosse un 
rimedio : ho detto ; ma non è, neppure per le famiglie malate 
d’ infedeltà. Gesù Cristo, la cui assoluta competenza in materia 
di moralità nessuno, nessuno affatto, ha osato mai di revocare in 
dubbio, e che io voglio credere sia riconosciuta anche dai sedi- 
centi riformatori della famiglia in Italia, adottò il metodo di 
cura opposto « Egli venne al mondo (p. 6) allorchè la corruzione 
dei costumi era smisuratamente, anzi intinitamente più grande, 
che non sia ai nostri giorni. Il concetto vero e santo del matri- 
monio indissolubile si vedeva quasi smarrito, anche fra gli 
ebrei che ripudiavano le loro mogli per un nonnulla. E pure 
Gesù Cristo non cercò di sanare quella società civile, inferma 
a morte, sanzionando e allar.zando il divorzio ; ma richiamò 
il matrimonio alla sua prima istituzione colle parole : non di- 
vida l’ uomo quel che Dio ha congiunto, e col suggello del 
sacramento, il quale nobilita ed eleva mirabilmente l’ amore 
coniugale ». 

Poi, guarda a coloro che susurrano essere il divorzio un 
progresso della società civile, guarda, e passa sopra }a loro va- 
nità scrivendo : « è follia, (p. 7) ed è indegno di uomini gravi 
il pensare che sia progresso della società civile e riforma de- 
siderabile quella che ci allontana dal matrimonio indissolu- 
bile. Il quale, per non dire altro, anche secondo moltissimi 
increduli, è la gemma eletta del matrimonio stesso ». Per 
conto mio, a quelli, che ingenuamente credono essere pro- 
gresso tutti È movimenti, anche quelli che si fanno all’ indie- 
tro, vorrei dimandare : Il divorzio è dunque un rimedio o un 
progresso ? Perchè, rimedio e progresso sono due cose con- 
trarie, e nella vita fisica e nella morale: Se un dente vi di- 
venisse fastidioso, per la carie, direste cavandovelo, che la 
vostra mascella, con questo rimedio, è in via di progresso ? — 
E che dire che tutte le nazioni civili hanno nelle loro legis- 
lazioni il divorzio? — « Se ciò fosse vero (p. 7) vi dico li- 
beramente e francamente che per me non varrebbe nulla » 
risponde il Cardinale, e seguita : « perocchè nelle nazioni ci- 
vili sussistono tuttora molte cose punto civili. Però il fatto 
stesso che il divorzio faccia parte delle legislazioni di tutti o 
quasi tutti gli stati civili, lo si è affermato e si afferma per 
leggerezza e irriflessione d’ animo, ma non è affatto vero ». 
Quindi prosegue accennando agli studi accuratissimi, fatti da 
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persone punto sospette e comprovanti la sua affermazione. A 
me la ragione che il divorzio bisogna volerlo, perchè le altre 
nazioni lo hanno, ha fatto sempre pensare che i progressisti 
fautori del divorzio devono essere proprio a corto di argomenti, 
se per trovarne uno, vanno a rifrugare questo del « tutti gli 
altri fanno così » nel cantuccio più riposto del vecchio ma- 
gazzino degli scienziati invalidi. 

Ed eccoci alla parte davvero opportuna della bastone: 
Da che si propose al parlamento il disegno di leggi sul di- 
vorzio, ci aspettavamo che, un giorno o un altro, il ministero, 
a impaurire la sezione — bambini — della Camera, avesse 
gridato il bau bau del clericalesimo. Quel giorno venne e il 
vecchio spettro fu evocato. Ma, o bambini della maggiore as- 
semblea d’ Italia, ascoltate : (p. 9, 10, 11, 12, 13). 

« La questione del divorzio è tutt’ altro che clericale, È 
cattolica, ma il dirla solo cattolica è poco, e non mi basta. 
Essa appartiene altresì alla morale al diritto di natura, al giure, 
alla storia e alla sociologia ; di che segue che in tutti i tempi 
uomini illustri e dottissimi la sostennero opponendosi al di- 
vorzio. Oggidì poi bisognerebbe essere affatto ciechi d’ intel- 
letto, e altresì in malafede per negare che l’indissolubilità co- 
niugale è sostenuta anche da persone illustri e dottissime che 
o non son punto cattoliche, o lo sono, per dir così, imperfetta- 
mente e mondanamente. Del resto, solo che altri legga con un 
po’ d'attenzione moltissimi scritti antidivorzisti dei nostri giorni 
ci s' avvedrà di leggeri che anche i cattolici stessi hanno tratto 
i loro argomenti poco o punto dalla fede cattolica, ma molto 
dai principii naturali, dal giure della storia, dalle statistiche 
e dalla sociologia rettamente intesa. Ma che questa non sia 
una questione soltanto cattolica basterebbe a provarlo abba- 
stanza la sola storia dei popoli pagani. Eran forse cattolici i 
fieri Romani della prima repubblica, i quali, per quasi sei secoli, 
non ebbero nè tra le leggi nè tra i costumi loro il divorzio ? E 
fu forse il Cattolicismo che ispirò al giure Romano la defini- 
zione del matrimonio, nella quale è detto che esso è un con- 
sorzio, il quale dura tutta la vita? Non c’è dunque da. ma- 
ravigliarsi se io in un mio scritto (') antecedente già accennato, 
invitai anche coloro che non han fede cattolica o 1’ hanno 
imperfetta a combattere al nostro fianco, per conservare all’ Ita- 
lia il tesoro inestimabile della famiglia cristiana. Or poi m’ è 
caro di ringraziarli d’ averlo fatto, e quanto so e posso li prego 


(') 11 Bivorzio in Italia — Roma, Desclée. 
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e l’incoraggio a proseguire. Oggidì non si tratta di eretici, 
che contrastino la fede della Chiesa nella indissolubilità del 
matrimonio. In questo caso il posto d’ onore nel combattimento 
dovrebb’ essere principalmente di noi ecclesiastici, costituiti 
da Cristo battaglieri della sua fede, sino a dare il sangue per 
esso. Invece oggi si vuole rifare quel codice civile, che pure 
fusancito da uomini liberalissimi,e metterlo, per ciò che riguarda 
il matrimonio, in contradizione con la fede. Spetta dunque a 
voi soprattutto, o laici, e in modo particolarissimo a voi le- 
gislatori, di non porre la legge umana in contradizioni con la 
divina, e di non ferire le coscienze cattoliche in questa Italia 
nostra, dove la grandissima maggioranza del popolo è catta- 
lica. Non solo Iddio ve ne chiederà conto; ma i posteri giu- 
dicheranno di voi certo più liberamente e più giustamente, 
che non avvenga oggi in tanto bollimento di discordie e di 
passione. 

E poi ascoltate almeno in questo fatto la voce dolcissima 
del sentimento e del cuore, la voce dico che vi viene in modo 
particolare dalle vostre figliuole, le quali, ammesso il divorzio, 
saranno sempre trepide e turbate nei loro affetti più santi. 

Che dire poi dei cosidetti clericali, dichiarati essi solo col- 
pevoli del gran turbamento, che produce in Italia il disegno di 
leggi intorno al divorzio ? 

Già da che la voce clericale è disgraziatamente entrata, 
come sostantivo, nella bellissima nostra lingua, io non ho mai 
potuto conoscere con precisione e certezza quale sia il suo sì- 
gnificato. So che molti si sono studiati di determinarlo, ma 
chi può dire che vi siano riusciti ? Nondimeno, pensandoci un 
po’ su mi pare che, sotto il velame di questa parola clericale, 
8’ intenda, quasi sempre, chi favorisce gl’ interessi temporali 
del clero, e osteggia le istituzioni politiche dell’ età nostra. 
Ora io sfido il più acuto e sottile intelletto a trovare, tra queste 
due idee e il divorzio una qualsiasi relazione, anzi pure un’ap- 
parenza soltanto di relazione. Il clero cattolico non è coniu- 
gato ; e quindi il divorzio non può toccare i chierici in alcun 
modo. Quanto poi alle istituzioni moderne, esse possono ben 
sussistere senza il divorzio, come si vede per esempio in tutte 
le repubbliche dell’ America del Sud. Il clericalismo dunque 
non entra punto in questa questione del divorzio, e il voler- 
celo mettere per forza è un artifizio partigiano, indegno di 
uomini gravi ed assennati. 

Se non che, figliuoli e fratelli carissimi, più dello spettro 
del clericalismo mi spaventa in questo argomento un altro er- 
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rore che abbuia molti intelletti e va per le bocche di tutti. 
Disgraziatamente si afferma che, nel parlamento italiano, in- 
torno al divorzio, s’ ha da combattere un’ aspra guerra tra gli 
uomini del Governo italiano e quelli del Vaticano. Così s' in- 
grettisce, si appassiona, e si rende meschinamente politica e 
partigiana una questione altissima, e degna di essere consi- 
derata affatto oggettivamente, e con coraggiosa e nobile sin- 
cerità di animo. Pensino pure gli italiani, anche che non siano 
cattolici, che il ridurre tutte le questioni più alte e ideali a 
questioni politiche, e peggio a questioni partigiane, è segno 
evidente di decadenza d’ un popolo. Nel parlamento inglese, 
ora proprio, si è discusso per nove mesi intorno a una ]egge 
di educazione religiosa e morale ; e la discussione è stata così 
spassionata in molti, che l’ Arcivescovo protestante di Cantor- 
bery non ha dubitato di sostenere calorosamente alcuni prin- 
cipî; dai «quali evidentemente si sarebbe vantaggiato soprat- 
tutto il Cattolicismo. | 

Nella presente lotta nostra contro il divorzio lo sappiano 
pure gli amici e gli avversari, se la Provvidenza divina 
farà rigettare il disegno di legge, la vittoria sarà soltanto 
d’ un grande e santo principio, che chiude in sè nobilissime 
conseguenze. Tra gli stessi uomini del Governo, e tra i pro- 
motori del divorzio non mancheranno alcuni, che, sedate le 
passioni, si accorgeranno dell’ errore in cui erano caduti. Se 
mai vi saranno fra gli uomini dei vincitori, saranno tutti 
gl’ Italiani, sarà l’Italia; perciocchè la nuova legge cree- 
rebbe dissidî tra le coscienze religiose e le civili del popolo e 
riuscirebbe altresì nuova e maggiore scintilla di discordie tra 
noi in fatto di religione. Ora è indubitato che, a lungo an- 
dare, nessun male danneggia tanto le nazioni civili, quanto 
le discordie e le lotte di religione ». 

Questa è luce di pensiero e di parola. Or se è vero quel 
che al tempo degli spettri si diceva, che essi, cioè, scompa- 
rivano di fronte alla luce, è sperabile che lo spettro super- 
stite del clericalismo, fatto anche esso di ignoranza, questa 
volta non riuscirà a turbare la vista dei legislatori d’ Italia. 


F. DE F. 
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Libri e Riviste estere 


SoMMARI0 — La liberazione del territorio francese (Correspondant,20 Janvier) 
In Terra Santa — La nuova chiesa indipendeute alle Filippine ed i frati 
(The Ave Maria, 24 January) — L'ultimo libro dell'abate Loisy (Ftudes 
20 Janvier) — Il pittore Bereny — Rivale — Guglielmo Marconi — Notizie. 


Col titolo La liberation du Territoire ‘(1871-1873) venne 
dalla famiglia di Thiers raccolta la corrispondenza del Presi- 
sidente della Repubblica Francese cogli agenti diplomatici 
inviati a Berlino, con quelli del comandante in capo dell’ e- 
sercito di occupazione in Francia, e con altri varii. Di tale 
raccolta, che forma due grossi volumi, stampati in piccolo 
numero e riservati ai parenti ed amici, così ne parla il Corre- 
spondant nel suo ultimo fascicolo, e da quest’ articolo togliamo 
i seguenti cenni. 

Quando si pensa alla situazione irta di difficoltà d’ ogni 
genere, tra la Francia e la Prussia dopo la campagna del 1870, 
è interessante conoscere il retro-scena (stile moderno), di tante 
varie trattative, e si comprende quanto questa raccolta sarà 
utile per ben giudicare gli eventi di quell’ epoca. Si rileva 
pure subito l’importanza di destinare persone veramente ido- 
nee alle varie missioni, poichè ci vogliono uomini che anzi- 
tutto pensino agli interessi del proprio governo, subordi- 
nando a tale scopo ogni personale tendenza, o desiderio di 
farsi valere. 

Thiers figura fra questi. Illustra la sua posizione la se- 
guente frase di un suo dispaccio, riguardo ai mali umori della 
Prussia per la riorganizzazione, che si voleva dare all’esercito. 
« Sono come il capitano di una nave in mezzo ad una tem- 
« pesta ; fermo al timone e circondato da passeggieri atterriti, 
» che gli premono il braccio, mentre egli tiene l’ occhio fisso 
» sulla spaventosa onda, che minaccia d’ inghiottire la nave ». 

Per felice intuito avea mandato a Berlino il Visconte di 
Gontaut Biron, ancorchè non fosse nella carriera diplomatica. 
Quel gentiluomo seppe rendersi gradito all’ Imperatore ed a 
Bismarck, cosa che non era molto facile. Nelle trattative per il 
pagamento dell’ enorme indennità di guerra, che la Francia do- 
veva alla Prussia, il Visconte non urtava, ma ammettendo qua- 
si sempre le domande della Prussia, esponeva le difficoltà che si 
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presentavano per soddisfarle, e come non si potessero superare. 
Lasciava quasi al governo Prussiano l’ indicare il modo di scio- 
gliere la questione. Con eguale contegno riuscì ad ottenere l’eva- 
cuazione totale del territorio Francese dall’ esercito invasore. 
Parlando lealmente, con molto tatto, senza elevare pretese ed 
accennando solo agl’ inconvenienti possibili, ottenne quasi per 
sorpresa da Bismark, che invece di Belfort, fosse Verdun l’ ulti- 
ma piazza occupata dalla Prussia. Secondava il Gontaut-Biron 
in quel simpatico procedere l’ inviato francese presso il Gene- 
rale Manteuffel comandante 1’ esercito di occupazione, il Conte 
di Saint-Vallier. Mostrandosi alieno da ogni lagnanza, costui 
seppe infondere nel Manteuffel il desiderio di mostrarsi giusto ed 
umano. Vi riuscì, ed al pranzo dato allo stato maggiore al 
momento della partenza, Saint Vallier potè alzarsi e dire ac- 
clamato dai convitati: « Portiamo un saluto al gen. Manteuffel 
e serbiamo il ricordo delle nobili qualità, ch’ egli dimostrò 
in ogni suo atto: giustizia, moderazione, imparzialità ». 

Ben diversamente agiva a Parigi l'inviato di Prussia 
Conte d’ Arnim. Egli aveva ambito quell’ ambasciata, convinto 
di godersi una buona e bella posizione, ma l’ accoglienza fu 
ben diversa da quella sperata. Il mondo ufficiale fu cortesis- 
simo con lui: ma non così la società parigina ; nessun invito, 
e per divertimento solo gli restarono i teatri. Di carattere im- 
pressionabile e maligno, invece di cercare di dissipare le pre- 
venzioni, si mostrò urtante. Egli giunse a dire « Sappiamo, 
che persistendo nell’ occupazione del territorio, vi indispettia- 
mo, ma riteniamo che cì pagherete tanto più, quanto più sa- 
rete seccati ». 

Questo agire del ministro Tedesco eccitava sempre più il 
malanimo della popolazione, mentre i Tedeschi si lagnavano 
e reclamavano contro il contegno ostile dei francesi. 

Per fortuna Bismark informato della cattiva posizione fat- 
tasi da Arnim, richiamò a Berlino ogni trattativa. Le buone 
relazioni esistenti tra Manteuffel e Thiers, come risulta dalla 
loro corrispondenza, appianarono le vertenze, dando ottimo ri- 
sultato. Bismark, contento dello scopo ottenuto colle vittorie 
tedesche, desiderava che Thiers rimanesse al potere, temendo 
che la sua caduta provocasse una seconda edizione della rivo- 
luzione Francese del 1789. Gli eventi in Germania del 1848 
facevano temere l’ intluenza di una rivoluzione giacobina, e 
per ciò voleva mostrarsi benevolo ed accondiscente con Thiers. 
Pur troppo il ferreo cancelliere non la pensava così nel 1866. 
E qui ci si permetta una digressione, che è un ricordo. Il 


596 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


trattato fu bensì combinato e sottoscritto in Berlino, ma Bi- 
smark volle allora servirsi del suo Ministro Usedom per di- 
rigere l’ azione del governo Italiano e preparare il terreno 
alle sue vedute. 

Usedom, alla vigilia della guerra presentò a Lamarmora 
una nota nella quale si dava l’ aria d’insegnare il modo di 
fare la guerra nel quadrilatero. Lamarmora offeso di tale ar- 
roganza lasciò correre senz’ altro, ma si rifiutò quando Use- 
dom, ritornando alla carica, chiedeva che si facesse uno sbarco 
in Dalmazia per promuovere una rivoluzione in Ungheria. 
Oltre alla poca sicurezza di uno sbarco (Lissa dimostrò che 
non eravamo padroni del mare, come asseriva Persano), La- 
marmora sapeva che un moto rivoluzionario avrebbe forte- 
mente spiaciuto a Napoleone, e fors’ anche a Guglielmo con- 
trario alle idee rivoluzionarie. Non aderì alla proposta. 

Eravi nella legazione Prussiana, quale addetto, un signor 
Bernhardi, il quale voleva pure suggerire ed in pari tempo 
riferiva a Berlino. Bismark dopo Sadowa voleva mettere da 
parte l’ Italia : ma per buona fortuna non vi riuscì. E fu anche 
bene per la Prussia, poichè l’ Italia inimicatasi colla Prussia si 
sarebbe unita alla Francia nel 1870. Questo però prova, che 
nel 1870 Bismark qualcosa aveva imparato e che seppe esser 
moderato e saggio nell’ ebbrezza della completa vittoria. 

— Chiunque abbia letto le lettere indirizzate dal Padre 
Didon alla Signorina Th. V., sua figlia spirituale, e da que- 
sta pubblicate (') sul principiar dello scorso anno, sarà certo 
mosso da legittima curiosità a leggere il libro, che la stessa 
signorina Th. V. pubblica (*) sul suo viaggio in Terra Santa. 

Ma la lettura di questo libro non fa apparire quella rive- 
lazione che si poteva aspettarsene. Sembrerebbe che un’ anima, 
alla quale il Padre Didon si era manifestato in modo così ele- 
vato e sublime, dovesse averne ricevuto un’ impronta incan- 
cellabile, che dovesse trasformarla ed elevarla all’altezza spi- 
rituale ed intellettiva del grande Domenicano. Invece in quelle 
pagine, quantunque scritte con stile piuttosto facile ed elegante 
e con intenti morali ed istruttivi, non si ritrova mai uno slan- 
cio che innalzi il racconto al disopra del solito livello delle comuni 
narrazioni di viaggio. Eppure visitando quella Palestina ove 
tutto le parlava del Padre Didon, che a giudicare dalle famose 


(') Lettres & M.elle Th. V. — P. Didon. — Plon. — Rue Garanciére N. 8 
Paris: vedi Rassegna Nazionale fascicolo del 16 Febbraio 1902. 

(*) En Terre Sainte par M.lle Th. V. — Plon, Rue Garanciére n. 8 — Pa- 
ris, 1903. 
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lettere l’ aveva ricondotta a Cristo, l’ anima sua avrebbe do- 
vuto essere trasportata al di sopra delle piccole miserie di que- 
sto mondo e non notare così accuratamente i più insignificanti 
particolari del suo pellegrinaggio. Ed a Corbara, dove passò 
nel suo ritorno, in quel luogo d’ esilio ove il padre suo spi- 
rituale si era ritemprato nel crogiuolo dell’ avversità come fu 
capace l’anima della signorina Th. di fermarsi ad osservare 
gli usi e costumi del paese e de’ suoi abitanti ?! Come mai 
l’anima sua non fu tutta rapita al pensiero di quella Divina 
Provvidenza, che aveva sempre più attirato a sè per vie aspre 
e selvagge l’ anima bellissima del padre Didon ?... 

Forse, se il libro fosse stato come a noi sorrideva, non 
avrebbe soddisfatto i giovani e le giovanette, ai quali fu de- 
dicato e che preferiranno leggere un piacevole racconto di un 
viaggio, più che uno sfogo di un’ anima appassionata. Se è 
così, la signorina Th. V. ha ottenuto il suo scopo e ben di 
cuore auguriamo al suo libro la fortuna, che ha arriso al vo- 
lume delle Lettere, del quale fu fatta una 27* edizione. 

— La nuova Chiesa indipendente delle Filippine, che fu 
fondata da Isabello los Reyes insieme all’ apostata Aglipay non 
sembra incontrar fortuna nell’ arcipelago ; né ciò deve stu- 
pire, quando si pensi che il governatore Taft ha descritto Los 
Reyes: « come un fazioso di carattere irresponsabile ed indo- 
mabile. » In quanto ad Aglipay si sa, che è un disgraziato sa- 
cerdote di puro sangue indiano che fu interdetto quattro, o cin- 
que anni or sono dall’ Arcivescovo di Manilla e che combattè 
poi tra le fila degl’ insorti contro gli Americani. È valoroso, 
perchè fu l’ ultimo dei generali filippini che si arrese al vinci- 
tore, ma è anche generoso perchè conferì nientemeno che a 
quindici de’ suoi compagni di fede il titolo di vescovo, riser- 
vando però a sè quello d’ Arcivescovo. Il governatore Taft 
erede, che questa nuova setta non avrebbe avuto ragione di 
sussistere, se i frati fossero stati rimossi subito dalle Filippine. 
Però, dice il periodico The Ave Maria, il principale fautore 
dell’ odio contro i frati è la cosidetta stampa americana, la 
quale è sempre pronta a vendersi al miglior otferente per so- 
stenerne le ragioni contro i suoi avversari. Ora alcuni editori 
di questi giornali offersero agli agostiniani ed ai domenicani di 
sostenere la loro causa, purchè essi dessero loro diecimila dol- 
lari in compenso. Naturalmente i frati rifiutarono e ciò spiega 
la guerra accanita, che si continua a muover loro e tutte le 
calunnie delle quali sono oggetto. 

— Chi occupandosi di studi biblici ha letto e discusso l’ ul- 
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timo libro dell’ abate Loisy: L’ Evangile et l’ Egylise, si inte- 
resserà assai di leggere l’ articolo critico che il Padre de Grand- 
maison gli dedica nell’ ultimo fascicolo del periodico francese : 
Etudes. È noto che l’ opera dell’ abate Loisy, profondo e dot- 
tissimo esegeta francese è stata scritta per confutare il libro 
d’ Harnack sull’ essenza del cristianesimo. Orbene 1’ autore del 
nostro articolo, dopo di aver riassunto con sufficente chiarez- 
za l’ essenza del libro del Loisv, riconosce che questo scopo 
fu pienamente raggiunto, ma conclude poi il suo dire con 
queste parole : » È difticile riassumere 1’ impressione generale 
» che lascia questo potentissimo saggio. L’ Evangile et l Eylise 
» è l’opera d’ un uomo, che conosce a fondo il Nuovo Tes- 
» tamento e l'immensa letteratura, sopratutto la protestante, 
» ispirata dai Vangeli. Ma le idee filosofiche dell’ autore 
» chiedono delle espresse riserve e più ancora il modo di 
» presentare e di circonscrivere la dottrina personale del Sal- 
» vatore. Il Cristo, che ci vien presentato, non è forse, ne ho 
>» paura, nè quello della teologia, nè (e per un cattolico la 
» prima considerazione supera la seconda) quello della storia. 
» È un’ intenzione lodevolissima voler conciliare il cristiane- 
» simo cattolico integrale con l’ arditezza dei nuovi metodi 
» critici. Dubitiamo però che 1’ abate Loisy sia pienamente 
» riuscito in quest’ opera così ardua. Molte delle sue asser- 
» zioni di una terminologia equivoca esigono, per quanto posso 
» giudicarne, delle rettificazioni di principio e di fatto ed è da 
» temersi che la lettura del suo libro non abbia a turbare, 
» più che a raffermare molti dei suoi lettori. » 

Ciò non succederebbe, crediamo noi, che solo a quelli, 
che digiuni di questi studi od insufficentemente dotti, voglio- 
no ciò non ostante lanciarsi in un campo superiore alle loro 
forze dimenticando il saggio consiglio di Dante : 


O, voi che siete in piccioletta barca 

Tornate a riveder li vostri siti 

Non vi mettete in pelago ; chè forse 

Perdendo me, rimarreste smarriti. (Par. Canto II 


— « Il romanzo d'un pittore! » Ecco come intitola 
Edoardo Trogan i cenni biografici da lui pubblicati nel Cor- 
respondant su Rodolfo Bèreny, e dopo di averli letti bisogna 
riconoscere che il titolo è bene appropriato e che lo scrittore 
non è inferiore in merito al pittore da lui decantato. 

Rodolfo Bereny dimostrò fin dai primi anni tali disposi- 
zioni per il disegno, che ì suoi compaesani della piccola città 
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di Miskeler in Ungheria, lo chiamavano a nove anni: il pic- 
colo pittore. Costretto a seguire la sua famiglia a Berlino 
continuò a disegnare per proprio conto ed all’ insaputa del 
padre, che non aveva fede nel genio del figlio. Visto però 
che era contrario a qualsiasi mestiere o professione, pensò di 
metterlo come disegnatore in una fabbrica di merletti e di 
tessuti, credendo così di soddisfare i gusti del figlio e di 
assicurare il suo avvenire. Ma Rodolfo non volle saperne ; e, 
vedendo d’ altra parte che l’ Accademia di Berlino non l’ ac- 
cettava, si rassegnò ad entrare al servizio di un imbianchino 
dove guadagnò una piccola somma che gli permise di fug- 
gire a Monaco. Presentatosi solo e sconosciuto a quell’ Acca- 
demia subì così felicemente tutti gli esami di ammissione, che 
fu promosso all’ ultima classe. Ma la gelosia e i dispetti de’ 
suoi compagni gli fecero ben presto lasciare 1’ Accademia ; 
rimase però a Monaco rimettendosi a studiare da solo. 

Passò poi tre anni a Parigi, sempre studiando dal vero, 
finchè ritornato a Monaco trovò uno zio milionario, reduce da 
Haiti, che dilettante di pittura promise di aiutarlo, se il loro 
compatriota Munkacsy avesse trovato nel giovane Bereny un 
vero talento, cosa della quale lo zio assai dubitava. Ma il giu- 
dizio del pittore ungherese fu favorevolissimo invece al ni- 
pote, al quale prodigò i suoi consigli. Sicuro ormai di sè, Be- 
reny se n’andò a Berlino, ove compì una serie di ritratti di 
personaggi dell’ alta società, che lo resero celebre in Prussia. 

Bereny però bramava, che l’ opera sua fosse approvata dal 
grande Leybach. La cosa era difticile, perchè quest’ artista ri- 
fuggiva dal ricevere pittori; però, quando Bereny riuscì a far- 
gli vedere due suoi quadri, Leybach ne fu così incantato, che 
non solo ricevette Bereny, ma gli diede preziosi insegna- 
menti. (Questo consacrava alla gloria il nostro pittore, nè è da 
meravigliarsi che la sua venuta a Parigi fosse seguita da 
nuovi trionfi. Brunetière fu fiero di lasciarsi ritrattare da Be- 
reny ; il quale in poche ore ne fece un ritratto straordinario 
di rassomiglianze, di vita e di forza. È dunque facile a preve- 
dersi, che la voga dei dipinti di Bereny sarà piena e duratu- 
ra, poichè in lui sta il vero genio. 

— La rivale della simpatica Elena l'eroina del libro, che il 
noto autore Champol ha or ora licenziato alle stampe, (') non é 
una donna, ma è il maniero avito d’ Arcizan, che esigerebbe 
che il suo futuro proprietario sposasse una milionaria e non 


(') Rivate, par CHnaMmPot. — Plon, Nourrit, Rue de la Garanciére N. 8. 


600 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


una nobile decaduta come Elena. Per conservare intatto que- 
sto possesso molti d’ Arcizan si sono sacrificati e...... Ma non 
priviamo i lettori di Rivale / del piacere di leggere il libro 
senza conoscerne prima l’ intreccio e la fine. Diremo invece, 
che il lavoro del Champo! vuol trattare una delle tante que- 
stioni sociali, che è pur troppo ben difficile a risolvere. Come 
dicevano a proposito dell’ articolo della North American Re- 
view sull’ aristocrazia inglese, è ben fortunato quel paese che 
ne possiede una che abbia i meriti ed i requisiti di quella, 
ma per ciò occorrebbero delle’leggi, degli usi che è follia a 
quei lumi di luna sperare in Francia. 
E. S. KINGSWAN 


— A giorni Guglielmo Marconi sarà a Firenze, e la città si 
prepara ad accoglierlo con feste. Anche dalla Rassegna mandiamo 
un saluto al giovane ed illustre inventore, e ci pare degno di es- 
sere conservato il seguente articolo (che invece di riassumere 
pubblichiamo per intiero) del Sig. F. Carry nella Gazzetta dî Lo- 
sanna del 2 Febbraio. 

« L’Italie est-elle la terre des morts ? se demandait jadis Marc 
Monnier dans un livre célèbre. Aujourd’hui, il suffirait de deux ou 
trois noms pris au hasard, celui de Marconi entre autres, pour 
réfuter victorieusement les vers è la fois très injustes et très beaux 
où Lamartine chantait la décrépitude et la décadence irrémédia- 
bles de la péninsule, ce qui lui valut, on le sait, son duel avec le 
général Guglielmo Pepe. 

Non, Marc Monnier avait raison. Non, l’Italie n’ est pas la 
terre des morts. Elle apparaît plus que jamais la patrie des grands 
initiateurs, magna parens virum, Vestale de la civilisation antique, 
l’ Italie seule,dans la nuit du moyen ge, avait su garder avec un 
soin jaloux ]’ étincelle sacrée, et quand vint la Renaissance, la faire 
briller d’une flamme éclatante et rajeunie. 

Laissons de còté sa primauté indiscutable dans les arts; mais 
qu’est-ce que la science, qu’est-ce que la civilisation moderne ne 
lui doit pas? Tenons nous en aux grandes lignes, aux sommets. 
C'est un Italien, Christophe Colomb, qui découvre l’ Amérique et 
opere ainsi une des grandes révolutions de l’ histoire. Au XVIII® 
siécle, Volta entrevoit le premier et capture, pour ainsi dire, en 
lui arrachant son secret, la puissance formidable qui est aujour- 
d'hui la mère de tous les progrès: l’ électricité. Enfin, de nos jours, 
Marconi a la gloire incontestable d’ avoir découverte la plus gran- 
diose et la plus merveilleuse application de cette force: la teélé- 
graphie sans fil. ° 

Car on n’en peut pas douter: ce jeune homme de 27 ans 
prend place, dès aujourd’hui, parmi les grands inventeurs de l’hi- 
stoire. Le telegraphe était dejà une découvert bien extraordinaire; 
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mais la télégraphie sans fil en centuple l’importance et ce sont 
des révolutions sans nombre qu'elle opérera dans les communi- 
cations internationales, les voyages sur mer, les guerres navales 
et les guerres terrestres. Toute la vieille stratégie militaire s' en 
trouvera bouleversée. 

On se rappelle les sourires d’incrédulité qui accueillirent la 
première nouvelle de la dècouverte. L’ appareil de Marconi était, 
au dire de quelques-uns, un simple joujou qui servait tout au plus 
pour de courtes distances. Les premières expériences réussirent, 
en effet, assez mal, et semblaient donner raison aux incrédules et 
aux sceptiques. 

Marconi ne se découragea pas. Ces difficultés de transmission 
provenaient uniquement, selon lui, de détectuosités de l' appareil. 
Il le réforma et le perfectionna. On dut se convaincre alors qu’ il 
avait raison et que sa deécouverte était réelle. 

Quand Marconi annonsa qu'il prétendait faire communiquer 
les deux continents, l’ ancien et le nouveau, les défiances recom- 
menceret et personne ne croyait au succés de son entreprise. A près 
avoir installé une première station sur le rivage de Cornouail- 
les, il partit pour la Nouvelle-Ecosse, où il devait installer la se- 
conde, comme anneau de conjonction. 

A la Nouvelle-Ecosse, on lui suscite toute sorte de difficultés. 
La grande Compagnie des cables transatlantiques met tout eu 
ceuvre pour le faire échouer. C’ est l’ histoire de tous les inven- 
teurs; mais le génie est fait de patience et toujours il vient à bout 
de tous les obstacles; sans cela il ne serait plus le génie. 

Finalement, lord Murray, le premier ministre de la Nouvelle- 
Ecosse, offre à Marconi un merceau de terrain où il pourra installer 
sa station et continuer ses experiences. C'est à Glacc-Bay, un des 
points les plus froids de l’ Amérique du Nord où le thermométre 
‘ marque trente degrés sous zéro. Malheureusement, Marconi n’a 
pas le choix et il accepte avec empressement. 

Mais les difficultés recommencent; les premiers essais, la station 
une fois installée, donnent de médiocres résultats. On avait accueilli 
à Glace-Bay Marconi comme un dieu. Quelques semaines après, on 
le considerait presque comme un fou et un tou dangereux, car son 
experience risquait d’ engloutir dans le désastre de sa dvcouverte 
le million de livres sterling qu’on lui avait fourni. 

La Compagnie des cables transatlantiques souftle sur le feu et 
attise les défiances. Marconi se trouvait à peu près dans la mème 
situation que Christophe Colomb quand son équipage revolteè vou- 
lait l'obliger è retourner vers l’ Espagne la proue de la Santa 
Maria. 

Marconi ne se décourage pas, et le 14 decembre, le jour mème 
où la Gazzette de Glace-Bay publiait un article pour annoncer au 
monde la faillite de la télegraphie sans fil, la station de la Nou- 
velle-Ecosse, definitivement installée, communiquait sans ditfficulté 
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“ aucune avec la station de Cornouailles. En l'espace de deux se- 
maines, la station de Glace-Bay a pu transmettre plus de deux 
mille mots sans la moindre erreur et la moindre incunvéenient. 
Toutes les défiances alors 8° évanouissent, les autorites et la po- 
pulation de la Nouvelle-Ecosse saluent dans Marconi un inventeur 
illustre, le dieu remonte sur son piédestal. 

Marconi, naturellement, n’ est pas encore au bout de ses peines. 
Il s'agira pour lui de faire benéficier le public de sa découverte. 
Mais que d’obstacles encore à surmonter! Prochainement, parait- 
il, une station sera établie aux Etats-Unis, près de Boston. Chaque 
mot coutera encore, entre l’Amérique et I’ Europe, 50 centimes, mais 
Marconi espère réduire ce tarif. Il croit mènie qu’ on pourra l’abais- 
ser à 5 centimes par mot. Quel progrès quand on se souvient que, 
lors de la première installation du c&ble transatlantique entre l’A- 
mérique et l’Angleterre, chaque mot coùtait 25 francs. 

Un des officiers de marine qui accompagnait Marconi è la Nou- 
velle-Ecosse le racontait hier encore à un de nos collégues: Mar- 
coni regoit des propositions de toutes les parties du monde. De 
tous les cotés, on lui offre des millions pour réaliser son invention. 
Après les Etats-Unis ce sera le tour de l’Argentine, du Transvaal. 
de Malte, des Indes, de l’Australie, etc. Le comite de l' Exposition 
de Saint-Louis lui a offert deux millions, è fonds perdus, pour y 
installer une station qui, pendant la durée de l’exposition, com- 
muniquerait avec les stations étrangères. Le roi des Belges, grand 
admirateur de Marconi, a mis un yacht è sa disposition s’ il veut 
‘venir continuer ses expériences en Belgique. 

| Mais, en dépit de cet enthousiasme qu’il soulève, ses adver- 
saires n° ont pas désarmé. La grande Compagnie des cables tran- 
satlantiques, qui possède tant d’intérèts en Angleterre et de rami- 
fications sur le globe, continue sa guerre sourde. Ainsi, il est cu- 
rieux ge constater que la réponse du roi Edouard au télégramine 
de M. Roosevelt, envoyé par l’appareil Marconi, a été transmise 
au moyen du cable. Les journaux anglais ont expliqué ce fait par 
la raison que c’ ètait un dimanche et que la station de Cornouail- 
les était fermée ce jour-là. 

Il n’ en est pas moins vrai que le Post Office anglais temoigne 
une profonde hostilité à la découverte de Marconi, découverte dont 
le premier résultat sera de briser le monopole des cables transa- 
tlantiques jusqu’à présent possélé par l’Angleterre. La télèégraphie 
ordinaire regarde la télégraphie sans fil du mème @il dont les 
vieilles diligences ont regardé les premiers chemins de fer: elle 
present une concurrence qui finira par la tuer. Mais c’est la loi 
inéluctable du progrès. Sa route est jonchée de cadavres et de rui- 
nes. Du reste, mème en Angleterre, Marconi possède des admira- 
teurs enthousiastes, Tel est le cas de lord Kelvin, le premier électri- 
cien du Royaume-Uni et adepte convaincu de la télèégraphie sans fil. 

Il est naturel que l’ Italie soit une des premières à exploiter 
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la decouverte de Marconi. Hier précisement, au ministère des po 
stes, une commission d'experts a examiné longuement un projet 
presenté par Marconi et destiné à relier l’Italie à l’Amérique du Sud. 
« La ligne » aurait une longueur de 10,000 kilometres et on calcule 
que l’ établissement de la station italienne coùterait 700,000 francs. 

Cette station servirait pareillement à relier le continent ita- 
lien è la Sardaigne, à la Sicile et à l' Erythrée. Un projet pour 
etablir les communications entre la terre et les navires en mer est 
également à l’etude. Reétitchissons que nous ne sommes qu’'au 
debut de cette decouverte et voyez cependant quelles merveilles 
elle nous fait déjà entrevoir! Quand l’invention aura été perfec- 
tionnée et vulgarisée, personne ne peut prévoir les applications et 
les progrès qui en découleront. 

Je n'ai pas besoin de dire que Marconi est actuellement l’ hom- 
me le plus populaire d’' Italie. Les journaux n’impriment son nom 
qu’ avec respect ct son portrait s' étale à toutes les devantures. Au 
mois de novembre dernier, Marconi, qui est originaire de la pro- 
vince de Bologne, a fait une courte apparition en Italie. On l’a 
recu avec des honneurs souverains. Il a été pendant deux jours 
l’ hòte du roi Victor-Emmanuel au chiteau de Racconigi. Le roi 
l’a presque traité en égal. 

Tous les deux, nvus portons au front une couronne. 

Après tout, comme Charles IX le chantait è Ronsard, la ro- 

yauté du génie en vaut bien une autre. F. CARRv. 


— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene scritti 
di Pierre Loti sull’ India, di R. Pichon sulla Tripolitania, di J. 
Thoulet sui vulcani sottomarini e di A. Jauroy sulla poesia proven- 
zale nel Medio evo. 

— Nella Nineteenth Century di questo mese, Sydney Low tratta 
dell’ ufticio del Re nel governo inglese, H. Paul dello studio del 
Greco, di Ch. Bright sulla telegratia senza fili, di O. Eltzbacher 
dei danni della istruzione, e la signora Harrison della questione 
delle donne di servizio. 

— L'ultima Deutsche Rundschau pubblica, fra l’altro, una 
lettera inedita di Goethe su Roma e un articolo di O. Pfleiderer 
sulla potenza morale del Cristianesimo. 

— Nella North American Review de) febbraio troviamo scritti 
di W. L. Scruggs sulla dottrina di Monrce ; di Ch. Johnston sulla 
lotta per la libertà in Macedonia; di Sydney Brooks su Vittorio 
Emanuele III. . 

— Nell'ultimo numero della Monthly Revieu, la signora Eve- 
lina March. Phillipps descrive la Villa d’ Este di Tivoli, e i tre de- 
putati austro-ungarici Stranski, Gessmann e Kossuth trattano del- 
l’ avvenire della Monarchia degli Absburgo. 
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14 Febbraio 


Giudicando dalle apparenze, la così detta situazione politica in- 
terna si trova in questo momento in un periodo di piena calma e 
tranquillità. Questa condizione di cose è dovuta in parte ad una 
causa che non ha nulla di comune colla politica, e che tutti since- 
ramente deplorano: cioè allo stato di salute di parecchi ministri. 
Dopo l’on. Di Broglio, infermo da due mesi, si ammalarono suc- 
cessivamente gli on. Zanardelli, Balenzano, Prinetti e da ultimo 
anche l’on. Giolitti; e ciò non giova certo a rendere pronta e vi- 
gorosa l’azione del Governo. L'Opposizione costituzionale, dal canto 
suo, o per spirito cavalleresco, o per altre ragioni, non accenna 
punto a giovarsi di questi imbarazzi del Ministero per dargli bat- 
taglia; quindi i lavori del Parlamento, se procedettero languida- 
mente, non furono turbati da nessun ostacolo politico. 

La Camera, approvato il progetto sul servizio telefonico, il 
quale diede occasione ad un opportuno voto di plauso a Guglielmo 
Marconi, discusse quelli relativi all’ ordinamento delle cancellerie 
e segreterie giudiziarie, alle tasse universitarie e al concordato 
preventivo nei piccoli fallimenti. Il secondo di essi, risguardando 
una materia. che interessa direttamente o indirettamente una parte 
considerevolissima del cittadini, suscitò la discussione più animata. 
In difesa del progetto, il quale, come è noto, aggrava le tasse uni- 
versitarie e ne destina i proventi al miglioramento delle condizioni 
tecniche delle Università, parlarono specialmente l’on. Alessio e il 
ministro Nasi; contro, l’on. Daneo; ma la nota più giusta, a parer 
nostro, fu toccata dal deputato Malvezzi, il quale, pure accettando 
il progetto, ne mise in luce la insufticienza e gli inconvenienti, e 
censurò in particolare il nostro sistema di esami. Ed infatti se, in 
tesì generale, il concetto di diminuire il numero dei laureati che 
non trovano poi occupazione può accettarsi, è assai dubbio se il 
progetto odierno raggiunga l’intento. A tal uopo sarebbe necessa- 
rio che gli ostacoli da opporre all’aspirante alla laurea fossero 
tutti concentrati nel momento del suo ingresso nell’ Università, e 
non ripartiti sopra un intero quinquennio; e siccome ciò non è 
possibile senza incorrere in guai forse maggiori, il solo mezzo 
efficace per diminuire il numero degli avvocati, dei medici, degli 
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ingegneri e dei professori che vanno ogni anno ad accrescere la 
falange degli spostati sarebbe quello di usare una giusta severità 
negli esami, che troppo spesso si traducono in una burla. La nuova 
legge poi, a nostro avviso, ha il difetto massimo di consolidare 
ognora più quella moltiplicità di istituti superiori, nella quale tutte 
le persone competenti ravvisano la causa principale della loro in- 
feriorità di fronte all’ estero. 

La critica acuta e verace che l’on. Malvezzi ha fatto del si- 
stema di esami vigente presso di noi, e specialmente di quelle ses- 
sioni suppletive, che battezzò acconciamente come un incoraggia- 
mente e un premio alla negligenza, trova una nuova conferma nei 
disordini ai quali essi danno periodicamente occasione, ed ai quali 
tutte le persone di senno assistono con disgusto anche in questi 
giorni. Ministro e Camera ebbero per questi disordini parole di 
biasimo altrettanto severe quanto opportune; ma le parole gio- 
vano a poco se non sono susseguite da fatti corrispondenti, se non 
Sì provvede a sradicare una volta per tutte dalle menti dei gio- 
vani la convinzione che, in Italia, ha ragione chi più ardisce, chi 
più importuna, chi fa più rumore. E ci duole dire che finora l’ on. 
Nasi non ha fatto molto per raggiungere questo scopo. 

Mentre la Camera si occupava degli argomenti accennati, il 
Senato discuteva il progetto sull’ autonomia del Porto di Genova e 
poi quello per la municipalizzazione dei pubblici servizi. Intorno 
al primo, notevoli discorsi pronunziarono i senatori Colombo e Boc- 
cardo, insistendo specialmente sulla necessità di aprire sollecita- 
mente nell’ Appennino i nuovi valichi indispensabili a mettere 
Genova in condizione di potere tar fronte al maggior movimento 
che il traforo del Sempione porterà seco. Intorno al secondo pro- 
getto, la discussione fu assai più ampia e vivace. I concetti fondamen- 
tali di esso furono aspramente criticati dai senatori Carta Mameli, 
Vitelleschi, Gabba, Ginestrelli e Di Camporeale. E non può negarsi 
che le loro censure avessero ed abbiano moltissimo fondamento j non 
può negarsi che il progetto di legge sia una concessione a principii 
economici e sociali pericolosi. Ma forse gli oppositori non hanno 
dato tutto il necessario peso alle condizioni di opportunità che 
militano in favore del progetto, e che vennero largamente svelte 
dall’on. Giolitti. È vero che l’ on. Giolitti, come gli accade troppo 
spesso quando vuole assurgere a considerazioni di alta politica, 
ha portato nella discussione una nota stridente, bruciando un 
grano d’incenso al partito socialista e biasimando l'inerzia degli 
altri: ma ciò non basta a togliere ogni valore alle considerazioni 
di natura intrinseca che addusse in difesa del suo disegno di legge. 
Non è facile contestare, per esempio, che il Governo darebbe prova 
di poco accorgimento politico opponendosi senza necessità alle cor- 
renti dell’ opinione pubblica, lasciando nelle mani de’ suoi avver- 
sarii l'iniziativa di riforme popolari, le quali hanno certo difetti e 
pericoli, ma tenute in certi limiti, possono anche dare buoni ‘rutti. 
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Nel caso attuale poi, si tratta di una riforma che in molti comuni 
era già stata applicata, e che quindi era ed è prudente disciplinare 
per legge, prima che sfugga interamente al controllo del Governo ; 
ed è fuori di dubbio che l’ on. Giolitti, nel proporre il suo progetto 
di legge, non ebbe solo in mente di soddisfare i voti dell’ Estrema 
Sinistra, ma anche di regolare un'istituzione che, altrimenti, 
avrebbe potuto facilmente tralignare. Ora, di questo noi non sa- 
premmo dargli biasimo, come non avremmo saputo dar biasimo al 
Ministero se avesse disciplinato le leghe e le camere del lavoro in 
guisa da farne, da un istituto essenzialmente sovversivo, l’ organo 
legale dei bisogni e delle aspirazioni di una numerosa classe di 
cittadini. 

Di pari passo con la discussione dei varii progetti di legge, 
procedeva nei due rami del Parlamento quella delle consuete in- 
terpellanze e interrogazioni. Ma benchè alcune riguardassero ar- 
gomenti di grande rilievo, come quella del senatore Pisa sulla 
scadenza delle convenzioni ferroviarie e quella dei deputati Bis- 
solati e Del Balzo sull’ interpretazione del diritto di riunione, 
nessuna valse ad agitare le acque di Montecitorio e di Palazzo Ma- 
dama. Più vivace sarà forse Ja discussione, fissata appunto per 
quest'oggi alla Camera dei deputati, della mozione dell’ Estrema 
Sinistra contro le così dette spese improduttive cioè militari. Per 
quanto se ne sa, i proponenti intendono, da un lato, anticipare il 
dibattito sulla questione del Mezzogiorno, annunziando alle genti 
che essi hanno bell’e pronto il mezzo di sopperire alle spese ne- 
cessarie per avviarla verso una soluzione; dall'altro, fare una carica 
a fondo contro il militarismo, o meglio contro quell’ esercito che 
i partiti sovversivi si trovano inevitabilmente di fronte, ogni qual 
volta fanno prova di tradurre in atto le loro teorie. 

È da augurarsi che questi attacchi, dei quali è troppo palese 
il fine, trovino nel Governo e nella Camera 1’ accoglienza che si 
meritano, e che i colleghi del Ministro della guerra non lascino 
lui solo di fronte all’ Estrema Sinistra, ma sorgano anch’ essi a di- 
fenderò l’esercito, a proclamarne le benemerenze e i servizi, a di- 
mostrare quanto sia volgare e antipatriottica la campagna aperta 
contro la istituzione più intensamente nazionale che esista in Ita- 
lia, perchè raccoglie in sè il fiore della nostra gioventù in uno 
scopo solo, quello della grandezza del paese. L'esercito non vive 
di solo pane; esso ha bisogno di sentire la stima, la fiducia, l’ af- 
fetto della nazione da cui emana; e sebbene, nonostante la propa- 
ganda ostile dei partiti che ripudiano il concetto della patria, tali 
sentimenti siano sempre quelli dell’ immensa maggioranza del po- 
polo italiano, sarebbe opportuno che trovassero oggi una nuova 
espressione nel voto del Parlamento, che del popolo appunto è la 
rappresentanza legale. 

Confortato da un tale voto, il Ministro della guerra potrebbe 
con animo più sicuro e più tranquillo dedicare le sue cure alla so- 
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luzione di tutti i problemi morali e materiali che si collegano 
coll’ ordinamento dell’ esercito, e che non sono pochi né di poco 
rilievo. Per non parlare che di taluno dei primi, il Ministro della 
guerra, sorretto dalla fiducia del Parlamento, potrà più facilmen- 
te correggere, nella quotidiana applicazione delle leggi sull’avan- 
zamento, quello che può esservi nelle medesime di meno perfetto, 
in modo da evitare le penose contestazioni che da qualche tempo 
sono divenute deplorevolmente frequenti; potrà rimettere nel suo 
pieno vigore quel sentimento della disciplina, del sacrifizio, della 
subordinazione dell’inferiore al superiore e di tutti al pubblico bene, 
che l’azione quotidiana di un stampa deleteria o incosciente non 
può a meno di scuotere alquanto nei caratteri meno saldi. E questo 
è forse il servizio più grande che, nel momento presente, un Mi- 
nistro della guerra possa rendere all’ esercito e al paese. 

Quanto alle declamazioni sulla miseria delle popolazioni e sul- 
l’ egoismo delle classi abbienti, colle quali i socialisti, al solito cer- 
cheranno di giustificare i loro attacchi contro l’ esercito, speriamo 
che qualche oratore sorga a ridurle al loro vero valore. La mise- 
ria certo esiste, ma non nelle proporzioni che i socialisti vanno 
predicando; del resto più che alle spese militari, è forse dovuta 
agli scioperi che, per opera loro, hanno aftlitto negli ultimi tempi 
il paese. Del preteso egoismo delle classi abbienti poi, ci vorrebbe 
un certo coraggio a parlare oggi, mentre si vede la Cassa di ri- 
sparmio di Lombardia destinare ben cinque milioni a scopi di be- 
neficenza, e la cittadinanza milanese sottoscrivere, in pochi giorni, 
quasi un milione per l’ esposizione del 1905, della quale il maggior 
benefizio ridonderà a profitto delle classi lavoratrici! 

La questione del Venezuela ha fatto in questi giorni un passo 
decisivo verso la sua soluzione. Dopo lunghi negoziati, il rappre- 
sentante della repubblica e quelli delle potenze alleate si sono messi 
d’ accordo sulle basi di un accomodamento, i cui particolari ulte- 
riori saranno regolati dal Tribunale internazionale dell'Aia. Finora 
non è agevole farsi vn’idea chiara delle conseguenze politiche le 
quali possono derivare da questa vertenza. Come abbiamo già fatto 
osservare altra volta, l’importanza dell’ episodio non risiede già 
nelle modalità del contlitto fra le potenze europee e il Venezuela, 
conflitto che per sè stesso non avrebbe forse meritato tutto il ru- 
more che ha sollevato, ma bensi nel fatto che esso metteva indi- 
rettamente di fronte, per la prima volta dopo la guerra di Cuba, 
le potenze europee e gli Stati Uniti, che si arrogano il diritto di 
intervenire in tutte le controversie che possono scoppiare fra l’Eu- 
ropa e i varii Stati del Nuovo Mondo. Ed è probabilmente in con- 
silerazione di questo aspetto del problema che la Germania e l’In- 
ghilterra, a cui si aggiunse poi anche l’Italia, invece di liquidare 
ciascuna per conto suo le proprie differenze col Venezuela, vollero 
presentare insieme i loro reclami e procedere unite a quegli atti 
di guerra, che l’ostinazione del Presidente Castro aveva reso ne- 
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cessari. La loro mossa era accorta e dettata da un chiaro concetto 
degli interessi dell’ Europa, minacciata ogni giorno più dall’ au- 
mento inquietante della potenza economica e politica degli Stati 
Uniti; ma non ci pare che essa abbia dato risultati molto sodi- 
sfacenti. Da un lato la francia, la quale, dopo la caduta di Napo- 
leone ITI, sembra avere smarrito ogni senso di solidarietà colle al- 
tre nazioni europee di fronte ai grandi pericoli dell’ avvenire, si 
affrettò a prender posizione contro le potenze alleate, facendo va- 
lere, in favore di certi suoi crediti verso il Venezuela, un diritto 
di priorità forse legittimo, ma che, per la maniera ed il momento 
in cui era messo innanzi, veniva ad assumere l’ apparenza di un 
atto di disapprovazione dell’opera delle tre potenze. Da un'altro 
lato, l’ opinione pubblica in Inghilterra e in Germania, più occu- 
pata da antipatie e da rancori difficili a giustificare che compresa 
dell’ importanza della partita impegnata sulle rive dell’ Atlantico, 
si mostrò poco propersa ad appoggiare l’azione dei rispettivi Go- 
verni. Queste circostanze fecero si che i due Governi e quello di 
Roma, al quale, per la malattia dell'on. Prinetti, veniva ad un 
tratto a mancare una direzione ferma e vigorosa, dovettero modi- 
ficare alquanto il primitivo concetto dal quale, se non c’ingannia- 
mo, avevano preso le mosse. E siccome il Presidente Castro, gio- 
vandosi abilmente di queste circostanze, si era affrettato a nominare 
il signor Bowen, ministro degli Stati Uniti a Caracas. suo rappre- 
sentante nelle trattative colle tre potenze, così queste vennero a 
trovarsi, se non nell’apparenza, certo nella sostanza, di fronte alla 
grande Repubblica americana; e non volendo spingere le cose agli 
estremi, dovettero accettarne l’ intromissione e ridurre le loro pre- 
tese ad ottenere una soddisfazione non maggiore di quegli Stati 
i quali, come la Francia, non avevano partecipato alla loro azione 
militare. Forse c’ inganniamo; ma, se le cose stessero veramente 
come noi le vedia:no, il risultato della campagna iniziata dalle tre 
potenze non sarebbe davvero un trionto per l’' Europa, la quale 
avrebbe ancor una volta dimostrato di non comprendere né i suoi 
veri interessi, nè il cambiamento enorme avvenuto nella politica 
mondiale, nè i pericoli da cui è minacciata. 

Staremo a vedere se essa intenderà meglio tutto ciò nel re- 
golare la questione della Macedonia, la quale da qualche tempo 
ha assunto un carattere di gravità che prima non si sospettava. 
Se l'agitazione in quella provincia dell’Impero ottomano sia tutta 
cosa indigena, oppure sia fomentata dal di fuori, non è facile a dire; 
il fatto si è che, lungi dal quetarsi, essa va crescendo. Le potenze 
esercitano la loro influenza a Sofia e a Costantinopoli per evitare 
uno scoppio ; ma pur ammettendo che esse siano tutte sincere, l’ espe- 
rienza dimostra che i loro storzi non hanno una grande efficacia. 

Dall’ ultimo libro giallo francese però si ricava che la que- 
stione non è lontana dal passare dal campo delle discussioni di- 
plomatiche a quello dei fatti; giacchè pare che le potenze non 
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siano aliene dal procedere ad atti di coer :izione contro la Turchia, 
mentre questa, secondo le ultime notizie, si arma per resistere. 
Ora, se tutto questo tramestio dovesse . soltanto riuscire ad un 
nuovo passo verso l’ emancipazione dei Cristiani dell'Oriente, tutte 
le nazioni d'Europa dovrebbero rallegrarsene; ma se le mutazioni 
che si preparano dovessero tornare a vantaggio di quella potenza 
che costituisce, cogli Stati Uniti, uno dei massimi pericoli che mi- 
naccino l'indipendenza dell'Europa occidentale, tutte le nazioni di 
questa dovrebbero concordemente opporvisi, senza lasciarsi allet- 
tare dalla speranza di immediati vantaggi particolari, che non sa- 
rebbero mai tali da compensarle del danno che risentirebbero da 
un tal fatto in avvenire. 

Nel Marocco, le cose sembrano avviarsi ad un relativo miglio- 
ramento, per la vittoria riportata sul principio del mese dalle forze 
imperiali su quelle dei ribelli poco lungi dalla capitale. La voce 
che, nella battaglia, fosse caduto prigioniero lo stesso pretendente 
Bu-Hamara, non essendosi confermata, non può certo dirsi che la 
ribellione sia cessata; ma, per ora, il pericolo è almeno allontanato. 

Altrettanto non può dirsi a proposito della lotta che si com- 
batte nell'Africa orientale, e precisamente nel territorio italiano 
di Obbia, fra gli Inglesi e i Somali. Gli Inglesi, coll’ assentimento 
e colla cooperazione amichevole dell’ Italia, si preparano a pene- 
trare nell'interno del pacse; ma finora non sono in grado di pren- 
dere le offese. Il Ministero italiano, nuovamente interrogato alla 
Camera intorno ai pericoli che, a cagione di questi fatti, potreb- 
bero correre i nostri possedimenti, ha replicato che il Governo di 
Londra ha assunto l'impegno di condurre le operazioni in modo, 
da allontanare il Mad Mullah dai nostri confini. E tale assicura 
zione è certo data in buona tede, ma non sarebbe male che il no- 
stro Governo avesse aggiunto che, in ogni caso, l’Italia saprà di- 
fendere i propri territori anche da sè; tanto più che, all'occorrenza, 
avrebbe la cooperazione dell’ Abissinia, che negli ultimi tempi 
sembra essersi intimamente accostata all’ Inghilterra, allontanan- 
dosi dalla Francia. 


X. 


LA VISITA NON RESTITUITA 


IL’ Italia si trova ai nostri giorni, forse più per fortuna 
che per virtù sua, in buoni rapporti con tutto il mondo 


«civile. . 


Ed è veramente a lamentare che resti soltanto un malin- 


teso con una Potenza vicina e per di più nostra alleata; que- 


sto malinteso o malumore prende nome di visita non restituita. 
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Il lettore comprende che io alludo all’ Impero Austro- 
Ungarico ed alla visita che l’ Imperatore Francesco Giuseppe 
avrebbe dovuto restituire in Roma a Re Umberto I. 

Or bene, io non arrivo a capire come i nostri uomini di 
governo non abbiano approfittato del cambiamento di regno 
in Italia per finirla una volta per sempre con una questioncel- 
la, divenuta oramai incresciosa da una parte e dall’ altra 
delle Alpi Giulie. 

Le visite dei Sovrani sono personali, e, morto Re Um- 
berto, parmi non vi sia più alcuna visita da restituire; nè 
si possa pretendere che il giovane Re salito sul trono d’ Italia 
debba avere per il primo la.visita di uno dei Sovrani più 
anziani e più rispettati d’ Europa. 

Quando dal Governo italiano nello scorso anno si sta- 
bilirono e si regolarono i viaggi del nostro Sovrano a Pietro- 
burgo ed a Berlino, perché si volle lasciare affatto in disparte 
I’ imperatore d’ Austria, e si volle perpetuare il broncio 
tenuto da Umberto I alla casa d’ Absburgo? 

Un uomo di Stato, elevandosi al di sopra di pregiudizî 
e di preconcetti, avrebbe preparato l’ incontro di Re Vittorio 
Emanuele III coll’ imperatore Francesco Giuseppe II in una 
città posta sulla via di Pietroburgo e di Berlino; e, riaf- 
fermati i cordiali legami fra i due Sovrani e le due Corti, 
si sarebbe rimandato ad altro tempo qualsiasi progetto di 
viaggio a Vienna ed a Roma. 

Già ai tempi del governo di Crispi il nostro principe 
ereditario, Vittorio Emanuele, aveva fatto il suo viaggio 
nella parte orientale d’ Europa girando tutto attorno al- 
l’ impero Austro-Ungarico senza penetrarvi, mentre a mio 
parere il viaggio privato del Principe non aveva nulla a 
che fare con quello ufficiale dei Sovrani. 

Ma Crispi era Crispi, e per di più un giacobino all’ ita- 
liana, e si sa quanto siano testardi i giacobini di tutti i 
paesi e come si perdano attorno ad una frase, ad una for- 
mola, ad un principio o ad un fatto inteso a modo loro. 

E i viaggi reali si effettuarono con pompa a Pietro- 
burgo ed a Berlino come se nulla fosse mutato da Crispi 
in poi e come se l’ Austria non esistesse, anzi sindacandosi 
rigorosamente dai giornali la condotta degli ambasciatori 
austriaci a Pietroburgo e Berlino, e sfruttandosi un’ altra 
volta il malumore per la visita non restituita. 

Io parlo qui delle impressioni del pubblico e non delle 
alte sfere diplomatiche più serene. | 
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Le visite dei Sovrani ai nostri tempi hanno certamente 
un’ importanza, e giovano ora alla politica, ora alla civiltà, 
ora ai legami fra i popoli e quasi sempre alla pace. Però non 
vi è ancora una teoria su questi viaggi; essi non sono 
obbligatorî, nè é di prammatica che debbano sempre aver 
luogo alla: capitale di ciascun Stato ; e la pretesa dell’Italia 
di volere ad ogni costo la visita dei Sovrani stranieri in 
Roma, mi sembra ‘abbia del sciovinismo italiano, mi sia per- 
messa la parola barbara, di quel sciovinismo che riguarda 
soltanto la nostra Capitale. 

Talchè se gli imperatori di Germania e di Russia ven- 
gono a Roma attratti dalla tradizione e maestà dell’ antico 
impero romano, il Re d’ Inghilterra può contentarsi della 
città di Napoli, il Re di Spagna può scegliere un’ isola del 
Mediterraneo, e il Presidente della Repubblica francese può 
fermarsi in una città ai confini delle due nazioni. 

Nè mi sembra che spetti all’ Italia immischiare il Papa 
in questi suoi rapporti ORARIO civili e politici colle al- 
tre nazioni. 

E poichè il discorso è caduto sulla Repubblica francese, 
e si parla di un viaggio del nostro Re a Parigi, e della 
restituzione della visita da farsi dal Presidente Loubet in 
Roma, mi permetto manifestare la mia opinione in proposito. 

Tutto ciò sarebbe, secondo me, in questo mumento un 
grande errore se non un grande pericolo ; il che si può facil- 
mente evitare scegliendo abilmente un’ occasione per combi- 
nare l’ incontro del Re col Presidente in una città di confine. 

Ho le mie buone ragioni per esprimermi a questo modo. 
In primo luogo il nostro Re, recandosi a Parigi, vi dovrebbe 
essere chiamato da un Governo liberale, autorevole, e che 
avesse preparata colà la pacificazione degli animi. Tutto il 
contrario abbiamo ora in Francia, il venerando Wallon dal 
seggio presidenziale del Senato chiamò giacobina 1’ attuale 
repubblica e settario il suo governo; ne è diverso il giudizio 
dei sinceri liberali di tutta Europa. Quindi il nostro Re 
non potrebbe prestarsi agli interessi d’ un governo troppo 
partigiano, e la coscienza degli italiani si ribellerebbe al- 
I’ idea di veder immischiato il nostro nome nelle lotte interne 
di uno Stato vicino, la coscienza di quelli italiani che han 
saputo nobilmente mostrarsi neutrali fra le aspirazioni dei 
Bonapartisti, dei monarchici e dei repubblicani in Francia. 

A questo riguardo ricordo il contegno corretto tenuto 
dai Torinesi nella commemorazione di Zola. L’ oratore Fra- 
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deletto ha dovuto dire agli uditori che, giudicando lo scrit- 
tore francese, intendeva rimanere estraneo alle lotte interne 
della Francia, e )’ avvocato Labori invitato alla stessa Com- 
memorazione non potè a meno di dichiarare che egli era 
venuto da noi come semplice cittadino e amico dell’ Italia 
senza pretendere di rappresentare alcun. partito francese. 
Quale fu nella stessa occasione il linguaggio del repub- 
blicano Giovanni Bovio a Roma alla presenza, si dice, di 
qualche ministro italiano ? Egli è forse nel nome di Zola e 
del suo J? accuse che si vorrebbe da taluni politicanti presen- 
tare a Parigi il Re Vittorio Emanuele all’ esercito fran- 
cese î 

In secondo luogo v’è un’ altra ragione forse più impor- 
tante e che sfugge ai più, essendo molto scarsa la nostra 
educazione politica. 

Io penso che il saluto dato nella loro Capitale dai 
repubblicani francesi al nostro Re potrebbe avere conse- 
guenze per i nostri partiti parlamentari. Che lo Czar, assai 
lontano e con un governo attatto diverso, si trovi a contatto 
coi francesi senza alcun pericolo per sè e per il suo paese, 
ognuno comprende di leggeri. Ma la Francia e l’ Italia sono 
vicinissime, sono della stessa razza e per di più con co- 
stumi civili e parlamentari quasi gli stessi; e come preten- 
dere che taluni partiti politici dei due paesi non tirino 
acqua al loro mulino e non sfruttino il bel momento per 
fare i loro interessi parlamentari ? Si comincerà a dire che 
i radîico-socialisti francesi sono identici ai radico-socialisti ita- 
liani, chei due governi si stendono la mano, anzi Jaurès il 
capo dei socialisti dirà che si deve all’ esempio dei francesi 
se l’ Italia si è liberata da un governo reazionario e rifatta 
liberale, e che l’ entente cordiale rinata fra i due paesi si 
deve appunto all’ elemento socialista. Quasi che non fossero 
stati Rudinì, Visconti Venosta e Luzzatti, dopo il governo 
altezzoso di Crispi, a riattaccare con successo le relazioni 
fra i due popoli! 

Ritornando al mio argomento, ripeto che, morto Re Um- 
berto, non parmi.vi sia più visita da restituire all’ Italia per 
parte dell’ imperatore Francesco Giuseppe, e che è nell’ in- 
teresse nostro il ristabilire presto e bene i cordiali rapporti 
fra i due Sovraui di Vienna e di Roma e fra le due Corti, 
mentre già esistono ì buoni rapporti ufficiali fra i due Go- 
verni. Sero sed serio si direbbe alla latina. 

Una politica infatti gretta e di dispetti è indegna d’ una 
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grande nazione, ammessa pure molta deferenza della Corte 
d’ Absburgo verso 1’ Italia. 

Già prima lo stesso Cavallotti, poi ora anche il Colaianni, 
elevandosi al disopra di pregiudizî nazionali, hanno dimo- 
Strato lo stretto dovere dell’ Italia di stare unita coll’ Im- 
pero Austro-Ungarice per difendersi dal Teutonismo e dal 
Panslavismo. Di più l’ orizzonte politico sul Danubio e verso 
i Balkani è buio; e nulla giova più agli interessi dei popoli 
della schietta simpatia e cordialità fra i loro Sovrani. 

Firenze, 1° febbraio 1903. 


G. B. CUNIGLIO 


NOTIZIE. 


— I Padri Rosminiani hanno in Galesburg (Illionis) uno splen- 
dido Collegio e due parrocchie, e quivi celebreranno, il 19 del cor- 
rente febbraio il giubileo d’oro del loro confratello Padre Giusep- 
pe Costa. Mons. Vescovo Spalding e il Vescovo O’ Reily terranno 
analoghi discorsi. 

— Per opera di un Comitato Promotore, di cui facevano parte 
circa quaranta Signore della scelta Società bolognese, il 25 gen- 
naio, nella sala superiore dell’ Oratorio dei Fiorentini in Bologna, 
la signora Luisa Anzoletti fece una conferenza sul divorzio. 

L'egregia nostra collaboratrice fu presentata al pubblico bo- 
lognese dal nostro amico Conte Giuseppe Grabinski colle parole 
che qui riproduciamo. 


Signore e Signori, 


Una letterata valentissima, quale è la signora Luisa An- 
zoletti, non ha bisogno di raccomandazioni in una città colta 
come Bologna, ed io, nel presentarla a voi, che già l’ udiste 
lo scorso anno in una mirabile conferenza dantesca, non debbo 
spendere molte parole per tesserne l’ elogio. 

Ad onore di Luisa Anzoletti parlano eloquentemente le 
opere sue : gli scritti tilosofici e letterarî, i libri in difesa della 
nostra fede, le molte conferenze sui più svariati argomenti. 

In Lei il gusto letterario pienamente si allea con pro- 
fondi studî filosofici e con 1’ abitudine di ben ponderare l’ ar- 
gomento, che tratta nei suoi libri e nei suoi discorsi. 

Per l’ indole dei suoi studî, Luisa Anzoletti era special- 
mente indicata per trattare l’ argomento gravissimo, che essa 
da pari suo, svolgerà oggi dinnanzi a Voi. 

Una deplorevole debolezza di fronte alle passioni ed ai 
pregiudizî di una audace minoranza spinse i nostri governanti 
a propugnare il divorzio ed a fare ogni sforzo perchè l’ insana 
novità diventi legge dello Stato. 
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Contro questa minacciata riforma della nostra legislazione 
intorno alla famiglia insorsero non solo i buoni cattolici, fedeli 
alla sentenza evangelica, che condanna il divorzio e consacra 
la indissolubilità del matrimonio cristiano; ma anche molti, 
che sentono meno l’ ideale religioso. 

noto che la pubblica opinione è, in Italia, recisamente 
contraria al divorzio e sembrò strana a moltissimi nostri con- 
cittadini, ed anche a quelli non troppo usi a frequentare la 
chiesa, che, di fronte ad un tale stato di cose, sì volesse per- 
sistere a promuovere una simile innovazione. Ma pur troppo 
presso di noi, non è sempre la logica, che dirige le azioni dei 
governanti, ed il lungo abito di cedere dinnanzi alle violente 
intimazioni di pochi, troppe volte fece deviare dal retto sen- 
tiero coloro che avevano in mano le sorti del nostro paese. 

Il divorzio è gravissimo attentato contro l’ ordine sociale ; 
offende il sentimento religioso, perchè favorisce l’ immoralità 
e va contro la dottrina proclamata da Gesù Cristo ; tende a 
scalzare le fondamenta sulle quali poggia la famiglia, che, 
con la Religione, è base di ogni civile ordinamento. 

E quali ragioni furono addotte dai sostenitori del divorzio 
per avvalorare la loro proposta ? Prescindiamo un momento 
dalle ragioni d’indole religiosa, che i fautori dell’ infausta 
novità pongono in non cale, e mettiamoci unicamente sul ter- 
reno degli argomenti sociali o profani. Si dice che il divorzio 
s'impone come progresso, perchè ormai esso fa parte della 
legislazione del maggior numero dei paesi civili. Ma il fatto 
che una legge esiste nel maggior numero dei paesi civili non 
sarà mai valido argomento per sostenere che questa legge è 
benefica e veramente progressiva. 

Le leggi, come gli alberi, si conoscono dai frutti che 
danno. Quali frutti dia il divorzio nei paesi ove è ammesso 
lo dicono le statistiche. In Francia, per esempio, più di sette- 
mila divorzì sono sanzionati ogni anno e gettano nello scom- 
piglio, nel dolore, nel disonore altrettante famiglie, con gra- 
vissimo scandalo dei buoni e con triste eccitamento ai giovani 
di non curare le leggi più sacre della morale cristiana. É 
inutile poi che io dica a voi le tristi vicende, che seguono 
ogni divorzio, le conseguenze delle unioni colpevoli, che esso 
genera. Voi ne capite meglio di me la gravità. 

Alto argomento, o, per meglio dire, sofisma, a favore del 
divorzio è questo : oggi i matrimonî si fanno troppo legger- 
mente. Il capriccio o l’ interesse vi hanno soverchia parte. 
Passato breve tempo, la discordia invade le famiglie, diventa 
talvolta irreparabile e provoca deplorevoli separazioni. A que- 
‘ sto stato di cose non c’ è che un rimedio efficace : il divorzio. 

Ammettiamo pure che oggi i matrimonî si facciano leg- 
germente. La cosa non è certamente così generale come la 
. dicono i fautori del divorzio; ma non si può negare che sus- 
sista. Ebbene il divorzio è forse rimedio efficace, adeguato al 
male che si lamenta ? Voi dite che i matrimonî si fanno con 
leggerezza ora che il matrimonio è, anche per legge dello 
stato, indissolubile ; e poi vorreste, per rimediare a tanta leg- 
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gerezza, rendere il matrimonio dissolubile mediante il divor- 
zio? Ma non vedete che in questo modo il matrimonio si fa- 
rebbe più che mai con spensieratezza, poichè si penserebbe 
che, qualora le cose non andassero bene, ci sarebbe sempre il 
rimedio del divorzio ? 

Abbiamo in Italia una prova pratica di quanto ho detto 
or ora. Quando fu stabilito il matrimonio civile, accadde, più 
di frequente che pon si creda, che uomini senza coscienza ri- 
fiutarono di presentarsi dinnanzi all’ ufficiale di stato civile. E 
perchè ? Forse per scrupolo religioso ? Niente affatto. Il calcolo, 
che fecero costoro, così si riassume: Lo stato non riconosce 
altro che il matrimonio civile. Io mi contento del religioso. 
Se le cose vanno bene, andrò in Municipio e tutto sarà acco- 
modato. Se vanno male, farò divorzio. 

E voi, con la legge sul divorzio, vorreste sanzionare sta- 
bilmente una simile immoralità ? Basta enunciare una simile 
proposizione per farla condannare da ogni uomo onesto, an- 
corchè non troppo religioso. 

— Ma, disse di recente un deputato fautore del divorzio, 
di cosa si angustiano i credenti ? Non sanno forse che questa 
legge non è fatta per loro ? Le coscienze oneste non hanno nulla 
da temere dal divorzio! 

Benissimo! Ma'ex ore tuo te judico. Dunque la legge, per 
confessione di un suo caldo fautore, sarebbe fatta per comodo 
delle coscienze disoneste. Ma allora che figura ci fa lo Stato ? 
Proteggere con leggi la disonestà è cosa savia, onesta, morale? 

forse un progresso il curare i capricci, le brutte passioni, 
la licenza della gente disonesta ? Lascio a voi, che mi ascoltate, 
la cura di rispondere. 

Ma è ora che io ponga termine al mio dire. Ascoltando 
la chiara ed elegante parola di Luisa Anzoletti voi meglio 
comprenderete cosa sia il divorzio e di quali dolorosi guai esso 
sia padre legittimo, e vi rinfrancherete l’ animo nell’ udire la 
dotta letterata esporvi il concetto del dovere cristiano. 

Solo il dovere, che ci è imposto da Dio, può in noi fre- 
nare le male passioni e mantenere la nostra debolezza lontana 
dalle insidie, che ci potrebbero spingere ad escire dal retto 
sentiero. 

La signora Anzoletti parlò per più d’ un’ ora e un quarto, con 
forma smagliante e geniale, robustezza di concetti e profondità di 
sapere. Più e più volte Essa strappò applausi calorosi all’ uditorio, 
che la salutò alla fine della conferenza con una vera ovazione. 

Il successo di questa conferenza superò ogni previsione non 
solo per l’ accoglienza entusiastica fatta alla sig. Anzoletti, ma pel 
pubblico distinto ed affollato che riempiva la sala dei Fiorentini. 
Il concorso fu tale che parecchie centinaia di persone dovettero 
andarsene perchè tutti i posti erano già presi prima ancora che 
la conferenza cominciasse. 

— A Paderno Bugnano, nella casa ove il nostro compianto col- 
laboratore Emilio De Marchi soleva passare l'estate, fu inaugurata 
con una lapide un medaglione di bronzo colla sua eftigie. 
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— Ci scrivono: I giornali di Milano pubblicano le deliberazioni 
del Consiglio d'Amministrazione delle Opere Pie Predabissi e Cle- 
ricetti per premi a domestici e domestiche che sono da tanti anni 
in una famiglia; piace far conoscere l’ istituzione di questi premi: 
premi che bisognerebbe istituire anco per le famiglie dei contadini 
che durano molto tempo nello stesso podere, ed estenderli a tante 
altre classi di lavoratori. L’incoraggiamento a far bene, il premio 
a chi adempie al suo dovere, era un uso antico, oggi pur troppo 
perduto e che così ha suscitato tanti malumori. 

— A beneficio dell’ Opera d’ assistenza agli operai emigrati il 
Comitato Lombardo delle signore cooperatrici ha indetto una Mostra 
Artistica di lavori eseguiti da dilettanti che avrà luogo nel Mag- 
gio 1903 alla Villa Ieale di Milano. La Mostra comprenderà di- 
pinti ad olio, acquarelli, incisioni, miniature, lavori d’intaglio, 
pizzi, totografie, ceramiche, oggetti verniciati: offrirà insomma uno 
specchio notevolmente completo di tutte le forme di geniale atti- 
vità che aumentano ogni giorno il numero delle piccole arti do- 
mestiche. Di fronte al grande sviluppo della Mostra, S. M. il Re, 
informato e pregato dalla Presidenza dell’ Opera, concesse ultima- 
mente più libero uso della Storica Villa, aprendo tra l’ altro il ce- 
lebre Salone a primo piano. 

Oltre alla detta Mostra Artistica, avrà luogo, sempre a van- 
taggio degli Operai emigrati, un Concorso drammatico, alle seguenti 
condizioni: Non vi potranno concorrere che Autori i cui lavori non 
siano mai stati rappresentati su teatri aperti al pubblico. — I lavori 
dovranno essere in un solo atto e con un numero di personaggi non 
superiore a cinque; di ambiente moderno e di facile rappresenta- 
zione. — Il termine per la presentazione dei lavori è il 15 Mar- 
zo 1903. — I lavori vanno indirizzati alla Segreteria della Mostra 
Artistica (Sezione Concorsi) Via Bossi, 2, Milano. 

— Il Commissario generale dell’ emigrazione, pubblica un rap- 
porto nel quale si danno notizie sull’ opera compiuta dall’ associa- 
zione di « San Raffaele » fondata da Mons. Scalabrini, vescovo di 
Piacenza, per la protezione degli immigrati italiani negli Stati Uniti. 
Oltre a questa società, Mons. Scalabrini ha fondato anche l’ istituto 
dei Missionari, intitolato « Cristotoro Colombo » la cui casa madre 
fu aperta a Piacenza nel 1889 ed è mantenuta dal suo fondatore con 
oblazioni private. Sono accolti in essa attualmente 52 sacerdoti, 
che si destinano alle missioni, coi rispettivi professori di scienze 
e di lingue straniere. Da questa casa partono i missionari per le 
diverse destinazioni, negli Stati Uniti, nel Brasile, nell’Argentina, 
dovunque sono colonie italiane. Nel Nord-America vi sono missioni, 
chiese, asili d’infanzia, scuole, ospedali, opifizi, a cui sono preposti 
sacerdoti, missionari e suore alla dipendenza di Monsignor Scala- 
brini, negli Stati di Nuova York, Connecticut, Massachusetts, Rhode 
Island, Michigan, Missouri, Ohio, Hansas, Luisiana, Virginia e Ar- 
kansas. Inoltre vi sono parrocchie di italiani a Chicago, Baltimora, 
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Filadelfia, Digburg, le quali senza spese dirette dai missionari del- 
l'istituto Cristoforo Colombo sono ad esse attigliate. L’ opera dei 
missionari e delle suore è gratuita e le colonie provvedono al loro 
mantenimento. Anche nell’America meridionale vi sono missionari. 
La casa centrale è a San Paolo nel Brasile ove da non molti anni 
è sorto un grandioso ospizio che raccoglie gli orfani degli emi. 
granti italiani. Le altre missioni hanno sede ad Encantado, Nuova 
Bassano, Cappueras; nella diocesi di Porto Allegro; a Santa Feli- 
citade, nella diocesi di Curitvba; a Nuova Mantova, a Santa Te- 
resa, nella Stato di Spirito Santo, e a Nuova Helvetia, nell’ Ar- 
gentina. I missionari residenti in codeste località assistono con 
visite periodiche anche gli italiani stabiliti nelle colonie limitrofe. 
La società di Mons. Scalabrini sta prendendo accordi coi governi 
del Chilì e dell’ Argentina per ottenere la cessione a favore dei 
nostri emigrati per mezzo dei missionari, di terreni coltivabili e 
redimibili mediante riscatto garantito da speciali forme coopera- 
tive di assicurazione. 

— Per la celebrazione del quarto centenario della Disfida di 
Barletta le autorità Ecclesiastiche murarono sulla facciata del Duo- 
mo di quella città la seguente epigrafe dettata dal Cardinale Al- 
fonso Capecelatro: Gl’ Italiani — vincitori della sfila dì Barletta — 
entrati processionalmente in questo tempio — il 13 febbraio 1503-— 
per ringraziare Dio e la benedetta sua Madre — della vittoria ri- 
portata — oggi ancora dopo quattro secoli — insegnano — che ogni 
vittoria viene dal Signore — e che solo Vl amore di patria — santi- 
ficato dalla religione — farà grande l'Italia. 

— La Sera continua a pubblicare lettere di persone compe. 
tenti sulla questione dell’ Ospedale Maggiore di Milano. Nel n.° del 
3 Febbraio vi è appunto una lettera del nostro amico sig. Alberto 
De Capitani d’ Arzago. 

— Ad iniziativa di alcuni amici ed ammiratori del compianto 
. Chiarissimo scultore Adriano Cecioni sta per pubblicarsi un impor- 
tante lavoro dedicato alla sua memoria ed a benefizio della fami- 
glia di lui. { nomi di Ferdinando Martini, Giosuè Carducci, Guido 
Biagi, Enrico Panzacchi figureranno fra i collaboratori di questa 
opera nella quale verranno riprodotti scritti dell’ illustre scultore 
e critico editi ed inediti, polemiche artistiche cui egli prese parte, 
giudizi sui suoi lavori, così da riescire un volume di grande inte- 
resse ed insieme istruttivo assai per tutti i cultori dell’arte co- 
me per ogni persona di buon gusto. Le sottoscrizioni a questa 
opera si ricevono in Firenze alla Tipografia Domenicana, Via Ri- 
casoli 61-63 ed il prezzo del volume è fissato a L. 8 pei sottoscrit- 
tori e in L. 4 per i non sottoscrittori. 

— Fra gli ultimi rapporti dei nostri consoli pubblicati nel 
Bollettino del Ministero degli Affari esteri, ne notiamo uno del signor 
M. Modica sull’ Algeria, ed uno del signor F. Croce sulla crisi del 
caffè nel Brasile. 
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— Nel prossimo marzo, il valoroso maestro in scienze giuri- 
diche e sociali - avvocato Lino Ferriani - licenzierà per le stamp 
un volume brillante nuovissimo nel suo genere, che farà rumor 
scritto con vena satirico-umoristica dal titolo suggestivo: « Umo- 
rismo di un usciere giudiziario ». Editore Streglio — Torino. È 
questo un capitolo di vita giudiziaria vissuta e ritratta in tutta 
la sua verità: un misto di lagrime e sorrisi. 

— Sono molto attraenti i due fascicoli ultimi (Gennaio-Feb- 
braio) della Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, diretta 
come tutti sanno da Giuseppe Giacosa. Vi notiamo un bellissimo 
studio che si completa nei due fascicoli di A. Luzio sui Martiri di 
Belfiore, un articolo di Edmondo De Amicis su Ferruccio Benini e 
Giacinto Gallina, una interessantissima monografia sui Guitti (at- 
tori infimi) ed una novella di Iacopo Agresi, oltre l’ abbondantis- 
sima rubrica dalle Riviste, il tutto con illustrazioni copiose e assai 
ben riuscite. | 

— La puntata di febbraio della Rivista Popolare illustrata // 
secolo XX edito dai Fratelli Treves ha la continuazione del rac- 
conto di Cordelia Una tragedia în un cervello, un interessante ar- 
ticolo di Matteo Pierotti sui Figurinai Lucchesi, una visita a Tom- 
maso Salvini, e parecchi altri articoli tutti conditi da moltissime 
e belle illustrazioni. 

— La Rivista Moderna nel tascicolo del 1° Febbraio pubblica 
un assai importante articolo di Primo Levi sopra Prinetti mìuiì- 
stro degli Esteri. 


L’8 del corrente mese cessava di vivere con esemplare sere- 
nità cristiana, dopo lunga e penosa malattia, la signora Marla 
Luisa Lasinio, nata Puliti, moglie del valente semitista e filo- 
logo Fausto Lasinio,protesore nel nostro Istituto di studi superiori. 
All'egregio amico nostro e collaboratore, ed alla famiglia, man- 
diamo le più attettuose condoglianze. 


E altrettanto tacciamo al Conte Pierfilippo Covoni per la 
perdita del suo amato fratello Marchese Mario, morto il 12 del 
corrente, nella veneranda età di anni 82. Il marchese Covoni fu 
un distinto amministratore della Cassa di Risparmio di Firenze e 


del Municipio fiorentino. Egregio cultore degli studi storici, col- . 


laborò pure in questo Periodico con pregevoli ed accurati lavori. 
Sia pace all’ anima sua! 
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